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PREF  AZIONE- 


LA  Storia  de’  tempi , di  cui  dobbiamo  ragiona- 
re in  quello  Tomo , ci  offre  1’  infelice  deca- 
dimento dell’Impero  Romano , avvilito  prima  e di- 
fònorato  per  gl’  infami  vizj  di  molti  Imperadori  , 
pofcia  indebolito  e Enervato  per  la  lor  codardia,  e 
quindi  combattuto , fmembrato , e finalmente  rovi- 
nato da’  Barbari , che  da  ogni  parte  1’  Invafero , e 
fe  ne  fecer  Signori  . La  Storia  Letteraria  de’  tem- 
pi medefimi  ci  offre  il  nulla  meno  infelice  decadi- 
mento delle  Scienze  e dell’  Arti,  che  pel  capriccio 
dapprima  de’  loro  coltivatori  fofferfero  non  leggier 
danno , pofcia  per  le  fventure  de’  tempi  venner  ne- 
glette , e pafTo  palio  abbandonate  per  modo  , che 
appena  ferbavafi  la  memoria  del  lieto  fiato  , a cui 
ne’  fecoli  precedenti  elle  eran  Ialite  . Quello  deca- 
dimento della  Letteratura  debb’  effere  il  principale 
oggetto  delle  noflre  ricerche  ; ma  perchè  efso  fu 
troppo  fìrettamente  congiunto  col  decadimento  dell’ 
Impero,  quello  ancora  non  deefi  da  noi  trafcurare; 
acciocché  fi  conofca  quanto  influifca  nella  felicità 
delle  Lettere  la  felicità  dello  Stato . 

Prima  però  d’  innoltrarci  in  quefle  ricer- 
che , convien  dir  qualche  cola  de’  fondamenti  , a’ 
quali  noi  crediamo  di  doverle  appoggiare  j fon- 
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PREFAZIONE, 
damenti  , che  finora  fi  fon  creduti  folidi  e fermi  ; 
ma  che  ora  ci  fi  voglion  far  credere  deboli  e ro- 
vinofi . Chiunque  finora  ha  fcritto  la  Storia  degl’ 
Imperadori , che  fuccederono  ad  Augnilo  , ha  pen- 
fato  di  poter  narrare  ficuramente  ciò  che  fi  vede 
con  certezza  affermato  da  Tacito  e da  Svetonio , 
i due  più  antichi  Storici , che  di  que’  tempi  ci  fian 
rimarti , quando  non  vi  s’ incontri  alcun  fatto , che 
o dalla  retta  ragione  fi  molìri  imponibile , o da  au- 
tentici documenti  fi  mofiri  fallo . Ma  era  alla  no- 
flra  età  rifervato  lo  Icoprir  finalmente  , che  tutti 
fono  finora  fiati  in  errore  ; che  il  Baronio , il  Si- 
gonio,  il  Tillemont  , i Pagi  , il  Muratori , il  Cre- 
vier , ed  altri  a lor  fomiglianti  Scrittori  coll’appog- 
giarfi  all’  autorità  di  tali  Autori  fono  fiati  uomini 
creduli  troppo  , e mancanti  di  buona  Critica  ; che 
Tacito  e Svetonio  da  elfi  buonamente  feguiti  fono 
Autori  , a’  quali  non  conviene  così  facilmente  dar 
fede  j che  efsi  fi  fon  lalciati  condurre  o dal  defide- 
rio  di  adulare  gl’  Imperadori  viventi  col  mordere  i 
trapalati , o da  quel  malnato  piacere  , che  provan 
molti  nell’  ofcurare  la  fama  de’  più  grand’  uomini  , 
o da  troppa  facilità  nell’adottare  i popolari  raccon- 
ti j che  Tiberio  , Caligola,  Claudio,  Nerone,  e Do- 
miziano non  furon  poi  quegli  uomini  così  malvagi 
come  ci  vengon  dipinti  ; che  in  fomma  della  Storia 
degl’ Imperadori  Romani  convien  formarfi  un’  idea 
troppo  diverfa  da  quella,  che  abbiamo  avuta  fino- 
ra . Di  quella  sì  chiara  e sì  improvvilà  luce  , che 
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PREFAZIONE, 
in  un  baleno  ha  diffipate  le  tenebre , fralle  quali  era- 
vamo miferamente  involti , nói  fiam  debitori  al  Si- 
gnor Linguet , celebre  per  molte  opere  in  quelli  ul- 
timi anni  date  alla  luce  , le  quali  però  egli  mode- 
ft  amente  con  fella  , che  non  fono  Hate  accolte  con 
quell’  applaufo , eh’  egli  credeva  loro  doverfì  ; tal- 
ché dopo  averne  fatte  più  pruove  , ha  finalmente 
riconolciuto  „ che  è più  difficile  affai  1’  ottenere  la 
„ Itima , che  il  meritarla  , e che  ella  colla  pazien* 
„ za  , co’  raggiri  , e colla  forte  più  facilmente  fi 
„ ottiene  che  coll’ingegno  CO»*  Ma  io  Ipero  che 
la  Repubblica  Letteraria  riparerà  un  giorno  il  tor- 
to, eh’  elsa  gli  ha  fatto;  e almeno  per  gratitudine 
a’  nuovi  lumi , che  filila  Storia  egli  ha  Iparli  * ri- 
porrà l’ Opere  da  lui  compofte  fra  quelle  degli  al- 
tri Autori , che  a’  noffri  tempi  nelle  antiche  e nel- 
le moderne  Storie  han  fatte  ammirabili  e non  più 
udite  (coperte. 

1 Ma  il  comun  degli  uomini  non  fi  IVefìe  così  di 
leggieri  di  que’  pregiudicj  , a’  quali  fin  dalla  fan- 
ciullezza fi  è lafciato  condurre  ; e io  ancora  con- 
fefso  finceramente  , che  prevenuto  in  favore  degli 
antichi  Scrittori  , provo  un  non  lò  quale  ribrezzo 
a difpregiarne  l’autorità.  Mi  permetta  dunque  M. 
Linguet,  eh’  io  venga  a chiedergli  lo  fcioglimento 
di  qualche  dubbio , e di  qualche  difficoltà  , che  non 
mi  lafcia  sì  prefio  arrendermi  alle  ragioni , per  cui 

egli 
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VI  PREFAZIONE. 

egli  vorrebbe , che  Svetonio  e Tacito  non  più  otte- 
nelsero  preflò  noi  quella  fede , che  hanno  ottenuto 
finora . Io  mi  lufingo , che  quel  medefimo  zelo  per 
1’  onore  della  umanità  , che  nelle  fue  Rivoluzioni 
dell  Impero  Romano  lo  ha  indotto  a fare  1'  Apo- 
logia de’  primi  Celari  , lo  indurrà  nulla  meno  a 
darci  altri  lumi , perchè  pofsiam  giungere  finalmen- 
te a fcoprire  il  vero  finor  nalcofo . 

E primieramente  dovrebbefi  egli  mai  fofpettare 
per  avventura  , che  M.  Linguet  avefse  corfe  con 
troppa  fretta  le  Storie  di  Tacito  e di  Svetonio,  fic- 
chè  non  avefse  avvertite  alcune  cole  , che  atterrano 
le  difficoltà  da  lui  propofie , o non  avefse  ben  rile- 
vato il  fenlo  di  certi  palfi  , eh’  egli  in  elle  combat- 
te ? Egli  a cagion  d’  efempio  non  vuol  che  fi  cre- 
dano (i)  le  brutali  difoneftà,  che  del  vecchio  Ti- 
berio ci  narrano  que’  due  Scrittori  . Per  qual  ra- 
gione ? Perchè , egli  dice  , elfi  ci  afiicurano  , che  Ti- 
berio fino  all’  età  di  fefsantotto  anni  ville  , per  ciò 
che  appartiene  al  coftume  , fenza  alcuna  taccia  . 
„ Or  non  è probabile  , che  il  libertinaggio  nalca 
„ nel  cuor  di  un  uomo  allora  appunto  che  quafi 
„ tutte  le  paffioni  vi  muojono  ; nè  fi  può  credere  , 
„ che  il  gelo  della  vecchiezza  vi  accenda  quegli 
„ sfrenati  tralporti  , che  appena  larebbono  verifi- 
„ mili  nel  bollore  della  più  fervida  gioventù  „ , 
Nè  io  gliel  nego  . Ma  Tacito  e Svetonio  dicon  e- 

gli. 
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glino  veramente  , che  Tiberio  prima  di  ritirarli 
nell’  Ilòletta  di  Capri  fofse  uomo  di  sì  illibato  pu- 
dore ? Io  veggo  anzi  , eh’  erti  ci  rapprelentan  Ti- 
berio nella  prima  età  , come  di  (Umiliatore  accorto 
degli  enormi  fuoi  vizj,  a’ quali  pofeia  negli  ultimi 
anni  abbandono!!!  sfacciatamente  . „ Inteflabilis  lae- 
„ vitia , dice  Tacito  (x)  , fed  obteélis  libidinibus  , 
„ dum  Sejanum  dilexit,  timuitve , poliremo  m Ice- 
„ lera  fimul  ac  dedecora  prorupit , poltquam  remo- 
„ to  pudore  ac  metu , Ilio  tantum  ingenio  utebatur,,. 
E Svetonio  limilmente  (2)  : „ Ceterum  fecreti  li- 
„ centiam  na&us  , & quafi  Civitatis  oculis  remotus , 
„ cunfta  fimul  vitia  male  diu  dilfimulata  tandem 
„ profudit  „ . Anzi  egli  profiegue  narrando  alcune 
pruove  , che  del  fuo  impudente  libertinaggio  avea 
già  egli  date  in  addietro  non  citante  l’ufato  fuo  in- 
fingimento . Or  è ella  una  cola  Itelsa  il  fìngere  , e 
il  ferbar  veramente  la  pudicizia  ? E le  Svetonio  e 
Tacito  affermano,  che  Tiberio  prima  ancora  era 
uom  guaito,  ma  lol  in  fegreto,  perchè  accufargli  , 
che  il  facciano  abbandonarli  alla  dilòneltà  lolo  nel- 
la fua  vecchiezza  ? Convien  dunque  dire , che  M.  Lin- 
guet  troppo  frettololàmente  abbia  letti  que’  due 
Scrittori , e non  Gafi  quindi  avveduto  di  ciò  eh’  edl 
raccontano  , totalmente  contrario  a ciò  eh’  egli  loro 
attribuilce  • 

• . . t . w < - *-  - * ......  » 
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i Ma  io  temo  , che  più  frettolofamente  ancora 
abbia  egli  letti  due  altri  pafsi  di  Svetonio  . „ Chi 
„ crederà  , , dice  egli  ( i ) , che  un  Sovrano  abbia 
»,  giammai  fatti  chiudere  i granaj  di  un’  ampia  Cit- 
„ tà  per  avere  il  piacere  di  fare  affiggere  agli  an- 
,»  goli  delle  flrade  quelle  parole  : Vi  è fame  ? E non- 
„ dimeno  Svetonio  ne  racconta  ciò  di  Caligola  „ . 
A dir  vero  , io  non  mi  llupirei  , che  un  pazzo  , 
qual  era  Caligola  , giugnelse  ancora  a sì  crudele 
lloltezza  . Ma  dove  è mai  un  tal  racconto  prelso 
Svetonio  ? M.  Linguet  non  alferilce  colà  alcuna  lèn- 
za ficure  pruove  . Ecco  le  parole  di  quello  Scritto- 
re da  lui  fedelmente  recate  : „ Nonnumquam  hor- 
»,  reis  praeclulis  populo  famem  indixit  (2)  Ma 
è ella  fedele  una  tal  traduzione  ? „ Indicere  famem  ,, 
c egli  lo  Itefso  che  ,,  affiggere  agli  angoli  delle  llra- 
„ de  quelle  parole  : V i è fame  ? Io  temo  afsai , che 
egli  polsa  foflener  l’efattezza  di  tali  verfioni.  L’al- 
tro pafso  di  Svetonio  non  troppo  felicemente  tra- 
dotto da  M.  Linguet , fi  è il  feguente  : „ Ognuno  fa, 
„ egli  dice  (3)  , ciò  eh’  ei  racconta  di  Tito,  cioè 
„ che  avendo  egli  pafsato  un  giorno  fenza  donar 
„ nulla  ad  alcuno  , quod  nihil  cuiquam  tota  die 
„ praeftitifset , dilse  a’  lùoi  amici  : Io  ho  perduto  la 
»,  mia  giornata  : Diem  perdidi  (4)  „ . E quindi  pren- 
de occafione  1’  eloquentiffimo  Autore  d’ inveire  con- 
tro coloro,  che penfano  doverli  lodar  que’ Principi, 

che 
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PREFAZIONE.  ix 

che  donan  troppo  liberalmente  il  denaro  ; e fi  vol- 
ge amaramente  contro  Svetonio  , perchè  abbia  af- 
fibbiato a Tito  un  tal  detto  . ,,  E che  ? dice  egli  , 

„ credeva  forfè  Tito  perduto  il  giorno , perchè  non 
„ avea  donato  nulla  ad  alcuno  ? Qual  idea  avea  mai 
„ de’  doveri  del  filo  flato  ? Gli  riflringeva  fors’egli 
„ a diftribuzioni  manuali  fatte  a coloro  , che  gli  fi 
,,  potevano  accollare  ? Ma  quello  è impiego  di  un 
„ Calsier  fubalterno,non  del  Capo  di  un  ampioStato,,; 

Che  direm  noi  di  una  tal  riflelsione  ? Noi  veramen- 
te avevam  creduto  finora  , che  „ nihil  praeflare  cui-  \ 

„ quam  „ volelse  dire  : „ non  far  nulla  a vantag- 
„ gio  d’  alcuno  „ j e ci  era  perciò  fembrato  , che 
fòlse  quello  uno  de’  più  bei  detti  , che  dalla  bocca 
di  un  Principe  potefse  ufcire  . Ma , grazie  a M.  Lin- 
guet  , fiamo  ora  difingannati  ; e dobbiam  credere 
fermamente  , che  praejlare  è il  medefimo  che  dona- 
re i e che  quello  è ufficio  propio  del  Caffiere  , e non 
del  Sovrano . E uno  Scrittore , che  intende  sì  bene 
gli  amichi  Autori , non  ha  egli  diritto  di  levarfi  ar- 
ditamente contro  di  elfi  , e di  dir  loro  fili  volto  , 
che  hanno  mentito  ? 

lo  non  finirei  così  prello  , le  tutti  volefsi  an- 
noverare que’  paffi , ne’  quali  M.  Linguet  ci  ha  da- 
te fomiglianti  pmove  della  fua  felicità  ed  elàttez- 
za  nell’ intendere  e nel  traslatare  gli  antichi  Auto- 
ri . Ma  palsiamo  avanti  , e veggiamo  quai  ragioni 
egli  ne  arrechi  per  renderci  dubbiolà  1’  autorità  di 

Svetonio  e di  Tacito . Efse  fi  riducono  fingolarmen- 
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PREFAZIONE, 
te  a due  accufe  , che  egli  dà  ad  amendue  quefli  Scrit- 
tori ; di  troppa  facilità  nell’adottare  i popolari  rac- 
conti , e di  vile  adulazione  nell’ efàltare  i Principi, 
lotto  il  cui  Regno  fcrivevano  , col  deprimer  la  me- 
moria de’  trapafsati . Cominciam  dalla  prima  . Che 
Svetonio  e Tacito  pofsano  in  ciò  aver  errato  tal- 
volta , nò  io , nè  alcun  altro  vorrà  negarlo  . Vi  è 
egli  Storico  alcuno , in  cui  non  fi  trovi  falfità  o er- 
rore ? Ma  come  farem  noi  a conofcere,  ove  efsi  ab- 
bian  detto  il  vero,  ove  ilfalfo?  Per  affermare , che 
uno  Storico  ha  errato , conviene  che  noi  pofsiamo 
convincerlo  di  falfità  col  moflrare  o che  altri  più 
degni  di  fede  narrano  altrimenti , o che  ciò  che  egli 
racconta , non  è pofsibile  . Se  le  cofe , eh’  ei  narra 
non  fono  impofsibili , ma  folo  improbabili , noi  pop- 
fiam  folamente  inferirne , che  il  fuo  racconto  non  è 
probabile . Ma  fo  egli  racconta  cofe  , che  non  Pia- 
no contraddette  da  altri , che  fian  pofsibili , e ancor 
verifimili , noi  non  abbiam  ragione  di  muover  dub- 
bj , ancorché  forfè  ei  pofsa  efserfi  ingannato  . Ciò 
prefuppolto  , ci  dica  di  grazia  M.  Linguet , per  qual 
ragione  non  vuol  egli  dar  fede  a Tacito  e a Sveto- 
nio nelle  cole , che  ci  narrano  o amendue  o un  fo- 
lo di  efsi  . Forfè  perchè  altri  Scrittori  loro  fi  op- 
pongano ? Ma  non  ve  ne  è alcuno , che  non  fia  di 
tempo  troppo  ad  efsi  pofleriore , e perciò  men  de- 
gno di  fede  j oltre  che  afsai  poco  è certamente  quel- 
lo , in'  che  anche  i pofleriori  Scrittori  da  lor  difoor- 
dino . Forfè  perchè  ci  narrino  cofe  impofsibili  ? Al- 

CU- 


Digitized  by  Google 


cune  ve  ne  ha  certamente  di  tal  natura , come  tutto 
ciò  che  appartiene  a’  prodigi  di  Velpafiano  , alle 
Profezie  degli  Aftrologi , e ad  altre  famigliami  co- 
fe  , che  credendofi  allora  comunemente  , non  è ma- 
raviglia che  anche  da’  migliori  Storici  falserò  adot- 
tate. Quelle  fon  finalmente  in  afsai  piccolo  nume- 
ro , e noi  pure  ci  uniamo  con  lui  in  rigettarle  . Ma 
le  colè , che  M.  Linguet  non  vuol  credere  , lòn  ta- 
li comunemente  , eh’  egli  non  può  chiamarle  al  più  , 
che  improbabili  . Or  lono  elleno  veramente  tali  ? 
Tacito  e Svetonio  non  furono  i primi , che  fcrivef- 
fer  la  Storia  de’  primi  Cefari  . Efsi  avean  lotto  1’ 
occhio  gli  Storici , che  prima  di  loro  avean  tratta- 
to un  tale  argomento  . „ Io  trovo,  dice  Tacito  (i), 
„ prefso  gli  Scrittori  e i Senator  di  que’  tempi  „ . 
E altrove  (2)  : „ Quella  cola  non  rammentata  da- 
Scrittor  degli  Annali  , io  1’  ho  trovata  ne’ 
„ Commentari  di  Agrippina  Madre  di  Nerone  , la 
„ quale  tramandò  a’  poderi  le  memorie  della  fua 
„ vita , e le  vicende  de’  fuoi  „ . E altrove  (3)  : „ Noi 
„ narrando  ciò  che  gli  Autori  Icrivono  concorde- 
„ mente , recheremo  lotto  i lor  nomi  ciò  in  che  efsi 
„ difeordano  „ . A’  quali  pafsi  altri  moltilsimi  fa- 
miglianti  fi  potrebbono  aggiugnere  . E Svetonio  an- 
cora : „ Un  uom  Confolare , dice  (4),  lalciò  fcritto 
„ ne’  lùoi  Annali,,  : E altrove  (j):  „ Aggiungonfi 
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„ da  non  ignobili  Autori  cole  più  atroci  „ j e così 
pure  più  altre  volte . Nè  fi  può  dire  , ch’elsi  fiano 
lemplici  compilatori  di  tutto  ciò  , che  veggono  Icrit- 
to , o che  odon  narrarli  da  altri  . Elsi  dilli  nguono 
ciò , che  da  tutti  li  narra  , ciò  che  da  pochi  j ciò 
che  fi  crede  collantemente  , e ciò  di  che  corre  lol 
qualche  voce  . „ Nel  riferire  la  morte  di  Drulo  , 
„ dice  Tacito  (i  ) , ho  narrato  ciò  che  fi  Ieri  ve  da 
„ molti  e fedeli  Scrittorii  ma  non  lalcerò  di  dire  , 
„ che  corfe  non  leggier  rumore  a que’  tempi  per 
„ modo,  che  non  è ancora  fvanito  ec.  „ Egli  llef- 
lo  confefsa  (2),  che  alcuni  degli  Storici  preceden- 
ti aveano  fcritto  o con  adulazione  degl’  Imperado- 
ri  viventi , o con  troppa  amarezza  de’  trapafsati  . 
„ Quindi  , aggiugne  , io  toccherò  in  breve  le  eftre- 
„ me  cofe  di  Augulto,  pofeia  narrerò  l’impero  di 
„ Tiberio  e degli  altri,  ma  fenza  odio  ed  impegno, 
„ che  in  me  non  è rifvegliato  da  cagione  alcuna  „ . 
Così  pure  Svetonio  elamina  varie  volte , e or  fegue 
or  rigetta  le  altrui  opinioni  (3)-  Elsi  non  lon  dun- 
que Scrittori , che  ciecamente  fi  affidino  agli  altrui 
detti  j ma  feparano  attentamente  ciò  che  merita  fe- 
de da  ciò  che  non  dee  ottenerla . E fono  perciò  Scrit- 
tori , alla  cui  autorità  non  pofsiamo  opporci  fe  non 
con  alsai  forti  argomenti. 

Ma  il  Signor  Linguet  penfa  di  averne  tanti  e 

sì  validi , che  ballino  a rovelciarla  interamente  . 

Egli 
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Egli  pretende  di  inoltrare  inverilìmili  e improba- 
bili troppo  mohifsime  delle  cole  , che  elsi  ci  narra- 
no . Ma  ci  rilponda  egli  di  grazia  . Svetonio  , e 
Tacito , e gli  Scrittori  , eh’  efsi  han  confulcato , e 
i Romani , a’  quali  elsi  fcrivevano , tutti  poco  lon- 
tani di  tempo  dagli  Imperadori , la  cui  vita  delcri- 
vono  , le  han  credute  e probabili , e vere  j poiché 
altrimenti  quegli  Scrittori  non  l’ avrebbon  narrate  , 
nò  fi  farebbon  elpolti  ad  incontrare  la  taccia  di  Scrit- 
tor  favolofi  in  un  tempo , in  cui  troppo  facilmente 
potean  edèr  convinti  di  falfità . M.  Linguet  lontano 
dicialsette  fecoli  da  que’  tempi  le  crede  improbabi- 
li . A qual  parere  ci  atterrem  noi  ? Io  vo  ancora 
più  oltre , e dico  , che  M..  Linguet  fecondo  i fuoi 
principj  medelìmi  non  può  creder  improbabili  quel- 
le cofe  , che  egli  pur  dice  tali . Per  non  allungarci 
oltre  il  dovere , Icegliamo  un  Iblo  degli  Imperado- 
ri,  di  cui  egli  ha  voluto  fare  l’Apologià,  e lìa  que- 
lli Tiberio  . E veggiamo  primieramente  qual  fia  il 
carattere  , che  ne  fa  egli  llelso  , quali  i delitti , di 
cui  confefsa  che  quello  Imperadore  bruttofsi  inde- 
gnamente . „ Tiberio  , dice  egli  (i) , era  di  una  fa- 
„ miglia,  in  cui  l’orgoglio  e la  crudeltà  fembrava- 
„ no  ereditarj  . Ne  dava  Ipefso  delle  prove , ben- 
„ chè  fi  sforzafse  a nalconderle  „ . Confefsa  „ eh’  egli 
„ avea  un  umor  nero , e che  era  inclinato  alla  difsi- 
„ mulazione , il  che  di  raro  fi  unifee  colla  virtù , e 

cuo. 
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„ cuopre  quafi  tèmpre  grandilsimi  vizj  (i);  che  l’in- 
„ grato  e fofpettofo  cuor  di  Tiberio  „ fu  altamente 
trafitto  da’  contrafsegni  d’  amore  e di  ftima  , di 
cui  vedeva  onorato  Germanico  „ e che  egli  lo  al- 
„ lontanò  dal  Teatro  della  fila  gloria  , e ancor  dall’ 
„ Italia , e che  gli  procurò  tutti  i dilgulti  pofsibili 
„ in  Oriente,  ove  il  mandò  a ricevere  affronti  (z)j 
„ che  il  Ilio  umore  era  implacabile  ,•  che  fece  peri- 
„ re  colle  formalità  di  giuftizia  molti  ragguarde- 
„ voli  Cittadini  ; che  la  fua  naturale  tè  verità  , in- 
„ nalprita  dalle  Satire  , e fatta  più  ardita  dalla  batè 
„ tèzza  de’  Romani , diede  occafione  in  Roma  alle 
„ più  funefte  leene  , e a’  più  terribili  abufi  del  po- 
„ tere  arbitrario  (3)  ; che  Tiberio  fu  un  malvagio 
„ Sovrano , che  fi  fece  odiare  dalla  Nobiltà , che 
„ alla  fila  tranquillità  fagrificò  i primarj  Capi  dell’ 
„ Impero,,  (4).  Quello  è il  carattere,  che  ci  fa  di 
Tiberio  il  fuo  valorolò  Apologilta  M.  Linguet . Ma 
tè  Tiberio  „ era  inclinato  alla  diffimulazione  „ per- 
ché trova  egli  Urano  e improbabile  (j)  ciò  , che 
Tacito  narra  dell’  infingerli  , che  eflò  fece  di  non 
voler  accettare  l’ Impero , e del  moftrar  d’arrenderfi 
finalmente  alle  preghiere , e alle  iftanze  de’  Senato- 
ri „ non  tanto  ad  accettare  l’Impero,  quanto  a cefi 
„ far  di  negarlo  e di  farfi  pregar  più  oltre  (6)  „? 
Non  è egli  quello  il  carattere  di  un  accorto  difsi- 

ma- 
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imitatore  ; fingere  di  ricufare  ciò  , che  più  ardente- 
mente fi  brama  PII  più  leggiadro  fi  è , che  fembra 
a M.  Linguet , che  la  maniera,  con  cui  Tiberio  ac- 
cettò la  Corona  , fecondo  il  racconto  di  Tacito  , 
non  fia  probabile , perchè  , dice  egli  , dava  in  tal 
modo  occafione  di  dubitare,  s’ei  forte  davvero  Im- 
peradore  $ e quindi  piacendoli  di  quella  ingegnofe 
lùa  riflertìone  , impiega  quattro  intere  pagine  a mo- 
firare  , che  le  circoflanze  , in  cui  era  Tiberio , non 
gli  permettevano , che  lafciafle  in  alcun  modo  dub- 
biola  la  fua  elezione  , come  fe  l’adozione  di  Augn- 
ilo, le  iftanze  del  Senato,  e il  portello  , che  torto 
prefe  Tiberio  dell’Imperiale  autorità  non  gli  avef- 
ièro afsicurato  il  trono , e non  averter  fatto  vedere 
abbartanza  , ch’egli  avea  veramente  accettato  l’Im- 
pero. Se  poi  Tiberio  era  così  crudele  e implacabi- 
le , come  M.  Linguet  cel  delcrive , perchè  non  cre- 
de egli  probabile  , che  tutti  in  un  colpo  dannafse 
a morte  coloro,  che  erano  flati  congiunti  in  amiflà 
con  Sejano?  Al  qual  parto  due  cofe  Angolarmente 
fon  degne  d’oflèrvazione . La  prima  fi  è,  che,  per 
rendere  odiofo  e improbabile  il  racconto  di  Tacito, 
M.  Linguet  gli  fa  dire  (i),  che  Tiberio  annojato 
dalla  lunghezza  de’ proceffi,  e dal  numero  degli  ac- 
culati , comandò  di  uccidergli  tutti  in  prigione  ; e 
quindi  ei  lungamente  fi  ftende  a dimoftrarci  quella 
gran  verità,  che  „ la  malvagità  umana  non  giunge 
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„ mai  a verfare  il  fangue  degli  «omini , lolo  per  li* 
„ berarfi  da  qualche  noja  „ . Ma  dove  è mai  che 
Tacito  un  tal  motivo  ci  arrechi  della  crudeltà  di 
Tiberio?  Ecco  le  parole  di  quello  Storico  (i):  „ In* 
„ ritatus  fuppliciis,  cunftos,  qui  carcere  attineban* 
„ tur  , acculati  lòcietatis  cum  Sejano  , necari  jubet ,, . 
Dunque  „ inritatus  fuppliciis  „ vuol  dire  „ annoja- 
„ to  dalla  lunghezza  de’  procedi  e dal  numero  de- 
„ gli  accufati  ? E quella  è dunque  la  fedeltà , e l’efat- 
tezza  , con  cui  fi  riportano  i detti  degli  antichi  Scrit- 
tori ? E fu  quella  sì  fedel  traduzione  li  appoggia 
Faccufa , che  fi  dà  a Tacito  di  averci  fatto  un  im- 
probabil  racconto  ? Leggiadra  maniera  per  vero  di- 
re di  cenlurare  gli  Autori!  Riprendergli  perchè  ab- 
bian  detto  ciò  , eh’  elfi  non  dilfer  mai  ! Chi  potrà 
mai  in  tal  modo  andar  elente  dalla  critica  di  sì  va- 
lorofi  cenlòri  ? L1  altra  rifiedìone  , che  qui  ci  offre 
M.  Linguet  , fi  è eh’  egli  oppone  a fe  Itelfo  altri 
fatti  di  crudeltà  lomigliante  , che  podòn  render  pro- 
babile ciò  che  narrali  di  Tiberio  , e fingolarmente 
la  celebre  notte  di  S.  Bartolomeo  . Or  che  rilpon- 
de  egli  ? Procura  ei  forfè  di  Ibernare  alquanto  l’ or- 
rore di  quello  fatto,  o col  recare  i motivi,  pe’ qua- 
li potè  allora  crederfi  lecito,  o col  mollrare  , come 
ha  fatto  felicemente  qualche  moderno  Scrittore  , che 
non  fu  sì  grande  la  llrage  , come  da  alcuni  fu  Icrit- 
to?  Se  Tacito  o Svetonio  ci  aveller  narrata  tal  co* 

fa 
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là  di  Tiberio  ovver  di  Nerone  , Tiberio  e Nerone 
avrebber  trovato  in  M.  Linguet  un  eloquente  Apo- 
logià . Ma  Catterina  de’ Medici  non  ha  avuta  tal 
forte . Egli  non  fol  concede  il  fatto  , ma  a renderlo 
ancor  probabile  fa  di  quella  Reina  il  piu  nero  ca- 
rattere , che  immaginare  fi  polTa  . Rechiamone  le  lue 
llelTe  parole , perchè  non  fi  creda , eh’  io  le  travol- 
ga o le  etageri . „ Cette  Reine  devouée  à une  bar- 
„ barie  voluptueule , à une  luperltition  cruelle  , & 
„ de  plus  dévorée  par  l’envie  de  régner  (i)  . A’  tem- 
pi torbidi  della  Lega  lì  è mai  parlato  di  ella  con 
più  orribili  elprefiioni  ? Così  chi  riprende  gli  anti- 
chi Scrittori  di  aver  parlato  troppo  mal  di  Tibe- 
rio, parla  di  una  fua  Reina  in  maniera,  che  ce  la 
rapprefenta  peggiore  ancor  di  Tiberio. 

Ne’ racconti  di  Svetonio  e di  Tacito  vi  ha  for- 
fè , il  ripeto  , qualche  efagerazione  j ma  aliai  poche 
cofe  fi  troveranno,  delle  quali  fi  polla  dire  , che  non 
fono  probabili . Un  Sovrano  d’ indole  fiera  e mal- 
vagia, folpettofo , crudele,  fenza  Religion  , che  lo 
freni,  rotto  ne* collumi , in  mezzo  a un  popolo  av- 
vilito e deprelfo  , di  quali  eccelsi  non  è capace  ? 
Ma  che  giova  il  trattenerci  più  a lungo  nel  confu- 
tare uno  Scrittore,  che,  dirollo  pure  liberamente, 
non  fi  può  leggere  fenza  fidegno  ? In  quello  fecolo, 
in  cui  tanto  fi  efaltano  i bei  nomi  di  focietà  , e di 
umanità,  dovevam  noi  affettarci,  che  uno  Scrittore 
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prendefle  non  folo  a negare  ( di  che  farebbe  a lo- 
darli, quando  l’avefTe  fatto  felicemente  ) ma  a giu- 
ftificare  la  crudeltà  di  Tiberio?  E nondimeno  udia- 
mo, come  ei  ne  ragiona  (i).  „ Tiberio  dovea  go- 
„ vernare  un  popolo  nato  per  eflèr  libero , e fbg- 
„ gettato  non  molto  prima.  Nel  principio  del  fuo 
„ Impero  eran  feguite  orribili  folle vazioni  ( non  in 
„ Roma  , ma  nella  Germania  ) . I Romani  , benché  avvi- 
„ liti , non  avean  dimenticato  ciò  che  fignificava  il 
„ lor  nome . La  Città  era  piena  di  famiglie  fuperio- 
„ ri  per  ogni  riguardo  alla  Regnante  prima  delle 
„ funefìe  rivoluzioni , che  1’  avean  condotta  al  tro- 
„ no.  I difendenti  degli  antichi  vendicatori  di  Ro- 
„ ma , gli  Scipioni , i Metelli , potean  fofpirare  tal- 
„ volta  nel  vederli  fommefsi  a’Cefàri  , il  cui  no- 
„ me  nemmeno  era  noto  a’ loro  antenati.  Nel  prin- 
„ cipio  di  un  nuovo  Regno  era  facile  ad  avvenire, 
„ che  certe  alquanto  vive  efprefsioni  di  difpiacere 
„ foffer  prefe  per  cominciamento  di  progetti  ambi- 
„ ziofi . Il  Principe  obbligato  per  filo  perfonale  in- 
„ tereffe  a mantenere  la  pubblica  tranquillità,  non 
„ dovea  punto  efitare  a fagrificarle  le  vittime  eh’ 
„ ella  fembrava  eiìgerc  „ . Lafciamo  Rare  il  con- 
traddire , eh’  ei  fa  a le  fleflo  , poiché  qui  ci  rappre- 
fenta  Tiberio  come  attorniato  per  ogni  parte  da  uo* 
mini , in  cui  potea  temere  altrettanti  congiurati  ; e 
pofeia  non  molto  dopo  riflette  (z)  , che  „ Tiberio 
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„ regnava  fido  e fenza  contraddizione , e che  funi* 
„ co  oggetto  , che  potea  recargli  qualche  timore, 
„ ( cioè  Sejano  ) era  flato  abbattuto  „ . Lavia- 
mo flare  ancora  la  frivolezza  di  tai  ragioni  ; poi- 
ché Augufto  travolsi  in  circoftanze  più  pericolo- 
fe  di  aflai , e nondimeno , le  fe  ne  traggano  i primi 
anni , fu  Sovrano  di  manfuetudine  e di  clemenza 
ammirabile  . Quelle  contraddizioni  , e quelli  mal 
congegnati  ragionamenti  non  fanno  finalmente  torto 
' che  al  loro  Autore . Ma  li  può  egli  leggere  fenza 
lilegno  uno  Scrittore  , che  benché  fembri  difappro- 
vare  quella  crudele  e languinofa  politica  , per  ilcu- 
far  nondimeno  Tiberio , ardilce  d’ involger  nel  de- 
litto medefimo , e di  paragonar  con  quel  moftro  di 
tirannica  crudeltà  una  delle  più  faggic  Repubbliche, 
anzi  tutti  generalmente  i Sovrani  ? „ Non  vede  fi  for- 
„ le,  dice  egli  (i)  , a Venezia  un’ Inquifizione  di 
„ Stato  in  feno  di  una  Repubblica  ? I lòfpetti  non 
„ fon  eglino  puniti  come  delitti  in  coloro  che  gli 
„ pollòn  commettere  ? E nelle  Monarchie , che  non 
„ lòn  credute  tiranniche  , e lotto  Re  conolciuti  per 
„ la  loro  clemenza , non  veggonfi  Cittadini  arrefla- 
„ ti  lulla  parola  di  un  delatore  anonimo  e fpellò 
„ ancora  per  motivo  minor  di  un  lòlpetto  ? Non 
„ muojono  elsi  di  milèria  e di  dilperazione  nelle 
„ prigioni , prima  che  fi  fia  fidamente  penfato  a efa- 
„ minare , fe  fiano  innocenti  o colpevoli  ? „ Come 
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mai  ha  potuto  M.- Linguet , uomo  per  altro  di  fa- 
pere  e d' ingegno  non  ordinario  , penfare  e fcriver 
così  ?'  Per  difender  Tiberio  , il  cui  nome  è fempre 
flato  e farà  fempre  a tutte  le  età  e alle  nazioni  tut- 
te efecrabile , rapprelèntarci  in  sì  odiolò  e sì  ingiu- 
fto  afpetto  i più  faggi  governi  ? ne’  Magiflrati , e 
ne’  Sovrani  riconofcere  tanti  Tiranni  ? e ciò  , che 
farà  qualche  rara  volta  avvenuto  per  quella  , dirò 
così , fatale  necefsità , che  anche  ne’  più  felici  Sta- 
ti talor  s’  introduce , dipingerlo  come  indole  e co- 
flituzion  elTenziale  della  fovranità  ? Ma  lalciamo 
ornai  un  oggetto  così  fpiacevole  , e palsiam  fotto 
filenzio  altri  Amili  paradofsi , che  quello  Autore  ha 
lparfi  in  quella  Aia  opera , di  cui  è a bramare , che 
non  fi  imbevano  mai  nè  i fudditi  nè  i Sovrani  ; e 
parliam  brevemente  dell’  altra  accufa , che  M.  Lin- 
guet dà  a Tacito  , e a Svetonio  , cioè  di  avere  di- 
pinti con  sì  neri  colori  Tiberio,  Caligola  , Nerone, 
ed  altri  Imperadori  Romani , per  adulare  in  tal  mo- 
do gli  Imperadori,  fotto  cui  dii  fcrivevano  . 

Che  l’adulazione  folle  vizio  comune  agli  Scrit- 
tori di  quelli  tempi , non  può  negarfi  , e ne  reche  - 
remo  noi  pure  non  poche  pruove . Che  Tacito  inol- 
tre abbia  voluto  talvolta  penetrar  troppo  avanti 
nell’  animo  umano  , e trovarvi  intenzioni  e motivi , 
che  forfè  mai  non  vi  furono , fi  conofce  facilmen- 
te al  leggerne  con  attenzione  la  Storia . Ma  che  per 
motivo  di  adulare  gli  Imperadori  viventi  abbiano 
egli  e Svetonio  fatto  un  sì  odiofo  carattere  de’ tra' 
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partati,  a chi  mai  potrà  perfuaderlo  M.  Linguet  ? 
Se  tale  forte  fiata  la  loro  intenzione  , avrebbon  erti 
dovuto  difsimulare  ciò  che  que’  Principi  operaron 
degno  di  lode  . E nondimeno  ci  dica  M.  Linguet 
donde  abbia  egli  tratte  tutte  le  belle  azioni  , eh’  ei 
ci  rammenta  di  erti , fe  non  da  quelli  Scrittori  me- 
delìmi , cui  egli  taccia  come  impudenti  calunniato- 
ri  ? Ma  più  ancora . Con  quanti  elogi  parla  Sveto- 
nio  di  Auguflo  , di  Velpalìano  , di  Tito  ? Perchè 
efaltargli  tanto  , s’ ci  temeva  di  ofeurar  le  lodi  di 
Trajano  e di  Adriano  ? Perchè  depriverei  in  sì  di- 
verte maniera  il  carattere  di  quelli  Imperadori  ? Per- 
chè non  dipinger  ancor  erti  in  un  alpetto  fomiglian- 
te  a quel  di  Tiberio  e di  Nerone?  Ma  la  pubblica 
fama , fi  dirà  forfè  , gli  avrebbe  (mentiti . E non  po- 
teva ugualmente  fmentirgli  in  ciò  che  narran  degli 
altri?  Non  v’ eran  molti  che  avean conolciuti  o gl’ 
Imperadori  medelìmi  trapartati , o quegli  almeno  che 
con  loro  eran  vifluti  ? Finalmente  è egli  portìbile  , 
che  tutti  gli  Scrittori  antichi  ( fe  fe  ne  traggan  quel- 
li che  fcrilfero  a’  tempi  di  quegli  Imperadori  mede- 
fimi  , de’ quali  parlano  Svetonio  e Tacito,  e che, 
come  accade  , vilmente  gli  adulano  ) fi  fi  a no  accor- 
dati a darci  la  (leda  idea  de*  detti  Principi  ? Che 
non  ci  fia  rimaflo  alcun  libro  , in  cui  fe  ne  faccia 
un  carattere  diverfo  da  quello  che  ce  ne  han  la- 
feiato  i detti  Scrittori?  Che  non  ci  fia  pur  rimalta 
memoria  di  alcuno  , che  averte  preio  a farne  l’Apo- 
logià? E*  egli  pofsibile , che  tutti  i fecoli,  che  tutte 
* Je 
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le  nazioni  fi  fiano  accordate  e a riporre  tra  gli  ot- 
timi Principi  un  Tito  , un  Velpafiano,  un  Traja- 
no,  un  Antonino,  un  Marco  Aurelio,  e a riporre 
tra’  persimi  un  Tiberio , un  Caligola  , un  Claudio  , 
un  Nerone  , un  Domiziano  j e che  ciò  non  ottante 
dobbiam  ora  cambiar  parere  , e credere  a M.  Lin- 
guet , che  quefìi  non  furon  poi  così  malvagi , come 
fi  è penfato  finora  ? Quando  egli  ci  produrrà  qual- 
che antico  Scrittore  , che  o uguagli  o fiiperi  1’  auto- 
rità di  Svetonio  e di  Tacito , noi  gliene  faremo  te' 
nuti , e crederem  fàcilmente  , che  pofsiamo  ettère 
flati  fino  a quefto  tempo  in  errore . Ma  finché  egli 
non  ci  produce  altri  argomenti , che  le  traduzioni , 
eh’  ei  fa  de’  patti  di  quelli  due  Scrittori , e i ragio- 
namenti eh’  egli  ci  mette  innanzi  , ei  ci  permetta  , 
che  noi  feguiamo  a valerci  di  tali  Autori , e che 
crediamo  a ciò  che  efsi  ne  narrano  fecondo  le  leg- 
gi, che  abbiam’ poc’anzi  flabilite  . 

Il  faggio  , che  abbiamo  dato  , di  quella  Storia 
delle  Rivoluzioni  dell’Impero  Romano,  batta,  s’io 
non  m’ inganno , a darne  una  lùffìciente  idea  , per- 
chè non  mi  fia  qui  neceflàrio  il  continuarne  Pelame 
e la  confutazione  , e perchè  nel  decorfo  di  quello 
Volume  io  non  debba  trattenermi  a ribattere  le  al- 
tre cofe , eh’  egli  oppone  agli  Storici  antichi . Prima 
però  di  abbandonare  quefto  Autore , mi  par  conve- 
niente il  non  lafciare  fenza  qualche  difefa  un  altro 
illuftre  Scrittore  Italiano  della  medeiìma  età  , cioè 
Plinio  il  giovane  , a cui  pure  M.  Linguet  non  te- 

me 
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me  di  opporli , e,  ciò  che  è più  , in  una  cola , in 
cui  Plinio  non  fu  per  poco  teftimonio  di  veduta  , 
dico  dell’  eruzion  del  Velùvio  , in  cui  morì  Plinio  il 
vecchio . Lafciamo  Pare  la  poca  ftima , con  cui  egli 
a quello  propofito  parla  de*  ricercatori  delle  Arni' 
chità  d’ Ercolano  , che  non  fa  al  noltro  argomento, 
e veggiam  lòlo  ciò , eh’  egli  dice  del  racconto , che 
il  giovane  Plinio  ha  fatto  della  morte  di  fuo  zio. 
„ In  quell’  occafione  „ dice  egli  parlando  del  giova- 
ne^) „ ei  non  è flato  nè  più  giudiziolò,  nè  più  ve- 
„ ridico  di  Dione  . Per  provarlo  mi  reflringerò  a 
„ due  olservazioni  ( e fu  quelle  due  ofservazioni 
„ noi  avremo  a farne  più  alsai  di  due  ) . Plinio  il 
„ vecchio  di  lui  zio  peri  allora  per  aver  voluto  olsen* 
„ vare  il  Fenomeno  di  quello  fuoco  troppo  da  vicino 
„ alla  lòrgente  . Ei  fu  lòffòcato  quali  appiedi  della 
„ montagna,  e morì  certamente  pel  diluvio  di  cene- 
„ re  , eh’  elsa  lanciava  , e che  divenne  fatale  alle 
„ vicine  Città  „ . Ecco  in  poche  linee  tre  errori . 
E’falfo,  che  Plinio  volefse  efaminar  troppo  da  vi- 
cino il  fuoco  del  Vefuvio.  E’ fallò,  che  Plinio morif- 
fe  quafi  a piedi  della  montagna  . E’  fallò , che  Plinio 
morifse  fotto  il  diluvio  di  ceneri, che  dal  Vefuvio  pio- 
vea.  Egli  morì  a Caflellamare  di  Stabie,  come  ve- 
dremo a fuo  luogo  narrarfi  dal  giovane  Ilio  Nipo- 
te , luogo , che  è più  di  quattro  miglia  dittante  dal- 
le falde  del  Vefuvio,  come  vedefi  nella  diligenti!^ 
fima  Carta  delle  Spiaggie  marittime  intorno  a Napo- 


(l)  T.  11.  ytg.  ec. 
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li  premefsa  al  primo  Tomo  delle  Antichità  d’ Erco- 
lano . Egli  eralì  colà  recato  non  per  femplice  curio- 
Età , ma  per  recare  fbccorlo  all’  amico  fuo  Pompo- 
niano  . Egli  finalmente  morì  per  foffbcamento  , man- 
candogli il  refpiro  per  le  fulfuree  dilazioni  , 
che  fin  a quel  luogo  ftende  vanii . Quindi  profiegue 
a riflettere  il  noftro  Autore  , che  le  ceneri  dovean 
elsere  afsai  alte , ove  Plinio  morì  : il  che  è veriffi- 
mo . Ma  vediamo  che  ne  inferita  egli . „ Effe  do- 
„ vean  coprire  il  corpo  di  Plinio  in  modo  a non 
„ poterli  più  ritrovare  . I Tuoi  (chiavi , che  fi  era- 
„ no  allontanati , dacché  il  videro  in  iftato  di  non 
„ poter  elsere  foccorfo , non  potevano  dare  notizia 
„ alcuna  del  luogo  , in  cui  l’avean  lalciato . E nondi- 
„ meno  il  Nipote  pretende  , che  il  dì  leguente  al- 
„ la  morte  di  fuo  Zio  fu  ricercato  e trovato  fenza 
„ fatica  . Egli  è difficile  il  crederglielo  filila  fua  pa- 
rola  „ . Ma  di  grazia  , ha  egli  letto  M.  Linguet , 
e fe  P ha  letto , ha  egli  intefo  il  racconto  di  Plinio 
il  giovane  ? Non  dice  egli  colle  più  chiare  parole , 
che  ufar  fi  poffano  , che  fuo  Zio  morì  fralle  brac- 
cia di  due  fchiavi  ? „ Innitens  fervulis  duobus  aflùr- 
,,  rexit,  & ftatim  concidit,  ut  ego  colligo  , craffiore 
„ caligine  fpiritu  obduófo  ( i ) „ . Non  potevan 
dunque  gli  fchiavi  medefimi  inoltrare  il  luogo  , in 
cui  era  morto  j e per  quanta  folse  alta  la  cenere  , 

non  potevan  elfi  fcoprirne  il  corpo?  Che  direm  poi 

del- 
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della  fedelifsima  traduzione  , che  fa  il  noflro  Au- 
tore, di  altre  parole  di  Plinio  ? Quelli  dice  : „ Ubi 
„ dies  redditus  is  , ah  eo  quem  novillìme  viderat , 
„ tertius  , corpus  inventum  „ . A me  pare  che  an- 
che un  fanciullo  intenderebbe  , che  quelle  parole 
vogliondire,  che  il  terzo  giorno,  dacché  Plinio  era 
morto , ne  fu  trovato  il  cada  vero . Ma  il  noflro  Au- 
tore traduce  leggiadramente  : „ 11  di  feguente  alla 
„ morte  : dés  le  iendemain  de  fa  mort . E quefli  fon 
dunque  i cenfori  , i difprezzatori  , i derilori  de- 
gli Storici  antichi  ? Ma  palliamo  alla  feconda  of> 
fervazion  critica  del  formidabile  Ariltarco  . „ Inol- 
„ tre  , dice  egli  , Plinio  il  giovane  avrebbe  dovuto 
„ inregnarci  , in  qual  maniera  refpirava  egli  e gli 
„ altri  che  erano  in  Mifeno,  in  mezzo  di  una  piog- 
„ già  di  cenere  così  denfa  , che  cambiava  il  gior- 
„ no  in  una  notte  , fimile  a quella  di  una  camera 
„ ben  chiufa  e fenza  luce  , fingolarmente  efsendo 
„ quella  pioggia  compolla  di  cenere  ardente  , e lan- 
„ ciata  con  tale  rapidità,  che  fi  flendevafino  a due 
„ o trecento  leghe,,.  Grande  difficoltà  a dir  vero, 
e tratta  da  una  nuova  tìfica  ofservazione  finora  igno- 
ta a*  più  valenti  Filofofi  . La  pioggia  dunque  di  ce- 
nere toglie  il  refpiro  ? In  primo  luogo  converreb- 
be vedere  fe  fofTe  tale  , che  il  togliefse  del  tutto  , 
o lolo  il  rendefse  più  difficile  e più  grave.  A Sta- 
bie  gli  altri  rimafer  vivi,  Plinio  folo  morì  , e ciò 
perché  egli  avea  naturalmente  affannofo  il  refpiro, 
onde  più  facilmente  potè  efsere  fbffocato:  ,,  fpiri- 

* * * * —ni 
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,,  tu  oblìrufto , dice  il  nipote  , claufòque  ftomacho  , 
„ qui  illi  natura  invalidus , anguftus , & frequenter 
„ interaefluans  erat  ,,  . Ma  fenza  ciò  , io  lo  be- 
ne, che  una  veemente  efalazion  della  terra  , o un 
improvvilo  e impetuolò  diradamento  dell’aria  ca- 
gionato o da  un  fulmine  che  feoppj  vicino  , o da 
una  veemente  fiamma , che  cinga  alcuno , il  può  con- 
durre a pericolo  di  rimaner  foftocato  . Ma  qui  non 
vi  era  nè  fulmin  nè  fiamma  ; poiché  lo  ftelso  Plinio 
dice  : „ Et  ignis  quidem  Iongius  fubftitit  ( i ) „ . Non 
vi  era  dunque  che  cenere  lanciata  da  non  breve  di- 
llanza  , qual  è quella  che  fepara  il  Veluvio  dal  Pro- 
montorio di  Mifeno  , ove  era  il  giovane  Plinio , e 
cenere  perciò  che  dovea  ancora  nel  lungo  viaggio 
ellèrfi  raffreddata  alquanto . Or  dove  ha  mai  trova- 
to M.  Linguet , che  una  pioggia  , folse  ella  pure 
di  falsi , non  che  di  cenere,  pofsa  per  fofTòcamen- 
to  uccidere  alcuno? 

Rimarrebbe  ora  a parlare  del  Sig.  di  Voltaire, 
il  quale  , benché  foglia  comunemente  farfi  guida 
agli  altri , e aprir  loro  innanzi  nuovi  , e non  più 
ufati  fentieri , qui  nondimeno  non  li  IHegna  di  farli 
lèguace  del  Signor  Linguet , e , benché  mai  noi  no- 
mini, ripete  però  le  inedefime  riflelsioni  (2)  , che 
abbiamo  udito  farfi  da  lui  intorno  alle  difonefià  di 
Tiberio  ; e a quelle  perciò  pollòn  ballar  le  rifpo- 
fie  , che  abbiamo  fatto  poc’  anzi.  Ma  M.  di  Voi- 

tai- 
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taire  non  è.femplice  copiatore.  Ei  va  più  oltre  ; e 
parlando  degl’ Imperadori  fieguenti,  molti  altri  rac- 
conti improbabili  ei  ritrova  in  Tacito  e in  Sveto- 
nio , de’  quali  M.  Linguet  non  erafi  avveduto  . E 
qual  maraviglia  ? Uno  Scrittore  , che  di  Cofiantino, 
e di  Carlo  Magno  ha  fatto  i più  crudeli  Tiranni, 
di  cui  fi  faccia  menzione  nelle  Storie , dovea  necef- 
fariamente  efsere  l’Apologifia  di  Caligola  e di  Ne- 
rone . Dovrem  noi  entrare  in  lizza  ancor  con  que- 
llo Scrittore , e prenderci  la  nojevole  briga  di  con- 
futarne ciafchedun  paflò  ? lo  temerei  di  annojar  trop- 
po i lettori,  che  forfè  fon  fazj  abbafianza  di  cotai 
dilculsioni . Mi  baffi  dunque  il  fare  una  fòla  rifief- 
fione  . M.  di  Voltaire  dice , che  non  fon  probabili 
gli  eccefsi  di  crudeltà  e di  laidezza,  che  i due  men-* 
tovati  Scrittori  ci  narrano  degl’ Imperadori;  perchè 
non  è probabile , che  un  uomo  giunga  a sì  moftruo- 
là  nequizia . Or  io  dico  , che  a tutt’  altri  ciò  può 
fembrar  improbabile , che  a M.  di  Voltaire  . Se  io 
raccoglielfi  tutte  in  un  falcio,  e ponefsi  fott’ occhio 
tutte  infìeme  raccolte  le  immagini,  le  dipinture,  le 
elprefsioni , di  cui  egli  ha  fparli  , fingolarmente  in 
quelli  ultimi  anni,  certi  Puoi  libri,  de’ quali  egli 
flefso  arroPsilce  , ma  non  può  negare,  di  ellère  Au- 
tore , e che  non  fi  leggono  lènza  raccapriccio  da 
chi  non  ha  perduto  ogni  lèntimento  di  onefU  , di  pu- 
dore, e di  Religione  , e fe  parlando  ad  alcuno,  che 
non  conolcePse  abbafianza  M.  di  Voltaire  , gli  di- 
cefsi  : un  uomo , che  pur  non  vuol  cPser  creduto  nè 
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Ateo  nè  Liberti  no , un  uomo  dotato  di  leggiadrilsi- 
mo  e vivacifsimo  ingegno , un  uomo  che  vantali  di 
avere  in  pregio  il  buon  nome,  M.  di  Voltaire  in 
lòmma  ha  Icritte  tai  cofe  ; io  credo  certo , che  egli 
non  mi  crederebbe  , fe  col  fatto  flefso  non  lo  convin- 
certi : tanto  fembra  improbabile,  che  un  uomo  pofi 
fa  elser  giunto  a tali  eccefsi  fcrivendo  . Egli  dun- 
que , benché  nofiro  malgrado , ci  obbliga  a creder- 
lo j e ci  fa  conofcere  con  troppo  funefta  fperienzra, 
fin  dove  polsa  giugnere  un  uomo  che  leuota  ogni 
freno  . Ed  egli  vorrà  poi  perfuaderci  , che  fiano 
improbabili  i racconti  , che  delle  fòzzure  di  Tibe- 
rio, di  Caligola  , di  Nerone  ne  fanno  Tacito  e Sve- 
tonio,  e che  l’uomo  non  polsa  arrivare  ad  impu- 
denza si  grande  ? A tal  caufa  ei  non  è opportuno 
Oratore  . 

lo  debbo  per  ultimo  pregar  chi  legge  di  un 
cortelè  perdono,  fe  alquanto  a lungo  mi  lòn  fu  ciò 
trattenuto  j e fe  ho  oltrepafsato  per  avventura  i ter- 
mini di  quella  moderazione , che  mi  fon  prefifso  di 
ulàre  nel  confutare  gli  altrui  fentimenti  . Io  vene- 
ro gli  uomini  dotti , e ancorché  gli  veda  cadere  in 
qualche  fallo,  mi  tengo  lungi  dall’ infultargli  , ri- 
cordando a me  ftefso  , eh’  io  forfè  inciamperò  ancor 
piùfovente.  Ma  mi  fembra,  checotai  riguardi  non 
debbanfi  ad  alcuni , che  affidati  a una  certa  loro  ma- 
niera di  feri  vere  autorevole  e decifiva  fi  fanno  giu- 
dici degli  antichi  Scrittori , de’  quali  forfè  non  in- 
tendono neramen  la  lingua , e pretendono , che  in 
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ciò  che  è fatto  dorico  , fi  dehba  più  fede  ad  efsi, 
che  non  a quelli  che  vifsero  a’  tempi , de’ quali  Icri- 
vevano , o non  molto  dopo;  e che  quand’ efsi  deci- 
dono non  fi  debba  fare  alcun  conto  dell’  univerfale 
confentimento  delle  nazioni , e de’  fecoli . 

Per  ciò  che  appartiene  all’argomento  di  quello 
Tomo,  e al  metodo  che  in  trattarlo  ho  tenuto,  non 
mi  fa  bifogno  di  gran  parole  . Io  conduco  la  Sto- 
ria fino  alla  caduta  dell’Impero  Occidentale,  e ven- 
go efaminando  le  diverfe  vicende , che  nello  fpazio 
di  cinque  non  interi  fecoli  fofferirono  in  Italia  le 
Arti , e le  Scienze  . Il  primo  fecolo  ci  tratterrà  lun- 
gamente ; perciocché , comunque  in  efso  la  Lettera- 
tura Italiana  incominciafse  a volgere  verfò  la  firn 
rovina,  vi  ebbe  nondimeno  gran  numero  d’uomini 
di  ringoiare  ingegno,  e coltivatori  indefelfi  de’ buo- 
ni lludj , i quali  avrebbon  potuto  gareggiare  co’  lor 
maggiori , fe  non  fi  fofser  diftolti  dal  diritto  cam- 
mino, che  quelli  avean  loro  fegnato . Più  in  breve 
ci  fpediremo  da'  fecoli  lùfseguenti  , ne’  quali  vedeiì 
Iparlò  nella  Letteratura  Italiana  un  certo  languore , 
che  per  poco  non  fi  comunica  ancora  a chi  ne  fcri- 
ve  la  Storia  . Del  rimanente  l’ordine  e il  metodo 
è lo  fìefso  che  nel  primo  Tomo  , fe  non  che  le  di- 
verte circoftanze  de’  tempi,  di  cui  Icriviamo  , ci 
hanno  configliato  qualche  leggier  cambiamento  , 
come  ognuno  potrà  vedere  per  fe  medelìmo  . Ma 
innanzi  di  venire  alla  Storia  , ci  è fembrato  oppor- 
tuno il  premettere  una  Difsertazione  lullc  cagioni , 

* * * * $ a coi 
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a cui  deefi  attribuire  la  decadenza  della  Letteratu- 
ra, per  dichiarare  una  alsai  olcura  e diffidi  qui- 
llione , e per  aprirci  la  via  a meglio  intendere  ciò , 
che  dovrem  venire  narrando  nel  fèguito  della  Storia. 

Io  aveva  determinato  di  aggiugnere  al  fine  di 
cialcun  Tomo  alcune  giunte  e correzioni  a’ Tomi 
precèdenti  j e già  aveane  fiele  alcune  appartenenti 
al  primo . Ma  ini  è fembrato  più  opportuno  confi- 
glio il  rifervarle  al  fine  di  tutta  1*  Opera  5 percioc- 
ché ed  else  potranno  per  tal  maniera  e (se re  più  co- 
pile , e fi  avranno  inoltre  tutte  infieme  raccolte  (a) . 
Ip  (pero  , che  quello  mio  penderò  non  difpiacerà 
a chi  legge  , e che  in  efso  ancora  riconolcerà  il  lin- 
eerò mio  defiderio  di  render  quell’  Opera , quanto 
più  mi  fia  pofsibile  , utile  e vantaggila  all’Italia- 
na Letteratura . 


I N- 


(»)  Veli*  preferite  edizioni  , tmt  tutte  te  eorretitni  , e te  giunte , delle 
fi  avvili  in  principio  , fono  fiate  ripor - quali  qui  parla  il  noftrt  * tutore . 
tate  % e fi  riporteranno  a‘  loro  luoghi 
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LO  STAMPATORE 

A’  SIGNORI  ASSOCIATI 


ECco  il  Tomo  fecondo  della  Scoria  Letteraria 
del  eh.  Sig.  Cavalier  Ab.  Girolamo  Tirabofchi . 
Sarà  in  avvenire  mia  cura  , che  ancora  i tomi  fe- 
guenti  fi  (tampino  colla  più  efatta  fedeltà , nella  fteP- 
fa  carta  , e cogli  ftefsi  caratteri , come  fi  è prati- 
cato finora  . Qualche  errore  che  fia  corfò  in  que- 
llo tomo , o nel  primo  j fi  rimette  alla  diferezione 
de’  Signori  Alsociati  che  fi  compiaceranno  condo- 
narlo $ aflìcurandoli  che  fi  raddoppieranno  le  dili- 
genze , perchè  i Tomi  feguenti  vengano  purgatif- 
fimi  da  ogni  errore  . Di  tanto  ho  creduto  dovere 
afsicurare  i Signori  Aflòciati , acciocché  con  corag- 
gio profeguano  a favorire  un  opera  di  tanto  onore 
alla  Italica  Letteratura. 
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IMPRIMATUR, 

Si  videbitur  Riho  Patri  Sacr.  Palat.  Apoflol.  Magift. 

Francilcus  Ant.  Marcucci  Epilc. 
Montis-Alti  Vicelg. 


APPROVAZIONE. 

HO  riveduto  per  commiffione  del  Rmo  P.  Mae- 
ftro  del  S.  P.  A.  quello  fecondo  tomo  della 
Storia  della  Letteratura  Italiana  del  celeberrimo  Si- 
gnor Cavaliere  Tirabolchi,  e non  vi  avendo  ritro- 
vata cola  contraria  alla  nolira  Tanta  Religione  ed 
a’  buoni  collumi , anzi  gli  Aedi  pregj  , che  fi  am- 
mirano nel  precedente  lo  giudico  degnifsimo  della 
riltampa,  che  le  ne  fa  . S.  Callifio  li  io.  Dicem- 
bre i'jSi. 


P.  L.  Velcovo  di  Cirene. 


AP- 
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QUanto  dono  , accurato  , ed  elegante  , altret- 
tanto  conforme  in  tutto  alla  retta  Fede  , e 
Tana  morale  ho  riconofciuto  quello  fecondo  Volu- 
me della  ben  guidamente  celebre  Storia  della  Let- 
teratura Italiana  . Che  però  giudico  polla  qui  ripro- 
durli , qualora  &c.  in  fede  . 

Roma  17.  Decembre  17S2. 

Giulèppe  Canonico  Reggi 
Camerier  d’onore  di  N.  S. , e Prefetto 
della  Bibliot.  Vaticana , 


xxxv  ( 

APPROVAZIONE. 

L’Opera  del  Sig.  Conte  Girolamo  Ti rabolchi , in- 
titolata Storia  della  Letteratura  Italiana  , che  ho 
letta  per  commilsione  del  Rmo  P.  M.  del  S.  P.  A.  è 
non  (blamente  purgatili! ma  da  ogni  error  dogmati- 
co, politico,  e morale,  ma  egregia  in  ordine  allo 
(lile  , alla  critica , ed  alla  erudizione  . il  chiariamo 
Autore  , del  quale 

Jam  canitur  toto  nomen  in  orbe 
ha  relo , con  quefl’  Opera,  immortale  fe  flefso  in- 
fieme  , e la  fama  letteraria  d’Italia.  Quindi  porto 
fermiflima  opinione  che  una  nuova  edizione  di  efsa 
farà  ricevuta  con  (omino  gradimento  , non  dai  let- 
terati Italiani  foltanto  , ma  eziandio  dagli  lìranieri  , 
i quali  dall’attenta , ed  imparziale  lettura  della  me- 
defima  potranno  facilmente  rilevare  quanto  abbiano 
in  Italia  ed  in  ogni  tempo  fiorito  le  fcienze  , non 
meno,  che  l’amena  Letteratura,  e le  belle  Arti. 
Dal  Mufeo  Capitolino  li  io.  Aprile  1782. 

Francefco  Eugenio  Guafco 
Canonico  della  Babbea  Liberiana. 


IMPRIMATUR, 

Fr.  Th.  Maria  Mamachius  Ord.  Praed.  S.  P.  A.  M. 
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DISSERTAZIONE  PRELIMINARE 


Sull'  origine  del  decadimento  delle  Scienze  . 


A decadenza  della  Romana  Letteratura  , che 
debb’  eflere  il  principale  argomento  di  quelto  Vo- 
lume , è un  punto  troppo  inceronante,  perchè 
io  debba  contentarmi  di  riferirne  femplicemcn- 
te  i fucceflì , fenza  efaminarne  l’ origine  e le  ca- 
gioni . Nel  decorfo  di  quella  Storia  dovrem  più 
volte  vedere  fomiglianti  vicende  ; cioè  le  Lette- 

re  or  più  or  meno  coltivate  , or  tutta  l’ Italia  ,• 

per  cosi  dire  , rivolta  ardentemente  agli  ftudj  4 ora  quali  intera- 
mente fepolta  in  una  vergognofa  ignoranza.  Vedremo  ancora  in  una 
età  un  genere  di  feienza  aver  fopra  gli  altri  liima  ed  applaufo  ; un 
altro  antiporli  a tutti  in  un'  altra  ; diverlì  gulli  in  fomma , e di- 
verfa  maniera  di  penfare  in  circollanze  diverfe  . Egli  è dunque  ne- 
ceffario  1’  invelligar  qui  fullc  prime,  onde  foglian  muovere  tai  cam- 
biamenti; acciocché  fìlTate , per  così  dire,  le  leggi  di  quelle  rivo- 
luzioni della  Letteratura  , polliamo  intenderne  meglio  gli  effetti , e 
vedere  come  elfi  liano  inficine  concatenati  e congiunti . Molto  da 
molti  li  è fcritto  fu  quelto  argomento  ; c nondimeno  vi  farà  forfè  a 
cui  sembri  , eh’  elfo  non  lia  llato  dichiarato  abbaftanza  . Io  certo 
non  ho  ancor  letto  Scrittore  , che  parlando  della  decadenza  degli 
ftudj  tali  ragioni  ne  arrechi,  che  corrifpondano  pienamente  agli  ef- 
fetti . Mi  lia  dunque  lecito  1’  efaminare  le  altrui  opinioni , e il  pro- 
porre le  mie  ; non  perchè  io  mi  reputi  valevole  a feoprire  ciò  che 
altri  non  hanno  ancora  feoperto  , ma  perchè  fpelfo  avviene,  che 
Tom. II.  A coll’ 
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coll’  offervare  le  vie  tenute  dagli  altri  per  giugncre  a un  termine , a 
cui  elfi  non  poterono  pervenire,  fi  arrivi  finalmente  a legnarne  il 
ficuro  fenderò . 

I.  E primieramente  la  munificenza  de’  Principi , e gli  onori 
e i premj  proporti  a’ coltivatori  delle  Arti  e delle  Scienze,  fi  reca- 
no comunemente  per  una  delle  principali  ragioni  del  fiorir  degli  ftu- 
dj  , la  quale  al  contrario  fe  venga  meno  , neceffario  è ancora  che 
gli  ftudj  languifcano,  e a poco  a poco  cadano  in  una  total  deca- 
denza. E certo  non  può  negarli,  che  da’  Principi  dipenda  in  gran 
parte  la  forte  della  Letteratura  . Augurto  ne’  tempi  più  addietro  , i 
Medici , e gli  Eftenfi  in  Italia  , Francefco  I.  e Luigi  XIV.  in  Fran- 
cia ne’ più  recenti,  ne  fono  una  chiara  ripruova.  Gli  uomini  fi  por- 
tano naturalmente  a ciò  che  veggono  dover  loro  riufeire  onorevo- 
le e vantaggiofo,  e in  un  governo  Monarchico  fingolarmente  , in 
cui  ogni  cofa  dipenda  dal  volere  del  Sovrano , se  quelli  moftri  di 
avere  in  pregio , e di  accordar  favore  e mercede  a’  Poeti  , a’  Fi- 
lofofi,  agli  Oratori,  fi  vedrà  prerto  il  regno  pieno  di  Oratori , di 
Filofofi , di  Poeti  . Ma  pptrem  noi  dire , che  quello  balli  o a far 
fiorire  gli  rtudj , o ad  impedirne  la  decadenza?  Riflettiamo  più  at- 
tentamente , e vedremo  , che  , benché  fembri  non  effervi  motivo 
più  efficace  di  quello,  troppo  è lungi  ciononollante  dal  poterli  ar- 
recare per  unica  o principal  cagione  del  fiorire  o del  decadere  della 
Letteratura  . Antonino  e Marco  Aurelio  non  furono  meno  fplendi- 
di  di  Augurto  nell’  onorare  gli  uomini  dotti;  e lo  fuperarono  an- 
cora in  ciò  che  appartiene  all’  avere  in  gran  pregio  i Filofofi  . E 
nondimeno  qual  differenza  fra  il  fecolo  di  Augullo  e quel  di  Anto- 
nino e di  Aurelio  ? In  quello  noi  troviam  bene  molti  Filofofi  Gre- 
ci dimoranti  in  Roma;  ma  tra’  Romani  troviamo  affai  pochi,  che 
coltivaffer  gli  ftudj;  e que’  medefimi,  che  gli  coltivarono,  e di  cui 
ci  fono  ritmile  le  Opere,  poffono  elfi  paragonarli  cogli  Scrittori  del 
fecolo  d’  Augurto?  Qual  protezione  accordarono  alle  lettere  Tibe- 
rio , Caligola,  Nerone,  Domiziano?  uomini,  che  fembrarono  fa- 
liti  fui  trono  a dillruzione  della  umanità . E nondimeno  quanti 
Scrittori  fiorirono  a’  loro  tempi,  inferiori  certo  in  eleganza  di  fcri- 
vere  a que’  de’  tempi  di  Augullo , ma  migliori  affai  di  que’,  che  ven- 
nero dopo  ? Io  non  penfo  certo,  che  Francefco  I.  cedeffe  in  nulla 
a Luigi  XIV.  nel  proteggere  e fomentare  gli  ftudj  . Ma  vorranno!! 
perciò  mettere  a confronto  Rabelais,  le  Caron,  Ronfard,  Marot, 
con  Cornelio  , Racine  , Boileau  , Fontenelle  , Boffuet , Bourdalo- 
ue , Fenelon , Rouffcau  ? La  munificenza  de’  Principi  può  dunque 
giovar  certamente  , ma  non  può  ballare,  perchè  lo  llato  della  Let- 
teratura Ila  generalmente  lieto  e felice  . IL  L’in- 
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li.  L’  indole  e la  natura  del  Governo  fi  vuole  da  altri,  che 
molto  intìuifca  Tulio  flato  delle  Scienze  e delle  Arti . In  un  Gover- 
no tirannico  e crudele,  dicono  effi  , in  cui  i fudditi  debbano  con- 
tinuamente temere  o infidie  o violenze,  come  è polfibile,  che  col- 
tivar fi  poffan  gli  ftudj , che  richiedono  animo  tranquillo  e lieto  ? 
Al  contrario  in  un  Governo  dolce  e foave  , in  cui  la  faggia  prov- 
videnza del  Principe  , ola  concordia  de’  Magiflrati  allicuri  la  feli- 
cità dello  flato  , c la  tranquillità  e la  pace  de’  Cittadini , fi  volge 
volentieri  il  penfiero  a’  begli  ftudj , che  fi  poflono  agiatamente  e con 
onor  coltivare.  E a quello  comunemente  fi  attribuircela  decaden- 
za degli  ftudj  dopo  il  Regno  di  Augufto  • Poteva  egli  fperarfi,  che 
mentre  ogni  cola  in  Roma  era  piena  di  timori  e fofpetti , mentre 
una  parola  pronunciata  o fcritta  mcn  cautamente  ballava  a render 
uno  reo  di  morte  , mentre  in  fomma  1’  invidia,  la  prepotenza,  la 
crudeltà  era  arbitra  de’bcni  e della  vita  de’  Cittadini,  lì  attendefle 
agli  ftudj  ? Nè  può  negarli  che  uno  flato  felice  e tranquillo  fia  a ciò 

Siili  opportuno  di  aliai , che  non  uno  flato  torbido , fediziofo , e 
convolto.  Mai  fatti  qui  ancoraci  moftrano  , che  non  può  quella 
recarli  per  principal  ragione  del  diverfo  flato  della  Letteratura . Egli 
è certo  che  il  Regno  de’  primi  Cefari , che  immediatamente  fucce- 
derono  ad  Augufto, fu  più  crudele  affai  di  quello  di  molti  de’lor  fuc- 
ceffòri;  alcuni  de’ quali  furono  efempio  di  fovrana  clemenza,  e fi 
inoltrarono  veri  padri  della  patria  e del  popolo  . E ciò  non  ottan- 
te le  feienze  affai  minor  tracollo  folferfero  lotto  i primi,  che  fotto  i 
fecondi . La  noftra  Italia  fu  certamente  affai  più  tranquilla  e felice 
nel  fccolo  feorfo,  che  al  fine  del  fccolo  XV.  e al  principio  del  XVI.  : 
eppure  qual  divertirà  a quelli  due  tempi  nello  flato  dell  Italiana  Let- 
teratura ? Quanti  altri  Regni,  e quante  Repubbliche  potrei  io  qui 
nominare,  che  mentre  ancor  godevano  della  più  dolce  tranquillità, 

Eure  a tutt’  altro  hanno  penfato  che  a far  fiorire  le  Scienze  ? Non 
afta  dunque  la  felicità  dello  Stato,  perchè  fiorifean  le  feienze:  c 
quelle  fon  talvolta  fiorite  anche  in  uno  flato  agitato  c fconvolto  ; 
cd  altre  ragioni  convien  perciò  ricercare  di  quella  rivoluzione . 

III.  L’  invafione  de’  popoli  barbari , che  per  tanto  tempo  de- 
folaron  1’  Italia  c quali  tutta  1’  Europa , fi  fuole  ancora  arrecare 
per  ragione  del  decadimento  delle  Scienze.  E certo  vi  dovett’effa 
concorrer  molto.  Uomini  rozzi,  e che  in  niun  pregio  avean  le  let- 
tere , di  cui  per  fino  ignoravano  il  nome,  come  potevan  elfi  fomen- 
tare gli  ftudj  ? E nondimeno  in  vano  fi  recherebbe  quella  a bafte- 
volc  pruova . Noi  vedremo  che  anche  a que’  tempi  vi  furon  uo- 
mini , che  coltivarono  ftudiofamente  le  feienze,  benché  i loro  fcrit- 
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ti  fiano  guadi  da  una  infofferibil  rozzezza  . E fenza  ciò  , 1'  Italia 
nel  fecolo  XVI.  avea  condotte  le  Arti  c le  Lettere  a gran  perfezio- 
ne. Nel  fecolo  feguente  dccadder  di  nuovo  in  gran  parte.  E quai 
popoli  furon  mai  quelli , che  allor  1’  invafero  ? 

' IV.  Molto  ancora  influifce  a condurre  al  dicadimento  le  faen- 
ze il  libertinaggio  , e la  dilTòlutezza  de’  coflumi,  non  perchè  non 
polla  uno  eflere  al  tempo  medclimo  uom  guaito  e colto  : troppi 
cfempj  ce  ne  fomminiftra  la  Storia  antica  non  meno  che  la  moder- 
na; ma  perchè  in  uno  Stato,  o in  una  Città,  in  cui  il  vizio  figno- 
reggi  liberamente,  e gli  uomini  non  abbiano  per  lo  più  altro  pen- 
derò che  di  fecondare  le  ree  loro  inclinazioni , egli  è difficile , che 
fi  coltivin  generalmente  le  fcienze,  quelle  fingolarmente  che  fon 
più  gravi  e feriofe . E quella  è appunto  la  ragione , che  del  mife- 
ro flato,  in  cui  eran  le  Scienze  a*  fuoi  tempi  arreca  il  famofo  Lon- 
gino nel  fuo  Trattato  del  Sublime  (i)  . Il  dejiderio  delle  ricchezze,  egli 
dice , dn  cui  noi  Jìamo  all'  eccejjo  comprefi , e l’  amor  del  piacere  fon  quel- 
li , che  veramente  ci  rendono  fchiavi , e per  meglio  dire  ci  trafcinano  al 
precipizio  , in  cui  tutti  i noftri  talenti  fono  come  fepolti . Ma  fe  porre- 
mo a diligente  confronto  la  Storia  della  Letteratura  colla  Storia  de’ 
coftumi,  noi  troverem  certo,  che  in  una  uguale  coflumatezza , o 
in  una  ugual  corruttela  diverfo  è flato  il  coltivamento  degli  flu- 
dj  . Egli  è certo  che  il  libertinaggio  non  fu  mai  forfè  portato  a 
più  sfacciata  impudenza,  che  al  Regno  di  Tiberio,  di  Caligola, 
e di  Nerone  ; quando  ognuno  riputava  lecito , e direi  quali  glorio- 
fo  feguirc  gli  elempj  , che  que’  brutali  uomini  lor  davano  pubbli- 
camente; e nondimeno,  come  fi  è detto  di  fopra,  furono  a que’ 
tempi  le  Lettere  più  coltivate  che  fotto  altri  più  feveri  e più  coflu- 
mati Imperadori , che  venncr  dopo.  Direni  noi  forfè,  che  gli  Ita- 
liani fodero  più  fcoftumati  nel  decimofettimo , che  nel  decimofcfto 
fecolo , o che  ora  fiano  più  coflumati , che  nel  fecolo  fcorfo  ? E non- 
dimeno può  egli  lo  fcorfo  fecolo  , eflere  in  Letteratura  paragona- 
to al  decimofefto  fecolo  o al  prefente?  Innoltre  quanti  uomini  vi 
fono  flati  ne’  tempi , che  diciam  barbari , eh’  eran  certo  di  coflumi 
incorrotti  e fantiflìmi  e amantiffimi  dello  Audio,  c nondimeno  han- 
no ufato  di  uno  fiil  rozzo  ed  incolto  1 

Y.  Or  poiché  ciafcheduna  di  quefle  ragioni  non  par  ballante 
a cagionare  il  decadimento  delle  Scienze,  fi  è da  alcuni  penfato  , 
che  1’  unione  di  tutte  infieme , o di  alcune  almeno  tra  elle  dovefle 
dirfene  la  vera  origine.  Così  ha  penfato  fingolarmente  M.Racine  il 

figlio. 


(i)  C.J.  xxxv. 
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figlio  , che  in  una  Tua  Diflertazione , di  cui  vi  ha  1’  Eftratto  nella 
Storia  dell’Accademia  delle Ifcrizioni  (i)  dopo  aver  moftrato,  come 
noi  pure  abbiam  fatto  finora,  che  ciafcheduna  delle  arrecate  ragio- 
ni non  fon  baftevoli  a fpiegare  quello  effetto , penfa  che  l’unione  di 
molte  favorevoli  circollanze , le  quali  recano  la  gioja  e la  pubblica 
tranquillità  , quali  fono  la  pace  dello  fiato,  la  felicità  de’  fucccfiì, 
la  dolcezza  del  governo  , congiunta  alla  liberalità  de’  Principi , ed 
altre  fomiglianti  debba  riconofcerfi  per  cagione  del  fiorir  degli  ftu- 
dj,  ed  all’  incontro  alla  mancanza  di  effe  fi  debba  afcrivere  il  lo- 
ro decadimento  . Ed  egli  è certo , che  l’unione  di  tai  motivi  deb- 
be  avere  più  forza  , che  non  ciafcheduno  di  elfi  per  fe  medefimo. 
E nondimeno  io  penfo,  che  non  polla  quello  ancora  ballare  al  no- 
firo  intento.  Ne’  Regni  di  Antonino  e di  M.  Aurelio  quelle  circo- 
ftanze  fi  trovarono  aliai  più  unite,  che  npn  a’  tempi  de’  primi  fuc- 
cellòri  d’  Augufto;  eppure,  come  fi  è detto  , in  quelli  più  che  in 
quelli  furon  coltivate  le  feienze  . Trovaronfi  elle  pure  felicemente 
riunite  a’  tempi  di  Carlo  Magno,  il  quale  usò  di  ogni  arte  per  far 
riforger  gli  lludj . Ma  ottenne  egli  perciò  1’  effetto  defiderato  ? 

VI.  Profiegue  poi  lo  ftefiò  Autore  aggiugnendo  , che  più  d.’ 
ogni  cofa  conduce  alla  rovina  degli  lludj  il  cattivo  gufto  , 1’  amore 
delle  acutezze  , e l’ affettazion  dello  Itile  ; e per  recarne  un  efempio 
il  prende  dalla  Storia  della  Letteratura  Italiana  ; ma  ha  egli  pur  la 
fventura  comune  a molti  Oltramontani , che  appena  fi  accingono 
fcrivendo  a porre  il  piede  in  Italia  , che  inciampano  miferamentc  ; 
perciocché  dice  , che  il  Talfo  fu  il  primo  a mettere  tra  gli  Italiani 
alla  moda  il  cattivo  gufto  , e che  d allora  in  poi  i gran  genj  fono 
feomparfi  in  Italia  . Ma  lafciam  in  difparte  quell’ autorevole  detto, 
che  non  è di  quello  luogo  il  trattarne  , c riflettiam  folo  fulla  nuova 
ragione  , che  il  Racine  adduce  della  decadenza  degli  lludj  , cioè  il 
cattivo  gufto  ec.  Certo  ove  il  gufto  è cattivo  , non  poftòn  fiorire  le 
belle  Arti  ; ma  parmi  che  ciò  Ila  lo  Hello  che  dire  , che  ove  non  fon 
valenti  pittori  , non  poftbno  elTervi  pregevoli  dipinture  ; percioc- 
ché rimane  ancora  a cercare , per  qual  ragione  il  cattivo  gufto  pre- 
valga al  buono  , e la  viziofa  alla  (incera  eloquenza  . 

VII.  Le  Rifleflìoni , che  finora  abbiam  fatto  , a moftrare  l’in- 
fulficienza  di  tutte  quelle  caufe  morali  a produrre  il  decadimento  , 
di  cui  trattiamo  , ci  potrebber  per  avventura  condurre  a ricevere 
come  verifimilc  il  fentimento  del  celebre  Abate  du  Bos , il  quale  do- 
po aver  confeflato,che  le  dette  caufe  morali  polfono  in  qualche  par- 
te 
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tc  influir  fulle  fcicnzc  , oflerva  (i)  . che  ciononoftante  e(Te  non  ba- 
llano a fpiegar  le  diverfe  vicende  , che  in  elle  veggiamo.  Quindi  vo- 
lendo pure  ritrovar  la  ragione  di  tai  cambiamenti , propone  mode- 
ftamente  un  fuo  penderò  , che  le  caufe  fìflche  ancora  vi  posano  aver 
parte  , quali  fono  la  diverdtà  del  clima  , la  diverfa  temperazione 
dell’  aria , le  diverfe  efalazioni  che  efeono  dalla  terra  , ed  altre  fo- 
miglianti  . A quelli  tempi  noi  veggiamo  le  cagioni  fiflchc  follevate 
da  alcuni  Filofod  a tal  onore  , a cui  efle  non  penfaron  certo  di  do- 
ver giugner  giammai . Le  inclinazioni  , e le  paflìoni , i vizj  , c le 
virtù  , la  Religione  ftelTa  non  fono  , fecondo  elfi  , che  un  affare  di 
clima  ; anzi  1*  uomo  non  è diverfo  dalle  bellie  , fc  non  perchè  ha  gli 
organi  più  fendtivi  e più  perfetti  di  effe  . Così  mentre  penfano  di 
follevard  fui  volgo  co’  fublimi  lor  penfamenti , li  abballano  fino  al- 
lo flato  di  fiera  , da  cui  appena  fi  trova  , feguendo  il  lor  (Ulema  , in 
che  fian  diverfi  . Da  sì  ftrana  opinione  io  credo  che  ben  folle  lonta- 
no 1*  Abate  du  Bos  , che  non  toglie  già  la  forza  delle  cagioni  mora- 
li , ma  aggiugne  loro  ancora  le  fifichc  ; benché  a dir  vero  , nel  fuo 
difeorfo  ei  conduca  le  cofe  a tal  fegno  , che  fembra  che  le  cagioni 
morali  quafi  nulla  abbian  di  forza  in  paragon  delle  fifichc . Prcndiam 
•ad  cfaminar  brevemente  le  pruove  , eh’  egli  ne  arreca  . 

Vili.  Olfcrva  egli  dunque,  che  vi  ha  de’Paefi,  in  cui  non  fi  fon 
veduti  giammai  nè  Pittori , nè  Poeti  illuftri  ; e poteva  aggiugnere 
ancora  , che  ve  ne  ha  alcuni , in  cui  non  è giammai  fiorita  forte  al- 
cuna di  feienza  . Nè  alcun  certamente  potrà  venir  con  lui  a contra- 
ilo fu  quella  propofizione . Vi  può  elfcre  certo  un  clima,  che  renda 
talmente  gli  uomini  pigri , e torpidi  , e melenfi  , che  non  polla  in 
elfi  accenderli  fcintilla  alcuna  di  quel  fuoco , fenza  cui  è inutile  l’ac- 
cingerfi  a coltivare  le  feienze  . Chi  fi  facefle  a fpiegare  il  (Ulema  di 
Newton  , o l’ Iliade  d’  Omero  a’Samojedi  , a’ Lapponi , agli  Otten- 
totti, gran  frutto  certo  trarrebbe  delle  fue  fatiche  . Vi  può  elTere  an- 
cora tal  clima,  che  renda  gli  uomini  opportuni  a coltivare  una  feien- 
za , inetti  a un’  altra , poiché  diverfa  è la  collituzion  degli  fpiriti 
neceflarj  a un  Filofofo , diverfa  quella  degli  (piriti  necelfarj  a un 
Poeta  ; e benché  qualche  efempio  fi  abbia  d uomini  , che  1’  uno 
all’altro  Audio  hanno  felicemente  congiunto  , più  fono  nondimeno 
gli  efempj  in  contrario  . Ma  non  è ciò  che  qui  fi  cerca  . Noi  veggia- 
mo nello  fteflb  Paefe  fotto  il  medefimo  clima  ora  elferc  in  fiore  gli 
ftudj  d’ogni  maniera  , or  decadere  ; e quello  è , di  clic  ricercali  la 
cagione  . 

IX.  Que- 
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IX.  Quella  difficoltà  dovette  avvertirti  dallo  (lofio  Abate  du 
Bos  ; ed  egli  non  che  atterrirfcne , fc  ne  vale  a pruova  della  Tua  opi- 
nione . In  certi  tempi , egli  dice  , le  cagioni  morali  non  han  potuto 
formare  valorofi  Artigiani  ( e dicali  ancora  valorofi  Oratori , Poeti, 
Filofofì  ec.  ) anche  in  que’  paefi  , che  in  altri  tempi  ne  hanno  pro- 
dotti molti , per  così  dire  , ipontaneamente.  Sembra  che  la  natura 
capricciofa  non  gli  faccia  nalcere  , fe  non  quando  le  piace . A pro- 
var ciò  egli  reca  le  pruovc  llefTe , che  noi  già  abbiam  recato  di  fopra 
a inoltrare  , che  la  magnificenza  de’  Principi  non  balta  a far  fiorire 
le  l’cienzp  » e quella  è appunto  la  fola  confeguenza  , che  da  tai  fatti 
li  può  dedurre  . Ma  egli  ne  trae  , che  alle  cagioni  tìfiche  ciò  dcefi 
attribuire.  A provare  però,  che  quelle  ne  fiano  la  ragione  , non 
baltan  certamente  tai  latti . Egli  pretende , che  come  il  diverfo  cli- 
ma molto  inHuifce  fulla  diverfità  dell’  indole  e dell’  ingegno  , nel 
che  non  troverà  chi  gli  contraddica  , così  nel  paefe  medefimo  per 
molte  diverfe  circollanze  polla  in  diverfi  tempi  cambiarli  clima  ; 
e che  quindi  polTa  un  fccolo  elTer  più  d’un  altro  fecondo  in  uomini 
grandi  e in  grandi  ingegni  . Quello  ancora  è probabile . Ma  balla 
egli  ciò  a fpiegare  la  decadenza  degli  ltudj  ? Seneca,  Lucano,  Mar- 
ziale fon  certamente  Scrittori  inferiori  a Cicerone  , a Virgilio,  a 
Catullo.  Ma  dirà  egli  l’ Abate  du  Bos,  che  avellerò  minor  ingegno 
di  quelli?  Anzi  noi  leggendo  le  lor  opere  veggiamo  con  difpiacere, 
che  ingegni  così  preclari  tanto  declinaflero  dal  buon  fenderò . Dirà 
egli  che  il  Marini  folfe  in  ingegno  inferiore  ad  alcun  de’ Poeti,  che 
l’ aveano  preceduto  ? E tanti  di  que’  Sacri  Oratori  dello  feorfo  feco- 
lo  , che  co’  loro  concetti , colle  Arane  metafore  , e con  altre  sì 
fatte  ridicolofe  llranezze  ci  muovono  alle  rifa,  non  veggiam  noi  in- 
fieme , che  uomini  effi  erano  di  grande  ingegno , e che  fe  i migliori 
efemplari  fi  folfer  propolli  a modello  , divenuti  farebbono  valeutifi- 
fimi  Oratori?  Non  lappiamo  noi  pure  di  molti , che  dopo  aver  per 
qualche  tempo  feguito  il  cattivo  gullo  del  fecolo  precedente,  fatti 
accorti  del  lor  traviamento  , divennero  eccellenti  Scrittori  ? E lo 
llelfo  Abate  du  Bos  non  narra  egli,  che  1’ Holbeins  divenne  pittor 
migliore  di  afsai  dopo  aver  veduti  alcuni  quadri  di  eccellente  Mae- 
ftro  ; e che  Rafaello  fu  affai  diverfo  da  fe  medefimo , poiché  ebbe 
vedute  alcune  pitture  di  Michelangiolo  ? Quegli  uomini  fielfi  aduni 
que  , che  furon  Poeti  , Oratori , Dipintori  eccellenti  , non  avreb- 
bon  fuperata  la  mediocrità,  fe  non  avellerò  avuti  innanzi  agli  occhi 
eccellenti  modelli . Or  qual  parte  polfono  in  ciò  avere  le  cagion  fi- 
fiche  ? Sarà  dunque  etimo  del  clima  diverfo  e delle  diverfe  efala- 
zioni , che  or  regni  nello  fcrivere  un  fino  e feelto  guflo,  or  un  gua- 
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fto  e corrotto  ? Che  aria  era  mai  quella  che  refpiravano  1’  Achillini 
e il  Preti  , e tutti  quc’freddilfimi  concettici  dello  fcorfo  fecolo  ? e 
come  infieme  facevano  a difenderli  dalle  cattive  impreilioni  di  erta 
il  Galilei , il  Torricelli,  il  Cavalieri  , il  Viviani  , il  Redi  , e tanti 
altri  giuftillìmi  fpiriti , e coltillìmi  Scrittori  dello  Hello  fecolo?  Ma 
andiamo  innanzi,  e veggiamo  le  altre  ragioni,  che  a pruova  del  fuo 
fìftema  li  recano  dal  vaìorofo  Scrittor  Franccfc. 

X.  Le  Arti,  die’  egli , arrivano  alla  lor  perfezione  con  un 
improvvifo  e fubitanco  progreflo . E qui  ancora  ne  reca  ad  efempio 
la  pittura;  perciocché,  continua  egli , poiché  ella  riforfe  , fi  man- 
tenne per  oltre  a due  fecoli  in  quella  rozzezza  medefima  , che  al 
forgere  aveva  avuta  ; pofeia  verlo  il  fine  del  fecolo  XV.  eccola  im- 
provvifamentc  divenire  perfetta  , e pittori  grandillìmi  forgere  , per 
così  dire  , da  ogni  parte  . Io  non  voglio  qui  trattenermi  ad  efami- 
nare  e a confutare  quella  aflerzione  , che  mi  condurrebbe  troppo 
oltre  . Anzi  per  me  concedali  pure  all’  Abate  du  Bos , che  così  lof- 
fie veramente  ; e che  la  pittura  dopo  efsere  Hata  rozza  per  oltre  a 
due  fecoli  divenifle  tutto  ad  un  tempo  perfetta  , benché  le  caufe  mo- 
rali non  vi  avellerò  più  influenza  di  prima  . Io  dico,  che  non  vi  ha 
argomento  più  ftringentc  di  quello  a provare  , che  non  fono  le  cau- 
fe tìfiche  quelle,  che  operano  cotali  rivoluzioni  nelle  Scienze  e nel- 
le Arti . Perciocché,  lupponiamo  che  il  clima  d’Italia  innanzi  al 
fine  del  fecolo  XV.  folle  tale  , che  non  permettelfe  agl’italiani  il  di- 
venire , a cagion  d’  efempio  , egregj  dipintori . E’  egli  polfibile  , 
che  tutto  all’  improvifo  feguifle  sì  gran  mutazione  di  clima,  che  gl’ 
Italiani  di  rozzi  ed  inefperti  diveniflero  torto  fini  ed  eleganti  Pitto- 
ri? Quella  mutazione  è ella  effetto  per  avventura  di  un  turbine,  o 
di  una  burrafea,  che  in  un  momento  fi  leva  e parta;  o non  anzi  di  va- 
rie cagioni , che  lentamente  operando  di  gran  tempo  abbifognano 
per  confeguire  1’  effetto  ? Noi  abbiamo  bensì  efempj  di  climi  infalu- 
bri  prima  e nocivi,  pofeia  per  nuove  ellrinfeche  circollanze  a poco 
a poco  divenuti  più  innocenti  ; ma  di  mutazione  totale  e improvvi- 
fa  , ficchè  un  clima  d’ aria  torpida  e lenta  divenga  tutto  ad  un  tem- 
po di  aria  viva  e fottile,  c dove  troveralli  mai  efempio?  Se  dunque  le 
arti  arrivano  con  fubitano  progreflo  alla  lor  perfezione  , non  può 
eflcrc  ciò  effetto  di  cagioni  tìfiche  di  clima  , di  efalazioni , e fomi- 
gli-anti  , che  non  poflòno  adoperare  con  sì  improvvifa  efficacia . 

XI.  Più  convincente  parer  potrebbe  un’  altra  ragione  , che 
dallo  fterto  Autore  fi  adduce  fu  quello  argomento  medefimo  . Le 
Arti,  die’ egli,  e le  Lettere  fi  fon  perfezionate  talvolta,  quando  le 
caufe  morali  parqvan  congiurate  ad  opprimerle  ; ed  all’  incontro 
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talvolta  fon  decadute  , quando  quelle  eran  più  impegnate  e con- 
giunte a tenerle  in  fiore . Udiamo  le  fue  parole  medelìmc , con  cui 
fvolge  quello  fuo  penfiero , traendone  dalla  nollra  Italia  l'efempio: 
Per  trentaquattro  anni  , die’  egli  parlando  del  fine  del  fecolo  XV. , e 
del  principio  del  feguente , /’  Italia  , per  valermi  di  una  efpreffione  fa- 
migliare agli  Storici  di  quella  nazione  , fu  calpejìata  co’  piedi  dalle  barba- 
re nazioni . Il  Regno  di  Napoli  fu  conquijlato  quattro  0 cinque  volte  da  di- 
verfi  Principi  ; e lo  Stato  di  Milano  cambio  Padrone  anche  più  fpeffo  . Dal- 
le torri  di  Venezia  fi  vider  più  volte  le  armate  nemiche;  e Firenze  fi  quafi 
fempre  in  guerra  0 contro  i Medici , che  volevano  affoggettarla  , 0 contro  i 
Pifani , cui  voleva  ejfa  render  foggetti  . Roma  vide  più  volte  truppe  0 ne- 
miche 0 fofpette  entro  le  fue  mura  , e quefia  Capitale  delle  bell’Arti  fu  fac- 
cheggiata  dall'armi  di  Carlo  V.  con  tal  barbarie  , come  il  farebbe  una  Cit- 
tà prefa  per  affatto ■ da’  Turchi  . Or  in  quefii  trentaquattro  anni  appunto 
le  Lettere  e le  Arti  fecero  in  Italia  tali  progreffi , che  anche  al  prefente  fem- 
brano  prodigiofi  . Fin  qui  egli  a inoltrare , che  la  profpcrità  degli  Sta- 
ti, la  munificenza  de’ Principi , e fomiglianti  altre  cagioni  morali 
non  fon  necelTarie  a far  fiorire  le  arti  e gli  Itudj . e che  il  loro  rifor- 
gimento  è feguito  allora  appunto  che  elfe  avevano  minor  forza . Ma 
non  potrei  io  forfè  de’  tempi  medefimi  formare  un  ben  diverfo  qua- 
dro , e rapprcfentargli  come  i più  felici  , che  mai  forgelfero  all’Ita- 
lia ? Se  io  prendelìì  a favellare  così  : Se  noi  efamìniamo  il  fecolo  di 
Leon  X.  , in  cui  le  Lettere  e le  Arti  fepoltc  per  dieci  fecoli  ufeirono  al  fin 
dalla  tomba , vedremo  che  fiotto  il  fitto  Pontificato  /'  Italia  era  nella  più 
grande  opulenza  , in  cui  dopo  /’  Impero  de  C e fari  foffe  fiata  giammai  . I 
piccoli  Tiranni  rinchiufi  co * loro  fgherri  in  infinite  fortezze  , e la  cui  con- 
cordia del  pari  che  la  difeordia  erano  un  terribil  flagello  alla  focietà  , erano 
finalmente  fiati  fnidati  dalla  prudenza  e dal  coraggio  di  Aleffandro  VI.  Le 
f edizioni  erano  sbandite  dalle  Città  , le  quali  generalmente  parlando  avean 
faputo  formarfì  al  fin  del  fecolo  precedente  un  governo  fiabile  e regolato  . Si 
può  dire  che  le  ouerre  firaniere  , le  quali  cominciarono  allora  in  Italia  colla 
fpedizione  di  Carlo  Vili,  nel  Regno  di  Napoli  , non  fitrono  cosi  dannofe 
alla  focietà , come  il  timor  perpetuo  che  fi  aveva  di  effer  rapito  , quando  fi 
andava  in  campagna  , da'  ficarj  dello  fcellerato  padrone  , che  vi  fi  era  an- 
nidato ; 0 il  timore  di  veder  pofio  il  fuoco  alla  fua  cafa  in  un  popolare  tu- 
multo . Le  guerre  che  allor  fi  facevano  fomiglianti  alla  gragnuola  ntn.ver 
nivano  che  a guifa  di  turbine  , e non  rovinavano  che  una  lingua  di  Paefe  . 
Si  videro  fuccefjìvamente  fui  Trono  due  Papi  , defiderefi  di  lafciare  monu- 
menti illnfiri  del  loro  Pontificato  , e in  con feguenza  obbligati  a favorir  gli 
"Artigiani  e i Letterati  più  illufiri  , che  potevano  rendergli  immortali  col 
rendere  immortali  fe  fieffi  . Perciò  le  Lettere  e le  Arti  fecero  maraviglkfi 
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frogrejjt  . Se  , io  dico  , defcrivellì  così  lo  flato  dell’  Italia  al  tempo 
del  riforgimento  delle  Lettere  , c moftraflì  in  tal  modo  , che  le  ca- 
gioni morali  ne  furon  l’ origine  , potrebbe  forfè  l’Abate  du  Bos  rim- 
proverarmi , che  quello  quadro  folfc  efagerato  di  troppo  ? Io  noi 
credo  , poiché  quando  egli  volette  rimproverarmi  di  ciò  , gli  mo- 
ftrerei , che  fono  le  fue  precifc  parole  quelle  eh’  io  ho  fin  qui  riferi- 
te (i),  e che  egli  fteflò  ci  ha  così  deferitto  il  felice  flato  dell’  Italia 
a que’  tempi  medefimi , di  cui  ora  parla  in  sì  diverfa  maniera  , per- 
chè diverfo  era  il  fine  , ch’egli  qui  fi  era  prefitto  . 

XII.  A provar  poi , che  le  Arti  e le  Lettere  fon  decadute , 
quando  le  cagioni  morali  parevano  più  congiunte  a foftenerle , reca 
egli  in  primo  luogo  il  dicadimento  degli  fludj  e delle  Arti  in  Italia 
al  fin  del  fecolo  XVI. , quando  , dice  egli , ella  godeva  di  una  conti- 
nua dolciflìma  pace  , nè  mancavano  fplendidi  Protettori . Ma  quello 
decadimento  a che  fi  riduce  egli  poi  ? Non  certo  alle  feienze  più 
ferie,  poiché  la  Filofofia  moderna  e la  Matematica,  allora  Angolar- 
mente cominciarono  a fiorire  in  Italia  ; non  a mancanza  d’ uomini, 
che  coltivattero  anche  gli  ameni  fludj , poiché  non  vi  fu  mai  forfè 
copia  sì  grande  di  Poeti  come  allora  ; non  a indebolimento  degli  in- 
gegni , poiché  fi  è detto , ed  è evidente  , che  molti  de’Pocti  ed  altri 
Scrittori  d’  allora  farebbero  andati  del  pari  coi  piùfamofi  , fe  non 
fi  foffer  lalciati  fedurre  da  un  guflo  guaito  e corrotto  . Tutto  il  de- 
cadimento adunque  fi  riftringe  a quello  cattivo  gitilo , che  allor  s’in- 
trodufle  . Ma  potrà  egli  1’  Abate  du  Bos  affermar  feriamente  , che 
debbafi  ciò  attribuire  alla  mutazione  di  clima  ? Già  fi  è moftrato  di 
fopra  quanto  ciò  fia  infuffìftcnte  . Reca  in  fecondo  luogo  il  decadi- 
mento feguito  dopo  la  morte  d’  Auguflo . Caligala,  dice  egli  (a) , 
aleroni , Domiziano  non  facevano  cadere  il  lor  crudele  umore  fopra  gli  uo- 
mini dotti  . Lucano  il  folo  letterato  dijìinto  , continua  egli , che  fta  fiato 
uccifo  a quel  tempo  , fu  uccifo  come  cofpiratore , non  come  Poeta  ; dal  che 
egli  ne  trae  , che  non  può  il  decadimento  degli  fludj  aferiverfi  alla 
crudeltà  c al  furor  di  que’moftri , che  a quei  tempi  regnarono  . Ma 
è egli  pollìbile  , che  1’  Abate  du  Bos  ferivendo  tal  cofa  non  fiali  al- 
men  ricordato  di  Cremuzio  Cordo , e di  Seneca , coftrctti  1’  un  da 
Tiberio,  l’altro  da  Nerone  a darli  la  morte?  e Lucano  ftelfo  non 
gittofli  egli  difperatamente  tra’  congiurati , perchè  Nerone  vietato 
avcagli  di  pubblicare  in  avvenire  le  fue  Poefie  ? E non  balla  egli 
feorrere  velocemente  Svctonio  , Tacito , e Dione  per  vedere  quanti 
Oratori , Filofofi  , Storici , e Poeti  ricevettero  da  Tiberio  , da  Ca- 
li- 
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ligola  , da  Nerone  , da  Domiziano  ingiufta  morte  ? Noi  ancora  do- 
vrem  tra  poco  vederlo  . Ma  elTi  non  furono  uccifi , perchè  foffero 
dotti , ma  perchè  rei  di  qualche  delitto  . E qual  Tiranno  vi  è flato 
mai  , che  abbia  condannato  a morte  alcuno  , perchè  uom  dotto  ? 
Ma  fe  ogni  parola,  che  da  un  Oratore  lì  profcrifca,  ogni  verfo  che 
fcrivafi  da  un  Poeta  , fi  travolge  a fenfo  fediziofo  e reo  , come  face- 
vali  da’  mentovati  lmperadori , è egli  poffibile  , che  gli  ftudj  fiano 
con  piacere  e con  ardor  coltivati? 

XIII.  L’  ultima  ragione  , che  a pruova  del  fuo  fiftema  fi  addu- 
ce dall’  Abate  du  Bos  , fi  è , che  i grandi  uomini  fono  fioriti  al  me- 
defimo  tempo  , e che  le  fterte  età,  che  han  prodoto  Oratori , Filo- 
fofi  , Poeti  illuftri , han  prodotto  ancora  Pittori  , Scultori , ed  Ar- 
chitetti eccellenti . Quelta  propofizione  fofifre  molte  difficoltà , co- 
me ha  oflervato  ancora  il  Conte  Algarotti  in  un,  fuo  Ragionamen- 
to (i).  L’Eloquenza  decadde  al  tempo  d’Augufto,  come  abbiam  ve- 
duto , quando  la  Poefia  giungeva  alla  fua  perfezione  ; e al  tempo 
ftefio , come  pur  fi  è dimoftrato  , cominciò  ancora  a decadere  l’ Ar- 
chitettura colle  altre  Arti . Il  fecolo  feorfo  fu  in  Italia  fecondo  di 
Filofofi  e di  Matematici  infigni  ; ma  non  già  di  Oratori  e di  Poeti  il- 
luftri . E il  fecol  noftro  può  ben  vantarli  di  aver  condotta  a gran 
perfezione  l’ Eloquenza  e la  Poefia  ; ma  fi  può  egli  dir  lo  fteffo  della 
Pittura  e della  Scultura  ? Ma  concedali  ancora  che  fia  cosi  , come 
1’  Abate  du  Bos  afferma  . Vorrà  egli  perciò  perfuaderci , che  le  cau- 
fe  fifiebe  più  che  le  morali  influifeono  fullo  ftato  della  Letteratura 
e delle  Arti  ? Anzi  a me  pare  , che  quello  argomento  ancora  fi  pot 
fa  contro  di  elfo  rivolgere . Perciocché  fe  le  caufe  morali  fono  le 
operatrici  di  quello  effetto  , io  intenderò  facilmente  , come  in  uno 
ftato  lieto  e fiorente  un  Principe  magnanimo  e liberale  porta  colla 
fua  munificenza  condurre  alla  perfezione  le  Arti  infieme  e gli  ftudj 
tutti . Ma  fe  ciò  vogliali  attribuire  alle  cagioni  fifiche  , e il  clima , 
1’  aria  , le  efalazioni  fi  reputino  la  principal  forgente  del  lieto  o infe- 
lice ftato  della  Letteratura  , come  è certo , che  diverfo  tempera- 
mento richiedefi  a formare  a cagion  d’  efempio  un  Filofofo  , e diver- 
fo a formare  uno  Scultore  ; così  lo  fteflo  clima , e l’ aria , e 1’  efala- 
zioni medefime  diffìcilmente  potranno  formare  a un  tempo  ftefio  e 
Filofofi  c Scultori  eccellenti . 

XIV.  Or  poiché  le  caufe  morali  comunemente  addotte  dagli' 
Scrittori  , e molto  meno  le  fifiche  , non  poffono  generalmente  par- 
lando recarli  a fuffìciente  e univerfale  ragione  del  decadimento  de- 
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gli  ftudj,  dovrem  noi  credere  , che  fia  imponìbile  1’ affegnarne 
una  vera  ragione  ? Io  penfo  veramente , che  non  fi  potrà  mai  de- 
terminare la  vera  origine  delle  vicende  della  Letteratura , finché 
diligentemente  non  fi  feparin  le  cofe , e non  fi  efamini , in  che  con- 
fida il  decadimento  degli  ftudj , e i diverfi  generi , e le  circoftanze 
diverfe  fi  offervino  del  medefimo  decadimento  . Quello  fi  confiderà 
comunemente  come  un  folo  effetto  di  una  fola  cagione  , ovvero  di 
più  cagioni , ma  infieme  unite  e cofpiranti  al  medefimo  fine  . Or  io 

5>énfo,  che  finché  fi  terrà  di  ciò  ragionamento  così  in  generale  , non 
i potrà  mai  accertare  la  vera  ragione  di  tal  decadenza  . Convien 
dunque  entrar  più  addentro  in  quello  diffìcile  argomento , e vedere 
in  quante  maniere  pollano  decadere  gli  ftudj  e le  arti . E a me  pare, 
che  in  tre  diverfe  maniere  poffa  ciò  avvenire  . In  primo  luogo  fe 
gli  ingegni  e i talenti  degli  uomini  fiano  in  un  tempo  men  penetran- 
ti e vivaci  che  in  altri  ; in  fecondo  luogo,  fe  gli  uomini,  benché  for- 
niti di  acuto  ingegno  , e dalla  natura  difpofti  a divenire  nelle  Lette- 
re e nelle  Arti  eccellenti  , nondimeno  e in  minor  numero , e con 
minore  impegno  fi  volgano  a coltivarle  ; in  terzo  luogo  , fe  gli  uo- 
mini benché  e di  ingegno  forniti , e con  impegno  rivolti  allo  lludio, 
non  abbiano  però  in  elfo  il  bucya  gufto  , ma  traviino  dal  diritto  fen- 
derò fegnato  lorda’maggiori . Le  quali  diverfe  maniere  di  decaden- 
za fono  ugualmente  propie  e della  total  decadenza  delle  Scienze  e 
delle  Arti  tutte , e della  particolar  decadenza  di  alcuna  tra  effe  . 
Perciocché  quello  ancora  vuoili  cfaminare , fe  allor  quando  fi  dicon 
le  Scienze  a una  tale  età  decadute,  vogliali  ciò  intendere  di  tutte  le 
Scienze  , o di  alcuna  fola  tra  effe  . Quella  divifione  de’  diverfi  gene- 
ri di  decadenza  balla  , a mio  parere  , a far  rollo  conofcere , che 
non  può  una  cagione  ballare  a produrre  effetti  così  diverfi  . Fac- 
ciamoci a parlare  di  ciafcheduna  parte  , e col  diligente  confronto 
de’  fatti  comproviamo  la  realtà  di  quella  divifione  medefima , c 
apriamoci  la  via  a conofcere,  fe  fia  poffìbile,  tutto  il  filtema  di 
quelle  sì  varie  rivoluzioni . 

XV.  E quanto  al  primo , già  abbiamo  offervato  non  poterli 
rivocare  in  dubbio,  che  un  clima  lia  più  che  un  altro  favorevole  alle 
Lettere  ed  alle  Arti . Ma  non  è ciò  , di  che  a quello  luogo  fi  tratta, 
ma  sì  delle  vicende  , che  la  Letteratura  foffre  in  diverfi  tempi  fotto 
il  medefimo  clima  . Or  quelle  poffono  effe  attribuirli  all’  indeboli- 
mento , per  così  dir  , degli  ingegni  ? Se  ciò  folle , allora  certo  con- 
verrebbe ammettere  il  filtema  dell’  Abate  du  Bos  , e le  caufe  fifiche 
rion  le  morali  dovrebbon  crederli  arbitre  delle  letterarie  rivoluzioni, 
lo  non  voglio  qui  entrare  nella  quiftione  , fu  cui  in  Francia  tanto  lì 
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è già  difputato  e fcritto  , intorno  alla  preferenza  tra  gli  Antichi  e i 
Moderni  , queflione  , come  leggiadramente  dice  M.  de  Fontenel- 
le  (1)  , che  fi  riduce  finalmente  ad  efaminare  e a decidere  ; fe  gli 
alberi  de’  noftri  tempi  fian  più  grandi  o più  piccoli  di  que’ de’ tempi 
pattati . Perciocché  fe  la  natura  o per  efaurimento  di  forze,  come 
alcuni  moderni  Filofofi  hanno  pretefo  di  dimoftrare  , o per  cambia- 
mento fopravvenuto  al  clima,  ha  fofferta  notabile  alterazione  , ed 
è più  languida  e più  fpottata  di  prima  , allora  certo  anche  gl’  inge- 
gni de’  noftri  giorni  faranno  più  lenti  e più  tardi  di  que’  degli  an- 
tichi . Ma  fe  le  forze  della  natura  fono  ancora  le  flette , e fe  in  tut- 
te le  altre  cofe  ella  adopera  tuttavia  coll’  antica  fua  vivacità  e ro- 
buftezza , non  fi  vede  per  qual  ragione  debbano  i foli  ingegni  aver- 
ne fofferto  danno  , e perchè  abbiamo  a dolerci  di  etter  nati  più  tar- 
di de’  noftri  Padri . Che  dobbiam  dunque  noi  crederne  ? Chiedia- 
mone alla  fletta  natura  , c interroghiamola  , fe  ella  trovili  ora  inde- 
bolita , o cangiata  . Ella  ci  moftrerà  gli  alberi , le  frutta  , le  biade 
avere  ora  la  fletta  altezza , la  forma  , le  proprietà  medefime  , che 
avevano  una  volta  . I buoi , i cavalli  , e gli  altri  animali  tutti  non 
fon  certo  ora  diverfi  da  que’  di  prima  . Avravvi  dunque  diverfità 
fol  negli  uomini  ? Ma  quelli  nè  fon  più  piccioli  , nè  fon  meno  fe- 
condi, nè  hanno  men  lunga  vita  di  quel  che  aveflero  gli  uomini  di 
diciotto  o venti  fecoli  addietro.  Dico  di  diciotto  o venti  fecoli  ad- 
dietro , perchè  fe  alcuno  ci  volefle  richiamare  a que’ tempi,  in  cui 
ci  fi  vorrebbe  far  credere  , che  gli  uomini  eran  tutti  giganti  , o all’ 
età  precedenti  al  diluvio  , in  cui  fi  campava  sì  lungamente  , noi  co- 
gli Scrittori  più  fa^gi  rigetterem  traile  favole  ciò  che  fi  narra  de’ 
primi  ; c quanto  a fecondi  rifletteremo  folo  ( che  al  noftro  intento 
ciò  balla)  , che  noi  parliamo  de’  tempi  , in  cui  furon  coltivate  le 
Scienze  , e perciò  pofleriori  di  molto  al  diluvio  . E fe  dicefi  con  ra- 
gione , che  più  languidè  fono  ora  le  compleflìoni  e più  fpoflate  di 
prima  , egli  è evidente  , che  alla  educazione  ciò  devefi  attribuire  , 
e non  alla  natura  ; perciocché  tal  languidezza  già  non  fi  vede  , ove 
1’  educazione  è ancor  virile  , e , per  così  dire , Spartana  . E’  ella 
dunque  folo  nelle  pej-fone  agiate  indebolita  la  natura  ; e alla  campa- 
gna e fu’ monti  fi  è ella  ancor  confervata  forte  e robufta  come  pri- 
ma ? Ovvero  diremo  noi  forfè  , che  la  natura  fotte  fpottata  per  die- 
ci fecoli  in  circa  , quanti  furono  barbari , c quafi  di  ogni  Letteratu- 
ra nimici  ; e che  poi  improvvifamente , invece  di  indebolirli  fempre 
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più  , fiali  ella  rinforzata  e rinvigorita  per  produrre  i fublimi  Genj , 

che  in  quelli  ultimi  fecoli  ci  fono  nati  ? 

XVI.  Ma  non  è tanto  all’  indebolimento  della  Natura  , quan- 
to alla  varietà  , che  il  clima  foffre  in  diverfi  tempi  ne’  paefi  medefi- 
mi , che  da  alcuni , e Angolarmente  dall’  Abate  du  Bos  fi  attribui- 
fcono  le  vicende  della  Letteratura  . Noi  veggiam  pure , egli  dice  , 
che  un  albero  (ledo  or  è più  abbondante  or  più  fcarfo  di  frutta  ; che 
uno  llclTo  terreno  non  ha  Tempre  la  flelTa  fecondità  ; che  in  un  anno 
il  freddo  è maggiore  aliai , la  pioggia  più  copiofa  che  in  un  altro  ; 
qual  maraviglia  dunque  , che  in  una  flagione  fiano  gli  ingegnj  e più 
Icari!  e più  lenti  , che  in  un’  altra  ; poiché  quella  (Iella  diverfa  tem- 
perie df  aria , que’ venti  medefimi , quelle  medefime  efalazioni , che 
producono  quelle  vicende  ne’ corpi , debbon  produrle  ancora  negli 
animi.  Io  concederò  volentieri  tutto  quello  ragionamento  all’Ab.  du 
Bos  ; ma  io  credo  di  poter  qui  ancora  rivolgere  contro  di  lui  le  lue 
propie  arme.  Avvi  certamente  quella  varietà  e incollanza  nella  na- 
tura ; ma , come  è olTervazione  collante  degli  elatti  calcolatori , 
benché  le  pioggie  , le  nevi , le  raccolte  fiano  in  diverfi  anni  diverfe, 
fe  nondimeno  li  unificano  infieme  tutte  quelle  di  un  fecolo , ed  anche 
fiolo  di  50.  anni , e fi  confrontin  con  quelle  di  un  altro  fipazio  fomi- 
gliantc  di  tempo  , appena  fi  vedrà  tra  elle  notabile  diverfità  . Dun- 
que ancor  negli  ingegni , fe  effi  dipendclficro  .da  quelle  (Ielle  cagio- 
ni , appena  fi  vedrebbe  differenza  di  conto  alcuno  tra  gli  ingegni 
d’  un  lecolo  e quei  dell’  altro  ; e le  da  quelle  cagioni  dipendere  il 
coltivarli  più  o meno  le  feienze  , nafeerebbono  in  alcuni  anni  colti-r 
vatori  maggiori  in  numero  ed  in  valore  , che  in  altri  ; ma  in  un  fe- 
colo ne  farebbe  a un  di  prclfo  uguale  la  fomma  ; E nondimeno  veg- 
giamo  sì  grande  diverfità  tra  fecoli  e fecoli  ; e una  lunga  ferie  di  elfi 
giacerli  abbandonata  e dimenticata  ne’ falli  della  Letteratura  ; altri 
ricordarli  come  gloriofi  ad  ella  e degni  di  immortale  memoria. 

XVII.  Nè  forza  punto  maggiore  ha  1’  altro  argomento  , che  fi 
arreca  dallo  fielTo  Autore  a provare  la  fua  opinione  ; cioè  la  diverfità 
de’  collumi,  che  in  diverfi  fecoli  fi  vede  in  un  popolo  folo . Sia  vero, 
quanto  egli  ne  apporta  in  pruova  . Ma  chi  non  fa  quanta  forza  in 
ciò  abbiano  le  cagioni  morali  ? L’efempio  della  Corte  non  balla  tal- 
volta a renderne  imitatore  tutto  quali  un  regno?  Una  rea  palfion  fe- 
condata non  balla  ella  a cambiare  in  un  brutal  mollro  un  uom  ragio- 
nevole ? Un  uomo  eloquente , autorevole  , liberale , non  balla  egli  a 
condurre  un  popolo  intero  a qualunque  rifoluzione?  Non  erano  gli 
Itelfi  Romani  que’  che  con  sf  gran  coraggio  combattevano  contro  i 
nemici  della  lor  patria , e que’  che  con  tal  furore  nelle  guerre  civili 
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fi  rivolgevano  contro  di  ella  ? Mucoflì  per  avventura  il  clima  allor 
quando  ne  primi  tempi  del  Criftianefimo  fi  vidcr  uomini  difloluti 
prima  , empj , fuperftizioG  cambiar  totalmente  coftume,  e menare 
una  vita  innocente,  auftera  , e religiofa?  Il  clima  può  certo  influir 
molto  full’indole , e fu 'collimai  ; e que’che  vivono  fiotto  un  Ciel  riar- 
fio  e cocente  , avranno  naturalmente  inclinazioni  diverfie  da  que’che 
vivono  fiotto  un  clima  agghiacciato  . Ma  noi  non  veggiamo,  che  (ìa 
mai  feguita  mutazion  grande  di  clima  , e veggiamo  infieme  , che 
nello  ftelfio  paefie  vi  è fiata  fpeflb  gran  mutazion  di  coftumi . Dico 
non  elfier  feguita  gran  mutazione  di  clima  , perchè  il  cambiamento, 
che  a qualche  piccola  parte  di  terra  polla  aver  recato  il  difecca- 
mento  di  una  palude  , il  taglio  di  un  monte , 1’  allagamento  di  un 
fiume  , ed  altre  fomiglianti  cole , troppo  piccioJe  cagioni  fon  que- 
lle , perchè  pollano  produrre  sì  grande  effetto  . Come  adunque  non 
puoilì  attribuire  alla  mutazion  del  clima  la  mutazion  de’  coftumi, 
.così  non  fi  polfiono  fomigliantcmente  a ciò  attribuire  le  vicende  del- 
la Letteratura . 

XVIII.  Quindi  l’influenza  del  clima  fulla  Letteratura  fi  può 
ridurre  a quelli  capi.  i.  Un  clima  può  elficre  più  che  un  altro  op- 
portuno a produrre  ingegni  pronti  , vivaci , e profondi  . 2.  Un  cli- 
ma può  elfiere  più  opportuno  a formare  a cagion  d’  efempio  grandi 
Filol'ofi , che  grandi  Poeti;  e così  dicali  delle  altre  feienze . 3.  Le 
diverfie  vicende  dell’  aria  , de’  venti , delle  efalazioni  polfiono  eflcr 
cagione  che  in  certi  tempi  più  rari  nafcano  gli  uomini  di  grande  in- 
gegno ; ma  come  quelle  vicende  non  fono  che  palfiaggere , e in  un 
dato  numero  di  anni  vi  è a un  di  preffo  la  ftelfia  fomma  di  pioggie, 
di  gragnuolc  , di  nevi  ec.  ; così  in  un  dato  numero  di  anni  vi  fari 
a un  di  prclfio  la  quantità  medefima  d’  uomini , che  dalla  natura  for- 
tificano felice  dilpofizione  alle  feienze  . Dalle  quali  riflelfioni  di- 
feende  e confermali  ciò  che  già  abbiam  di  fopra  provato  , che  anche 
ne’  tempi  in  cui  fi  dice  a ragione , che  giacevano  dimenticate  le 
feienze  , e che  non  vi  era  buon  gullo  nel  coltivarle  , vi  erano  non- 
dimeno uomini  di  eccellente  ingegno  , che  gran  nome  fi  farebbono 
acquiftati  co’ loro  ftudj , fe  folfier  vilfiuti  in  tempi  meno  infelici. 

XIX.  Or  poiché  la  prima  maniera  di  decadenza  della  Lette- 
ratura non  è polfibile  , nè  fi  può,  come  abbiam  dimostrato  , af- 
fermare che  illanguidifcan  gli  ftudj  per  indebolimento  degli  ingegni, 
palliamo  a ragionare  della  seconda  maniera,  in  cui  può  un  tal  de- 
cadimento avvenire  , cioè  quando  gli  uomini , benché  forniti  d’ in- 
gegno a coltivare  le  scienze,  ciò  nonoftante  in  poco  numero  e con 
poco  fervore  fi  volgono  a coltivarle  ; e veggiamo  , quali  ne  polla- 
no 
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no  eflere  le  cagioni . Qui  certo  le  caufe  tìfiche  non  poflono  aver 
parte  ; poiché  se  1*  uomo  ha  sortito  dalla  natura  vivace  e penetran- 
te ingegno,  1’  applicarli  a coltivare  le  feienze  dipende  dal  fuo  vo- 
lere ; e quando  vogliali  dire  , che  il  clima  abbia  influenza  ancor  full' 
arbitrio,  un  clima  che  renda  gli  uomini  dispolli  agli  ftudj , dee  ren- 
dergli ancora  ad  elfi  inclinati,  ove  le  cagioni  morali  non  gli  diflol- 
gano . Or  quali  poflon  eflere  quelle  cagioni , che  ritardino  e diftol- 
gan  gli  uomini  dal  coltivare  le  scienze  ? Quelle  che  al  principio  di 
quella  Diflertazione  abbiamo  accennate  , che  fi  recano  comune- 
mente per  generali  motivi  del  decadimento  degli  ftudj  , apparten- 
gono a quello  luogo,  perché  ne  son  veramente  1’ origine,  quando 
fi  parli  di  quel  decadimento  , che  confilte  nella  mancanza  di  appli- 
cazione agli  lludj  , non  di  quel  che  confille  nel  cattivo  gufto  in 
coltivargli . Quelle  due  cofe  fi  confondono  molte  volte  infieme  , 
che  pur  vogliono  eflere  feparate  , come  da  ciò  che  di  già  fopra  fi  è 
detto,  è manifello.  Per  lungo  tempo  dopo  la  morte  d’  Augullo  vi 
ebbe  ancora  fervor  nello  Audio  tra  Romani  ; e nondimeno  dicad- 
der  gli  ftudj  perchè  s’ introduflc  il  cattivo  gufto  . Non  vi  furono  mai 
tanti  Poeti,  quanti  nello  scorfo  fecolo  ; ma  il  cattivo  gufto  regna- 
va , e furon  perciò  Poeti  degni  d’  eflere  dimenticati . In  ogni  età  vi 
fono  fiati  uomini , che  avrebbon  potuto  renderli  illuftri  tra’  primi 
nel  coltivare  le  feienze;  ma  le  circoftanze  de’  tempi  lor  noi  permi- 
fero  . Poflon  dunoue  talvolta  coltivarli  gli  ftudj,  ma  fenza  buon  gu- 
fto ; fi  può  talvolta  lafciare  affatto  o quali  affatto  di  coltivarli;  e 
in  amendue  i cali  fi  dice  giuftamentc,  che  dicadon  le  feienze,  ben- 
ché in  diverfa  maniera,  e per  divertì  motivi . Noi  qui  parliamo  fo- 
lo  del  dicadimento  che  avviene  per  la  ceflazion  dello  lludio  ; c di 
quello  dobbiamo  efaminar  le  ragioni  . 

XX.  "Il  favore,  e la  munificenza  de’  Principi  e de’ Magiftra- 
ti , gli  onori  conceduti  a’  dotti , i premj  propolfi , hanno  certamen- 
te gran  forza  a rifvegliare  l’ impegno  e 1’  emulazione  . Può  bensì 
avvenire , che  trovili  alcuno,  che  folo  per  foddifare  al  fuo  genio  fi 
volga  agli  ftudj;  ma  non  farà  quello  un  fuoco,  che  fi  ftcnda  ampia- 
mente , e fi  comunichi  alla  moltitudine,  fc  non  è dall’onore  e dal  fa- 
vor pubblico  avvivato.  Può  avvenire  ancora,  che  alcuno  coltivi 
le  feienze  e le  arti  anche  in  mezzo  alle  traverfie  ed  alle  perfecuzio- 
ni  . 11  celebre  M.de  Voltaire  ne  annovera  parecchi  (i) , le  Pouflìn, 
eRameau,  Cornelio,  Omero,  Taflo,  Camoens,  Milton  ; ma  egli 
nc  trae  una  troppo  ampia  c generai  confeguenza , cioè  che  tutti  gli 

uo- 
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uomini  di  genio  fono  fiati  per fegui  tati  . Non  manca  certo  giammai,  chi 
cerchi  di  ofcurare  la  fama  de’  più  grandi  uomini  ; ma  ciò  nafce  ap- 
punto dalla  gloria  medefim a , a cui  fi  veggon  Ialiti.  E quelle  guer- 
re , che  contro  di  lor  fi  follcvano  , giovano  per  lo  più  ad  accen- 
derli maggiormente  per  aflìcurarfi  quella  pubblica  (lima  , di  cui  co- 
noscono di  godere  . Quello  è certamente  uno  de’  più  poflcnti  Ili- 
moli  a coltivar  quegli  lludj  , a cui  ella  foglia  accordarli . Atene 
aveva  in  gran  pregio  le  Azioni  Teatrali;  e vi  forfer  perciò  gli  Efchi- 
li  , i Sofocli , gli  Euripidi  . L’Eloquenza  apriva  in  Roma  libera  il 
varco  alle  dignità,  agli  onori  ; e Roma  libera  ebbe  tanti  e sì  valen- 
ti Oratori  . Augullo  c Mecenate  amavano  i Poeti  ; e il  fecolo  di 
Mecenate  e di  Augullo  vide  un  Virgilio,  un  Orazio  , un  Tibullo, 
un  Properzio,  un  Ovidio,  e tanti  illullri  Poeti.  Ma  fe  quelli  Ili- 
moli  vengano  a mancare  , celieranno  rollo  e illanguidiranno  gli  llu- 
dj . Quelli  non  fi  coltivano  lenza  fatica , ed  appena  è mai  che  l’ uo- 
mo fi  ìottoponga  a una  fatica  , da  cui  non  ifperi  mercede  o onore  . 
Vero  è nondimeno , che  al  celiare  di  quelle  cagioni  fomentatrici 
degli  lludj  non  fi  vedran  follo  celiare  gli  effetti  ancora  ; come  ancor- 
ché celli  la  fiamma , che  rifcaldava  qualche  fiali  corpo  , non  perciò 
il  corpo  raffreddcraiTi  subitamente  . Veggiamolo  nel  primo  decadi- 
mento degli  lludj  Italiani , cioè  in  quello  che  avvenne  dopo  la  mor- 
te d’  Augullo  . Tiberio  , Caligola  , Claudio  , Nerone  , non  furon 
certo  Imperadori , che  fomentafler  punto  gli  lludj , e della  lor  pro- 
tezione onoraflero  gli  lludiofi , come  frappoco  vedremo  . Se  se  ne 
tragga  Seneca  , che  parve  levato  più  in  alto,  perchè  poi  cadeffe  più. 
rovinofamente , appena  veggiamo  a que’  tempi  un  uomo  , a cui  il 
fapere  aprilfe  la  via  a grandi  onori  ; c molti  al  contrario  ne  ritro- 
viamo , i quali  nonollante  il  lor  fapere , furono  lotto  fallì  pretelli 
dannati  a morte  . Ciò  non  ollante  e Oratori,  e Poeti,  e Storici,  e 
Filofofi  vi  ebbe  a quel  tempo  in  Roma  in  gran  numero  , e la  deca- 
denza degli  lludj  non  fu  che  per  riguardo  al  gullo  e allo  llile , che 
cominciò  allora  a corromper»  . 11  Regno  d’ Augullo  avea  per  così' 
dire  rifvegliato  l’ Entufiafmo  de’  Romani;  in  mezzo  a tanti  uomini 
dotti  fembrava  cofa  difonorcvolc  l’elTere  incolto  ; fi  vedevano  tanti 
Ialiti  per  mezzo  della  Letteratura  a felice  e onorevole  fiato;  e ognu- 
no fperava  di  poter  premere  le  lor  veftigia  . Il  luoco  in  fomma  era' 
accefo,  e non  poteva  cflinguerfi  così  facilmente . Molti  di  quei,  che- 
vilfer  fotto  i primi  fuccefiòri  d’ Augullo  , eran  nati  ne’ più  bei  tem- 
pi della  Romana  Letteratura,  erano  fiati  allevati  da  que’ grand’uo* 
mini , che  allor  fiorivano , imbevuti  delle  loro  idee  , c avviatili  fui 
fenderò  medefimo  da  elfi  legnato  : in  una  parola  l’ elfer  uora  colto’ 
Tom.II.  C era 
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era  divenuto,  per  così  dire,  alla  moda.  Ancorché  dunque  mancaf- 
fero  quegli  tomoli,  che  avevano  eccitato  ne’  Romani  1’  amor  degli 
toidj,  quello  amór  nondimeno  non  così  prello  fi  ellinse,  come  ap- 
punto un  corpo,  che  fia  flato  fpinto  una  volta  , profiegue  per  al- 
cun tempo  a muoverli  , benché  la  man  , che  lo  fpinse , più  non 
lo  sforzi  al  moto  . Alcuni  Imperadori,  che  forfero  a quando  a quan- 
do , amanti  delle  Lettere  e de’  Letterati,  Vespasiano  , Trajano  , 
Antonino,  Marco  Aurelio,  ed  altri,  concorfero  a fare,  che  quella 
fiamma  di  tanto  in  tanto  fi  raccendere  ; ma  pofcia  mancati  elfi  an- 
cora, e fucceduti  altri  Imperadori  la  più  parte  barbari  per  nafci- 
ta,  rozzi  per  educazione,  e avvolti  ancor  quali  fempre  in  guerra 
o civili  o llraniere , quello  fuoco  fi  eltinfe  quali  interamente  ; nè 
per  lungo  tempo  potè  più  ravvivarli , anche  perchè  altre  ragioni, 
che  vi  fi  aggiunfero,  e cne  efamineremo  fra  poco,  non  lo  permifcro . 

XXI.  In  tal  maniera  la  munificenza  de’  Principi  fomenta  gli 

Iludj,  e la  mancanza  di  efla  gli  fa  decadere.  Intorno  a che  vuoili 
ancora  riflettere,  che  talvolta  quella  munificenza  fi  volge  a un  ge- 
nere più  che  ad  un  altro  di  Iludj  ; e quello  allora  fi  vede  fopra  gli 
altri  eflTere  coltivato . Finché  Roma  fu  libera , l’Eloquenza  più  che 
la  Poefia  era  onorata;  e 1’  Eloquenza  prima  che  la  Poefia  giunse  al- 
la sua  perfezione  . Gli  ameni  iludj  più  che  i ferii  piacevano  a Me- 
cenate e ad  Augullo  , e quelli  più  alTai  che  quelli  furono  in  fiore 
a’  lor  tempi . Antonino  e Marco  Aurelio  eran  Filofofi , e Roma  fu 
piena  allor  di  Filofofi  fingolarmente  Greci . Quafi  tutti  gli  Impera- 
dori  de’  primi  tre  fecoli  furon  feguaci  dell’  Allrologia  giudiciaria: 
e gli  Allrologi  impoflori  correvano  da  ogni  parte  a Roma  . Leon 
decimo  era  amantiffimo  de’  ProfelTori  delle  Bell’  arti , e della  Poe- 
fia; e le  Bell’  arti  e la  Poefia  furono  a quel  tempo  in  fiore.  Il  Gran 
Duca  di  Toscana  Ferdinando  II.  e il  Card.  Leopoldo  de’  Medici 
erano  amantiffimi  delle  olfervazioni  di  Filofofia  naturale  ; e allora 
vifTero  i primi  famofi  Membri  della  celebre  Accademia  del  Cimen- 
to . Così  dicali  di  mille  altri  efempj , che  fi  potrebbono  arrecare  ; e 
che  fi  vedranno  nel  decorso  di  quella  Storia  . • 

XXII.  Ma  benché  il  favore  e la  liberalità  de’  Principi  sì  gran- 
de influenza  abbia  fullo  flato  della  Letteratura,  è a conteflar  non- 
dimeno, ch’elfa  non  balla,  non  folo  perchè  efla  può  llar  inficine 
col  cattivo  gullo,  che  allora  regni,  diche  non  è qui  luogo  di  ra- 
gionare , ma  perchè  1’  effetto,  che  produr  dovrebbe  quella  muni- 
ficenza può  eflere  da  altre  ragioni  ritardato  e impedito.  E quali  fo- 
no elleno  quelle  ragioni?  Tre  a mio  parere  fingolarmente  . i.  11  li- 
bertinaggio uniYersal  de’  coftumi  e la  viziosa  educazion  de’  fanciul- 
li. 
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li.  a.  Le  calamità  de’  tempi  . 3.  La  mancanza  de’  mezzi  neceflarii 
al  coltivamento  delle  lettere.  Tratteniamoci  brevemente  su  cias- 
cheduna. 

XXIII.  Dico  in  primo  luogo  il  libertinaggio  univerfal  de’  co- 
turni , e la  viziosa  eaucazion  de'  fanciulli , che  ne  è necelTario  ef- 
fetto . Già  abbiam  moftrato  di  fopra,  che  in  uno  Stato , in  cui  gli 
uomini  abbiano  fciolto  il  freno  alle  sregolate  loro  inclinazioni , trop- 
po è difficile , che  fioriscan  gli  ftudj . Un  uom  molle  e libertino  sfug- 
ge tutto  ciò,  che  gli  può  dar  noja , e che  il  diftoglie  da’  fuoi  piar 
ceri.  Ma  il  fecol  di  Augufto  non  era  egli  viziofo?  e non  ne  abbiam 
noi  in  pruova  tante  ofccne  Poefie  allor  compofte  e divulgate  ? Sì 
certo;  ma  fi  rifletta.  Que’ , che  fiorirono  al  fecol  d’  Augufto,  eran 
per  lo  più  nati  a’  tempi  della  Repubblica,  quando  il  coftume  non 
era  ancor  così  guado  ; elfi  fi  eran  allora  formati  agli  ftudj  ; c po- 
tevano agevolmente  profeguirgli , fenza  che  i loro  piaceri  ne  fof- 
fcro  impediti;  e i Poeti  ancor  rimiravano  la  loro  arte  , come  mez- 
zo a goderne  più  dolcemente . Ma  nel  decorfo  de’  tempi  il  coftu- 
me venne  ognor  peggiorando  ; la  sfacciata  impudenza  di  Tiberio  , 
di  Caligola  , di  Nerone  , di  Caracalla  , di  Eliogabolo  conditile  il 
libertinaggio  di  Roma  al  più  moftruofo  eccello  , a cui  forfè  arrivaf- 
fe  giammai  . Quindi  poiché  cominciò  a rattepedirfi  quel  fervore, 
che  erafi  acceso  ne’  bei  tempi  della  Romana  Letteratura,  e che  con- 
tinuò a mantenere  per  alcun  tempo  gli  ftudj  anche  in  mezzo  al  li- 
bertinaggio, quelli  cominciarono  ad  eflere  abbandonati,  e crescen- 
do fempre  più  il  vizio,  ebbero  fempre  più  pochi  coltivatori.  Qua- 
li niuno  tra  gli  Imperadori  de’  primi  tre  secoli  pensò  alla  riforma- 
zion  de’  coftumi,  perchè  quali  niuno  di  elfi  fu  uomo  a darne  in  fe 
fteflo  l’efempio;  e fc  qualcheduno  pur  vi  fi  accinfe,  troppo  alte  ra- 
dici avea  gittato  il  vizio  , perchè  potefle  sì  facilmente  Eradicarli  ; 
molto  più  che  i pochi , che  vi  ebbero  , Imperadori  ben  collumati 
ebbero  la  sventura  di  aver  pelfimi  succeflori . Quindi  i fanciulli  af- 
fai più  profittavano  degli  efempj  de’  loro  padri , che  delle  illazio- 
ni de’  Retori  e de'  Grammatici  ; e la  diflolutezza  , a cui  prefto  fi 
abbandonavano  , eftingueva  in  loro  quel  qualunque  buon  feme  di 
Letteratura  , che  aveller  potuto  ricevere  ; c fe  alcuno  vi  ebbe  tra 
gl’  Imperadori , come  alcuni  veramente  ve  n’  ebbe  nel  fecondo  fe- 
colo  fingolarmente  , che  fi  fludiafle  con  onori  e con  premj  a far  ri- 
fiorire le  lettere,  egli  trovò  uomini  troppo  ammolliti  dal  piacere  e 
dal  vizio,  perchè  fi  voleflcro  foggettare  a quella  fatica,  che  a colti- 
vare gli  ftudj  è neceftaria  . 

C 2 XXIV.  Le 
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XXIV.  Le  calamità  de’  tempi  fono  effe  pur  dannofiffime  al- 
la Letteratura , Angolarmente  le  inteftine  discordie  e le  guerre  civi- 
li , quando  effe  durino  lungo  tempo.  Nello  spazio  di  circa  un  fe- 
colo  , cioè  dopo  la  morte  di  M.  Aurelio  feguita  1’  anno  180.  fino  al 
principio  di  Diocleziano , che  fall  fui  trono  1’  anno  23$.  viderfi  cir- 
ca fettanta  aver  nome  e corona  d‘  Imperadori  , quali  tutti  uccili 
dopo  breve  impero  o da’  soldati  medelimi,  che  gli  aveano  eletti  , 
o da  que’  del  partito  de’  lor  rivali;  quali  tutti  crudeli  nell’  infierire 
contro  coloro  , cui  fapeffero  o credelfero  lor  nemici  . Quindi  og- 
ni cofa  piena  di  timori , di  fedizioni , di  ftragi . Come  potevano 
allora  le  Lettere  e le  Arti  venir  coltivate  ? Carlo  Magno , Federi- 
go Secondo,  e alcuni  altri  Imperadori  dell’  età  di  mezzo  ufaron  di 
ogni  arte  per  richiamar  la  buona  Letteratura , che  da  tanto  tempo 
fembrava  sbandita  dalla  noftra  Italia  . E fe  i tempi  dopo  Carlo  Ma- 
gno foffero  fiati  felici , forfè  affai  prima  fi  farebbe  quella  rifeoffa  , 
c avrebbe  prefo  a coltivare  le  Scienze . Ma  non  molto  dopo  ebber 
principio  le  guerre  civili  tra  1’  una  c 1’  altra  Città,  che  per  piè  fe- 
coli  furono  continuate;  guerre,  in  cui  non  andavano  già  gli  uomi- 
ni d’  arme  a combattere  pc’loro  Concittadini,  lasciando  quelli  a 
vivere  in  ripofo  fra  gli  agi  delle  paterne  lor  case  ; ma  guerre,  in 
cui  quali  ogni  Cittadino  era  foldato,  e dovea  continuamente  Ilare 
coll’  armi  alla  mano  o ad  affaltare  , o a rispingcrc  i vicini  nimici, 
e fpeffo  ancora  gli  abitanti  di  una  fteffa  Città  divifi  tra  loro  in  fan- 
guinofe  difeordie  appena  eran  ficuri  nelle  lor  medefime  cafc.  Ognun 
vede,  fe  tempi  erano  quelli , in  cui  fi  poteflero  coltivare  gli  lludj, 
ancorché  della  più  fplendida  munificenza  fi  foffe  ufato  per  fomen- 
targli . Egli  è vero , che  nel  maggior  furore  di  quelle  guerre  civili 
foriero  i primi  riftoratori  dell’  Italiana  Letteratura,  Dante  , il  Pe- 
trarca , il  Boccaccio , ed  altri  ; ma  egli  è vero  ancora  , che  a ca- 
gione appunto  delle  fteffe  guerre  civili  gli  sforzi , eh’  elfi  fecero  a 
far  rifiorire  le  lettere,  non  ebbero  felice  succeffo,  o certo  affai  me- 
no di  quello , che  i più  lieti  tempi  avrebbono  avuto  . 

XXV.  Nulla  meno  è dannofa  alla  Letteratura , e rende  inutil 
1’  impegno  e la  munificenza  de’  Principi  pel  coltivamento  degli 
fludj , la  mancanza  de’  mezzi  neceffarj  per  coltivargli.  Parlo  Ango- 
larmente de’  libri , i quali  non  folamente  fono  occafioni , che  in- 
vitano a coltivare  le  feienze  , ma  fpianano  ancora  a tutti  gli  ftu- 
dj  la  firada,  o col  proporne  eccellenti  efemplari,  o coll’ offerire 
raccolte  inficme  quelle  notizie,  che  difficilmente  e a grande  ften- 
to  potremmo  rinvenire  disperse  altrove.  Quando  gli  ftuc^j  fioriva, 
no  tra’  Romani,  erano  affai  moltiplicati  i libri  ; oltre  le  pubbli- 
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che  Biblioteche  , oltre  più  altre  private  , ognuno  potea  facilmente 
trovar  de’  Codici , e valcrfene  a’  fuoi  lludj  . Ma  col  raffreddarli 
1'  ardor  per  le  lettere,  lì  fcemò  ancor  la  premura  di  aver  de’ libri, 
nè  furono  più  i Romani  tanto  folleciti  per  moltiplicargli  . Le  irru- 
zioni de’ popoli  barbari,  le  rovine,  i faccheggiamenti,  gl’inccn- 
dj , a cui  Roma  e l’Italia  tutta  fu  per  più  fecoli  miferamente  fog- 
getta  , dovetter  diftruggerne  e confumarne  gran  parte  . Le  guerre 
civili,  che  fopravvenero  dopo,  diftrulfero  ciò,  che  fi  era  potuto 
fottrarrc  al  furore  de’  barbari  . 11  feguito  di  quella  Storia  ci  farà 
vedere,  quale  fearfezza  di  libri  vi  avelfe  ne’  balli  fecoli  ; quanto  fi 
avefle  a penare  per  aver  copia  de’  migliori  ; e come  i buoni  Auto- 
ri veniflero  pofeia  a poco  a poco  diiotterati  o dalle  polverofe  Bi- 
blioteche di  qualche  antico  Monaftero , o da’  più  nafcolti  angoli 
delle  cafe , ove  giacevanfi  da  molti  fecoli  abbandonati . Or  come 
può  elfere  allcttato  agli  lludj  chi  non  abbia  libri,  che  ad  elfi  lo  in- 
vitino ? o come , bramandolo  ancora , può  coltivargli , fe  un  tal 
mezzo  gli  manchi  non  folo  utile,  ma  necelfario  ? In  fatti  allora  An- 
golarmente fi  accefe  il  fervor  per  gli  lludj  , quando  introdotta  la 
ftampa  , furono  in  maggior  copia,  e più  agevoli  a ritrovarli  i libri. 

XXVI.  Per  quelle  ragioni  adunque,  e in  quella  maniera  deca- 
don  gli  lludj  in  ciò  che  è fervore  c moltitudine  d’  uomini , che  ad 
elfi  fi  volgano.  Marnai  fi  apporrebbe  chi  penfalfe,  che  quelle  ba- 
flalfero  a fpiegare  ogni  rivoluzione  della  Letteratura . Benché  i Prin- 
cipi non  li  inoltrino  fplendidi  Protettori  de’  Letterati , benché  il 
collume  fia  gualìo,  infelici  i tempi,  fcarfo  il  numero  de’  libri , pur 
vi  ha  in  ogni  tempo  qualche  numero  d’uomini,  che  fi  volgono  con 
impegno  agli  lludj  , ed  a cui  non  mancano  libri  per  coltivarli  ; ed 
ogni  fecolo  per  quanto  fia  flato  barbaro  e rozzo  , ha  avuti  Poeti , 
Storici  , Filofofi  , ed  Oratori  . E nondimeno  quelli  non  fono  in 
ogni  fecolo  ugualmente  buoni  ; anzi  per  molti  fecoli  non  vi  è quali 
fiato  Scrittore  alcuno  , le  cui  opere  per  forza  di  eloquenza  , per 
grazia  d’immaginazione  , per  eleganza  di  Itile  , per  finezza  di  cri- 
tica degne  folfero  della  ftima  comune  c della  immortalità.  Or  que- 
llo non  potrà  certo  attribuirli  ad  alcuna  delle  mentovate  ragioni  ; 
ed  altre  convien  trovarne  per  rinvenire  1’  origine  di  quello  nuovo 
genere  di  decadimento,  che  confifle  nell’ allontanarli  dal  buon  gu- 
fto,  e nel  volere  battere  una  ftrada  diverfa  da  quella , che  per  l’ad- 
dietro  batteva!! . A quello  luogo  convien  richiamare  ciò , che  nel 
Tomo  precedente  fi  è da  noi  trattato  diffufamente , ove  abbiam 
ricercata  l’  origine  del  decadimento  dell’Eloquenza  , che  avvenne 
fin  da’  tempi  d’  Auguflo  . Abbiamo  ivi  olfervato  , che  è quello  de- 
1-  ' Ili- 
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flino  comune  a tutte  le  arti  , che  hanno  per  loro  primario  oggetto 
il  bello  , quali  fono  1’  Eloquenza  , la  Poelìa  , la  Storia  , in  quanto 
è fpofizione  delle  cofe  avvenute  , e delle  tre  Arti  forelle,  che  quan- 
do lian  giunte  alla  lor  perfezione  , dicadano  di  bel  nuovo  , e torni- 
no a difeendere  onde  eran  falite  . L’  ambizione  conduce  gli  uomi- 
ni a voler  fuperare  coloro  che  gli  han  preceduti  . Or  quando  uno 
fia  giunto  a quel  fegno  , in  cui  propiamente  confilte  il  bello , chi 
voglia  ancora  avanzarli  più  oltre,  verrà  a ricader  ne’ difetti , i qua- 
li eran  comuni  a coloro  , che  non  vi  erano  ancor  giunti . Così  ab- 
biam  veduto , che  accadde  nell’Eloquenza  dopo  la  morte  di  Cice- 
rone . Alinio  Pollione  , come  fi  è dimollrato , riprefe  1’  Eloquenza 
di  Cicerone  come  languida  , debole , ed  incolta  ; e un  nuovo  gene- 
re di  Eloquenza  introdufle  così  arida  , e digiuna  , e di  uno  Itile  sì 
affettato  , che  parve  richiamar  la  rozzezza  de’  fecoli  trapalfati . I 
due  Seneca , il  Retore  , e il  Filofofo  , gli  venner  dietro  , e col  raf- 
finar femprc  più  il  ragionamento  e lo  Itile  , renderono  1’  Eloquen- 
za fempre  peggiore  . Ma  elfi  eran  uomini  avuti  in  grande  liima , e 
credeva!!  cofa  onorevole  il  premere  le  lor  vcltigia . Il  lor  gufto  dun- 
que , la  maniera  lor  di  penfare  , e il  loro  Itile  divenner  comuni  al- 
la più  parte  degli  Scrittori . Lo  Hello  dicali  degli  Storici  e de’  Poe- 
ti . Vellejo  Patercolo , e Tacito  vogliono  fuperare  in  forza  di  ef- 
prclfione  , inprecifion  di  Itile,  in  finezza  di  ientimenti  Cefare,  Li- 
vio , e lo  Hello  Salluflio  ; e cadon  perciò  in  una  ofeurità  , che  fpel- 
fo  ci  fa  arrefiare  nel  leggere  i loro  libri , e in  un  raffinamento  , che 
togliendo  la  naturalezza  al  racconto  , lo  rende  flentato , e a lungo 
andare  nojofo  ed  infoffribile . Lucano  , Seneca  il  Tragico , Marzia- 
le , Stazio  , Perfio  , e Giovenale  vogliono  , come  chiaramente  fi 
vede  da’ loro  ve  rii , andare  innanzi  a Virgilio,  a Catullo,  ad  Ora- 
zio  . Or  che  ne  avviene  ? Divengono  declamatori  importuni , ver- 
feggiatori  ampollofi  , tronfi  fenza  maeflà  , ingegno!!  fenza  natura- 
lezza. Ma  ellì  erano  gli  Storici  migliori,  e i migliori  Poeti,  che 
allor  vivelTero  ; e perciò  il  loro  efempio  fu  ciecamente  feguito . 
Quintiliano  uno  degli  uomini  di  miglior  guflo , che  folfero  mai , 
usò  , come  vedremo  , ogni  sforzo  per  ricondurre  fui  diritto  fen- 
derò i traviami  Romani  . Ma  troppo  era  già  fui  pendio  il  buon  gu- 
flo , perchè  fe  ne  potelfe  così  facilmente  impedir  la  rovina  ; e fi 
credette  che  folfe  invidia  e non  ragione  quella  , che  inducelfe  Quin- 
tiliano a riprendere  una  tale  Eloquenza  , come  a fuo  luogo  diremo. 

XXV11.  Nè  diverfa  fu  1’  origine  dell’  altro  dicadimento  , che 
ebbero  a foffrire  le  belle  Lettere  nello  feorfo  fecolo,  anzi  al  fine  del 
fecolo  XVI.  L’  Ariolto  , il  Sannazzaro  , il  Tallo , c tanti  altri  Poe- 
ti 
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ti  del  fecol  d’oro  , per  così  dire,  della  Italiana  Letteratura  fembra- 
vano  aver  condotta  la  Poefia  alla  fua  perfezione  . Si  volle  andar  più 
oltre , ed  eflcndo  troppo  malagevole  fuperargli  in  grazia , in  leg- 
giadria , in  tutte  le  altre  doti  , che  tanto  più  adornano  la  Poefia  , 
quanto  più  fembrano  naturali  e non  ricercate , fi  ebbe  ricorfo  alle 
allegorie  , alle  metafore , a’ concetti . Il  Marini  uno  deprimi  Auto- 
ri del  gufto  corrotto  , era  uom  d' ingegno  grande , e per  elfo  avuto 
in  grande  fiima  ; c quindi  il  fuo  efempio  infettò  gli  altri  . Le  cofe 
nuove  piacciono  , e una  ftrada  che  fia  fiata  di  frefeo  aperta  , fem- 
bra  più  bella  a batterli  che  le  antiche  . La  corruzione  della  Poefia 
paflo  alT  Eloquenza . Gli  Oratori  pafiati  fembravano  , e forfè  con 
qualche  ragione  , languidi  e Enervati  ; ma  invece  di  rendere  1’  Elo- 
quenza più  nervofa  e più  forte  , fi  rendette  più  capricciofa  . Quelli 

S larverò  i migliori  Oratori , che  ufar  fapevano  di  più  ftrane  meta- 
ore  ; e la  verità  tanto  pareva  più  bella,  quanto  piu  era  efpofta  fiot- 
to apparenza  di  fallita  . A ciò  concorfe  ancora,  come  oflerva  un 
colto  e ingegnofo  moderno  Scrittore  (1),  il  dominio  che  gli  Spagnuo- 
li  avevano  allora  in  Italia  (’)  . Quella  ingegnofa  nazione , che  fem- 

bra. 


(*)  Ecco  l’ orribil  delitto  da  me 
commelTo,  per  cui  l’Ab.  Lampillas  mi 
ha  tratto  in  giudizio,  e mi  ha  con  un  lun- 
go procedo  di  più  volumi,  accufato  co- 
medichiarato nemico  del  nomee  della 
gloria  Spagnuola . L’  avere  io  fcritto  , 
che  al  decadimento  del  buon  gufto  con- 
torce ancora  il  dominio,  (he gli  Spagnuo- 
li  avevano  allora  in  Italia  , colle  parole 
che  feguono , è ftata  l’ origine  della  guer- 
ra , eh’  ei  mi  ha  dichiarata  ; e per  que- 
llo breve  tratto  ( giacchi  altro  non  ne  ha 
in  tutti  i dodici  Tomi  della  mia  ftoria , in 
cui  io  parli  generalmente  degli  Spagnuo- 
li  ) egli  ha  aderito  , che  tutta  la  mia  fto- 
ria io  ho  diretta  a {ereditare  la  Spagna. 
Prima  però  di  lui  era  Torto  a difefa  della 
fua  nazione  I’  Ab.  D.  Giovanni  Andrei, 
il  quale  in  una  Lettera  al  Sig.  Commen- 
datore Valenti  flampata  in  Cremona  nel 
177$.  aveaprefo  a moftrare,  che  non 
poteanli  incolpargli  Spagnuoli della  deca- 

fi)  Eniulìifmo  p.  304.' 


denza  del  buon  gufto  in  Italia . Nella 
qual  contefa  però  egli  ha  ufata  quella  fag- 
gia  moderazione  , e quelle  pulite  manie- 
re , nelle  quali  farebbe  Dato  a brama- 
re che  altri  I’  avellerò  imitato.  Io  non 
voglio  rientrar  qui  lull’  efame  di  quello 
punto  in  ciò  che  appartiene  alla  propoli- 
zion  generale  da  me  qui  riabilita  , la  qua- 
le nè  è necefsariamente  conncfsa  col  li. 
ilema  da  me  propollo  in  quella  difserta- 
zione  , ed  è ftata  da  me  toccata  si  in 
breve  , e come  di  pafsaggio  , che  non  è 
conveniente  , che  per  loftenerla  io  im- 
pieghi molte  pagine  , quante  li  richiede- 
rciioono  a efaminare  ogni  cola,  che  mi 
è Aara  oppofta  . Si  legga  la  lettera  dell’ 
Ab.  Andres  , e li  elaminino  diligente- 
mente i fatti  , e le  epoche  da  lui  ftabiti- 
te  1 e fi  legga  ciò  che  fcrive  in  confuta- 
zionedi  quella  generai  propofizione  l’Ab. 
Lampillas , fi  confrontino  le  fue  citazio- 
ni , li  peli  maturamente  ogni  cofa  • Se 

fem- 
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bra , direi  quali  , per  effetto  di  clima  portata  naturalmente  alle  fot-» 
tigliczzc  , e che  perciò  ha  avuti  tanti  famofi  Scolaftici , e sì  pochi 
celebri  Oratori  e Poeti  , fignoreggiavane  allora  una  gran  parte  ; i 
loro  libri  fi  fpargevano  facilmente  , il  loro  guflo  fi  comunicava  ; e 
come  fembra  che  i fudditi  facilmente  fi  vertano  delle  inclinazioni  c 
de’  coflumi  de’  loro  Signori , gli  Italiani  divennero  per  così  dire 
Spagnuoli . A confermare  un  tal  fentimcnto  io  aggiugnerò  una  ri- 
tìeflìone , che  parrà  forfè  aver  alquanto  di  fottigliczza  ; ma  che  è 
certamente  fondata  fu  un  vero  fatto  . La  Tofcana  , che  era  più  lon- 
tana dagli  Stati  e di  Napoli  c di  Lombardia  da  elfi  dominati , fu  la 
men  foggetta  a quelle  alterazioni  ; come  fe  il  contagio  andaflc  per- 
dendo la  fua  forza , quanto  più  allontanava!!  dalla  i'orgente , onde 
traeva  l’origine  . Non  potrebbe!!  egli  ancor  dire  , che  ciò  concor- 

ref- 


fc  rubre  ri  a’ dotti  imparziali,  eh*  effi  ab- 
bi.™ ragione  , e eh’  io  mi  fi  a ingannato , 
o a dir  meglio , eh'  io  abbia  incautamen- 
te ficguito  l’ errore  di  tanti  altri , che  pri- 
ma di  me  hanno  fcritto  lo  delio  , io  vo- 
lentieri mi  arrendo  , e mi  cor.fcfso  vin- 
to . Se  al  contrario  ed  elfi  parrà  , che  la 
proporzione  da  me  flabilita  Ga  ben  fon- 
data , io  pago  del  lor  giudizio  lafcierò  , 
che  G moltiplichino  i volumi  contro  la  mia 
Storia  , e che  gli  impugnatori  di  elsa  G 
vantino,  quanto  lor  piace,  dc’lor  trion- 
fi • Solo  in  alcune  quitiioni  particolari  , 
che  nulla  hanno  a fare  colla  propofizion 
generale  , benché  I’  Ab.  Lampillas  le 
creda  da  me  maliziofamente  dirette  a 
pruova  di  elsa  , io  cfaminerò  le  fue  ob- 
biezioni . Una  cola  fola  toccherò  a que- 
Go  luogo , in  cui  avrei  bramato  nell’  Ab. 
Lampillas  o miglior  fede  nel  riferire  il 
mio  fentimcnto  , o miglior  difcernimcn. 
to  in  intenderlo.  Fgli  vuol  combattere 
ciò  che  qui  io  ho  detto , cioè  che  il  cli- 
ma /otto  cui  erari  nati  ( Seneca  , Lucano, 
e Marziale  ) poti  contribuire  afsai  a con- 
iargli al  cattivo  guflo  , che  in  efsi  ver- 
giamo . Or  ecco  come  ei  mi  rimprovera 
( T.  II.  p.  aio.  ) T^on  fu  come  mai  fia 
fuggito  dalla  penna  all ’ -Ab.  Tirabofchi 
quel  terribil  decreto  contro  il  clima  di 


Spagna  , dopo  aver  dottamente  provati 
contro  l’  .Ab.  d»  Boi , che  il  buono  o cat- 
tivo guflo  nelle  - irti  e Sciente  non  può  ef - 
fer  affare  di  clima  . Or  che  ho  io  detto 
contro  I’  Ab.  Du  Bos  è Ecco  le  mie  pa. 
role  riportate  qui  dal  mcJclìmo  Ah.Lam- 
pillas  ■ 7 utto  il  decadimento  adunque  ( del 
fecolo  XVII.  ) fi  riftringe  a quefto  cattivo 
guflo  , che  allor  s‘  introdufse  . Ma  potei 
egli  l'  ^tb.  Du  Bos  affermar  feriamente  , 
che  debhafi  ciò  attribuire  alla  mutation  di 
clima  ? Ma  dove  è mai  qui  la  menoma 
ombra  di  contraddizione  ? Io  dico  , che 
il  clima  può  render  naturalmente  gli  uo- 
mini di  un  paefe  più  inclinati  alle  fotti- 
gliezze  , che  quei  di  un  altro  . Qpcfla  è 
la  mia  prima  propoftzionc  . Dico  in  fe- 
condo luogo , che  la  mutazione  del  guflo, 
che  <’  introduce  talvolta  in  una  nazione 
da  un  fecolo  all*  altro  , non  può  cfsere 
effetto  di  MUTAZIONE  di  dima , per- 
chè da  un  fecolo  all’  altro  non  può  darfi 
gran  cambiamento  di  clima  nella  flrfsa 
provincia  . Quella  è la  feconda  propoG- 
zionc  , ed  amenduc  le  vedrà  il  Sig.  Ab. 
Lampillas  da  me  lungamente  provate  in 
quella  mia  Difsertazione  a pag.  ta.  &c. 
Òr  io  sfido  il  più  fiottile  Dialettico  a tre^ 
vare  in  quelle  due  propoGzloni  la  più  lie- 
ve idea  di  contraddizione . 
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reffe  non  meno  al  primo  decadimento  delle  Lettere  dopo  la  morte 
d’  Augudo  ? Marziale  , Lucano  , e i Seneca  furon  certamente  quelli, 
che  all’  Eloquenza  e alla  Pocfia  recarono  maggior  danno  ; ed  ellì 
ancora  erano  Spagnuoli  ; e il  clima  , lotto  cui  eran  nati , congiun- 
to alle  cagioni  morali  , che  abbiam  recato  , potè  contribuire  affai 
a condurgli  al  cattivo  gudo  , che  in  ellì  veggiamo  . 

XXVIII.  Ma  il  cattivo  gudo  del  fccolo  fcorfo  non  è durato  , 
che  circa  un  fecolo  ; al  contrario  quando  fi  introduffe  in  Roma 
dopo  la  morte  d’  Augudo  , vi  fi  mantenne  affai  più  lungamente  , c 
per  tanti  fecoli  i buoni  dudj  andarono  ognor  più  decadendo  , non 
folo  feemandofi  Tempre  più  il  fervore  nel  coltivargli , di  che  già  fi  è 
favellato  , ma  guadandoli  ognor  più  ancora  il  buon  gulto  e lo  (lile. 
Fatto  degno  d’  offervazione  , e di  cui  conviene  efaminare  attenta- 
mente 1’  origine  e le  cagioni . Quando  nello  fcorfo  fecolo  era  sì  in- 
felice il  gulto  della  Letteratura  , che  dominava  in  Italia  , fi  colti- 
vavano nondimeno  le  Lettere  con  impegno  nulla  minore  di  quello, 
che  fi  foffe  fatto  nel  fecolo  precedente , come  già  fi  è detto  , e le 
Itcffe  cagioni  a un  diprefib,  che  aveano  allora  acccfo  un  tale  ardo- 
re , profeguivano  a mantenerlo  vivo  ed  ardente  . Correvano  gli  uo- 
mini la  via  degli  ftudj  , ma  la  correvano  per  un  falfo  fenderò  , o 
perchè  per  amore  di  novità  e di  gloria  fi  erano  diltold  dal  buon 
cammino  , o perchè  avean  prefo  a feguire  cattive  guide  . Ma  pur 
la  correvano , e folo  farebbe  dato  d’  uopo  , che  o da  fe  medelimi 
conofceffero  il  mal  fenderò  , fu  cui  fi  erano  medi  , o che  alcuno 
amichevolmente  gli  faceffe  avvedere  del  loro  errore  . Le  buone  gui- 
de lor  non  mancavano  ; autori  ottimi  di  ogni  maniera , fu’  quali 
dudiando  fi  farebbon  fors’  anche  renduti  loro  uguali  ; ma  quedi 
erano  dimenticati  ; e benché  , direi  quali  per  umano  rifpetto  , fi 
diceffc  ancora  , che  Cicerone  , Livio  , Catullo  , Virgilio  erano  i 
migliori  autori  , davafi  però  una  fegreta  preferenza  , e con  più 
piacer  fi  leggevano  Seneca,  Tacito , Marziale  , Lucano  , ed  altri 
lomiglianti  Scrittori . Si  cominciò  finalmente  ad  aprire  gli  occhi . 
Alcuni  non  temerono  di  andar  incontro  a’  pregiudizj  volgari  ; gri- 
darono ad  alta  voce,  che  non  era  quello  il  buon  fentiero;  addita- 
rono 1’  antico , eh’  era  dato  abbandonato  ; prefero  a batterlo  elfi 
delfi  ; ebbero  a contradare  , e a foffrir  ancora  il  difpregio  di  colo- 
ro , che  non  volendo  confeffare  di  aver  errato , volean  convincere 
di  errore  tutti  gli  altri  ; ma  finalmente  prevalfero  . L’impegno  ufa- 
to  in  feguire  il  cattivo  gudo  lì  volfe  al  buono  . Si  antepofe  a Sene- 
ca Cicerone , Catullo  a Marziale , il  Petrarca  al  Marini  ; il  buon 
gudo  fi  ridabilì  ; e durerà  tra  noi  , finché  1’  amore  di  novità  e di 
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gloria  non  ci  conduca  a voler  di  nuovo  lafciare  il  riprefo  fentiero, 
e a tentarne  un  altro , che  ci  conduca  a rovina  . Ma  non  così  ac- 
cadde , nè  così  poteva  accadere  nel  decadimento  feguito  dopo  la 
morte  d’  Augullo  . 

XXIX.  Se  quando  fu  celiato  quel  primo  impctuofo  ahiore  di 
novità  , che  entrò  allor  tra’  Romani , f Italia  lì  folle  trovata  nelle 
circoltanze  medelìme  , in  cui  lì  è trovata  dopo  la  decadenza  dello 
fcorfo  fecolo  , io  penfo  che  le  Lettere  farebbon  ri  forte  all’  antico 
onore  . Ma  i tempi  non  eran  punto  a ciò  opportuni . Vuoili  qui  ri- 
cordare ciò , che  abbiam  detto  di  fopra  , delle  cagioni , per  cui 
poco  furono  coltivati  gli  ftudj  in  quelte  età  , e tanto  meno , quan- 
to più  lì  venne  innanzi  fino  a Carlo  Magno  . Le  guerre  civili  , la 
noncuranza  di  quali  tutti  gli  Imperadori , 1’  invalìone  de’  popoli 
barbari  , la  celfazion  de’  motivi  e degli  llimoli , fecero  illanguidire 
l’impegno  nel  coltivare  gli  ftudj . Vi  ebbe  de’  Poeti , degli  Storici, 
degli  Oratori  ; ma  o eran  letti  da  pochi , o fe  erano  uditi  da  mol- 
ti , quelli  non  erano  per  lo  più  uomini , che  o fapclTero  , o li  cu- 
ralfero  di  giudicarne  . Quindi  quello  llimolo  , che  fuole  fpingere 
gli  uomini  ad  appigliarli  a quel  gulìo  , che  vede  cfler  più  accetto 
alla  moltitudine  , più  non  vi  era , perchè  la  moltitudine  penfava  a 
tutt’  altro  che  a buon  gullo  . Aggiungali  la  fcarfezza  de’ libri , che 
andò  fempre  crefcendo  > e vedremo  a qual  fegno  ella  folfe  ne’  fe- 
coli  barbari . Quindi  que’  tanti  Storici  di  que’  tempi , che  fcrivo- 
no  in  uno  ftile  , che  or  ci  muove  alle  rifa  , ma  che  allora  era  il  fo- 
lo  ufato , perchè  niun  altro  fe  ne  fapeva  , per  mancanza  de’  buoni 
autori  da  cui  apprenderlo';  quindi  que’ racconti  favololì  e ridicoli  , 
che  pur  veggiamo  farfi  da  quegli  Scrittori  con  una  ferietà  e ficurez- 
za  maravigliofa , perchè  non  avcano  le  guide  degli  antichi  Autori, 
che  gli  fcorgclTero  . La  barbarie  de’  popoli  dominanti  lì  comunica- 
va a’  fudditi  ancora  ; quegli  lì  arrogavano  il  diritto  di  volger  1’  ar- 
mi , ove  loro  parelfe  meglio  : quelli  di  fcrivcre  qualunque  cofa  e in 
qualunque  modo  loro  piacelfe.  Il  tempo  in  cui  le  Città  d’Italia  eran 
divifc  tra  loro  in  fanguinofe  guerre  , fu  il  tempo  , in  cui  nacquero 
le  tante  favole  intorno  alla  loro  origine  ; e mentre  elfe  combattevan 
tra  loro  per  avere  1’  una  full’  altra  1’  autorità  del  comando,  i loro 
Storici  combattevan  tra  loro  per  acquillare  alla  lor  patria  fopra  le 
altre  Città  il  vanto  dell’antichità  più  rimota  , e dell’origine  più  por- 
tentofa  . Chi  fapeva  fcrivere  era  un  prodigio  di  fapere  ; e non  era 
perciò  lecito  il  rivocare  in  dubbio  ciò , che  da  un  tal  oracolo  fi 
pronunciava . 
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XXX.  Io  confeflb  nondimeno  , che  tutto  ciò  ancora  non  balla 
a fpicgare  gli  effetti  e le  circollanzc  tutte  di  quello  decadimento  . 
Per  quanto  barbari  e incolti  fiano  (lati  alcuni  fecoli , per  quanto 
grande  in  efli  fia  fiata  la  mancanza  de’  libri , alcuni  uomini  dotti  fo- 
no però  flati  in  ogni  fecolo  , c alcuni  che  hanno  pur  avuto  ottimi 
libri , e che  han  potuto  formare  il  loro  flilc  fu  i buoni  Autori,  delle 
cui  opere  aveano  qualche  efemplare.  Ma  donde  è egli  mai  avvenuto 
che  per  tanti  fecoli  non  vi  Ca  quali  flato  Autore  di  pura  e terfa  la- 
tinità ; e che  anzi  quella  fia  venuta  dopo  la  morte  d’ Augnilo  ognor 
più  decadendo  fino  a giungere  a quella  barbarie  , a cui  veggiamo 
che  giunfe  negli  Scrittori  dei  fecolo  undccimo  e duodecimo  ? E'  egli 
poffìbile  , che  a niuno  fia  riufeito  di  formarli  fui  modello  di  Cicero- 
ne , e di  imitarne  lo  llile  , benché  pure  alcuni  abbian  cercato  e 
ftudiato  di  farlo  ? Rechiamone  qualche  efempio  particolare  . Non 
vi  è mai  forfè  flato  Scrittore  , che  sì  altamente  abbia  fentito  di  Ci- 
cerone , quanto  Quintiliano  . Quelli , come  abbiam  detto  , ardi  di 
far  fronte  all’  autorità  di  Seneca  , e degli  altri  di  lui  imitatori  ; fi 
sforzò  di  diftogliere  i Romani  dal  reo  gulfo  , che  lì  era  introdotto. 
Cicerone  per  lui  è 1’  unico  modello  , fu  cui  formarli  : Hunc  fpette- 
mus , dice  egli  (1)  , hoc  propofitnm  nohis  fit  cxtmplum  , c in  ogni  occa- 
fione  fempre  ne  parla  come  del  vero  fpecchio  di  eloquenza  c di  Iti- 
le . E nondimeno  quanto  è diverfo  lo  Itile  di  Quintiliano  da  quello 
di  Cicerone  ? Qual  piacere  non  provava  S.  Girolamo  nel  legger  le 
Opere  di  quello  Oratore  ? Balla  leggere  ciò  eh’  ei  narra  di  le  me- 
delimo  , e dello  Audio  eh’  egli  ne  fece  . E nondimeno  benché  S.Gi- 
rolamo  fia  flato  detto  il  Tullio  Criftiano  , può  egli  il  fuo  Itile  veni- 
re a confronto  con  quel  di  Tullio  ? E per  difeendere  a’ tempi  ancor 
più  recenti , il  Petrarca  uomo  di  sì  colto  ingegno  era  egli  pure 
amantiflìmo  di  Cicerone , di  cui  leggeva  e ftudiava  attentamente  i 
libri . E nondimeno  il  Petrarca , che  fcrive  in  Latino  , fembra  egli 
quel  medefimo , che  fcrive  nel  volgar  nollro  linguaggio  ? In  fomma 
per  circa  quattordici  fecoli  non  vi  è flato  quali  Scrittore  , a cui  fia 
riufeito  di  imitar  felicemente  lo  flilc  di  Cicerone,  cui  pur  veggia- 
mo in  quelli  tre  ultimi  fecoli  da  non  pochi  felicemente  imitato  . 
Egli  è quello  , il  confeflb , il  punto  più  difficile  a rifehiararfi  , e di 
cui  per  lungo  tempo  io  ho  quali  difperato  di  poter  trovare  una  pro- 
babile fpiegazione  . Dopo  molte  rifleflìoni  nondimeno  mi  lufingo 
di  aver  finalmente  feoperta  qualche  non  inverifimil  ragione  di  que* 
Ho  , per  così  dire , letterario  fenomeno  . 
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XXXI.  Io  dunque  rifletto  , che  dopo  la  morte  d’  Augufto  co- 
minciò Roma  ad  edere  più  aliai  che  prima  inondata  da  popoli  Ura- 
nica . Quelti  eran  fudditi  a Roma  ; e chiunque  tra  effl  avea  talen- 
ti , da  cui  fperare  o nelle  fcicnzc  , o nell’  armi  , o nella  Magillratu- 
ra  onorevole  avanzamento  , venivafene  alla  Capitale  , ove  {blamen- 
te potevan  lulìngarfi  di  conleguirlo  . Vedremo  in  fatti  , che  una 
/ gran  parte  de'  Poeti , degli  Oratori , de'  Retori , de’  Grammatici  , 

che  fiorirono  a quelli  tempi  in  Roma  , furono  ftranieri  , Angolar- 
mente Francefi , c Spagnuoli  . Molto  più  crebbe  il  numero  de’  fo- 
raftieri , quando  fòrallieri  cominciarono  ad  elfere  gli  Imperadori . 
Nerva  fu  il  primo  , e dopo  lui  la  più  parte  de’  fuoi  fucceflori  fino 
alla  caduta  del  Romano  Impero  . Allora  i barbari  e gli  ftranieri  a 
guifa  di  rovinofo  torrente  piu  volte  innondarono  l’Italia  , c vi  fida- 
rono ftanza  . Or  tutti  quelli  non  potendo  fperare  , che  gli  Italiani 
voledero  apprendere  gli  Urani  loro  linguaggi , e volendo  pur  edere 
intefi  , fi  diedero  elfi  ancora  ad  ufar  del  Latino  ; ma  come  appunto 
foglion  fare  coloro  , che  voglion  parlare  una  lingua  , cui  non  han- 
no apprefa  per  regole  e per  principj  , ma  folo  coll’  addomefticarfi  e 
ragionare  con  quegli , a1  quali  è natia  . Ufavano  quelle  parole  , che 
vedevano  ufarlì  in  Italia;  ma  fpeflo  ancora  eran  paghi  di  dare  una 
terminazione  latina  alle  parole  del  lor  propio  linguaggio  ; e pur- 
' che  le  parole  fodero  in  alcun  modo  latine  , credevano  di  parlare  e 
di  fcrivere  latinamente  , ufando  la  fintafli  , 1’  ordine  , la  coftruzio- 
ne  medefima  delle  lor  lingue  . Quindi  noi  veggiamo  tante  più  nuo- 
ve voci  di  origine  barbara  accrcfcerfi  alla  lingua  Latina  , quanto 
più  feendiamo  abballo  ne’ tempi  ; quindi  ancora  veggiamo  un  nuo- 
vo fuono  , una  nuova  maniera  di  trafpofizioni , una  diverfa  fintafli 
edere  in  ufo  ne’diverfi  fecoli , fecondo  che  diverfi  erano  i popoli  » 
che  dominavano  in  Italia  . Con  ciò  a me  pare  , che  probabilmente 
fi  fpieghi  non  folo  la  rozzezza  dello  ftile  di  quegli  tra  gli  Scrittori , 
che  erano  ftranieri , ma  di  quegli  ancora  , a'  quali  il  parlar  latino 
era  natio  . Quelli  frammifehiati  co’ barbari , che  erano  forfè  in  nu- 
mero maggiore  di  elfi  , ne  apprendevano  la  maniera  di  favellare,  ne 
adottavano  le  parole  , vellivano  i difetti  del  loro  ftile  , e quindi  a 
poco  a poco  fi  venne  formando  quello  ftil  latino-barbaro , che  per 
tanto  tempo  fu  in  ufo  . Eranvi  a dir  vero  alcuni  pochi , che  atten- 
tamente leggevano  i buoni  Autori,  c cercavano  di  formarli  fui  loro 
ftile  . Ma  che  ? Elfi  vivevano  in  mezzo  ad  altri  uomini , che  o non 
potendo  per  mancanza  di  libri , o non  curando  per  negligenza  di 
fare  lo  lleflb  ftudio  , parlavano  e fcrivevano  di  uno  ftil  rozzo  ed  in- 
colto . Elfi  converfavan  con  loro  , udivano  continuamente  le  loro 
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efpreflloni , leggevano  i loro  libri  ; e avveniva  perciò  ad  elfi  ciò  che 
avviene  ad  uom  l'ano  e robuilo  , che  addomefticandolì  con  un  infer- 
mo di  mal  contagiofo  a poco  a poco  ne  bee  il  veleno.  Il  che  an- 
cora più  facilmente  dovette  avvenire  , perchè  non  era  fiata  an- 
cora la  lingua  Latina  ordinatamente  ridotta  a regole  ed  a principi 
determinati . I libri  degli  antichi  Gramatici  per  lo  più  contenevano 
anzi  varie  e feparate  offervazioni  di  lingua  , che  una  ben  difpofta 
introduzione  a fcrivere  latinamente  . Quindi  la  lingua  apprendeva!! 
più  per  efercizio  che  per  precetti  ; e quindi  tifandoli  nell  ordinario 
favellare  efpreflloni  o parole  men  colte  . quelle  introduccvanlì  an- 
cora ne’  libri , che  li  ferivevano . Aggiungali , che  elTendo  lo  llil 
barbaro  il  più  ufato  tra’  barbari , e forfè  anche  il  folo  da  elfi  inte- 
fo , fe  gli  uomini  colti  bramavano  che  i loro  libri  follerò  letti , con- 
veniva Jor  fecondare  il  collume  de’  tempi  , e fcrivere  in  quello  Iti- 
le , che  fol  poteva  piacere  . 

XXXII.  A comprovare  quello  mio  fentimento  , aggiugnerò 
qui  una  riflelfione , che  non  fo  che  da  altri  finora  fia  Hata  fatta  . 
Quando  è che  gli  Scrittori  Latini  han  cominciato  a fvellirc  quella 
rozzezza  , che  per  più  lecoli  era  Hata  univerfale  ? Allora  appunto 
quando  formandoli , e perfezionandoli  la  lingua  Italiana,  la  Latina 
cominciò  a non  effer  più  la  volgare,  ma  propia  folo  di  chi  fapeva. 
Fino  al  fccolo  XIII.  come  offerva  il  Ch.  Muratori  (1),  trovanfi 
bensì  nelle  carte  c ne’  monumenti  i primi  rozzi  principj  di  quella 
lingua  , e parole  c cfprclfioni  di  fuono  affatto  Italiano  ; ma  cofa  al- 
cuna, che  li  polTa  dire  fcritta  in  Italiano,  non  li  ritrova.  Il  lin- 
guaggio allora  ufato  era  un  latino  milto  di  voci  e di  frali  ftraniere; 
poche  dapprima  e rare  ; poi  più  frequenti  ; e per  ultimo  tante  , 
che  oppreffero,  per  così  dire,  e dillrulTero  la  lingua  Latina,  e una 
nuova  ne  formarono  di  principj  e di  legge  molto  diverfa . Nel  fcco- 
lo XIII.  fi  cominciò  a fcrivere  da  alcuni  in  idioma,  che  li  poteva  di- 
re Italiano,  e quello  poi  affai  più  perfetto  fi  fece  nel  fecol  feguente 
per  opera  di  Dante  , del  Petrarca  , del  Boccaccio  , e di  altri  colti 
Scrittori , che  giullamente  fi  polfon  chiamare  i Padri  dell’  Italiana 
tavella . Allora  adunque  cominciò  la  lingua  Latina  a non  elferc  più 
così  famigliare  come  era  fiata  finallora  , e fminuirfi  perciò,  per  te- 
nere la  già  ufata  fimilitudine  , la  forza  di  quel  contagio , che  in- 
fettava prima  coloro,  che  pur  avrebbon  voluto  parlar  coltamente. 
Veggiamo  infatti,  che  gli  Scrittori  Latini  di  quel  tempo  fono  co- 
munemente affai  meno  incolti,  che  que’  de’  fecoli  precedenti;  e i tre 
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Suddetti  Scrittori,  nelle  cofe  che  hanno  fcritte  latinamente , fe  non 
fono  eleganti,  fono  però  ancora  lontani  affai  da  quella  barbarie, 
che  prima  era  ufata . 

XXXIII.  . E nondimeno  elfi  ancora  non  furono  colti  abbaflan- 
za.  Uomini  di  fino  ingegno,  e di  grande  ftudio  fatto  ancora  fu’ 
buoni  autori , pure  troppo  furon  lungi  dall’  arrivare  a quello  flile 
elegante  e terfo,  a cui  giunfero  gli  Scrittori  de’  fecoli  fuffeguenti . 
E donde  ciò?  Non  altronde,  a mio  credere,  che  dalla  lleffa  con- 
dizione de’  tempi . Il  fecolo  del  Petrarca  dicefi  a ragione  il  fecolo 
del  primo  riforgimento  della  Letteratura  . I libri,  che  finallora  era- 
no fiati  dimenticati  nelle  polverofe  Biblioteche  d’  alcuni  Monaftc- 
rj , cominciarono  finalmente  a cercarli  e a difotterrarfi . Le  prime 
coperte  aggiunfer  coraggio  a tentarne  altre;  e le  lodi , che  fi  die- 
dero a’  primi  riirovatori  de’  Codici  antichi , animarono  altri  ad 
imitarne  1’  efempio  . Ma  a me  pare,  che  avveniffe  allora  ciò  , che 
fuole  avvenire  allor  quando  una  Città  travagliata  da  lunga  fame 
per  ofiinato  affedio  fi  vede  libera  finalmente,  e il  popol  tutto  efee 
turiofamente  dalle  porte  a cercare  di  che  fatollarfi.  Qualunque  ci- 
bo venga  loro  alle  mani , delicato  o groffolano  , amaro  o dolce  , 
tutto  fi  afferra  e fi  divora  avidamente;  e la  fame  fotferta  rende  foa» 
vi  anche  le  più  difguftofe  vivande.  Così  avvenne  anche  de’  libri. 
L’impazienza  e 1’  avidità  di  trovargli , faceva  che  qualunque  libro 
fi  dileopriffe  , purché  foffe  antico  , fe  ne  faceffe  gran  fella,  e fi  leg- 
geffe  dagli  amanti  della  Letteratura  con  incredibil  piacere  . Cice- 
rone e Seneca,  Virgilio  e Lucano,  Marziale  e Catullo,  tutti  cran 
ricevuti  con  plaufo;  tutti  erano  letti  con  ammirazione,  perchè  tut- 
ti erano  autori , che  per  lunghilfimo  tempo  erano  fiati  quali  intera- 
mente dimenticati . Quindi  il  leggerli,  direi  quali,  tumultuariamen- 
te e alla  rinfufa  gli  Autori  antichi  fenza  abbaltanza  difeernere  i più 
e i meno  perfetti,  era  cagione,  che  fi  ufaffe  uno  ftile,  che  non  ioP 
fe  limile  ad  alcun  di  elfi  in  particolare,  ma  un  informe  comporto 
di  molti  ftili,  or  elegante  or  incolto,  or  dolce  or  afpro,  fecondo 
i diverfi  Autori,  fu’  quali  uno  fi  era  promifeuamente  formato  . 

XXXIV.  Inoltre  le  copie , che  U avevano  de’  buoni  Autori , 
erano  comunemente  guafte  e feorrette  per  negligenza  e per  ignoran- 
za de’  copiatori;  e poteva  perciò  di  leggieri  accadere,  che  gli  cr- 
ror  de’  Copifti  fi  crcdcffcro  eleganze  degli  Autori , e che  li  averte- 
rò in  conto  di  grazie,  onde  ornare  lo  fiile.  In  fatti  le  prime  Edi- 
zioni ancora,  che  fi  hanno  per  la  lor  rarità  in  sì  gran  pregio,  fo- 
no fpeffo  piene  di  errori  ; e non  fi  potè  avere  puro  e lineerò  il  fe- 
llo di  molti  Autori,  le  non  dappoiché  ripefeando  da  ogni  parte  Co- 
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dici  Manuscritti  fi  confrontaron  tra  loro,  e fi  conobbe,  o almeno 
s'  indovinò,  ciò  che  gli  Autori  avellerò  detto  . Per  ultimo  la  lingua 
Latina  non  era  ancora  fiata  ridotta,  come  già  fi  è otfcrvato,  a re- 
gole fifle  , e a determinati  generali  principj  , come  pofcia  da  mol- 
ti Gratinatici  fi  è fatto  lodevolmente.  Quindi,  come  avviene  a chi 
ha  bensì  fatto  lungo  ed  attento  Audio  fu’  buoni  Scrittori  Italiani, 
ma  non  lulle  generali  leggi  della  lingua  medefima,  ch’egli  fcriven- 
do  fparga  qua  e là  parole  e frali  da  elfi  raccolte  , ma  fpeflo  in- 
ciampi in  errori , ed  ufi  tali  maniere  , che  della  lingua  Italiana  non 
fono  propie  ; così  avveniva  allora  a chi  leggendo  femplicemente 
gli  Autor  Latini,  cercava  di  conformare  al  loro  Itile  il  luo:  e vuoi- 
li aggiugnere  ancora  la  mancanza  de’  Lefiìci;  libri,  che  poco  gio- 
vano a chi  crede  di  poterli  con  elfi  foli  addeftrare  a fcrivcre  col- 
tamente; ma  lenza  i quali  troppo  è malagevole,  che  ad  uno  Scrit- 
tore vengano  femprc  alla  mente  parole  ed  elprelfioni  acconcie  a fpic- 
gare  i fuoi  fentimenti  ; e che  egli  pofla  femprc  conofccre , quali 
ìian  le  voci  ufate  da’  buoni  Autori , e quali  no. 

XXXV.  Ma  poiché  la  ftampa  rerfo  la  metà  del  secolo  XV. 
moltiplicò  gli  efemplari  de'  libri  ; e fu  perciò  più  agevole  il  prov- 
vederli de’  buoni;  e poiché  la  lingua  Latina  da  molti  eruditi  Gra- 
matici  di  auella  età  fu  ridotta  a certi  principj,  e a generali  precet- 
ti, e i Lelìici  ancora  verfo  il  tempo  medefìmo  fi  cominciarono  a 
ufare  : allora  una  maggior  purità  ed  eleganza  nello  fcrivere  lati- 
namente fi  vide  con  piacere  ne’  libri  a quel  tempo  venuti  a luce  ; 
ed  ora  le  cofe  fono  a tale  fiato  , che  uno,  purché  il  voglia,  può 
agevolmente  scrivere  con  eleganza  così  in  Latino,  come  in  Italia- 
no. Amendue  le  lingue  hanno  le  certe  e determinate  lor  leggi  ; in 
amendue  abbiamo  egregj  Scrittori , al  cui  efempio  ci  polfiam  con- 
formare . Sappiamo  che  a fcriver  bene  ci  convien  feguir  le  vefti- 
gia  da  elfi  fegnate,  e quindi  ancorché  ci  troviamo  fra  uomini  ( co- 
me accade  nelle  Provincie  d’ Italia  fuori  della  Tofcana)  che  parli- 
no, c talvolta  ancora  ferivano  rozzamente,  polfiam  nondimeno, 
fc  così  ci  piaccia  , attenendoci  alle  leggi  Gramaticali , che  da  ciaf- 
cheduno  fi  apprendono  facilmente,  e valendoci  de’  buoni  libri,  de’ 
quali  abbiamo  gran  copia,  polfiam,  dico,  fcrivendo  con  elegan- 
za acquifiarci  lode  o uguale  o inferiore  di  poco  a quella  de’  miglio- 
ri Autori,  che  ci  prendiamo  a modello. 

XXXVI.  Un’  altra  riflelfione  per  ultimo  gioverà , a mio  cre- 
dere^ moftrare  fempre  più  chiara  la  verità  di  quello  mio  fentimen- 
to  . Negli  Scrittori , che  fiorirono  al  fine  del  lecolo  XV.  e al  prin- 
cipio del  fecolo  XVL, noi  veggiamo  una  scrupolofa,  e direi  quali, 
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fuperltiziofa  riflclTìonc  a tenerli  lungi  da  qualunque  menoma  ombra 
dell’  antica  rozzezza,  e a sfuggire  qualunque  parola,  o qualunque 
efpreflìone  non  fofTe  fecondo  i più  perfetti  clemplari  dell’  età  di 
Augulto  ; affettazione  graziofamente  derifa  da  Erafmo  nel  fuo  Dia- 
logo intitolato  Cictronianus  . 1 miileri  della  Religione  , a fpiegazio- 
ne  de’  quali  non  potevano  certo  trovare  negli  antichi  Autori  del 
fecol  d’  oro  le  opportune  efprelfioni  , fpiegavanfi  o con  termi- 
ni greci , o con  lunghe  perifrafi , e talvolta  ancora  con  parole,  che 
troppo  fapevano  di  Gentilefìmo  per  edere  adattate  a’Cridiani  Mi- 
lleri.  Una  tale  fuperftizione  giunfe  perfino  a far  cambiare  ad  alcu- 
ni i natii  lor  nomi  in  altri  prefi  da’  Latini  o da’  Greci,  come  fece- 
ro il  Parrafio , il  Sannazaro  , il  Paleario , ed  altri  . E più  oltre 
ancor  giunfe  il  P.  Giampietro  Maffei  Gefuita,  fe  vero  è ciò  che  di 
lui  fi  racconta,  cioè  che  per  non  contrarre  punto  di  quella  poco 
latina  femplicità  , con  cui  fono  fcritte  le  preci  Ecclefiadiche , ot- 
tenelfe  di  ufar  nella  MefTa  e nel  Divino  uffizio  la  lingua  greca  . Que- 
llo fu  certamente  un  portare  oltre  i confini  la  premura  di  fcrivere 
con  eleganza.  Ma  da  quello  appunto  noi  conolciamo , che  que’va- 
Icntuomini  erano  perfuafi  , che  la  rozzezza  dei  tempi  addietro  era 
nata  dall’  ufo  promifeuo  di  libri  fcritti  men  coltamente;  e che  cre- 
deron  perciò  di  non  poter  confcguire  quella  fingolar  purezza  di  Iti- 
le, a cui  afpiravano,  le  non  allontanandoli  da  qualunque  fonte  men 
pura. 

XXXVII.  Tutte  quelle  circoltanze  diligentemente  efaminate 

10  penso,  che  ballino  a fpiegare,  per  qual  ragione  per  tanti  feco- 

11  appena  vi  fia  flato  un  colto  e pulito  Scrittor  latino  . Ed  io  mi 
lufingo  di  avere  con  ciò  fvolte  e fviluppate  le  diverfe  origini  e le 
diverse  maniere  del  decadimento  degli  liudj . 11  feguito  della  Storia 
ci  darà  fuccclfivamente  le  pruovc  di  ciò,  che  finora  fi  è detto  ; e 
1’  averne  qui  difputato  con  qualche  efattezza  gioverà  a non  arrenar- 
ci troppo  per  via  per  intendere  le  cagioni  delle  vicende,  che  fpef- 
fo  ci  avverrà  di  olfervarc  nell’  Italiana  Letteratura . 
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Letteratura  de’  Romani  dalla  morte  di  Augurio 
fino  a quella  di  Adriano  . 

Ran  già  molti  anni  , che  Roma  avea  perduta 
1'  antica,  e per  più  fecoli  sì  gelofamente  ditela 
fua  libertà  ; e nondimeno  appena  ella  dolevafi 
di  tal  cambiamento . Augufto  crudele  ne’  fuoi 
principj  , ma  nulla  più  di  quel  che  foffero  fla- 
ti a’  tempi  della  Repubblica  Mario,  Siila,  Cin- 
na,  ed  altri  privati,  poiché  fi  vede  allìcurato 
l’Impero  , fi  diè  a vedere  Principe  amabile, li- 
berale , pietofo , c più  che  ogn’  altro  opportuno  a render  dolce 
a’  Romani  la  lor  fuggezione  . Il  Senato  lerbava  ancora  , almeno 
in  apparenza , 1’  ufata  Tua  maeftà  e grandezza  . Le  armi  Romane 
eran  giunte  alle  più  lontane  eftremità  della  terra  . Ceffate  ornai  le 
interne  fanguinole  fazioni , godevafi  in  Roma  una  dolce  e ficura 
tranquillità.  Se  1’  eloquenza  era  già  affai  decaduta,  ciò  più  che  al 
cambiamento  de’  tempi  dovcafi  , come  fi  è dimoftrato,  al  capriccio 
degli  Oratori.  Tutti  gli  altri  ftudj  erano  in  Roma  faliti  a tal  per- 
Tom.II.  E /e* 
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Lezione  , a cui  in  tempo  della  Repubblica  non  eran  giunti  giammai. 
E fe  Augufto  avelie  avuto  fucccflori  a lui  fomiglianti , lì  farebbon 
forfè  compiacciuti  i Romani  di  aver  cambiata  la  Repubblica  in  Mo- 
narchia. Ma  dopo  la  morte  d’  Augufto  lì  apri  una  fcena  troppo 
divèrfa.  Sette  lmperadori  faliron  1’  un  dopo  1’  altro  fui  folio.de’ 
quali  è malagevole  a dilEnire  chi  folle  il  peggiore  . Vefpalìano  e 
Tito  parvero  richiamare  i lieti  tempi  d’  Augullo.  Ma  Domiziano 
rinnovò  prello  gli  orrori  de’  Tiberj , de’  Caligoli , e de’  Ncroni  . 
Ciò  che  è più  llrano  lì  è vedere  il  Senato  Romano  , che  alcuni  anni 
prima  dava  la  legge  a’  più  polfenti  Monarchi , e donava  e toglieva 
impcriofamente  le  corone  e i regni , ora  cadere  avvilito  , e ftrifcia- 
re,  per  così  dire , a’ piedi  de’  nuovi  Sovrani , e render  divini  onori 
a coloro  , di  cui  tacitamente  efecrava  la  brutal  crudeltà  . Cosi , di- 
ce il  celebre  Montefquieu  (i)  , il  Senato  Romano  non  aiata  fatti  dile- 
guare tanti  Sovrani  , che  per  cadere  ejfo  medefimo  nella  più  vile  fchiavitu- 
dine  di  alcuni  de'  fuoi  più  indegni  concittadini  , e per  dijìruggerfi  co'  fuoi 
propj  decreti . Or  in  uno  Stato  , in  cui  la  felicità  e la  forte  degli  uo- 
mini dipendeva  non  dalle  fagge  difpolizioni  di  un  regolato  Gover- 
no , ma  dal  capriccio  , dalle  pallìoni , e talvolta  ancora  dalla  paz- 
zia di  tali  uomini , egli  è facile  a immaginare  , qual  elfer  dovette  lo 
Rato  della  Letteratura . Augufto  padrone  della  Repubblica  tutta 
avea  nondimeno  lafciati  liberi  gl’  ingegni  ; e fc  gli  Oratori , gli  Sto- 
rici , ed  i Poeti  ufavano  di  un  prudente  riferbo  nel  trattare  certi 
più  pericololì  argomenti , la  libertà  però  dello  fcrivere  non  fu  mai 
fatale  ad  alcuno , e talvolta  videlì  Augullo  generofamentc  diftìmu- 
lare  qualche  detto  di  un  imprudente  Oratore , che  fcmbrava  con- 
tro lui  rivolto  (2)  . Ovidio  fu  il  folo  Poeta , a cui  parve , che  i fuoi 
verlì  folìer  funefti  ; ma  più  che  ad  elfi  ei  dovette  il  fuo  efìlio  , come 
abbiam  dimoftrato,  a’  fuoi  propj  occhi . Non  così  fotto  Tiberio,  e 
i primi  di  lui  fucceflori  . Un  breve  tratto  di  penna  collo  talvolta  la 
vita  al  fuo  autore  , e l’elfere  eloquente  Oratore  , o profondo  Filo- 
fofo  , fu  per  alcuni  delitto  degno  di  morte . Or  come  era  poftibi- 
le , che  in  tali  circoftanze  gli  ftudj  follerò  coltivati  felicemente  ? 
Non  è dunque  a ftupire  , che  sì  gran  mutazione  accadefte  , benché 
lentamente , nella  Letteratura  , e che  i Romani  dopo  clfere  giunti  a 
renderli  negli  ftudj  al  par  di  ogn’  altra  nazione  efercitati  e colti , ri- 
cadelfero  a poco  a poco  nell’  antica  rozzezza  . Quello  è ciò  che 
abbiamo  ora  a vedere , e a fvolgere  partitamente . Ma  perchè  l’in- 
dole c la  condotta  degl’  lmperadori  influì  molto  nello  flato  della 
( Let- 
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letteratura  , prima  di  trattare  in  particolare  di  ciafcheduna  faen- 
za , ci  conviene  efporre  con  brevità  lo  flato  in  cui  trovofli  l’ Impe- 
ro a’ tempi , di  cui  parliamo»  e vedere  Angolarmente  qual  folle  la 
difpofizione  e 1’  animo  verfo  le  Lettere  degl’Imperadori . 

CAPO  I. 

Idea  generale  dello  flato  Civile  , e Letterario  dal  principio 
di  Tiberio  fino  alla  morte  di  Adriano  . 

I.  'T1  Iberio  figlio  di  C.  Claudio  Tiberio  Nerone  , e di  Livia  Dru- 
X lìllà  , che  pofeia  fu  moglie  d’  Augufto  , e marito  prima  di 
Agrippina  , nipote  del  celebre  Attico , da  lui  pofeia  ripudiata  fuo 
malgrado  per  voler  di  Augufto  , che  volle  dargli  in  moglie  Giulia 
fua  figlia  , dopo  la  morte  di  Augufto  , fall  in  vigore  del  teftamento 
da  lui  fatto  all’  ImpcTO  1’  anno  di  Roma  7 66.  , che  corrifponde 
all’  anno  14.  dell’Era  Criftiana  effendo  in  età  di  55.  anni . Non  vi 
fu  mai  per  avventura  Imperadore  alcuno,  che  nel  principio  del  fuo 
Regno  facefTe  concepire  di  fe  fteflo  maggiori  fperanze  . L’  affettata 
fua  ritrosìa  nell’  accettare  il  deferitogli  Impero  , la  modeftia  nel  ri- 
cufare  il  nome  di  Signore  , di  Padre  della  Patria  , e di  Imperadore 
ancora  , che  fofferiva  fol  di  ricevere  da’  foldati  , la  libertà  conce- 
duta al  Senato  e a’  Giudici  di  decidere  le  contefe  e di  terminare  i 
più  rilevanti  affari  , tutte  le  fue  maniere  in  fomma  fpiranti  amore 
de’  fudditi  , compalTìone  verfo  gl’  infelici  , e odio  del  difpotifmo 
promettevano  un  Principe  , che  o pareggiafl"e  , o fors’  anche  fupc- 
raffe  Augufto  . Anche  gii  ftudj  parve  che  rallegrar  fi  doveffero  dell* 
elevazion  di  Tiberio  . Aveagli  egli  in  fua  gioventù  coltivati  ftudio- 
famente , e nella  Greca  ugualmente  , che  nella  Latina  favella  erafi 
efercitato  con  molta  lode  (1) . Nell’  Eloquenza  avea  prefo  a imitare 
fingolarmentc  Valerio  Corvino  MefTala  Orator  celebre  a’  tempi  di 
Augufto  , egià  molti  faggi  aveane  egli  dato  ccn  non  ordinario  ap- 
plaiffo  innanzi  ad  Augufto  medefimo , e innanzi  a’  Giudici  (2)  in 
varie  caufe  da  lui  intraprefe  . Affettava  grande  efattezza  nel  non 
vfar  parola  , che  non  fofle  Latina  ; c celebre  è il  fatto , che  narra 
Dione  (3) , cioè  che  avendo  egli  ufata  un  giorno  in  un  editto  certa 
parola  nuova , ricordatofene  di  notte  tempo  , chiamò  a fe  tutti 
quelli , che  di  lingua  Latina  erano  più  intendenti , e ne  chiefc  loro 
parere  . Attejo  Capitone  un  di  elfi,  difle,  che  benché  niuno  final- 

fi  2 lo- 
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Jori  Tavelle  ufata,  doveafi  nondimeno  in  grazia  di  Tiberio  ripor- 
-re  tra  le  parole  Latine  ; e rifpcmdendo  un  Marcello  , che  Tiberio 
poteva  bensì  agli  uomini , ma  non  alle  parole  dare  la  cittadinanza, 
Tiberio  non  perciò  moftrò  di  otfenderfene . Egli  però  fecondando 
il  gufto  allora  introdotto  , ufava  di  uno  Itile  affettato  e ricercato 
troppo  , e perciò  ofcuro  non  poche  volte  (t) , di  che  anche  da  Au- 
guro fu  talvolta  derifo  (a)  ; le  pure  non  era  una  delle  arti  dell’attu- 
to  Tiberio  a dirtìmularc  i veri  fuoi  fentimenti . Certo  pareva  , eh’ 
egli  meglio  ragionafle  quando  non  avea  tempo  a difporvifi , che 
quando  vi  premetteva  apparecchio  . Ma  fopra  ogni  cofa  lo  Itudio 
della  Mitologia  gli  era  caro  , fino  a fiancare  con  continue  e mi- 
nute interrogazioni  i Gramatici  per  rifaperne  le  più  picciole  cir- 
coftanze  (3)  . Una  Lirica  Poefia  da  lui  fatta  in  morte  di  Lucio  Ce- 
farc  rammentali  da  Svetonio  (4) , e alcuni  Poemi  Greci  ancora  da 
lui  comporti . In  fatti  in  quella  lingua  ancora  egli  efprimevafi  ele- 
gantemente e facilmente  , benché  in  Senato  per  decoro  del  Latino 
'Impero  fe  ne  aftenefle  (5)  . Nel  lungo  foggiorno  eh’  ei  fece  in  Ro- 
di, vivendo  Augufto,  godeva  di  frequentare  le  fcuole  de’ Filofofi  , 
di  cui  quell’  Ifola  era  piena , e di  trattenerli  difputando  con  lo- 
ro (6) . Tutto  ciò  poteva  dettare  una  ragionevole  iperanza,  che  il 
Regno  di  Tiberio  , come  alla  Repubblica  tutta , così  alle  Lettere 
ancora  riufeir  dovette  felice  c gloriofo . 

II.  Ma  sì  liete  fperanze  fvaniron  prefto  ; e Roma  fi  avvide  di 
avere  in  Tiberio  un  Principe  formato  dalla  natura  all’  impero  , e 
da’  fuoi  vizj  condotto  alla  tirannia  . Sofpettofo  e diffidente  all’eftre- 
mo  , fingitore  finiflìmo  de’falfi  , e diflimulatore  accorto  de’vcri  fuoi 
fentimenti , crudele  contro  chiunque  gli  cadette  in  fofpctto , e con- 
tro i più  ftretti  parenti , abbandonato  a’  più  infami  piaceri , al  cui 
libero  sfogo  ritirarti  per  gli  ultimi  dieci  anni  del  fuo  regno  da  Ro- 
ma , e gli  pattò  per  lo  più  nella  folitaria  Ifola  di  Capri , fatta  dal 
fuo  foggiorno  infame  . Non  fi  poflòn  leggere  fenza  orrore  le  vergo- 
gnofe  difoneftà  , e le  crudeli  cfecuzioni , di  cui  furono  allora  te- 
ftimonj  i Romani . Ciò  che  è più  ftrano  fi  è , che  quelli  caduti  nel 
più  mifero  avvilimento  , prefero  a fecondare  vilmente  quelle  paf- 
fioni  medefime  , che  rivolgeanfi  a loro  danno  e fterminio  . Quel 
popolo  fletto  , che  per  1’  addietro  avea  moftrato  sì  grande  orrore 
per  un  giufto  dominio  , non  che  per  una  illegittima  oppreffione , 

or 


(1)  Srtron.  in  Tilt.  c.  LXX. 
<4  Idem  in  Aug.  c.  1 XXXVI. 
CO  W.  ia  Tibi.c.  LXX. 
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or  pareva  , che  di  ogni  arte  ufafle  per  rendere  Tempre  più  crudele 
il  nuovo  Sovrano  , e più  gravi  Je  lue  propic  catene  . Era  Tiberio 
crudele  e fanguinofo , e una  folla  di  maligni  e perfidi  delatori  ne 
attizzava  continuamente  lo  sdegno  . Le  nimicizic  private  fi  copri- 
vano fotto  1’  apparenza  di  delitti  di  fiato  ; e preflò  il  fofpettofo  Ti- 
berio eflere  accufato  era  il  medelìmo  che  elfer  reo . Niuno  potei 
tenerli  ficuro  fulla  Tua  innocenza , o full'  amore  degli  amici , e de" 
più  ftretti  parenti  . Videi!  perfino  un  Padre  , cioè  Q^Vibio  Sereno, 
cofiretto  a difenderli  contro  il  propio  fuo  figlio  , che  a Tiberio  ac- 
cufollo  di  fellonia  (i)  . In  tale  fiato  di  cofe  è facile  a immaginare 
qual  folTe  il  dolore  de’  buoni,  quale  il  terrore  di  tutta  la  Città, 
anzi  di  tutto  1’  Impero  . Le  falfe  mallime  della  Stoica  Filofofia  a 
quella  occalione  prefero  piede  Tempre  maggiore  ; c 1*  efempio  di 
Catone  ebbe  a quello  fecolo  molti  feguaci  ; che  dolce  cofa  poteva 
certamente  riufeire  , e credeva!!  ancor  onclla  e gloriofa  , 1 ufeire 
con  volontaria  morte  da  tanti  guai . 

. III.  La  Letteratura  e la  Scienza  non  furono  un  bafievole  scu- 
do contro  la  crudeltà  di  Tiberio  . Molti  funefti  efempi  avremo  a 
vederne , quando  prenderemo  a parlare  degli  Scrittori  di  quello 
tempo;  e qui  ballerà  1*  arrecarne  qualche  piccolo  faggio.  Un  co- 
tal  Zenone  Filosofo  , che  innanzi  a Tiberio  lì  tratteneva  parlando 
in  Greco  di  filofotìche  quiflioni  con  uno  ftil  ricercato  e ftudiato , 
richiello  da  Tiberio,  di  qual  dialetto  ufafle  egli,  rifpofegli,  che 
del  Dorico  ; e quello  ballò , perchè  l’ Imperadore  il  rilegalfc  in  una 
deferta  Ifoletta , credendo , che  rinfacciar  gli  voleflfe  il  fuo  lungo 
foggiorno  in  Rodi , ove  un  tal  dialetto  li  ufava  (2)  . Soleva  egli 
cenando  proporre  a’  Greci  eruditi , di  cui  dilettava!! , alcune  qui- 
ftioni  tratte  da’  libri,  che  in  quel  dì  avea  letti.  Giuntogli  all’  orec- 
chie, che  Seleuco  Gramatico  foleva , per  clfcr  pronto  a rifponde- 
re  , chiedere  a’ Cortigiani , qual  libro  avelfe  egli  avuto  traile  ma- 
ni quel  giorno,  allontanollo  da  fe,  e pofeia  ancora  sforzollo  a dar- 
li la  morte  (3) . Elio  Saturnino,  perchè  alcuni  verfi  evea  fparli  con- 
tro di  lui , fu  da  lui  ftcfib  acculato  al  Senato , e poscia  per  fuo 
ordine  precipitato  dal  Campidoglio  (4)  . Un  altro  Poeta  , perché 
in  una  Tragedia  avea  polli  alcuni  verlì  contro  di  Agamemnone,  fot- 
to il  cui  nome  pensò  Tiberio  di  elfere  prefo  di  mira;  altri  Scritto- 
ri ancora,  perchè  di  alcune  efprelfioni  aveano  ufato,  che  Tiberio 
credette  ingiuriofe  a fe  fieifo  , furon  tratti  in  carcere , tolto  loro 

ogni 
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ogni  mezzo  a fludiare,  e vietare  perfino  il  favellare  infieme  ; con- 
dotti pofcia  in  giudizio  , altri  fi  ferirono  per  fe  medefimi , altri  in 
mezzo  al  Senato  bevcrono  il  veleno;  e nondimeno  così  com’  erano 
feriti  e spiranti  ricondotti  furono  in  carcere , perchè  ivi  finifler  la 
vita*  c poscia  furon  gittati  per  ignominia  dalle  fcale  Gemonie  (i) . 
Parve  perfino  talvolta,  chcl’  effere  eccellente  in  qualche  arte, lof- 
fie prello  Tiberio  delitto  degno  di  morte  . Così  narra  Dione  (a)  , 
che  un  Architetto  avendo  con  maravigliofo  artifizio  raddrizzato  e 
ralTòdato  un  ampio  portico,  che  già  incurvatoli  minacciava  rovi- 
na , Tiberio  ne  ebbe  maraviglia  infieme  ed  invidia,  perciò  paga- 
tolo di  sua  fatica  il  cacciò  da  Roma.  Quelli  ardì  di  bel  nuovo  di 
venirgli  innanzi  , e sperando  di  mollrargli  un’  opera  di  tale  indu- 
ftria,  che  gli  rendclTe  benevolo  1’  lmperadore,  gittata  a terra  una 
tazza  di  vetro,  e infrantala  , ne  ricompone  fubito  , e ne  riunì  fo- 
damcnte  i pezzi,  ma  invece  di  calmare  con  ciò  lo  fdegno  dell’  in- 
vidiofo  Tiberio  , accefelo  maggiormente  , ed  in  premio  di  fua  in- 
dultrià  ebbe  la  morte.  Su  quello  fatto  ragioneremo  più  a lungo  , 
ove  tratteremo  del  fiorire  dell’  arti  nel  prefente  fccolo  ; qui  balli 
averlo  accennato  ad  intendere  a qual  fegno  di  crudeli  arrivafle 
Tiberio  . 

IV.  A Tiberio  morto  1’  anno  di  Crillo  37.  dopo  23.  anni 
d’  Impero  fuccedette  Cajo,  foprannomato  Caligola , creduto  da 
molti  reo  di  avere  atfrettata  al  moribondo  lmperadore  la  morte  . 
Avea  egli  avuto  per  padre  il  celebre  Germanico  nipote  di  Tiberio, 
c per  madre  Agrippina  figliuola  di  Agrippa  e di  Giulia  figlia  d’  Au- 
gullo . Giovine  di  2S.  anni  educato  fin  dalla  fanciullezza  trai’  ar- 
mi , e falito  a llima  di  valorofo  guerriero , addcllratofi  ad  efem- 
pio  di  Tiberio  a nafeondere  accortamente  i fuoi  vizj.e  a diflìmulare 
i fuoi  fentimenti,  fall  al  trono  fra  gli  applaufi  di  tutto  1’  impero, 
C parve  dal  Ciel  mandato  a rillorare  i danni  del  Regno  di  Tiberio 
colui,  che  dovea , Operandolo  in  crudeltà  e in  laidezze,  render- 
lo defiderabile.  E il  primo  anno  fu  tale,  che  confermò  le  fperan- 
ze,  che  fe  n’  erano  concepite.  Onorata  la  memoria  di  quegli, che 
da  Tiberio  erano  flati  crudelmente  uccifi , liberati  coloro,  che  da 
Tiberio  eran  già  flati  dannati  a morte,  ricufati  gli  onori  foliti  ren- 
derli a’  Cefari , cacciati  in  efilio  gli  uomini  infami  per  le  loro  di- 
foneflà,  Caligola  era  rimirato  come  rillorator  della  Patria  e dell’ 
Impero , talché  caduto  egli  malato  nell’  Ottavo  mefe  del  fuo  re- 
gno, tale  fu  il  commovimento  del  popolo  e per  dolore  nel  fuo  peri- 
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colo,  e per  allegrezza  nella  fua  guarigione,  che  pochi  efempj  fe  ne 
han  nelle  ftorie.  Ma  ben  preflomutò  collume,  o a dir  meglio  fco- 
prì  finalmente  quell’animo  atroce,  fanguinofo,  e crudele,  che  avea 
finallora  difiìmulato . Non  fi  può  legger  fenza  orrore  la  prima  bru- 
cai fentenza  da  lui  fatta  efeguire  contro  il  giovinetto  Tiberio  Ne- 
rone nipote  dell’  Imperatore  Tiberio  per  mezzo  di  Drufo  di  lui  fi- 
gliuolo , cui  condannò  a ucciderli  da  fe  medefimo  ; poiché  il  gio- 
vane infelice  dopo  aver  dolentemente  pregato  alcun  degli  aitanti 
ad  ucciderlo , ricufandolo  elfi  , fi  vide  coilrctto  a chieder  loro  in 
grazia,  che  almeno  per  pietà  gli  additaffcro  , ove  potefle  ferirli 
per  avere  più  prefta  morte  ; di  che  illruito  fi  diè  il  fatai  colpo  (i). 
D’  allora  in  poi  non  tenne  mifura  alcuna  . Rei  e i innocenti , pa- 
trizi c plebei  fenza  forca  alcuna  di  proceflo  barbaramente  uccili  ; 
c adoperati  perciò  i più  crudeli  c più  lunghi  tormenti , per  com- 
piacerli più  lungamente  delle  lor  iotferenze;  giacché  pareva,  che 
il  più  dolce  fpeccacolo  per  Caligola  foffe  1’  udire  le  lamentevoli  gri- 
da, e veder  gli  smaniofi  contorcimenti  di  coloro  , ch’erano  tor- 
mentati . Abbandonato  alle  piu  brutali  disoneltà , voleva  nondime- 
no effere  adorato  qual  Dio , c in  tutti  i tempj , e perfino  in  quel- 
lo di  Gerofolima,  voleva  che  gli  folTero  innalzate  flatue  ed  altari, 
degno  al  certo  di  tali  onori  al  pari  del  fuo  cavallo,  cui  pazzamen- 
te meditava  di  far  suo  collega  nel  Consolato  . E frattanto  la  maeflà 
del  Senato  Romano  ordinava  annui  fagrifizj  alla  clemenza  di  quello 
Dio  , e co’  nomi  di  veracijjìmo  e di  piiffimo  onorava  quello  orrido 
mofiro  (2)  . 

V.  Sotto  un  tale  impero  qual  doveva  efier  lo  flato  della  Ro- 
mana Letteratura?  Aveva  egli  veramente,  lasciato  ogn’  altro  Au- 
dio da  parte  , coltivata  affili  T eloquenza,  per  cui  sortito  avea  dal- 
la natura  e copiofa  facondia,  e memoria  felice,  e voce  alta  e cano- 
ra (3) . Nemico  di  una  ricercata  eleganza  , e solito  perciò  a deri- 
dere T eloquenza  di  Seneca  , che  allora  era  in  gran  pregio , ama- 
va un  dir  rapido  e veemente  ; e talvolta  all’improvviso  ancora  rif- 
pondeva  alle  altrui  Orazioni , che  ad  accusare  o a difendere  qual- 
che reo  recitavanfi  da  altri  in  Senato  (4)  . Al  principio  del  fuo  Im- 
pero per  conciliarli  1’  amor  de’  sudditi  coll  annullare  gli  ordini 
di  Tiberio  , avea  permeffo  che  fi  leggeffero  e fi  pubblicaflero  di 
nuovo  i libri  di  Tito  Labieno,  di  Cremuzio  Cordo,  e di  Caffìo  Se- 

ve- 


(4)  Sr«r.  ibitL  Jofeph  Anriquìc,  JuJ. 
L XIX.  II. 


CO  Philo  de  LeRat.  ad  Cajnm  . 
(i)  Dio.  I.  L1X. 

(S)  Svec.  in  CaJigol.  c.  LUI. 


40  STORIA  DELLA  LETTERATURA  ITALIANA 
vero , che  quegli  area  dannati  alle  fiamme . Ma  ciò  non  ottante 
il  Regno  di  Caligola  non  fu  men  funefto  alle  Lettere  che  quel  di 
Tiberio  . E 1’  eloquenza , di  cui  egli  vantava!! , per  poco  non  fu 
fatale  a Domizio  Afro  Orator  celebre  a quel  tempo  , di  cui  vedre- 
mo a fuo  luogo,  che  perciò  folo,  che  pareva  più  di  lui  eloquen- 
te , sarebbe  fiato  ucciso , fe  non  averte  egli  avuto  ricorfo  al  mez- 
zo, che  era  il  folo  efficace,  di  una  viliffìma  adulazione.  Un  altro 
Oratore  detto  per  nome  Carinna  Secondo , fu  da  lui  mandato  in 
efilio,  solo  perchè  una  declamazione  avea  per  fuo  esercizio  recita- 
ta contro  la  Tirannia.  Contro  i Profertori  delle  altre  scienze,  in 
cui  non  era  egli  ifiruito , molto  più  moftrortì  crudele . Poco  man- 
cò, che  dalle  Biblioteche,  in  cui  a onorevol  memoria  erano  fiate 
locate,  non  toglierti:  le  ftatue  di  Virgilio  e di  Livio , dicendo  scioc- 
camente , che  quegli  era  fiato  uomo  di  niuno  ingegno , e di  affai 
leggiera  dottrina,  e che  quefti  era  uno  Storico  verbofo  c negligen- 
te . Pensò  ancora  di  fopprimcrc  interamente  le  Poefle  d’  Omero , 
per  folle  vanto  d’imitare  Platone,  che  nell’ imaginaria  fua  Repub- 
blica aveane  proibita  la  lettura  (i) . Vantava!!  ancora  di  voler  to- 
glier totalmente  di  mezzo  la  fcicnza  de’  Giureconsulti , e tutti  i 
loro  libri,  dicendo  che  avrebbe  fatto  in  modo,  che  altro  parere 
non  fi  potette  feguire  fuorché  il  fuo  (a) . Quelle  nondimeno  non 
furono  che  pazzie  meditate.  Un  certo  Aperte,  che  da  Dione  di- 
cci! il  più  valente  tra  gli  Attori  di  Tragedia,  che  allora  forte  (3), 
e carillimo  a Caligola,  interrogato  da  lui,  mentre  flava  innanzi  a 
una  flatua  di  Giove  , chi  di  lor  due  gli  parerte  migliore , perchè 
fi  rimaneva  dubbiofo  , qual  rispofta  avelie  a fargli , fu  crudelmen- 
te fatto  flagellare  ; e mentre  1’  infelice  dolentemente  implorava 
pietà  e perdono,  il  barbaro  compi acendofene  lodava  la  dolcezza 
e foavità  di  quella  flebile  voce  (4) . Più  infelice  fu  un  Poeta  fcrit- 
tore  di  quelle  favole,  che  dicevanfi  Atellane;  perciocché  per  un  fol 
verfo,  che  poteva  aver  fenfo  ambiguo  , e creder!!  forfè  indrizzato 
contro  di  lui , per  ordine  di  Caligola  fu  in  mezzo  all’  anfiteatro 
arfo  vivo  (5)  . lo  non  parlo  qui  delle  Letterarie  sfide  di  eloquenza 
da  lui  inftituitc  in  Lione  , perciocché  erte  non  appartengono  al 
mio  argomento;  ma  sì  alla  Storia  Letteraria  delle  Gallie,  che  da’ 
dotti  Maurini  è fiata  diligentemente  illuftrata  . 

VI.  La  crudeltà  di  Caligola  giunfe  a tal  fegno  , che  fianchi 
finalmente  alcuni  di  più  oltre  foffrirla  , nel  quarto  anno  del  fuo 
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Impero  congiurarono  contro  di  lui,  e per  mano  di  Cherea  Tribuno 
delie  Guardie  Pretoriane  lo  uccifero  all'  ufcir  del  Teatro  1’  anno  di 
Crifto  41.  Claudio  zio  di  Caligola,  perchè  fratei  di  Germanico  di 
lui  Padre , uomo  per  la  fua  viltà  e ftupidezza  avuto  in  niun  conto 
fino  a quel  tempo  , mentre  dopo  la  morte  di  Caligola  il  Senato  fla- 
va deliberando , fe  ritornar  fi  doveffe  all’  antica  libertà , veduto  a 
cafo  da’  Soldati , che  fcorrevano  faccheggiando  il  palazzo  , nafco- 
fto  e tremante  in  un  angolo , fu  da  elfi  in  quel  tumulto  gridato  Im- 
peradore , e il  Senato  fi  vide  fuo  malgrado  cofiretto  a riconofcerlo 
ed  approvarlo  . Gli  Autori  della  Storia  Letteraria  di  Francia  gli 
hanno  dato  luogo  tra’  loro  Scrittori  (1) , perchè  nacque  in  Lione  , 
ove  era  allora  fuo  Padre  Drufo  . Ma  fe  il  nafccre  a cafo  in  una  più 
che  in  altra  città  baflafie  a determinare  la  patria  di  alcuno,  quan- 
ti Francefi  dovrebbero  aver  luogo  tra  gli  Scrittori  Italiani,  c così 
dicafi  d’  altre  nazioni  I Incapace  di  regolare  1’  Impero  per  fe  me- 
defimo,  era  necefTario,  che  ne  lafciafTc  ad  altri  la  cura  ; e la  difgra- 
zia  di  Roma  fi  fu  , che  ciò  toccaffe  a’  peggiori  uomini , che  allor  ci 
vivefTero  ; MelTalina  prima , e poscia  Agrippina  fue  mogli , e una 
truppa  di  Liberti  tanto  più  crudeli  nell'  abufarfi  del  loro  potere , 
quanto  erano  più  vili  di  condizione  . Debole,  e vile,  fino  a foffri- 
re  indolentemente  1’  atroce  infulto  di  veder  MelTalina  fua  moglie 
ftringerfi  folennemente  in  nozze  con  un  altro  Cavaliere , fu  nondi- 
meno per  altrui  fuggellione  così  crudele,  che  trentacinque  Senato- 
ri , e oltre  a trecento  Cavalieri  Romani  furono  a fuo  tempo  uccifi  (2). 
Le  belle  Lettere  furono  T unico  oggetto  , a cui  egli  mofìraffe  qual- 
che favorevole  difpofizione  ; applicato  perciò  ad  effe  da’  fuoi  pa- 
renti , poiché  di  ogni  altro  efercizio  fembrava  incapace . Egli  at- 
tentamente le  coltivò , e diè  varj  faggi  del  fuo  profitto  (3) . Una 
Commedia  Greca  effondo  già  Imperatore  compofc  egli , e rappre- 
fentar  fece  in  Napoli , e in  competenza  di  altre , che  fi  recitaro- 
no , per  fentenza  di  giudici  a ciò  deputati , riportò  T onore  del- 
la corona;  nel  che  però  è facile,  che  T adulazione  più  che  il  ret- 
to giudizio  conducete  que’  giudici.  Amantiflìmo  del  giuoco,  di  ef- 
fo  pure  fcriffe  e divulgò  un  libro  (4) . Prefc  ancora  a fcrivere  la  Sto- 
ria Romana , e due  libri  compofe  delle  cofe  avvenute  dopo  la  mor- 
te di  Cefare  ; ma  poi  veggendo  , che  cofa  troppo  pericolofa  era 
lo  fcrivere  di  tal  materia  , lafciati  que’  tempi , la  cominciò  dalla 
pace  feguita  dopo  la  battaglia  d’  Azzio , e ne  fcriffe  XLI.  libri . Ot- 
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to  libri  ancora  egli  fcriffc  della  propria  vita  con  più  eleganza  che 
fenno  , dice  Svetonio  . Inoltre  un’  Apologia  , che  lo  Hello  Sveto- 
nio  dice  affai  erudita,  di  Cicerone  contro  i libri  di  Alìnio  Gallo,  il 
quale  avendo  fatto  un  confronto  tra  lui  e Alìnio  Pollione  fuo  Pa- 
dre , aveva  a quello  data  la  preferenza  . 

VII.  Era  egli  ancora  nella  lingua  Greca  verfato  affai  , e ne 
ufava  non  rade  volte  anche  in  Senato  (i)  ; anzi  due  altre  Storie 
in  tal  lingua  egli  fcriffe,  una  degli  Etruschi  ( e non  di  Tiro  come 
hanno  fcritto  gli  Autori  della  Storia  Letteraria  di  Francia  (2),  trop- 
po male  interpretando  la  parola  Tyrrenicon  da  Svetonio  (3)  adope- 
rata ) divifa  in  venti  libri,  1’  altra,  divifa  in  otto,  de’ Cartagine- 
fi.  In  grazia  de’  quali  libri,  come  lìegue  a narrare  Svetonio,  all’ 
antico  Mufeo,  che  era  già  in  Aleffandria,  ove  radunar  lì  lolevano 
ad  erudite  affemblee  gli  uomini  dotti,  un  altro  ne  fu  aggiunto,  che 
dal  nome  fteffo  di  Claudio  prefe  1’  appellazione,  e lì  comandò  che 
ogni  anno  in  un  di  effi  fi  legg effe  nelle  pubbliche  adunanze  di  cer- 
ti giorni  determinati  la  ftoria  de’  Tirreni  , nell’  altro  quella  de’ 
Cartaginelì  ; e che  tutte  li  recitaffero  a vicenda  da  cialcheduno 
degli  alianti . Quello  paffo  ancor  di  Svetonio  non  è flato  fedelmen- 
te fpiegato  da’  luddetti  Autori  della  Storia  Letteraria  di  Francia; 
perciocché  elfi  dicono,  che  Claudio  fleffo  ordinò  e la  fabbrica  del 
fecondo  Mufeo,  c la  folenne  lettura  de’  fuoi  libri;  il  che  da  Sve- 
tonio non  lì  dice.  Aggiungono  i medelìmi  Autori,  che  Tacito  ci  ha 
confervato  il  difeorfo  fatto  da  Claudio  in  Senato  per  ottenere  , 
che  i popoli  della  Gallia  Cornata,  i quali  già  avevano  il  diritto  del- 
la Romana  Cittadinanza,  poteffero  ancora  effer  polli  nel  ruolo  de’ 
Senatori  , e che  quello  è 1’  unico  faggio , che  ci  lìa  rimallo  dello 
flile  di  Claudio.  Ma  dice  egli  forfè  Tacito  , che  quelle  foffero  ap- 
punto le  parole , o almeno  i fentimenti  di  Claudio  ? O non  è an- 
zi noto  ad  ognuno,  che  così  egli,  come  tutti  gli  altri  Storici  intro- 
ducono a ragionare  i lor  perfonaggi  con  que’  penlìeri , e con  quel- 
le efprelSoni,  che  loro  piacciono?  Ma  più  leggiadro  lì  è ciò  che 
elfi  loggiungono  , cioè  che  nel  fecolo  XVI.  furono  trovate  ( come 
veramente  accadde  1’  anno  1 S28.  ) fui  Colle  di  San  Sebaftiano  pref- 
fo  Lione  due  lallre  di  bronzo,  che  or  lì  cohfervano  nel  palazzo  del- 
la Città,  in  cui,  dicono,  è fcolpita  parte  di  quello  difeorfo,  ma 
in  uno  flile  men  bello  di  quel  che  è preffo  Tacito.  Come  mai  sì 
dotti  Autori  hanno  potuto  fcriver  così  ? Si  confronti  di  grazia  il 
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difcorfo  di  Claudio,  che  è preflo  Tacito  (i) , con  quello  che  è fla- 
to trovato  fcolpito  in  bronzo.e  che  è flato  pubblicato  da  Giulio  Lip- 
fio  (2) , e dal  P.  Decolonia  (3) , c vegga!!  fe  vi  ha  trall’  uno  e 1*  al- 
tro la  menoma  fomiglianza,  ficchèfi  pofla  dire,  che  folo  ne  è men 
colto  lo  ftile  . Egli  è anzi  probabile,  che  quello  che  fu  fcolpito  in 
bronzo  folle  il  vero  difcorfo  di  Claudio  qual  fu  da  eflò  tenuto  in 
Senato  ; e che  quel  che  è preflo  Tacito  folle  interamente  dallo  ftef- 
fo  Storico  immaginato  e diftefo,  come  è coflume  degli  fcrittori  di 
ftorie  . 

Vili.  Svetonio  aggiugne  delle  tre  Lettere  (4)  , che  Claudio 
volle  introdurre  nel  latino  alfabeto.  Quali  effe  follerò  noi  dice.  Ma 
dal  tellimonio  di  Quintiliano  (S),  e da  qualche  Ifcrizione  di  que- 
lli tempi  (6)  è chiaro  , che  una  di  efle  era  così  fcritta  q , a fpie- 
gare  la  forza  della  V confonante  ; 1’  altra  per  tellimonio  di  Prif- 
ciano  (7)  era  deftinata  a far  le  veci  della  Y Greca , e fcriverfi  per  oc. 
Qual  fofle  la  terza  noi  fappiamo  precifamente  , nè  penfo  che  lìa  ben 
impiegata  la  fatica  a difputarne.  Elle  però  finché  Claudio  ville  fu- 
rono o per  rifpetto,  o per  adulazion  ricevute;  ma  lui  morto,  cad- 
dero in  dimenticanza  . Pare  finalmente , che  qualche  cofa  ei  toc- 
carte  de'  Filofofici  ftudj , perciocché  narra  Dione  (8)  che  avendo 
egli  preveduto , che  nel  giorno  fuo  natalizio  farebbe!!  ecdiflato  il 
Sole  , e temendo,  che  qualche  tumulto  non  ne  feguifle , non  fo- 
lo ne  diè  avvifo  al  popolo  con  un  libro  intorno  a ciò  pubblicato, 
fegnandone  precifamente  1’  ora , e la  durata , ma  ne  fpiegò  anco- 
ra la  vera  ragione  . Quella  Letteratura  di  Claudio  fo  dorila  dal  Fi- 
lofofo  Seneca  nella  Satira,  che  folla  morte  di  lui  egli  fcrifle , di 
cui  ragioneremo  a fuo  luogo,  e non  è maraviglia  , perchè  eflendo 
egli  poco  meno  che  feimunito  , dovea  naturalmente  comparire 
ridicolofo  quel  qualunque  fuo  fapere  . Ma  fe  egli  all'  erudizione 
congiunto  avefle  il  fenno , farebbe  flato  certamente  uno  de’  Prin- 
cipi più  benemeriti  delle  Lettere  e delle  Scienze. 

IX.  Ma  fe  il  Regno  di  Claudio  non  fu  per  la  fua  dappocag- 
gine favorevole  agli  fludj , non  fu  almeno  loro  fatale  ; poiché  aven- 
do egli  in  pregio  le  Lettere , qualche  rifpetto  ufava  a'  loro  colti- 
vatori. Non  così  Nerone,  figliuolo  di  Gneo  Domizio  Enobarbo,  e 
di  Agrippina,  che  fu  poi  moglie  di  Claudio,  a cui  ella  il  fece  adot- 
tare per  suo  figliuolo . Nerone  fall  al  trono  1’  anno  54.  ; poiché 
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Claudio  morì  per  veleno,  come  fi  crede,  datogli  dalla  ftefla  Agrip- 
pina. L’  idea  che  il  comun  confenfo  degli  uomini  ha  unita  al  no- 
me di  Nerone,  bada  a farci  conofcerc  chi  egli  folle . Trattene  al- 
cune lodevoli  azioni,  eh’  ei  fece  al  principio  del  fuo  regno  , non 
vi  fu  efempio  di  crudeltà  e di  barbarie,  che  allora  non  fi  vedefle. 
Seneca  fuo  Maeftro  , Britannico  , e Antonia  figliuoli  di  Claudio , 
e quindi  suoi  fratelli  adottivi,  Domizia  fua  Zia,  Ottavia,  e Pop- 
pea  fue  mogli,  finalmente  la  fielfa  Agrippina  fua  madre  perdette- 
ro per  comando  di  quello  mollro  la  vita . Gli  altri  vizj  non  fu- 
rono in  lui  punto  minori  della  fua  crudeltà;  e a dir  tutto  in  bre- 
ve , pare  , come  riflette  un  moderno  Autore  (i) , che  Nerone  non 
arrivafle  all’Impero , che  per  mollrare  , quanti  delitti  può  commet- 
tere un  uomo  , che  fi  abbandoni  alla  peflima  fua  natura . A ren- 
derne Tempre  più  efecrabile  il  nome  mancava  folo  , eh’  ei  folle  , 
come  fu  veramente,  il  primo  perfecutore  de’Criftiani . Qual  pro- 
tezione fperar  potevano  da  tal  Sovrano  gli  ftudj?  Egli,  come  di- 
ce Svetonio  (a)  , aveva  da  fanciullo  apprefi  gli  elementi  di  quali 
tutte  le  feienze  , ma  della  Filofofia  aveagli  ifpirata  averfione  Agrip- 
pina fua  madre,  dicendo,  che  noccvole  efsa  era  a chi  dovea  re- 
gnare; e Seneca,  per  effere  più  lungamente  da  Nerone  ammirato,  dìfiol- 
to  lo  avea  dal  leggere  gli  antichi  Oratori.  Alcune  Orazioni  in  età  gio- 
vanile da  lui  fatte  , altre  in  Greco  , altre  in  Latino  rammentano 
Svetonio  e Tacito  (3) , e Svetonio  dice,  che  anche  Imperadore  de- 
clamò fpefso  pubblicamente  (4) . Ma  fc  egli  fi  applicò  per  alcun 
tempo  agli  ftudj , ben  prefto  fe  ne  diftolfc  occupato  unicamente  ne’ 
fuoi  piaceri  ; e quando  al  principio  del  fuo  Impero  egli  volle  fare 
1’  Orazion  funebre  di  Claudio  , fi  valfe  dell’  opera  di  Seneca  fuo 
Maeftro  . Vuoili  qui  riferire  un  palio  di  Tacito  , che  il  carattere  ci 
forma  degli  ftudj  di  Nerone  , e ci  muove  ancora  qualche  fofpetto, 
che  le  Orazioni  da  Nerone  talvolta  dette  fodero  elle  ancora  di  Se- 
neca , o di  altri , che  per  lui  le  fcrivefle  . Ne'  funerali  di  Claudio  , 
die’  egli  (S) , Nerone  ne  fece  /’  encomio  : finche  lodonne  /’  antichità  della 
famiglia  , iconfolati  e i trionfi  de’ fuoi  maggiori,  fìt  udito  con  attenzione-, 
< volentieri  ancora  fi  afcoltò  la  menzione  degli  fiudj  da  lui  fatti , e della  fe- 
licità, che  per  parte  de’  popoli  ftranieri  avea  goduto  l’Impero  nel  fuo  reano: 
ma  poiché  venne  alla  prudenza  e al  fenno  di  Claudio  , ninno  potè  frenare 
le  rifa , benché  1’ Orazione , compofia  da  Seneca  , fofse  colta  affai , effondo 

que- 


» 


(1)  Ricber  Abregé  de  l’Hift.  dea  £m per. 

M7. 

(1)  In  Ner.  c.  LII. 

(3)  Svtt.  ibnl.  t*p.  VII.  Tacit.  Anna!. 


lib.  XII.  cap.  LVI1I. 
<4)  I*>.  c X. 
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quegli  uomo  di  leggiadro  ingegno , e al  guflo  di  que‘  tempi  adattato  . Of- 
fervarono  i piu  vecchj  , che pojfono  le  cofe  recenti  confrontar  colle  antiche, 
che  tra  gl'  Imperadori  Nerone  fu  il  primo  , che  abbifognaffe  dell’  eloquenza 
altrui  ; perciocché  il  Dittator  Giulio  Cefare  avea  cogli  Oratori  più  celebri 
gareggiato  ; Angujìo  avea  una  facile  ed  ubertofa  facondia , quale  a Prin- 
cipe fi  conveniva  ; Tiberio  ancora  fapeva  /’  arte  di  ben  pefar  le  parole , e 
di  tifare  ora  un  parlare  eloquente  e focofo  , ora  a bella  pofla  ofcuro  ed  am- 
biguo . Anche  Caligola  traile  fue  pazzie  mantenne  la  forza  nel  favellare i 
ni  Claudio  finalmente  era  privo  di  eleganza,  quando  egli  diceva  cofe  pre- 
meditate . Ma  Nerone  fin  da’  più  teneri  anni  volfe  ad  altre  cofe  il  penftero. 
Scolpire  e dipingere  , e cantare , e regolare  i cavalli , erano  le  fue  più  care 
occupazioni  ; talvolta  però  recitandoffuoi  verfi  mojlrava  di  aver  apprefi 
gli  elementi  delle  fcienze . Fin  qui  Tacito.  La  fola  Pocfia  adunque  tu 
quella  , a cui  Nerone  moflrò  qualche  inclinazione  . Nel  che  però, 
s egli  Hello  veramente  componelle  i verfi  , o fe  fi  ufurpalTe  gli  al- 
trui , non  è facile  a dilfinire  , e difeordano  fu  quello  punto  Tacito 
e Svetonio  . Perciocché  quegli  racconta  (i) , che  Nerone  radunar 
folcva  quelli  tra’  giovani , che  fapelTero  alquanto  di  Pocfia  ; e che 
ellì  infieme  con  lui  fedendo  acconciavano  i verfi  , eh’  ei  lor  moflra- 
va;  e alle  parole  qualunque  folfero  da  lui  ufate  davano  il  fuono  e la 
cadenza  poecica  ; il  che  aggiugne  Tacito,  chiaro  fi  vede  dagli  flefc 
fi  fuoi  verfi  , che  non  hanno  eltro,  nè  brio  alcuno  , nè  fono  di  uno 
Itile  uguale  e feguito.  Svetonio  al  contrario  (2)  rigetta  apertamen- 
te quella  opinione , c dice  elfere  falfo  ciò  che  altri  allcrifcono , che 
Nerone  fpaccialTe  gli  altrui  verfi  per  fuoi;  c che  egli  avea  veramen- 
te facilità  e prontezza  in  poetare,  e ne  reca  in  pruova  alcuni  libri 
di  verfi , eh’  egli  Hello  avea  veduti , ferirti  per  man  di  Nerone  me- 
defimo , c pieni  di  correzioni  e di  cancellature  ; talché  era  chia- 
ro , ch’erano  da  lui  Hello  flati  compofli  e ritoccati . Ma  checchefia 
di  ciò,  quello  qualunque  Audio  di  Poefia  ad  altro  non  giovò,  che 
a render  Nerone  fempre  più  vile  e abominevole  al  mondo  . Spettar 
colo  veramente  degno  della  grandezza  e della  Maeflà  Romana  ! Ve- 
dere un  Imperadore  vantarli  più  che  di  un  folenne  trionfo  della  fua 
creduta  eccellenza  in  verfeggiare , in  fonare  la  cererà  , in  recitar 
dal  Teatro  ; comandare,  che  i fuoi  verfi  letti  follerò  e dettati  a mo- 
dello di  perfetta  poefia  nelle  pubbliche  fcuole  (3)  ; mandare  qua  e 
là  per  Roma  uomini  prezzolati  a recitargli , e riputare  rei  di  lefa 

Mac- 


co L.  XIV.  c.  XVI. 
C.  Lll. 
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Maellà  coloro  , che  non  gli  approvavano  (i)  ; falire  egli  (ledo  fui 
Teatro  a fonarvi  la  cetra,  e a rapprefentar  Commedie  , e Trage- 
die ; e non  contento  di  far  ciò  in  Roma  , andarfene  anche  a ino- 
ltrare a’  Greci  sì  difonorevole  oggetto  (2)  . Ma  io  non  fo  fe  fofle 
fpettacolo  più  moftruofo  vedere  un  Imperador  Romano  divenuto 
Attore  di  leena  , o vedere  la  Città  tutta  con  vergognofa  adulazio- 
ne applaudirgli . Potrebbe  parer  vantaggiofa  alle  Lettere  l’iftituzion 
da  lui  fatta  de’  combattimenti  di  Eloquenza  e di  Poefia , che  ogni 
quinto  anno  fi  celebravano  nel  Campidoglio  , c detti  erano  Capito- 
lini . Ma  qual  prò  , fei’  unico  frutto  , che  fe  nc  vide , fu  l’ impie- 
garli gli  Oratori  tutti  e i Poeti  in  adulare  Nerone,  e in  dare  a lui 
l’opra  tutti  la  preferenza  (3)  ? Quindi  quello  impegno  di  Nerone 
per  la  Poefia  , non  che  edere  ad  elfa  giovevole  , fu  anzi  a molti 
dotti  fatale  , come  vedremo  a fuo  luogo  . Qui  balli  accennare  per 
faggio  ciò  , che  narra  Dione  (4) , cioè  , che  Nerone  avendo  in  idea 
di  fcrivcre  un  lungo  Poema  fulla  Storia  Romana  , richiede  a molti , 
e fra  gli  altri  ad  Anneo  Cornuto  , uomo  a quel  tempo  per  dottrina 
e per  erudizione  chiarilfimo  , quanti  libri  avelie  a fcriverne;  e aven- 
do alcuni  adulatori  aderito  , che  un  Nerone  nulla  meno  di  quattro- 
cento  libri  dovea  fcrivcre  , Anneo  dille  , che  era  troppo  grande  tal 
numero  ; al  che  replicando  un  altro  , che  il  Filofofo  Crilippo  aliai 
più  aveanc  compolli  ; ma  quelli , rifpofe  Anneo  , al  genere  umano 
fon  vantaggio!!  ? Del  qual  detto  sdegnato  Nerone,  poco  mancò  che 
noi  togliclie  di  vita , e parvegli  di  mollrarfi  clemente  col  rilegarlo 
in  un’  lfola  . Finalmente  dopo  13.  anni  di  Regno  quello  crudel  mo- 
llro  , udendo  che  Galba  erafi  follevato  contro  di  lui , e che  era  fla- 
to riconofciuto  Imperador  nelle  Gallie  , e che  egli  al  contrario  dal 
Senato  fteflò  di  Roma  era  flato  dichiarato  nimico  pubblico  e danna- 
to a morte  , fuggito  vilmente  da  Roma  , fi  diè  da  fe  ftelfo  la  morte 
in  età  di  32.  anni  1’  anno  di  Criflo  68.  , c con  lui  finì  la  famiglia 
de’  Cefari . 

X.  1 tre  feguenti  Impcradori  poco  o nulla  poteron  recare  o di 
vantaggio  o di  danno  alle  Lettere  , che  troppo  breve  fu  il  loro  Im- 
pero , e viderfi  allora  per  la  prima  volta  forgere  , per  così  dire  , da 
ogni  parte  uomini  avidi  di  regnare , e combatterli  gli  uni  gli  altri. 
Galba , Ottone  , Vitellio  giunsero  ad  ottener  il  trono , ma  noi  po- 
teron confervare  ; Galba  uccifo  in  Roma  per  ordine  di  Ottone  ; Ot- 

to- 


(O  Philoflr.  in  Vit.  Apollo.»  lib.  IV.  CO  Taci»,  lib.  XIV.  c>i>.  XXI.  lib.  XVI- 
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tone  uccifofi  da  fc  fteffo  in  Brefcello  , poiché  Teppe  il  Tuo  efercito 
effere  flato  fconfitto  da  quel  di  Vitellio  ; quelli  finalmente  da’ parti- 
giani di  Vefpafiano , dopo  effere  flato  tralcinato  ignudo  per  Roma , 
uccifo  a colpi  di  baflone  . Cosi  due  anni  di  fanguinofiflime  guerre 
civili  finirono  di  gittar  Roma  in  una  totale  defolazione  . Ma  final- 
mente parve  giunto  il  tempo  di  rcfpirarc  e rimetterli  da’  fofferti 
flrazj  . Vefpafiano  uomo  di  baffi  ftirpe , c finché  fu  in  condizione 
privata  , malvagio  e viziofo  , e folo  valorofo  Generale  d’  armata , 
non  parve  degno  di  elTere  lmperadore  , fc  non  poiché  fu  falito  fui 
trono  . Intento  a riparare  i difordini , che  dopo  la  morte  d’  Augu- 
fto  eranfi  in  Roma  e in  tutto  1’  Impero  introdotti , non  tralafciò 
mezzo  alcuno  per  ottenerlo  ; e fi  può  dire  a ragione  , che  Vefpafia- 
no poftofi  innanzi  gli  occhi  gli  enormi  vizj  de’  fuoi  antecelfori , 
diede  in  fe  flelfo  l’ eiempio  di  tutte  le  oppofte  virtù  . Due  cofe  fole 
gli  fi  rinfacciano , la  difoneflà , benché  ben  lungi  dall’  imitare  la 
sfrontata  impudenza  di  Tiberio,  di  Caligola,  e di  Nerone , e l’ava- 
rizia nell’  imporre  e nel  rifcuotere  troppo  gran  numero  di  tributi , 
della  quale  però  molti  lo  difcolpavano , affermando  ch’egli  era  cc- 
ftretto  a cosi  fare  dalla  neceffità  di  rimettere  1’  efaufto  erario  (i) . 
In  fatti  egli  è certo  , che  a tutti  , e a’ poveri  Angolarmente  , ei  mo- 
ftrollì  affai  liberale  (a) . Le  arti  e gli  fludj  furon  da  lui  con  fommo 
impegno  fomentati  (3) , ed  egli  fu  il  primo , come  vedremo  , che 
a’  Retori  affegnò  full’  erario  onorevole  annuo  ftipendio  . Niente 
meno  favorevole  alle  Lettere  fu  il  breve  impero  di  Tito  fuo  figliuo- 
lo , che  l’ anno  79.  gli  fuccedette  nel  trono  . Quelli  uno  de’più  ama- 
bili Principi  che  mai  regnaffcro , e detto  perciò  amore  e delicie 
dell’  uman  genere  (4)  , avea  dalla  natura  Tortilo  eccellente  ingegno 
da  lui  coltivato  con  un  diligente  Audio  della  Greca  e della  Latina 
favella  . Scriveva  elegantemente  affai  in  profa  , non  meno  che  in 
verfi  ; e quelli  ancora  con  tanta  facilità  , che  talvolta  ancora  com- 
ponevagli  alfimprovvifo  (5) . Nel  Foro  ancora  fi  efercitò  egli  talvol- 
ta , ma  fol  nelle  caufe  più  nobili  e grandi  (6)  . Da  un  tal  uomo,  che 
falito  all’Impero  nulla  fi  lafciò  abbagliare  dalla  luce  del  trono, ma 

{larve  di  effervi  collocato  fol  per  rendere  felici  gli  altri , doveano 
e Lettere  ancora  afpettare  protezione  e favore  . Ma  Roma  per  fua 
fventura  troppo  poco  tempo  potè  goderne  , e Tito  dopo  due  anni 
d’ Impero  perde  fra  il  comun  pianto  la  vita , non  fenza  colpa  , co- 
me 


(I)  Sver.  in  Vespti.  C.  X VI. 
CO  Id.  C.XVI. 

Ci)  Id.  c.  XVIIL 


(4)  Svet.  in  Tit.  e.  I. 
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me  da  molti  fu  creduto  , di  Domiziano  fuo  fratello , ma  troppo  da 

lui  diverfo  , che  gli  fuccedè  nell’  Impero . 

XI.  Domiziano  , dice  il  celebre  Prefidente  Montefquieu  (i) , 
fece  in  fe  JieJfo  vedere  un  nuovo  mojìro  , fili  crudele  , o almen  più  implaca- 
bil  di  quelli  , che  aveanlo  preceduto  , perche  di  ej]ì  più  timido  . In  fatti  i 
delatori , quella  malnata  genìa  , che  fiotto  Tiberio  avea  cominciato 
a far  tanta  flrage  in  Roma  , ritornarono  a moftrarfi  fiotto  Domizia- 
no , e furono  volentieri  aficoltati  ; gli  efilj  , le  confifiche  de’  beni , i 
più  crudeli  fupplicj  contro  ogni  genere  di  perfione  per  qualunque 
preteflo  furono  rinnovati  ; e rinnovata  fu  ancora  la  perfecuzione 
contro  de’  Criftiani  . Quello  badava  a fare  , che  gli  ftudj  ancora 
giaceflcro  negletti . Ma  a ciò  fi  aggiunfe  1’  averfione  , che  Domi- 
ziano ne  avea  . Al  tempo  di  Velpafiano  per  uguagliarli  nell’  amore 
del  popolo  al  fuo  fratello  Tito  finfe  di  edere  amante  degli  ftudj  , e 
della  Pocfia  fingolarmente  , e faceva!!  talvolta  udire  a recitare  pub- 
blicamente fuoi  verfi  (2)  . Ma  pattato  il  tempo  di  fingere  , egli  non 
impiegò  più  alcun  momento  allo  ftudio  della  Poefia , o della  Sto- 
ria , o di  altra  feienza  ; e al  bifogno  di  fcrivere  lettere  , orazioni , 
ed  editti , valeva!!  dell’  opera  altrui  ; e il  folo  libro  , eh’  egli  leg- 
gette  , erano  gli  atti  e la  vita  di  Tiberio  , quafi  modello , fu  cui 
formar!!  all’  Impero  (3) . Due  fole  cofe  troviamo  da  lui  fatte  a van- 
taggio delle  feienze  , l’una  il  rinnovare  i letterarj  combattimenti  in 
Roma  ogni  cinque  anni , iftituiti  già  da  Nerone  (4) , e infieme  fta- 
bilire  fojniglianti  giuochi  da  celebrarli  in  Alba  ogni  anno  , i quali 
latinamente  diceanfi  Quinquatria  (S)  ; 1’  altra  il  rifabbricare  le  in- 
cendiate Biblioteche  , e raccoglier  per  ciò  gran  quantità  di  libri , 
come  a fuo  luogo  vedremo  . Ma  poco  potevan  giovare  tali  ajuti,  fe 
la  crudeltà  e la  tirannia  del  fuo  governo  teneva  , per  così  dire , 
fchiavi  gl’  ingegni  . In  tale  flato  duraron  le  cofe  fino  all’  anno  di 
Crifto  9 6.  , in  cui  Domiziano  fu  uccifo  per  man  di  un  Liberto  di 
Domitilla  fua  madre  . E dopo  un  fecolo  quafi  continuo  di  orrori , 
di  brutalità  , di  ftragj  , un  nuovo  ordin  di  cofe  fi  vide  finalmente 
in  Roma , che  per  qualche  tempo  le  fece  dimenticare  i fofferti 
danni . 

XII.  Nerva  fucceflore  di  Domiziano  , c Principe  ornato  delle 
più  belle  doti , che  a riparare  i danni  dell’ Impero  Romano  follerò 
neceflarie , e a cui  il  folo  difetto  , che  fi  opponette  , fu  quello  di 

aver 


(O  Grandenr  & Decad.  dei  Rom.  c.XV. 
(1)  Svet.  in  Dcmii,  c.  Il*  Taci*.  iib.  IV* 
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aver  portata  tropp’oltre  la  più  amabile  traile  virtù  , cioè  la  clemen- 
za ; ebbe  troppo  breve  Impero  , perchè  potelTe  operar  grandi  cofe, 
morto  Tedici  meli  foli , dacché  era  falito  al  Trono  . Trajano  da  lui 
adottato  gli  fuccedettc  1’  anno  98.  (*) . A me  non  appartiene  il  fare 
a quello  luogo  1’  encomio  di  quello  gran  Principe  , in  cui  fi  videro 
uniti  tutti  que’  pregj , che  formano  un  gran  Sovrano , e un  gran 
Generale  d’  armata . Non  vi  ha  Storico , che  non  ne  ragioni  ; 
e alcuni  tra’  moderni  fingolarmentc  , che  piaccionfi  di  porre  a con- 
fronto gli  Eroi  Idolatri  co’  Criltiani  , formano  di  Trajano  poco 
meno  che  un  Dio  , per  abballar  quindi  al  paragone  Collantino  e 
Teodofio  . Sarebbe  però  a bramare  , eh’  efli  ufalTero  di  quella  fin- 
cerità , che  tanto  pregiano  in  altri  , e che  dopo  avere  el'altate  le 
virtù  guerriere  e politiche  di  Trajano  , che  certo  furon  grandifiime, 
non  ne  tacelfero  i vizj  privati  , che  non  furon  punto  minori  (1)  . 
Ma  lafciando  in  difpartc  ciò  , che  non  è proprio  del  mio  argomen- 
to , io  debbo  folo  riflettere , che  Trajano  della  Romana  Letteratu- 
ra fu  benemerito  affai . Quegli , che  filfano  1’  età  di  Giovenale  ai 
tempi  di  Trajano  e di  Adriano,  come  dimollreremo  farli  da  alcu- 
ni probabilmente,  vogliono,  e non  fenza  ragione , che  di  Trajano 
egli  intendelfc  , quando  fcrilfe  : . , 

Et  fpet  Ò"  ratio  Jìudiorim  in  Caefare  tantum  : 

Solus  enim  trijìes  hac  temperate  Camoenas 
Refpexit  &c.  (2) 

E poco  apprelTo  : 

Éicmo  tamen  Jìudiis  indignum  forre  laborem 
Cogetur  pojìhac  , nectit  quinari  que  canori s 
Eloquium  vocale  modis  , laurumque  momordit . 

Tom. II.  G Nè 


(•)  Io  debbo  qui  chieder  perdono 
all’  Ab.  Lampillas , perchè  ho  dimenti- 
cato di  dire  , che  Trajano  e Adriano  fu- 
rono Spagnuoli . Ei  me  ne  fa  un  grave 
rimprovero  ( T.  II.  p.  77.  ec.  ) , e fi 
duole  , eh’  io  dissimulando  , che  eletti 
Trincipi  fofsero  Spagnualì , privo  la  lor 
nazione  di  quella  jìima , che  ifpirarcbbe 
ne’  miei  leggitori  il  [spere  , che  fu  la  Spa- 
gna madre  di  così  illujlri  Sovrani  . Io  po- 
trei veramente  dire  con  verità  e giurare , 
ch’io  ho  taciuta  la  patria  loro  per  la  Ilcfsa 


ragione  , per  cui  ho  taciuta  quella  de’due 
ottimi  lrrperadori  Italiani  Vefpafiano  e 
Tito  , cioè  perchè  non  vi  ho  penfato , e 
fe  pur  vi  avefsi  penfato  , I’  avrei  forfè 
creduta  cofa  inutile  a dirli , perchè  a tut- 
ti notil'sima  . Ma  io  potrei  protellare , 
quanto  Volclfi  , che  le  mie  pretelle  a nul- 
la mi  gioverebbono  . Quanto  poi  alla  di- 
fefa  , che  fa  qui  di  Adriano  l’ Ab.  Lam- 
pillas , io  lafcio  che  ognun  ne  giudichi  a 
caufa  conofciuta  , come  gli  fembra  me- 
glio. 


(1)  V.  TiJiamont  Mcm,  dai  Emp.  Hiit.  da  Trijin, 
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Nè  era  già  Trajano  uomo  colto  nelle  belle  arti , c negli  Audj , poi-  t 

chè  più  che  ad  cllì  avea  egli  rivolti  i fuoi  penfieri  alla  guerra , c 
non  ha  alcun  fondamento  l’opinione  d’  alcuni,  ch’egli  avelie  a fuo 
maefiro  Plutarco  (i)  . Ma  ciò  non  ofiante  ei  riputava  dovere  di 
faggio  Monarca  il  favorire  in  ogni  maniera  le  lettere  e i loro  colti- 
vatori (2)  . Di  ciò  lodalo  altamente  Plinio  nel  fuo  Panegirico  (3) , 
e commenda  la  degnazione  e la  bontà  , di  cui  egli  onorava  i dotti, 
la  protezione , che  accordava  alle  fcienze , che  fotto  di  lui  final- 
mente fembravano  aver  ripigliato  fpirito  e vita  , e la  facilità , con 
cui  egli  riceveva  coloro  , che  celebri  erano  per  fapere  . E una  illu- 
Arc  pruova  ei  ne  diede  , fecondo  FiloArato  (4) , quando  trionfando 
de’  Daci  prefe  feco  fui  fuo  medefimo  cocchio  il  Sofilta  Dione  Gri- 
foAomo , e più  altri  fegni  continuò  pofcia  a dargli  di  benevolenza 
e d’  amore  . Nondimeno  le  continue  guerre  , in  cui  fu  avvolto  1 

Trajano , non  gli  permifer  di  fare  a prò  delle  Lettere  quanto  in  più 
pacifici  tempi  avrebbe  probabilmente  fatto  . 

XIII.  Adriano  , che  fuccedette  a Trajano  l’ anno  1 17. , mag- 
gior giovamento  ancora  avrebbe  potuto  recare  alle  Lettere  , fc  i 
fuoi  vizj  non  glielo  avellerò  impedito  . Dotato  di  prodigiofa  memo- 
ria , appena  avea  letto  un  libro , recitavalo  fedelmente  , e a fomi- 
glianza  di  Cefare  fcriveva  , dettava  , afcoltava , e converfava  al 
tempo  medefimo  cogli  amici  (5)  . La  Greca  Letteratura  cragli  fin- 
golarmentc  cara,  e ne  ebbe  quindi  da  alcuni  il  foprannome  di  Gre- 
colo  (6)  . E forfè  quella  fua  inclinazione  diede  origine  a quel  gre- 
cheggiare  affettato , che  s’  introduce  in  Roma  , e che  leggiadra- 
mente deridefi  da  Giovenale  (7)  . Ma  anche  nella  lingua  Latina  ave- 
va egli  fatto  diligente  Audio  , dacché  Angolarmente , elfendo  Que- 
Aore  fotto  Trajano , e recitando  un’  orazione  in  Senato  a nome 
dell’  Impcradore , per  la  rozza  pronunzia,  di  che  egli  ufava  , fu 
pubblicamente  beffato  ; il  che  talmente  lo  punfe  , che  voltoli  con 
grand’  ardore  allo  Audio  di  queAa  lingua  , non  fi  rifiette  , finché  in 
elfa  ancor  ei  non  divenne  facondo  ed  eloquente  oratore  (8) . Non 
vi  ebbe  quali  genere  alcuno  di  feienza , cui  egli  non  coltivalTe , e 
nello  fcrivere  in  profa  ugualmente  che  in  veri! , e nell’  Aritmetica, 
e nella  Geometria , e anche  in  dipingere , in  danzare , in  fonare 
egli  acquifioflì  gran  lode  (9) . Nel  tempo  ancor  de’  conviti  faceva 

rap- 
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rapprefentare  Azioni  teatrali,  e leggere  poefie  , o altri  eruditi  com- 

Jionimcnti  (i)  . Alcuni  libri  in  profa  aveva  egli  fcritti , e tra  elfi  la 
ua  vita  medefima , benché  da  lui  pubblicata  fotto  i nomi  de’  fuoi 
Liberti , come  narra  Sparziano  (a)  ; ma  affai  più  in  verfi  (3) , tra' 

2uali  fon  noti  quelli , che  diconfi  da  lui  fatti  vicino  a morte  , e che 
recano  dallo  ìteflo  Sparziano  (4)  . Quello  fuo  ardore  nel  coltivar 
gli  lludj  facea  concepire  fperanze  , che  il  fuo  Impero  farebbe  fiato 
lor  favorevole  . E nondimeno  fu  ad  elfi  fommamente  fatale  . Adria- 
no gonfio  del  fuo  fapere  mal  volentieri  foffriva  chi  poteffe  eller  cre- 
duto a lui  fuperiore  . Quindi  folea  fuperbamente  deridere  i profefi 
fori  tutti  delle  belle  Arti  , e godeva  di  venir  con  elfi  a contefa; 
ma  era  cofa  troppo  pericolofa  il  non  confeffarfi  vinto  , e celebre 
è il  detto  di  Favorino  , che  efiendo  fiato  da  Adriano  riprefo  di  una 
cotal  parola  da  lui  ufata  , nè  difendendoli  egli , come  agevolmente 
poteva  , riprefonc  dagli  amici  : Oh  voi , diffe , mi  configliate  pur 
male  a non  creder  più  dotto  di  me  un  uomo  , che  ha  a’  iuoi  cenni 
trenta  legioni  (5)  . Quella  fua  alterigia  medefima  era  cagione  , eh* 
egli  opponendoli  al  comun  fentimento  , antiponeffe  Catone  il  vec- 
chio a Cicerone  , ed  Ennio  a Virgilio  (6) , c che  dichiarandoli  ne- 
mico ad  Omero  cercaffe  quali  di  difiruggerne  la  memoria , e di  efal- 
tare  in  vece  un  cotale  Antimaco  , poeta  quali  interamente  feono- 
feiuto  (7) . Anzi  quella  vii  gelofia  lo  condulfe  tant’oltre,  che  dannò 
a morte  un  celebre  Architetto  detto  Apollodoro  ; perchè  da  lui 
richiefto  del  fuo  parere  fu  un  Tempio  di  Venere  , eh’  egli  aveva  di- 
legnato  , vi  trovò  alcuni  non  leggieri  difetti , e poco  mancò  che  per 
fomigliante  ragione  non  faceffe  uccidere  ancora  il  fuddetto  Favori- 
no ; c Dionigi  effo  pure  Soffila  , e molti  in  fatti  per  tal  motivo  per- 
feguitò  , ed  uccifc  (8)  . Nondimeno  egli  affettava  di  oporare  della 
fua  protezione  i Filofofi  , c tra  elfi  fingolarmente  Epittcto  (9) , ed 
Eliodoro,  i Gramatici,  i Retori,  i Geometri,  i Mufici,  i Pittori, 
e gli  Aftrologi  ancora  (io)  ; e perciò  Filoftrato  vorrebbe  pervader- 
ci (li)  , ch’egli  più  che  alcun  altro  de’  fuoi  predeceffori  fapeffe  fo- 
mentare la  virtù  e le  feienze  . Ma  da  ciò  , che  fi  è detto , raccoglie- 
fi  chiaramente , che  il  favor  d’ Adriano  non  era  opportuno , che  ad 
allettare  i vili  ed  ignobili  adulatori  . E in  oltre  i continui  viaggi , 
eh’  ci  fece , pe’quali  pochilfimo  tempo  foggiornò  in  Roma , e in  Ita- 
la a lia. 
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lia  , non  gli  avrebbcr  permeilo  , quando  pur  1’  aveiTe  voluto  fince- 
ramente  , di  recar  molto  giovamento  alle  Lettere  . Morì  egli  1’  an- 
no 138.  efecrabilc  a tutti  per  la  fua  crudeltà  , non  meno  che  per  le 
fue  dillòlutezze  : c degno  folo  di  lode  perchè  coll’  adottare  Tito 
Antonino  diè  all’Impero  uno  de’ migliori  Principi,  che  mai  falifler 
fui  trono  . Ma  di  lui  avremo  a parlare  nel  libro  feguente . 

XIV.  Tali  furono  gl’  Imperadori  , che  a’  quelli  tempi  figno- 
reggiarono  in  Roma  ; uomini  per  la  più  parte  , che  niun  penliero 
fi  diedero  di  fomentare  gli  ftudj  , e la  cui  crudeltà  fu  a molti  dotti 
fatale  . E certo  il  fervore  nel  coltivare  le  fcienzc  , che  a’  tempi  di 
Augufto  erafi  accefo  in  Roma  , fotto  i feguenti  Imperadori  rallen- 
toflì  alquanto  . 11  danno  nondimeno  non  fu  sì  grande  , quanto  pa- 
reva doverfene  afpettare  ; e ne  abbiamo  accennata  già  la  ragione 
nella  Dilfertazione  preliminare  . Quc’  che  vivevano  a quelta  età 
erano  per  lo  più  nati  a’  lieti  tempi  d’  Augufto  ; avean  ricevute  le 
prime  iftruzioni  da’  grandi  uomini  che  allor  fiorivano  ; erafi  ad  elfi 
ancora  comunicato  quel  nobile  ardor  per  gli  ftudj  , di  cui  Roma 
era  comprcfa  . Era  in  fomma  a guifa  di  un  vallo  incendio,  che  non 
poteva  cftinguerfi  cosi  facilmente  . Vi  ebbe  dunque  a quello  tempo 
ancora  gran  numero  d’  uomini  coltivatori  degli  ameni  non  meno 
che  de’  ferj  ftudj  . Ma  ciò  non  oftante  quelli  decaddero  dall’antico 
loro  fplendore  per  le  ragioni  , che  già  fi  fono  toccate , e che  di 
mano  in  mano  andremo  l'volgendo  . Qui  folo  piaccmi  di  riflettere 
in  generale,  che  quel  vile  fpirito  di  adulazione,  che  il  tirannico 
Impero  de’  primi  Cefari  fparfe  in  tutti  gli  ordini  di  Roma , comu- 
nicolfi  ancora  a quali  tutti  anche  i migliori  Scrittori  di  quella  età. 
Non  fi  poffòn  leggere  fenza  sdegno  le  bugiarde  lodi , con  cui  Vale- 
rio Ma/fimo  (1) , e Vellejo  Patercolo  (2)  efaltan  Tiberio  ; gli  clo- 
gj , che  Lucano  fa  di  Nerone  (3)  , a cui  il  grave  Seneca  ancora , 
che  già  adulato  avea  baffamentc  Claudio  (4)  , non  ebbe  roffbre  di 
teftere  un  Panegirico  (5)  ; e quelli  finalmente  , che  Stazio  (6)  , e 
Marziale  (7)  , e perfino  il  faggio  Quintiliano  (8)  rendono  a Domi- 
ziano . Così  il  timore  reggeva  vilmente  le  penne  degli  Scrittori , e 
gli  conduceva  ad  efter  prodighi  di  encomj  verfo  coloro  , cui  interna- 
mente aveano  in  abominio  e in  orrore  . Ma  entriamo  ornai  a ra- 
gionare di  ciafchedun  genere  paratamente  fecondo  1’  ordine , che 
nelle  precedenti  Epoche  abbiam  tenuto  . 

CA- 
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Poefia  . 

I.  X L fecolo  d’ AuguAo  era  flato  il  fecolo  de’  Poeti , come  a fuo 
I luogo  abbiam  veduto.  Quindi  mantenendoli  ancora  nel  fe- 
colo fufseguente,  di  cui  fcriviamo  , quell’ ardor  per  gli  ftudj , che 
allora  eralì  accefo  , in  elfo  ancora  la  Poelìa  fopra  ogni  altro  ge- 
nere di  Letteratura  fu  coltivata . Ma  come  1’  Eloquenza  giunta 
a’  tempi  di  Tullio  alla  fua  perfezione  , decadde,  poi  a tempi  di  Au- 
gufto,  perchè  gli  Oratori  in  vece  di  feguirc  le  traccie  fegnate  da 
que’  , che  gli  aveano  preceduti , vollero  per  amore  di  novità  met- 
terli fu  un  diverfo  fentiero  , e condor  l’Eloquenza  a una  perfezion 
maggiore  di  quella  , che  le  conveniva  ; cosi  avvenne  alla  Poelia 
ancor  dopo  il  Regno  di  Augufto . 11  carattere  de’  Poeti  di  quell’ 
età , che  dovremo  fvolgere  ed  efaminare , ci  farà  conofcere  chia- 
ramente, che  efli  furon  vizio!!  , perchè  vollero  clfere  più  perfetti 
di  Virgilio  , di  Orazio,  e degli  altri  Poeti  dell’età  precedente. 
Ma  prima  di  favellare  di  quelli,  ci  convien  parlare  di  uno,  che 
non  fol  per  età,  ma  per  nafeita,  per  virtù,  e forfè  ancor  per  fa- 
pere  dcefi  a tutti  antiporre,  benché  poche  delle  fue  Poelìe  liano  a 
noi  pervenute . 

11.  Quelli  è il  celebre  Germanico  figliuol  di  quel  Drufo  , che 
da  Auguflo  era  flato  adottato  per  fuo  figliuolo  . Era  egli  perciò  ni- 
pote di  Tiberio  , fratei  di  Claudio,  padre  di  Caligola  , Avolo  di 
perone,  tutti  lmperadori , ma  tutti  tanto  indegni  di  falire  a quel 
trono  , a cui  pure  pervennero  , quanto  degno  ne  era  egli  , che 
non  vi  giunfe  . Gli  Autori  della  Storia  Letteraria  di  Francia  gli  han 
dato  luogo  tra’  loro  Scrittori , perche  , dicono  elfi  (i)  , non  fi  trova 
preffo  gli  antichi  Autori  , ove  egli  nafcejfe  ; ma  il  feguito  della  Storia  fa 
credere  , che  ei  nafcejfi  a Lione  , come  /’  Imperador  Claudio  fuo  minor 
fratello  , verfo  /’  amo  740.  di  Roma  , mentre  Antonia  lor  madre  vi  avea 
fianza  , e il  padre  Drufo  era  occupato  nel  foggettare  i Grigioni  e i Germa- 
ni . Che  Claudio  nafcelfe  in  Lione  , chiaramente  lo  affermano  Svc- 
tonio  (2) , e Seneca  (3)  . Ma  che  Antonia  vi  foggiornaflc  sì  lunga- 
mente , che  amendue  i fratelli  vi  partorifle  , o che  le  accadefle  di 
trovarli  palfaggiera  nella  Città  medefima , quando  l’ uno  e poi  l’al- 
tro 
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tro  mife  alla  luce , non  vi  ha  ragione  alcuna  a conghietturarlo 
non  che  a provarlo . Checché  fia  di  ciò  , io  fpero  che  i fuddetti 
chiarifsimi  Autori  ci  permetteranno  di  porre  tra  gl’  illuftri  Lette- 
rati Italiani  anche  Germanico  , il  quale  , ancorché  a cafo  folle  ve- 
nuto alla  luce  in  Lione  , non  vorranno  perciò  negare  , eh’  ci  fofle 
Italiano  . Il  carattere  , che  di  Germanico  ci  hanno  lafciato  gli  an- 
tichi Scrittori  , è tale  , che  non  fi  può  fenza  un  dolce  fentimento 
di  tenerezza  ricordarne  il  nome . Dopo  la  morte  d’  Augufto  , ci 
non  fu  Imperadore  .perchè  noi  volle  ; e a grave  rifehio  della  vita 
fi  cfpofe  , perchè  folle  riconofciuto  Tiberio  (i)  . Le  guerre  da  lui 
guerreggiate  in  Germania  e nell’  Oriente , gli  acquiltaron  nome  di 
valorofo  Capitano  ; c dalle  prime  ebbe  l’ onore  del  folenne  trionfo. 
Ad  ognuno  e noto  , dice  Sv'etonio  (a) , eh’  egli  ebbe  tutte  le  doti  d'  animo 
e di  corpo  , quante  ninno  per  avventura  ne  ebbe  giammai  ; bellezza  infie- 
mt  e coraggio  non  ordinario  ; ingegno  eccellente  nel  coltivamento  della 
Greca  non  meno  che  della  Latina  Eloquenza  ; affabilità  J ingoiare  , e fom- 
ma  premura  di  acquifrarfi  /’  amore  e la  benevolenza  di  tutti  ....  perorò  più 

volte  nel  Foro e fra  gli  altri  monumenti  del  fuo  fapere  lafciò  ancora 

alcune  Commedie  Greche  ....  Ovunque  trovaffe  fepolcri  d’ uomini  illujìri, 
offeriva  lor  fagrificj  . Volendo  dare  comun  fepoltura  alle  difperfe  offa  di 
quelli  , che  molto  tempo  prima  nella  f confitta  di  Varo  erano  frati  uccifi , 
prefe  egli  il  primo  a raccoglierle  e a trafportarle  di  fua  mano  . Verfro  i fuoi 
detrattori  e nimici  , chiunque  efft  fi  foffero  , era  piacevole  e manfueto  per 
modo  , che  a Pifone  , il  quale  ard)  perfino  di  lacerarne  i decreti  , e di  mal - 
trattarne  i clienti , non  mai  mofiroffi  sdegnato  , finche  non  rifrppe  , che 
con  incantefimi  ancora  effo  gli  tendeva  infidie  , ed  anche  allora  altro  non  fe- 
ce , che  rinunciarne  colle  ufate  formale  l’ amicizia  , e raccomandare  a,' fuoi 
domefrici  , che  ove  alcun  finifrro  gl'  incorreffe  , ne  faceffer  vendetta  . Per 
le  quali  virtù  ei  fu  s'i  caro  ad  Augufro  , che  frette  lungamente  dubbiofo  , 
fe  aveffe  a nominarlo  fuo  fucceffore  ; e finalmente  comandò  a Tiberio  di 
adottarlo  . Alla  moltitudine  ei  fu  ti  accetto  , che  molti  raccontano  , che  al 
giugnere  o al  partir  da  alcun  luogo  , tal  era  la  folla  di  que’ , che  venivan- 
gli  incontro  o /’  accompagnavano  , che  talvolta  ei  ne  fri  in  perieoi  di  vita  . 
Nè  punto  minori  fono  le  lodi  , di  cui  lo  onora  Tacito  (3)  . Vellejo 
Patercolo  è il  folo  , che  fembri  parlarne  con  biafimo  e con  difi 

t (rezzo  (4)  ; ma  il  Boeclero  pretende  , che  diverfamente  fi  abbia  a 
egger  quel  paffo  (5)  ; e ancorché  Patercolo  poco  favorevolmente 
. fen- 
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fentifTe  di  Germanico,  non  farebbe  a ftupire,  che  uno  Storico  , 
adulator  vililfimo  di  Tiberio  , a’  cui  tempi  fcriveva  , cercafle  di 
ofcurar  la  fama  di  un  Eroe  , il  cui  nome  e le  cui  virtù  erano  un  trop- 
po fpiacevol  rimprovero  a quel  Tiranno  . Di  fatto  fu  comune  opi- 
nione , che  la  morte , da  cui  nella  frefca  età  di  foli  trentaquattro 
anni  ei  fu  rapito  in  Antiochia  1*  anno  dell’  Era  volgare  XX. , folle 
effetto  di  gelofia  nell'  invidiofo  Tiberio , che  dell’  opera  di  Gneo 
Pifone  fi  valeffe  ad  avvelenarlo  (i)  . Ma  fe  di  tal  delitto  fu  egli  reo, 
ebbe  certo  a vergognacene  nel  vedere  il  dolore  , e la  cofternazion 
generale  de’  Romani  al  rifaperne  la  morte  ; poiché  elfa  fu  tale  , che 
forfè  non  ve  ne  ha  efempio  in  tutte  le  antiche  Storie  . Era  quello 
un  oggetto  , che  fpiaceva  troppo  a Tiberio  ; ed  egli  ebbe  o la  cru- 
deltà o 1’  impudenza  di  pubblicare  un  editto  , con  cui  vietava  il 
dar  più  oltre  dimollrazion  di  dolore  per  la  morte  di  Germanico  ; 
ma  ebbe  anche  la  confufione  di  vedere  i Romani  riderli  alteramen- 
te del  fuo  editto  , e continuare  il  lutto  fulla  morte  dell’  ottimo 
Principe . 

111.  Delle  Orazioni , e delle  Commedie  Greche  da  Germani- 
co fcritte  nulla  ci  è rimallo  ; ma  eh’  ei  folle  creduto  eccellente  ora- 
tore raccoglie!!  da  ciò  che  racconta  Tacito  (a)  , cioè  che  erafi  de- 
terminato , poiché  fe  ne  rifeppc  la  morte  , di  collocarne  un’  imma- 
gine più  grande  dell’  ordinario  , e fregiata  d’  oro  tra  quelle  degli 
Oratori  più  illullri  ; ma  che  l’ invidiolo  Tiberio  a ciò  fi  oppofe  , 
dicendo  che  avrebbegliela  fatta  collocare  egli  Hello , ma  uguale  al- 
le altre , poiché  non  doveafi  il  merito  ellimar  dalla  nafeita , e ba- 
llar poteva  a Germanico  l’elTer  pollo  nel  numero  degli  antichi  Ora- 
tori . Qualche  Greco  Epigramma  a lui  vedefi  attribuito  nell'  Anti- 
logia , e alcuni  altri  Latini  ne  veggiamo  col  nome  di  Germanico 

!>ubblicati  nelle  Raccolte  de’Poeti  Latini  antichi , e in  quella  fingo- 
armentc  del  Piteo  . E eh’  egli  folle  Protettore  non  meno  che  colti- 
vatore della  Poefia , ne  abbiamo  un  chiarilfimo  tellimonio  nell’elo- 
gio , che  gli  fa  Ovidio  , a lui  dedicando  i fuoi  libri  de’ Falli  : 

Excipe  pacato,  Caesar  Germanicc  , vultu 

Hoc  opus , (3  timidae  dirige  navis  iter  . 

■ Da  mihi  te  placidum  : dederis  in  carmina  vires  , 

Ingenium  vultu  statque  , caditene  tuo  . 

Pagina  judicium  dodi  subitura  movetur 

Principis  , ut  Clario  mista  legenda  Deo  . 

Quae 
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Quae  sit  enim  culli  facundia  sensimus  oris  , 

Civica  prò  trepidi}  cum  tuli t arma  rei}  . 

Scimui  et  ad  nostra}  cum  se  tulit  impetus  artes , 

Ingenii  currant  filmina  quanta  tui . 

Si  licei , et  fas  est , vates  rege  vatis  habenas  ; 

Auspice  te  felix  totus  ut  annus  eat . 

E altronde  fcrivendo  dal  fuo  efilio  a Suilio , perchè  la  protezion  gli 
proccuri  di  Germanico  , e a lui  Hello  volgendo  poi  il  parlare  così 
gli  dice: 

Quod  nisi  te  nomen  tantum  ad  majora  vocasset , 

Gloria  Pieridum  summa  futurus  eras . 

Sed  dare  materiam  nobis  , quam  carmina  mavis  ; 

Nec  tamen  ex  tota  deserere  illa  potei . 

Nam  modo  bella  gerii , numeris  modo  verba  coerces , 
Quodque  aliis  opus  est , hoc  tibi  ludus  erit  (i)  . 

La  migliore  e più  ampia  fatica  di  Germanico  , che  a noi  fia  rimafta, 
benché  guafta  non  poco  e tronca  , fi  è la  traduzione  da  lui  fatta  in 
verfi  latini  de  Fenomeni  di  Arato  , e de’  Pronojlici  tratti  dallo  ftelfo 
Autore  , e da  altri  Poeti  Greci  ; della  qual  ultima  traduzione  però 
appena  qualche  frammento  ci  è pervenuto  . Io  fo  , che  quelle  tra- 
duzioni da  alcuni  fi  attribuifcono  a Domiziano  (2)  . Fondano  elfi  la 
loro  opinione  fu  tre  argomenti  fingolarmente  : fui  nome  di  Germa- 
nico , che  a Domiziano  ancora  tu  dato , e col  qual  folo  il  veggiamo 
nominato  talvolta  dagli  Autori  , che  fcriffcro  , mentre  ei  regna- 
va (3)  ; fui  nome  di  Padre , che  Germanico  dà  a quell’  Augullo  , a 
cui  offre  la  fua  traduzione  , nome  che  potea  ben  dare  Domiziano 
a Vefpafiano  fuo  padre,  non  già  Germanico  ad  Augullo  , di  cui  non 
era  pur  figlio  adottivo  ,-ncn  che  naturale  ; finalmente  fu  ciò  che 
narrano  Svetonio  (4)',  e Tacito  (s) , cioè  che  Domiziano  coltivò  la 
Poefia  : nel  che  Quintiliano  fingolarmente  lo  efalta  con  fomme  lo- 
di (6)  . Ma  a dir  vero  le  lor  ragioni  non  mi  fembran  forti  abbaltan- 
za  . 11  nome  di  Padre  fi  dà  frequentemente  a’  Sovrani , e a quelli 
fingolarmente  , che  colla  benevolenza  fi  acquillano  il  figliale  amore 
de’  fudditi  loro  ; e molto  più  potea  darlo  Germanico  ad  Augullo  , 
di  cui  era  pronipote  . Domiziano  ebbe  il  foprannome  di  Germani- 
co , e con  elfo  fu  talvolta  appellato  da  quelli , che  a lui  fcrivendo, 
o di  lui  ancora  vivente  , voleano  adularlo  ; ma  non  veggiamo  , che 


CO  L.  IV.  de  Ponto  El.  IX. 

(1)  V.  Fibric.  Jiibl.  Ini.  i.  I.  c.  XIX. 
fj)  Miri.  lib.  Vili.  «p.  LXV.  Sii.  lui. 
I..JII.  v.  507, 
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gli  fia  poi  rimallo  così  proprio  un  tal  nome  , che  con  elfo  ci  fi  di- 
ftingua  dagli  altri  r il  che  non  conviene  che  al  noftro  Germanico  • 
Ciò  che  dicefi  finalmente  de’  poetici  ftudj  di  Domiziano  , è a mio 
parere  il  più  forte  argomento  a combattere  quella  opinione  . Per- 
ciocché , fe  fc  ne  tragga  Quintiliano  , adulator  troppo  sfrontato  di 

audio  lmperadorc  , Svetonio,  e Tacito  ci  alficurano  , che  quello 
udio  altro  non  fu  che  una  finzione  da  lui  ufata  per  acquillarfi  fa- 
ma uguale  a quella  dell’  ottimo  fuo  fratello  Tito  , e ugual  grazia 
prelfo  il  Padre;  ma  che  egli  fu  e prima  c pofcia  nemico  Tempre 
de’  poetici  lludj  . Or  io  intenderò  facilmente  come  a tal  fine  potcfi 
fe  Domiziano  fcrivere  all’  occafionc  alcuni  brevi  componimenti  per 
aver  nome  di  valorofo  poeta , ma  che  egli  a due  penofe  e difficili 
traduzioni  di  due  non  brevi  Poemi  Greci  fi  accingelTe  folo  per  fo- 
fienere  il  perfonaggio  , cui  volea  fìngere  , di  Poeta  , non  potrò 
• certo  penlarlo.  Aggiungali,  che  lo  llile  ne  è più  colto  affai  di  quel- 
lo , eh’  erter  potelfe  a’  tempi  di  Domiziano , e in  un  poeta , che 
non  curandoli  punto  di  poelìa  volea  nondimeno  elTerne  creduto 
ftudiofo  coltivatore  . Alla  traduzion  de’  Fenomeni  aggiungefi  co- 
munemente una  dichiarazione  latina  in  profa  , che  da  alcuni  è at- 
tribuita allo  flefTo  Germanico  > ma  1’  incontrarvi!!  cofe  tratte  da 
Autori  a Germanico  polìeriori , rende  troppo  evidente  1’  opinione, 
eh’  elfa  fia  di  autor  più  recente  (i)  . 

IV.  Nelle  Poelie  di  Germanico  non  vedefi  ancora  quella  vuo- 
ta gonfiezza , e quel  fiottile  raffinamento  , che  comincia  pofcia  a 
feoprirfi  ne’  feguenti  Poeti  ; e perciò  da  molti  egli  è pollo  tra  gli 
Scrittori  dell’  età  d’  oro  , benché  toccalfe  ancora  il  regno  di  Tibe- 
rio . Lucano  è il  primo  , che  noi  veggiamo  dilloglierfi  dal  buon 
fentiero  , e lufingarfi  di  andare  innanzi  ancora  a Virgilio  (’) . Fu 
Tom.II.  H egli 


(*)  li  Si'g.  Ab.  Lampillas  fi  fdegna 
meco  ( pag.  217.  ec.  ) perchè  Io  qui 
ho  icritto  : Lucano  è il  primo  , che  noi 
vergiamo  difitglierfi  dal  buon  fentiero , e 
lufingarfi  d’  andare  innanzi  ancora  a Vir- 
gilio . lo  debbo  qui  prima  rinnovare  le 
mie  doglianze , che  ho  gii  fatee  nella  mia 
lettera  , contro  I’  Ab.  Lampillas  , che 
con  poco  buona  fede  cita  ( Ivi  p.  2 iy.  ) 
come  da  me  ferine  quelle  precife  paro- 
le: turano,  e Marziale  , come  chiaramen- 


te fi  vede  da’  loro  verfi  , vogliono  andare 
innanzi  a Catullo  , e a Virgilio  , e il  loro 
efempio  fu  ciecamente  feguito  -,  col  che 
egli  vuol  provare  la  mia  rea  intenzione 
di  lcreditar  la  Spagna  - Or  leggali  ciò 
eh*  io  veramente  ho  lcritto  nella  mia  Dif- 
fertazione  preliminare  ( p.  ij.  ) Lucano , 
Seneca  il  Tragico , Marziale  , Stazio  , 
Terfio  , e Giovenale  , vogliono,  come  chi  a • 
r amente  fi  vede  da’  loro  verfi , andare  in- 
nanzi a Virgilio  , a Catullo,  ad  Orazio. 

Co. 


(1)  V.  Fibr.  loc.  eie.  & Hadr.  Junium  Animai!.  1.  VI.  c.  XX. 
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egli  veramente  Spagnuolo  di  patria  , e nato  in  Cordova  daM.  An- 
neo  Mela  fratello  di  Seneca  il  Filofofo  : ma  come  abbiamo  da  un. 
incerto  Scrittore  della  vita  di  lui  ([),  in  età  di  foli  otto  meli  fu 
trafportato  a Roma  , e vi  conduffe  tutti  i fuoi  giorni  ; nè  dee  però 
vietarci!! , che  ad  uno  Scrittore  viffuto  Tempre  in  Italia  tra  gli  Ita- 
liani Scrittori  noi  diamo  luogo  . Io  non  tratterrommi  a efaminare 
le  più  minute  circollanze  de’ fatti  a lui  appartenenti,  di  che  puof- 
C vedere  ciò  che  affai  lungamente  e diligentemente  ne  ha  fcritto  il 
celebre  Niccolò  Antonio  (2) . Lucano  cominciò  a renderli  celebre 
in  Roma  pel  fuo  poetico  valore , mentre  regnava  Nerone  . E una 
onorevole  via  a render!!  immortale  aveva  quelli  aperta  a lui , c agli 
altri  Poeti  coll’  illituire  che  fatto  avea  de  folenni  letterarj  combat- 
timenti da  celebrar!!  ogni  cinque  anni , ne’  quali  gli  Oratori , c i 
Poeti  recitando  a gara  nel  publico  Teatro  le  Orazioni,  e i Poemi 
loro  , da  Giudici  a ciò  prefeelti  fi  decideva  , a chi  di  e!fi  fi  doveffe 
1’  onore  della  corona . 11  fuddetto  Scrittore  della  vita  di  Lucano 
racconta,  che  in  tale  occafione  fu  data  a Lucano  fopra  Nerone  la 

pre- 

Così  egli  per  fui  gentilezza  , mi  fa  aetri-  Ho  detto,  e ripeto , che  Lucano  fu  il  pri- 
buire  a due  foli  Spagnuoli  ciò , eh’  io  no  a diftoglierft  dii  buon  sentiero , e a 
attribuifeo  indiflinumente  agli  Spagnuo-  lufingarfi  di  andare  innanzi  a Virgilio  ! e 
li  inficine  c agli  Italiani . Venendo  ora  ciò  conforme  alla  malfima  dame  liabili» 
a Lucano , egli  dice  , che  lludiofamcnte  ta  , che  la  corruzione  nafcefingolarmen- 
io  ho  fatto  un  gran  falco  da  Virgilio  a te  dal  voler  luperare  i più  perfetti  mo 
Lucano  per  incolpare  il  Poeta  Spagnuo-  delti,  che  ci  han  preceduto . Trovi  duo- 
lo , della  corruzion  del  buon  guilo , quel’ Ab-  Lampillas  un  altro  Poeta , a 
mentre  i pur  certo,  che  tanti  altri  Poe-  cui  fi  polsa  opporre  la  taccia  di  aver  vo- 
ti furon  di  mezzo  a que’due  , i quali  fu-  luto  andare  innanzi  a Virgilio  , e di  a- 
rono  molto  inferiori  a Virgilio,  eda’qua-  ver  perciò  fortituito  allo  Itile  grave  e ma- 
li perciò  prima  che  da  Lucano  fu  corrot-  gnifico  da  Virgilio  ufato  uno.  Itile  tronfio 
ta  la  Poelia.  L’ ho  io  forfè  negato?  Non  c ampollofo;  e allora  mi  confelserò 
ho  io  detto  parlando  di  Manilio  (T.  I.  p.  vinto  ; ma  lo  trovi  tra’  Poeti , di  cui  ci 
179.)  che  lojìilc  diluì  ufato,  non  piti  rimangon  Poemi  , acciocché  poffijmo c. 
torto  venire  a confronto  con  quello  de’  laminarli  , e vedere  , fe  fi  pofsa  loro  a 
migliori  Vocìi  dell’  eli  di  ^tuguflo  ? Non  ragione  rimproverare  quello  difetto;  e 
ho  io  detto  (Ivi  p.  177.  ) che  due  difetti  avverta  ancora,  ch’io  qui  parlo  di  Poemi 
fi  oppongono  con  ragione  ad  Ovidio,  la  Epici  , da’ quali  poi  folo  a pag.  7:.  io 
poca  coltura  dell’  efprefsione  , e il  fovcr-  pafso  ad  altri  Scrittori  di  minori  Poe- 
tilo raffinamento  ? Non  ho  io  annovera-  fie  . Riguardo  poi  alla  difefa  , che  1’  Ab. 
ti  ( Ivi  pag.  1 ) C.  Pedone  Albino-  Lampillas  fa  dello  liil  di  Lucano,  io  ne 
vano,  e Cornelio  Severo  tra’  menoillu'  rimetto  il  giudizio  a’ faggi  difccrnitori 
firi  Torti  ? Con  qual  giullizia  dunque  mi  del  buon  gullo , e fonpronto  a fottomet- 
fa  quello  rimprovero  l’Ab.  Lampillas  ? termi  alle  lor  derilioni  . 

CO  V.  futi,  ad  Lucani  Cilit.  Iuigd.  Bit.  1719.  CO  Bui,  Hitfu,  Veu  1.  l.c,  X. 
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preferenza > e che  quindi  ne  venne  lo  fdegno  di  Nerone  contro  il 
noftro  Poeta  . Ma  io  temo  , che  un  tal  fatto  non  porta  reggere 
contro  il  teftimonio  di  tre  celebri  Storici  , Svetonio  , Tacito,  c 
Dione,  che  e più  antichi  fembrano,  e più  degni  di  fede,  che  il 
mentovato  Scrittore  , il  cui  Itile  troppo  fa  de'  lecoli  balli . Quelli 
concordemente  raccontano , che  i Giudici  corrotti  anch’  eia  da 
quel  vile  fpirito  di  adulazione , che  allora  era  univerfale  in  Roma, 
concederono  1’  onor  della  corona  a Nerone  (i) . Ed  è ad  avvertire, 
che  quelle  Letterarie  contefe  illituitc  furono  da  Nerone  1’  anno  fe- 
llo del  fuo  Impero  (2)  , che  ogni  quinto  anno  dovcanli  celebrare  , 
e dette  furono  perciò  Qtiinquennalt  Certamen  (3)  , e che  la  feconda 
volta  li  celebrarono  un  anno  più  tardi , cioè  nel  dodicelimo  an- 
no di  Nerone  (4) , ertendo  Lucano  morto  fin  dall’  anno  preceden- 
te (S) , e perciò  una  volta  fola  potè  Lucano  aver  parte  a tali  con- 
tefe . Sembra  dunque  più  verilimile  , che  Lucano  a quella  occafio- 
ne  averte  il  difpiacere  di  vederli  pofpollo  a Nerone  , e che  quindi  fi 
cominciane  in  lui  ad  accendere  quello  fdegno , che  pofeia  il  trafle 
a rovina  . In  fatti  nella  Vita  più  antica  dello  ilertò  Poeta  attribuita 
non  lenza  qualche  fondamento  a Svetonio , nulla  fi  dice  di  quello 
onore  a lui  conceduto  ; anzi  al  contrario  fi  narra  , che  recitando 
egli  pubblicamente  i fuoi  vedi , Nerone  accefo  d’invidia  interrup- 
pe fotto  leggier  pretello  quell’  aflemblea  , e andoffene  : di  che  tan- 
to sdegnofli  Lucano , che  d’ indi  in  poi  non  certo  mai  con  morda- 
ci detti  di  pungere  1’  Imperadore  . Ma  quelli  benché  averte  otte- 
nuto a preferenza  di  Lucano  l’ onore  della  corona , conofceva  non- 
dimeno , che  erto  era  di  troppo  a lui  fuperiore  . La  fama  di  valo- 
rofo  poeta  era  a Nerone  più  cara  affai  di  qualunque  Provincia  del 
fuo  Impero , e perciò  sdegnato  , che  vi  folle  in  Roma  , chi  volelle 
in  valore  poetico  gareggiar  feco  , fe  divieto  a Lucano  di  render 
pubbliche  in  avvenire  le  fuc  poefie  (6) . Il  fervido  e impetuofo  Poe- 
ta non  fi  potè  contenere , e fi  unì  a Pifone  , che  una  congiura  flava 
allora  formando  contro  l’ Imperadore  . Quelli  n’  ebbe  contezza , e 
i congiurati  furono  arreflati  , convinti , c dannati  a morte  . Luca- 
no affettò  per  alcun  tempo  una  virile  fermezza  nel  tacere  i nomi 
de’  complici , ma  tradito  da  una  finta  promefla  d’  impunità  giunfe 
a sì  crudele  baffezza  , che  la  fua  lleffa  Madre  nominò  tra  gli  auto- 
ri della  congiura  (7)  . Ma  in  vano  cercò  egli  con  sì  detellabile  mez- 

H a zo 


(O  Svtt.  in  Ner.  e.  XII.  Ttcit.  1.  XIV.  (4)  lb.  I.  XVI.  c.  II. 

An».  c.  XXI.  Dio  I.  XI.  (f)  Id.  1.  XV- c.  LXX. 

(1)  T.cit.  I.  LXIV.  c.  XX.  C«)  Id.  1.  XV.  c.  XUX. 

Cj)  Ibid.  * (7)  lb.  c.  LVI. 
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zo  di  ottenere  il  perdono  . Ebbe  folo  in  fua  mano  lo  fcegliere  qual 
morte  più  gli  piacele  ; e (celle  quella  , che  allora  era  più  in  ufo  , 
fingolarmente  preflo  coloro  , che  alla  fama  afpiravano  di  faggi  Filo- 
foh  , cioè  di  aprirli  le  vene  . Nel  qual  atto  volle  pure  inoltrarli  an- 
cora intrepido  e coraggiofo , poiché  fentendolì  venir  meno  prefe  a 
recitare  alcuni  fuoi  verli  , con  cui  defcritto  avea  un  foldato  nell’ 
atto  di  morire  in  fomigliante  maniera  (1)  . Cosi  finì  di  vivere  Lu- 
cano nell’età  di  foli  ventifette  anni  nell’anno  LXV.  dell’Era  volgare  . 

V.  Molti  fono  i componimenti  Poetici , che  a Lucano  li  at- 
tribuirono , tutti  periti , trattane  la  Farfalla  . Lafciando  dunque 
di  parlare  degli  altri , intorno  a’  quali  li  può  vedere  Angolarmente 
il  già  mentovato  Niccolò  Antonio  (a) , ci  tratterremo  lol  tanto  fu 
quello  Poema  . Se  intorno  al  pregio  di  un’  opera  li  avelie  a prellar 
fede  all’  Autore  di  ella , niun  Poema  dovrebbe  antiporlì  a quel  di 
Lucano  . Egli  certo  li  vanta  , eh  e finche  Omero  farà  in  onore  , egli  an- 
cor farà  letto  , che  la  fua  Farfalla  vivrà  , e che  non  farà  in  alcun  tempo 
dimenticata  (3)  . Ma  a’  Poeti  è permeilo  il  fentir  altamente  di  fe  me- 
delimi , purché  lafcino  agli  altri  la  libertà  di  fentire  anch’elfi  come 
lor  piace  . Or  intorno  a Lucano  non  è mancato  chi  ne  abbia  dette 
le  più  gran  lodi  del  mondo  . Stazio  , che  ville  al  tempo  medelimo, 
ne  ha  celebrata  la  memoria  con  un  componimento  (4),  in  cui  parla 
di  Lucano  come  di  un  Poeta  non  inferiore  ad  alcuno , e fupcriorc 
a preflochè  tutti  i Poeti  ; e non  teme  di  dire  , che  dall’  Eneide  an- 
cora farà  la  Farfalia  venerata  . E veramente  elfendo  Stazio  nel  fuo 
poetareTomigliante  molto  a Lucano  , non  è maraviglia  che  ne  fa- 
cete si  grande  elogio  . Marziale  ancora  ne  parla  con  molta  lode , 
benché  accenni  inlìeme  , che  fin  da  quel  tempo  alcuni  non  volean 
concedergli  il  nome  di  Poeta  (S)  . Nè  tra  i moderni  fono  mancati 
a Lucano  lodatori , e protettori  per  fapere  , e per  autorità  ragguar- 
devoli . Del  celebre  Ugone  Grozio  fi  dice  (6)  , che  lo  avelie  in  pre- 
gio e in  amore  sì  grande , che  fempre  il  volelfe  fcco  , e talvolta  an- 
cora per  trafporto  di  tenerezza  il  bacialTe  . Jacopo  Palmerio  da 
Grentemefnil  una  lunga  Apologia  di  Lucano  fenile  fin  dall’  an- 
no 1629.  , in  cui  rifpòndendo  a tutte  le  accufe  date  alla  Farfalia  , 
e efaminandone  i pregi  , lufingolfi  di  parlarne  modellamente  dicen- 
do , che  effa  era  quali  uguale  all’  Eneide  . Quella  Apologia  però 
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non  fu  llampata  che  1*  anno  1704.  a Lcydcn  (1) , ed  ivi  pur  rillam- 
pata  1’  anno  1728.  nella  bella  edizione  di  Lucano  fatta  dall’Ouden- 
dorp  . Molti  altri  ancora  hanno  annoverato  Lucano  tra’  valorofi 
Poeti  . Ma  troppo  lungi  mi  condurrebbe  il  far  parola  di  tutti . Veg- 
ganli  i lor  pareri  raccolti  dal  Baillet  (2) . Non  vuoili  però  tacere  di 
due  tra  elfi , cui  troppo  è onorevole  a Lucano  1’  aver  avuti  a loda- 
tori , e apologià  . 11  primo  è il  gran  Pietro  Cornelio  , di  cui  rac- 
conta M.  Huet  (3)  , che  confeflb  a lui  medefimo  , non  fenza  qual- 
che rolTore  , ch’egli  antiponeva  Lucano  a Virgilio  . Di  quella  opi- 
nione del  Cornelio  lì  vale  M.Huet  a provare,  che  gli  ottimi  Giudi- 
ci di  Poelia  più  rari  fono  a trovarli  che  gli  ottimi  Poeti  . Ma  non 
potrebbe  aggiungerli  ancora , che  il  troppo  favorevole  fentimento, 
che  il  Cornelio  avea  di  Lucano , fu  per  avventura  1’  origine  del  di- 
fetto., che  in  lui  Angolarmente  difpiacc , cioè  di  uno  itile  tronfio 
talvolta  più  che  fublime , e di  penlìeri  raffinati  troppo  e più  inge- 
gnofi  , che  a perfonaggi  ancor  di  tragedia  non  li  convenga  ? L’altro 
è il  celebre  Marmontel , che  non  ha  sdegnato  d’ impiegare  il  colto 
ed  elegante  fuo  Itile  in  una  traduzion  di  Lucano  . Omero  e Virgi- 
lio fe  potelfero  tornar  tra’ vivi , farebbono  , io  credo  , un  amorevol 
lamento  con  quello  illullre  Scrittore  , che  , anziché  ad  cffi  , abbia 
un  tal  onore  conceduto  ad  un  Poeta  , di  cui  eglino  forfè  ignorava- 
no ancora  il  nome . Ma  ha  egli  forfè  creduto  , che  fopra  tutti  i 
Poeti  fi  dovelfe  la  preferenza  a Lucano  ? No  certamente  ; poiché 
confelTa  egli  medefimo  , che  quello  Poeta  ha  de’  grandi  difetti  ; che 
la  Farfalla  non  e che  un  primo  abbozzo  di  Poema  ; che  non  vi  fi  vede  ne 
/’  eleganza  , ne  il  colorito  , ne  /’  armonia  di  Virgilio  ; che  vi  fi  fcorge  la 
fretta  , con  cui  fu  ferina  ; che  Lucano  felice  talvolta  nella  ferita  dell’  ef- 
preffione , altre  volte  accenna  filo  il  fuo  p enfierò  ■ con  termini  cosi  confitfi , 
che  difficilmente  fe  ne  rileva  il  finfi  ; che  i verfi  fino  tratto  tratto  armo- 
niofi , ma  per  lo  più  duri  e tronchi  ^ che  il  colorito  e tetro  e tmifino  , e che 
l’  arte  maravifiliofa  del  chiarofcuro  a Lucano  e affatto  ignota  ; eh'  egli  en- 
tra in  dettagli  tali , che  fnervattdo  il  racconto  , ne  indebolì feon  la  forza  ; 
che  dopo  effer  giunto  ad  efprimere  il  grande  e il  vero  , trafportato  dall'im- 
peto ei  paffa  oltre  , e cade  fpeffo  in  quella  gonfiezza  , di  cui  viene  riprefi  : 
che  il  Poema  manca  di  unione  e di  teffitura  ; che  /’  azione  ne  e difperfa , 
feonneffi  gli  avvenimenti , ifilate  tutte  le  feene  ; e eh’  egli  finalmente  ha 
feguito  il  filo  della  Storia  , ed  ha  rinunciato  quafi  interamente  alla  gloria 
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dell’  invenzione  . Tutti  quelli  diletti  riconofce  fìnceramentc  M.  Mar- 
montel  in  Lucano  ; e io  non  fo  fe  alcuno  de’  più  dichiarati  ni- 
mici  di  quello  Poeta  ne  abbia  fatta  una  critica  più  fevera  e più 
giulta  . 

VI.  E nondimeno  M.  Marmontcl  trova  si  gran  pregi  in  Luca- 
no , che  egli  reputa  ben  impiegata  la  fua  fatica  in  tradurlo.  Sem- 
bra difficile  che  a tanti  difetti  pollano  elfere  ancor  congiunti  pregi 
si  grandi . E qtiai  fon  eglino  quelli  pregi  ? Verfi  di  una  bellezza  su- 
blime . Ma  fe  elfi  fono  per  lo  piu  duri  e tronchi,  come  egli  ha  confef- 
fato,  quella  fublime  bellezza  li  vedrà  ben  di  raro.  Pitture,  la  cui 
forza  non  e indebolita  , che  da  dettagli  , che  fi  cancellano  con  un  tratto  di 
penna  ; cioè  Pitture,  che  saran  belle,  quando  lìan  fatte  diverfamen- 
te  ; perciocché  , fe,  oltre  i puerili  dettagli.il  colorito  ancora  e tetro  e uni- 
sono , come  M.Marmontel  ne  conviene,  e non  ha  punto  della  grazia  del 
chiarofcuro,  egli  è evidente,  che  a render  belle  e lodevoli  cotai  Pit- 
ture converrà  ritoccarle  di  tal  maniera  , che  appena  fembrin  più 
delle  . Pajfi  drammatici  di  rara  eloquenza,  quando  fe  ne  tolgano  alcuni 
luoghi  di  declamazione',  che  è quanto  dire,  quando  a un’  eloquenza 
importuna  e puerile  una  fe  ne  follituifca  virile  e foda.  Caratteri  di- 
fegnati  con  ardire  uguale  a quello  d'  Omero  e di  Cornelio  , penfieri  di  una 
profondità  e di  una  elevatezza  maravigliofa , un  fondo  di  Filofofia,  a cui 
non  fi  tro  va  l’  uguale  in  alcim  altro  degli  antichi  Poemi  ; ma  caratteri 
e penfieri  e fentimenti,  ne’  quali,  come  fopra  ha  detto  M.  Mar- 
montel.  Lucano  dopo  effer  giunto  ad  efprimere  il  vero  e il  grande,  ca- 
de in  quella  vuota  gonfiezza  , che  tanto  in  lui  ne  difpiace  ; ed  efprelfi 
più  volte  con  termini  cosi  confufi , che  appena  fe  ne  rileva  il  fenso  , come 
egli  ftelTo  concede.  Il  merito  d’  aver  fatto  parlar  degnamente  Pompeo  , 
Cefare  , Bruto,  Catone,  i Confoli  di  Roma  , e la  figlia  degli  Scipioni . 
Ma  fe  quelle  parlate  hanno  i difetti,  che  nel  Poema  di  Lucano  ri- 
conofce M.  Marmontel,  non  fenffira  che  egli  abbia  fatto  parlare  i 
detti  perfonaggi  con  quella  dignift,  che  loro  fi  conveniva.  In  una 
parola , conchiude  , il  più  grande  de’  politici  avvenimenti  rapprefenta- 
to  da  un  giovane  , con  una  maefià  che  impone,  e con  un  coraggio  che  con- 
fonde . Altri  forfè  direbbe:  con  una  gonfiezza,  che  annoja,  c con 
una  prefunzion,  che  ributta.  E certo  aH’efaminare  i gran  cambia- 
menti, che  quello  Traduttor  valorofo  ha  pensato  di  dover  fare  c 
nelle  narrazioni  , e nelle  Orazioni  , e in  quali  tutti  i palli  di  Lu- 
cano, raccogliefi  chiaramente,  eh’  egli  Hello  ha  conofciuto  (ed 
uomo  come  egli  è di  ottimo  gullo  e di  finilfimo  difeernimento  in 
Poefia  non  poteva  a meno  di  non  conofcerlo  ) , che  quello  Poema, 
perchè  potefle  piacere,  dovea  clTer  corretto  e mutato  in  gran  par- 
te. 
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te . Ed  io  pcnfo  , che  ciò  non  ollante  non  vorrebbe  M.  Marmontel 
erter  creduto  Autore  anziché  Traduttore  di  un  tal  Poema  . 

VII.  Anche  M.  de  Voltaire  parla  di  Lucano  in  maniera,  che 
gli  Apologilli  di  quello  Poeta  potranno-  per  avventura  erterne  a 
primo  afpetto  contenti.  Egli  confelTa  (i) , che  Lucano  non  ha  alcu- 
na delle  belle  defcrizioni , che  trovanji  in  Omero  , che  non  ha  l'  arte  di 
raccontare , e di  non  andare  tropp'  oltre , che  e propria  di  Virgilio  ; che 
non  ne  ha  ne  l’  eleganza  ne  l'  armonìa  ; ma  aggiugne , che  vi  ha  an- 
cor nella  Farfalla  bellezze  tali,  che  non  veogonfi  ne  nell’  Iliade  ne  nell’ 
Eneide  . E quali  fono  effe  ? Nel  mezzo  delle  sue  ampollofe  declamazio- 
ni vi  fono  di  que  penfieri  fublimi  e arditi,  e di  quelle  majjime  politiche, 
di  cui  e pieno  il  Cornelio  . Alcune  delle  ftie  parlate  hanno  la  maejì'a  di 
quelle  di  Livio  , e la  forza  di  Tacito  : ei  dipinge , come  Sallujlio  . lo 
credo , che  lo  Hello  M.  de  Voltaire  fiali  avveduto , che  tal  con- 
fronto era  troppo  onorevole  a Lucano,  e troppo  ingiurioso  a’  tre 
nominati  Autori;  perchè  egli  foggiugne  cofa  , che  interamente  di- 
ftruggc  le  lodi  finora  date  a quello  Poeta.  In  ma  parola  egli  e gran- 
de , ovunque  non  vuole  ejfer  Poeta  . Or  egli  è certo  , che  Lucano 
fempre  ha  voluto  clTer  Poeta  ; e perciò , fecondo  il  fentimento  di 
M.  de  Voltaire  dovrai!!  dire , eh’  egli  non  è mai  grande  . E vera- 
mente io  pregherei  volentieri  M.  de  Voltaire  ad  addittarci,  quali 
fiano  le  parlate  preflo  Lucano  , e quali  le  defcrizioni,  che  a quel- 
le de’ tre  Scrittori  mentovati  fi  poffan  paragonare.  E in  ciò  Ango- 
larmente, che  è deferizione,  come  mai  la  precifionc  c la  forza  di 
Sallullio  può  venire  a confronto  colla  vuota  e slombata  proliflìtà 
di  Lucano  ? 

Vili.  Nè  voglio  io  già  negare,  che  Lucano  folle  Poeta  di 
grande  ingegno;  che  anzi  ne’  difetti,  che  noi  veggiamo  in  lui  , 
non  cade,  fe  non  chi  abbia  ingegno  vivace  e fervida fantafia . Ma 
oltreché  egli  era  in  età  giovanile  troppo  e immatura  per  ordire 
e condurre  felicemente  un  Poema  , avvenne  a lui  prima  che  ad 
ogni  altro  ( in  ciò  che  è Poema  Epico)  quello  , che  avvenir  fuo- 
le  a’  Poeti , che  hanno , non  sò  fe  dica  , la  forte  o la  fventura  , 
di  venir  dietro  a quelli,  che  han  condotta  a perfezione  la  Poefia; 
e ciò  appunto  che  era  avvenuto  ancora  agli  Oratori  dopo  la  mor- 
te di  Cicerone,  come  nel  precedente  Volume  fi  è dimollrato.  Vir- 
gilio avea  comporto  un  Poema  Epico  il  più  perfetto , che  fra’  La- 
tini fi  forte  ancora  veduto  . Lucano  dalla  vivacità  dell’  ingegno  e 
dal  brio  della  gioventù  fi  lente  fpronato  a intraprendere  egli  pure 
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un  Poema  , e fi  lufinga  di  lasciarli  addietro  1’  Eneide . Ma  come 
farlo  ? A me  par  di  vedere  un  giovane  ed  inefperto  Scultore  , che 
ha  innanzi  gli  occhi  una  Aatua  Greca  di  bellezza  maravigliofa  ; e 
floltamente  fi  confida  di  farne  un’  altra , che  polla  vincerla  al  pa- 
ragone . Ma  il  modello  , che  gli  Ha  innanzi,  ha  una  proporzione 
di  membra  , una  forza  di  efpreflìone  , una  grazia  di  atteggiamen- 
to, che  non  fi  può  andare  più  oltre  . Che  fa  egli  dunque?  Ricorre 
allo  sforzato  , cd  al  gigantefco  . Eccovi  un  colollò,  che  ha  tutte  le 
membra  flragrandi  ; ma  fenza  quella  cfatta  proporzione  tra  loro, 
fenza  cui  non  può  effer  bellezza;  atteggiamento  energico  , ma  con- 
tro natura  ; efprefiìon  viva,  ma  violenta  e sforzata.  L’uom  rozzo, 
che  tanto  più  ammira  le  cofe,  quanto  più  elle  gli  empiono  gli  oc- 
chj , lo  contempla  con  maraviglia;  ma  l’uom  colto  appena  lo  de- 
gna di  un  guardo  , e palla  . Tale  appunto  mi  fembra  la  Farfalla  in 
paragon  coll’ Eneide  . Prefib  Virgilio  i caratteri  , le  defcrizioni , le 
parlate,  i racconti,  tutto  è fecondo  natura  ; in  Lucano  tutto  è gi- 
gantefco ; ma  in  Virgilio  la  natura  è efprelTa  con  tutta  la  grazia , 
la  forza  , la  leggiadria  , di  cui  ella  è adorna;  in  Lucano  quali  ogni 
cofa  è moltruola  e sformata;  non  fa  parlare,  fe  non  declama;  non 
fa  defcrivere,  fe  non  efagera;  detto  perciò  ottimamente  da  Quin- 
tiliano Poeta  ardente  e impetuofo  (j)  ; ma  che  non  fa  contenerli,  e 
va  ovunque  l’ impeto  il  porta  . Quintiliano  aggiunge  , eh'  egli  le  da 
annoverarci  tra  gli  Oratori  anziché  tra’  Poeti ; ma  forfè  meglio  avrebbe 
detto,  tra’  Declamatori . La  lode,  che  lo  Hello  Autor  gli  concede, 
di  grande  ne' pentimenti , non  gli  fi  può  certo  negare  ; ma  quelli  fen- 
timcnti  medefimi  fono  per  lo  più  gualli  da  uno  Itile  ampollofo  . Di 
Lucano  in  fomma  fi  può  dire  con  più  ragione  ancora  ciò  che  di 
Ovidio  fi  dille  , che  farebbe  flato  miglior  Poeta  di  affai,  fe  avelfe 
voluto  frenare  il  fuo  ingegno  anziché  fecondarlo  ; e aggiugneremo 
ancora  , fe  avelfe  cercato  d’  imitare  anziché  di  fuperare  f Eneide  . 

IX.  Io  non  vo  qui  trattenermi  a efaminare  partitamente  le 
cofe  inverifimili  , di  cui  per  voglia  di  grandeggiare  ha  riempito  Lu- 
cano il  fuo  Poema  ; nè  rilevare  alcuni  errori  , che  fecondo  Giufep- 
pe  Scaligero  , egli  ha  commeflì  nella  Geografia , e nell’  Aftrono- 
mia  . Veggafi  di  ciò  la  Prefazione  , che  alla  magnifica  fua  edizion 
di  Lucano  fatta  in  Leyden  1’  anno  1740.  ha  premefla  il  Burmanno , 
il  qual  pare  , che  nella  Prefazione  medefima  e nelle  Note  abbia  ufa- 
to  ogni  sforzo  per  farci  intendere,  che  un  tal  Poema  non  era  degno 
di  quella  magnificenza  , con  cui  egli  1'  ha  pubblicato  . Nemmeno 
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parlerò  io  qui  delle  Edizioni  e delle  Verdoni  diverfe , che  ne  abbia- 
mo , feguendo  il  piano  abbracciato  nel  precedente  volume  . Ag- 
giugnerò  (blamente  , che  con  Lucano  vuole  edere  rammentata 
Polla  Argentana  di  lui  moglie  ; perciocché  , fe  vogliam  credere  a 
Sidonio  Apollinare  (i),ella  fu  donna  valorofa  in  poetare,  e al  fuo 
marito  nel  comporre  il  Poema  recò  ajuto . Di  lei  certo  parlano  con 
molta  lode  Marziale  , (a)  e Stazio  (3)  . Alcuni  hanno  fcritto  , eh' 
ella  , morto  Lucano , folle  prefa  a moglie  da  Stazio  ; ma  Gian 
Cridiano  Wolfio  ha  moftrato  non  elfervi  argomento  valevole  a pro- 
varlo (4) , 

X.  A Lucano  fuccedano  ora  tre  altri  Poeti  Epici  di  queda  età, 
Valerio  Fiacco  , Stazio  , e Silio  Italico  . Intorno  a C. Valerio  Fiac- 
co vi  è contefa  tra  que’  di  Sezze,  che  il  voglion  lor  Cittadino  . ap- 
poggiati al  cognome  di  Setino  , che  a lui  vedelì  attribuito  , e i Pa- 
dovani , che  il  voglion  loro  , fondati  full’autorità  di  Marziale,  che 
fperanza  e alunno  della  Citta  di  Antenore  lo  appella  (S) . Noi  lavere- 
mo , fecondo  il  noftro  collume  , ch’ellì  contendan  tra  loro  ; rimet- 
tendo chi  Ca  vago  di  faperne  più  oltre  alla  Prefazione  premefla  da 
Pietro  Burmanno  alla  magnifica  edizione , eh'  egli  ci  ha  data  di 
quello  Poeta  1’  anno  1724.  in  Leyden  , ove  riferifee  ed  cfamina  le 
ragioni  , che  da  amendue  le  parti  lì  arrecano . Aliai  poche  fon  le 
notizie che  di  lui  ci  fon  pervenute  . Sembra  eh’  ei  folle  povero  , 
poiché  Marziale  nell’  accennato  Epigramma  lo  eforta  a lafciar  da 

5 (arte  1’  inutile  Poefia  , e a volgerà  al  Foro  troppo  più  vantaggio- 
ò . Quintiliano  ne  parla  in  modo , che  pare  che  molta  dima  ne 
avelie  , o a meglio  dire  molta  efpettazione , dicendo  ; molto  abbiam 
di  frefeo  perduto  in  Valerio  Fiacco  (6)  ; colle  quali  parole  fembra  ac- 
cennare , che  fe  folle  più  lungamente  vifluto  , farebbe  ei  pur  dive- 
nuto valorofo  Poeta  ; e inlìeme  ce  ne  addita  a un  diprellb  il  tempo 
della  morte  , cioè  l’ Impero  di  Domiziano , in  cui  Quintiliano  fcri- 
veva  . Di  lui  abbiamo  un  Poema  intorno  alla  celeEre  fpedizione 
degli  Argonauti  ; ma  non  intero  , o perchè  il  Poeta  non  potefle 
condurlo  a fine  , o perchè  ne  fia  perita  l’ edrema  parte  ; al  qual  di- 
fetto cercò  di  fupplire  Giambatida  Pio  Bologncfe  compiendo  il  li- 
bro ottavo  , e aggiugnendone  due  altri . In  quedo  Poema  prefe  Va- 
lerio Fiacco  a imitare  in  parte  , e in  parte  a trafportare  dal  Greco 
in  Latino  il  Poema  , che  full’  argomento  medefimo  avea  già  fcritto 
Tom. IL  I Apoi- 
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Apollonio  da  Rodi . Se  voleffìmo  feguire  il  parere  diGafparo  Bar- 
thio  , dovremmo  avere  Valerio  Fiacco  in  conto  di  uno  de’  migliori 
Poeti  di  tutta  1’  antichità  ; sì  grandi  fono  le  lodi  , eh’  egli  ne  di- 
ce ( i) . Ma  quello  Autore  quanto  fi  moftra  diligente  ricercatore 
de’  tempi  c de’  coftumi  antichi , altrettanto  poco  felice  Giudice  fi 
dà  a vedere  comunemente  del  merito  degli  antichi  Scrittori . E cer- 
to a chiunque  dalla  lettura  di  Virgilio  palfa  a quella  di  Valerio 
Fiacco  , fembra  di  palfarc  da  un  colto  e ameno  giardino  a uno  fieri, 
le  ed  arenolo  deferto  . Nè  io  penfo  , che  quello  Poeta  debba  aver 
luogo  tra  quegli , che  per  volerli  fpinger  troppo  oltre  , abufarono 
del  loro  ingegno , come  Lucano  ; ma  sì  tra  quegli , che  a difpetto 
della  natura  vollero  elfer  Poeti;  e a me  par  di  vedere  in  Valerio 
Fiacco  un  uccello  , che  avendo  tarpate  le  ali  è coftretto  ad  andarfe- 
nc  terra  terra  ; e fe  talvolta  ofa  levarli  in  alto  , non  può  reggerli 
fulle  penne  , e cade . E forfè  nel  fopraccitato  Epigramma  , che 
Marziale  gli  fcrilfc , non  folo  volle  diffoglierlo  dal  poetare , come 
da  meftiere  di  poco  frutto , ma  ancora  come  da  arte  , a cui  dalla 
natura  non  era  fatto  . 11  che  pare  , eh’  egli  intendeffe  fingolarmen- 
te  con  quelle  parole  : 

Quid  libi  cum  Cyrrha  ? quid  cum  Permessidos  unda  ? 

XI.  Più  felice  diipofizioue  alla  Poefia  avea  dalla  natura  for- 
tito  Publio  Papinio  Stazio  , Napoletano  di  patria  . Egli  ebbe  a 
Padre  un  valorofo  Poeta  , di  cui  niuna  cofa  ci  è rimafia  ; ma  che 
era  tale , fe  dobbiam  crederne  al  figlio , il  qual  ne  pianfe  co’  fuoi 
rerfi  la  morte  (2)  , che  poteva  per  avventura  andar  del  pari  con 
Omero  e con  Virgilio  : 

F or/  et  magniloquo  non  postbabuisset  Homero  , 

Tenderei  et  torve  pietas  acquare  Maroni . 

Egli  è però  verifimile , che  il  figliale  affetto  efagerafle  alquanto  le 
paterne  lodi  . Egli  certo  cel  rapprefenta , come  uomo  in  tutte  le 
lcicnze  verfato , cd  elegante  Scrittore  in  profa  non  men  che  in 
verfo  : 

Omnia  namque  animo  complexus  , et  omnibus  auctor , 

Qua  fandi  vis  lata  patet  , si  ve  orsa  libebat 
Aoniis  vincire  modis  , seu  voce  saluta 
Spargere  , et  effraeno  nimbos  aequare  profatu  . 

E quindi  aggiugne  , che  più  volte  ei  riportò  la  Corona  ne’ poetici 
componimenti , che  ogni  quinto  anno  celebravanfi  in  Napoli  ; per- 
ciocché di  lui  parlando  alla  fua  patria  , così  dice  ; 

lite 
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llle  tuis  totits  praestrinxit  tempora  sertis , 

Cum  stata  laudato  caneret  qumquennia  versu . 

Di  quelli  Combattimenti  dovrem  trattare  più  a lungo , quando  ra- 
gioneremo della  Letteratura  delle  altre  Provincie  d’ Italia . Per  ora 
balli  il  riflettere , che  non  poteva  il  Padre  di  Stazio  non  oliere  ele- 
gante Poeta , fe  in  sì  folenne  cimento  più  volte  agli  altri  tutti  fu 
preferito  . Anzi  non  in  Napoli  folamente , ma  in  Grecia  ancora  in 
lomiglianti  contefe  ottenne  l’onore  della  corona  : 

Sit  pronnm  vicisse  domi  , Quid  Achaea  mereri 
Proemia,  mine  ramis  Phoebi , mine  gemme  Lernae , 

Nunc  Athamantea  protectum  tempora  pinu  ? 

Da  quello  medefimo  Epicedio  noi  ricaviamo , che  il  Padre  di  lui. 
tenne  in  Napoli  pubblica  fcuola  , e fu  tra  quegli  , che  fi  dicean 
Gramatici , de’ quali  nel  precedente  Volume  fi  è ragionato  ; e che 

f>erlafama,  a cui  era  falito  , da  ogni  luogo  fi  accorreva  ad  udir- 
o . Aggiugne , che  i Romani  ancora  da  lui  furono  ammaeftrati  ; 
ma  non  dice , fe  eflì  da  Roma  veniflero  ad  afcoltarlo , o fe  egli  tra- 
fportatofi  a Roma  vi  aprifle  fcuola  . Accenna  per  ultimo  alcuni 
poetici  componimenti  da  lui  fcritti , ed  uno  tra  gli  altri  full’  incen- 
dio del  Vefuvio  , a cui  accingeva!! , quando  morì . 

XII.  11  figlio  di  un  tal  Padre  dovea  naturalmente  aver  egli 
pure  inclinazione  a’  Poetici  lludj  . Ed  ebbela  in  fatti  Stazio , e do- 
tato di  vivace  ingegno  fece  in  età  ancor  giovanile  concepire  di  fe 
non  ordinarie  fperanze  . Mentre  era  ancor  vivo  il  Padre , fu  egli 
pur  coronato  ne’  poetici  combattimenti  in  Napoli  ; e quella  fu  la 
fola  corona , che  lui  prefente  ei  riportafle  . 

Hei  mibi  qued  tantum  patrios  ego  vertice  frondes , 

Solaque  Cbalcidicae  Cerealia  dona  coronae  , 

Te  sub  teste  tuli  (i)  . 

Pofcia  tre  volte  un  fomigliante  onore  egli  ebbe  ne’  giuochi , che 
pretto  Alba  facevanfi  , c perciò  detti  erano  Albani , de’  quali  ab- 
biam  parlato  più  fopra  . Di  quello  fuo  vanto  ei  fa  menzione  in  una 
delle  lue  Selve  indirizzata  a Claudia  fua  moglie  (a) . 

Ter  me  vidisti  Albana  ferentem 
Dona  comes  ; sanctoque  indutum  Caesaris  auro  , 

Visceribus  complexa  tuis,  sertisque  dedisti 
Oscula  anhela  meis  . 

Ne’  giuochi  ancora,  che  per  iflituzion  di  Nerone  , rinnovata  po- 
fcia da  Domiziano , celebravanfi  in  Roma  ogni  quinto  anno  , giun- 
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fe  egli  co’  fuoi  verfi  ad  ottener  la  corona  , e 1’  onore  infieme  di  allì- 
derfi  alla  menfa  del  mcdelìmo  Domiziano  , di  che  egli  rendendo 
grazie  all’  Imperadore  , così  dice  (i)  : 

Saepe  coronati  iteres  quinquennio  lustris: 

Quo  mihi  felices  epulas  , mensaeque  dedisti 
Sacra  tuae , talis  ìongo  post  tempore  venit 
Lux  mihi,  Trojanis  qualis  sul  collibus  Albae , 

Cum  modo  Germana s acies  , modo  Daca  sonantem 
Praelia  Palladio  tua  me  manus  induit  auro  . 

Ma  il  piacere  , che  da  quelli  onori  ci  traeva,  venitegli  amareggia- 
to aliai  dal  rolTore  , che  una  volta  ebbe  a foffrire  di  vederli  vinto 
ne’  Giuochi  Romani . Arrigo  Dodwello  , che  colla  confucta  fua  eru- 
dizione ed  efattezza  ha  efaminate  le  Epoche  principali  della  Vita 
di  Stazio  (a)  , conghiettura  , che  ciò  avvenifle  1’  anno  dell’  Era 
Crilliana  XC.  che  era  il  decimo  dell'  Impero  di  Domiziano  . Egli 
accenna  quella  fua  fventura  ne’  verfi  fopraccitati  a Claudia  fua 
Moglie  , ove  a que’  che  abbiam  già  recati , foggiugne  quelli  : 

Tu  cum  Capitolia  nostrae 
Inficiata  lyrae , saevum  ingratumque  dolebas 
Mecum  vieta  "fiovem  . 

E nel  già  mentovato  Epicedio  di  fuo  Padre  dichiara , che  parte 
della  fua  Tebaide  era  quella  , che  in  tal  occafione  aveva  ei  recitata: 
Nam  quod  me  mixta  quercus  non  pressit  oliva, 

Et  fugit  speratus  honos , cum  dulce , Parentis 
Invida  Tarpeji , caneret  te  nostra  magistro 
Thebais  Cfc. 

11  P.  Petavio  (3)  in  tute’  altro  fenfo  vuole  che  fpiegare  fi  debbano 
quelli  ultimi  verfi  di  Stazio  , e impugna  lo  Scaligero  , che  avea  re- 
cata la  fpiegazione  da  noi  pure  adottata;  ma  parmi  che  folo  sfor- 
zatamente  fi  pollano  elfi  rivolgere  ad  altro  fenlo  . Quella  Tebaide 
nondimeno  udivafi  comunemente  in  Roma  con  sì  grande  piacere  , 
che  allor  quando  Stazio  invitava  i Romani  ad  udirne  parte  , vi  fi 
accorreva  in  gran  folla . Così  ci  alficura  Giovenale  che  allor  vi- 
veva (4) 

Curritur  ad  vocem  jucundam  , et  carmen  amicae 
Thebaidos  , laetam  fecit  cum  Statius  Urbem , 

Promisitque  diem  : tantaque  libidine  vulgi 
Auditur , 

Ma 


(O  L.  IV.  Si  Ir.  II.  CO  De  Doct.  Temp.  1.  XI.  c.  XXI. 
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Ma  foggiunge  infiemc  , che  poiché  colla  bellezza  deTuoi  verfi  avea 
riempiuto  di  clamori  e di  appiattii  il  luogo  , in  cui  recitava  , il  po- 
vero Stazio  fi  trovava  affamato  , e le  volea  pur  vivere  gli  conveni- 
va comporre  qualche  nuova  Azion  Teatrale  , e venderla  a un  cele- 
bre Attore  chiamato  Paride  , tanto  era  allor  mancato  ne’  Grandi 
di  Roma  il  nobile  impegno  di  fomentare  colla  loro  munificenza  le 
Scienze  e le  Arti . 

Sed  cum  fregit  subsellia  versa 
Esurit,  intactam  Paridi  itisi  vendat  Agaven  . 

Alla  Rima  di  cui  godeva  in  Roma  Stazio,  anche  per  la  Angolare 
fua  facilità  in  verdeggiare  aH’improvvifo,  come  raccogliefi  dalle  let- 
tere da  lui  premefle  a’  cinque  libri  delle  fuc  Selve,  fi  attribuire, 
non  fenza  probabile  fondamento,  1’  invidia;  onde  pare  che  a ri- 
guardo di  lui  ardelfe  Marziale;  poiché  quelli  nominando  ne’  fuoi 
verfi  alcuni  amici  di  Stazio , di  lui  non  ha  mai  fatto  motto . Morì 
egli  fecondo  il  Dodwello  1’  anno  di  Crillo  XCVI.  in  età  di  foli 
trentacinque  anni,  eflendo  nato  , come  conghiettura  il  medefimo 
Autore  , l'  anno  LXI. 

XIII.  Di  lui  abbiamo  cinque  libri  di  Selve,  odia  di  varii  com- 

Itonimenti  in  varie  occafioni , e alcuni  di  elfi  improvvifamentc  da 
ui  compolli  ; laTebaide  Poema  Epico;  e i primi  tre  libri  di  un  al- 
tro Poema , intitolato  Achilleide  , eh’  ei  non  potè  condurre  a fi- 
ne. Intorno  a quello  Poeta  ancor  varj  c difeordi  fono  i giudizj  de' 
dotti . Vegganli  le  due  Opere  altre  volte  citate  del  Pope-Blouttt  (i) 
e del  Baillct  (2) , e vedralfi  con  quanta  Rima  di  lui  favellino  Giu- 
lio Cefare  Scaligero  , Giulio  Li  pilo , Ugone  Grozio,  ed  altri.  11 
P.  Rapin  al  contrario  lo  dice  (3)  Jìravagante  nelle  fue  idee  non  meno, 
che  nelle  sue  efprejfioni  ; e aggipgne , eh’  egli  cerca  la  grandezza  più 
nelle  parole  che  nelle  cofei  e che  ne’  due  Poemi  da  lui  compojli  tutto  e fuo- 
ri di  proporzione , e fenza  regola  alcuna  ; al  qual  fentimento  è con- 
forme ancora  quello  del  P.  le  BolTu  (4) . E io  certo  a quello  fecon- 
do parere  mi  appiglio  più  volentieri  che  al  primo . Stazio  era  Poe- 
ta di  grande  ingegno  c di  uguale  felicità;  ma  ebbe  egli  ancora  il 
vizio , direi  quali , del  secolo  di  voler  grandeggiare . Di  lui  dille 
il  fopraccitato  Scaligero  (5)  , che  farebbe  Rato  più  vicino  a Vir- 
gilio., fe  non  avefie  voluto  clJergli  vicino  di  troppo:  etiam  propin- 
quior  futurus , fi  tam  prope  effe  noluiffet  : ( parole  che  ridicolofamen- 
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U)  Jugem.  dei  Scavanj  . 
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te  fono  fiate  così  tradotte  dal  Baillet  (i) '.farebbe  flato  più  vicino  a Vir- 
gilio, fé  non  avejfe  temuto  d'  incommodarlo  troppo  ) ; ma  meglio  forfè 
avrebbe  detto  lo  Scaligero , che  Stazio  farebbe  flato  più  vicino 
a Virgilio,  fe  non  avelie  voluto  vincerlo  e fuperarlo  . In  fatti , ben- 
ché ei  fi  protefli  umile  adorator  dell’  Eneide,  e indegno  di  flarle  a 
paro  , vedefi  nondimeno  eh’  ei  fi  lufinga  di  andarle  innanzi , e per- 
ciò giganteggia  egli  pure  , e di  ogni  piccola  arena  forma,  per  co- 
sì dire,  un  altiflimo  monte . Affetto,  foavità,  dolcezza  , fon  pre- 
gi a lui  ignoti  ; tutto  è flragrandc  preffb  di  lui , e moflruofo , ol- 
tre il  diletto  di  aver  feguito  il  metodo  di  narratore , anziché  di 
Poeta.  L’  incomparabil  Traduzione  , che  della  Tebaide  ci  ha  da- 
ta il  Cardinal  Bentivoglio  fotto  il  nome  di  Selvaggio  Porpora , ci 
ha  rcnduto  quello  Poema  più  dilettevole  a leggerli  , perchè  coll’ 
eleganza  e colla  chiarezza  dell’  efpreffione  Italiana  ha  corretto  il 
tronfio  e f ofeuro  della  Latina;  ma  ciò  non  oflante  leggendola  a 
me  par  di  vedere  un  difegno  cattivo  colorito  da  mano  maeltra  . 
Le  Selve  da  lui  compofle  più  prcllo,  e perciò  più  fecondo  natu- 
ra, fono  a parer  di  tutti  le  migliori  Poefie  di  Stazio  ; e alcune  Ango- 
larmente, le  foffero  fiate  da  lui  compofle  al  tempo  d’Auguflo,  quan- 
do la  lingua  Latina  non  ancora  avea  cominciato  a perdere  la  fua 
chiara  e femplice  eleganza , come  nella  Diflcrtazion  preliminare 
fi  è veduto,  mcriterebbon  a Stazio  il  luogo  tra’  più  eccellenti  Poe- 
ti . Riflettali  per  ultimo,  che  il  grande  applaulo,  che  rifeuoteva 
Stazio  in  Roma  colla  fua  Tebaide  , ci  fa  conofcere  chiaramente, 
che  il  guflo  era  allora  univerfalmente  corrotto  nella  maniera , che 
nella  citata  Dilfertazione  fi  è dimollrato.  Certamente  a’  tempi  di 
Virgilio  e di  Orazio  egli  non  farebbe  flato  sì  univerfalmente  ap- 
plaudito. 

XIV.  L’  ultimo  de’  Poeti  Epici  di  quella  età  è Silio  Italico, 
a cui  da  alcuni  daffi  il  prenome  di  Publio  , da  altri , e più  comu- 
nemente , quello  di  Cajo  . Gli  Spagnuoli  ugualmente  c gli  Italia- 
ni il  voglion  loro  , amendue  fondati  fui  foprannome  di  Italico  , 
perchè  e in  Ifpagna,  e in  Italia  vi  avea  una  Città  detta  Italica. 
Niccolò  Antonio  nondimeno  (a)  , benché  naturalmente  inclinato 
ad  accrefccr  la  gloria  de’  fuoi,  confeffa  effer  probabile,  che  Silio 
fofTe  Spagnuolo , ma  non  poterli  ciò  affermar  con  certezza  . Ma  , 
come  offerva  1’  erudito  Cellario  (3) , fe  da  alcuna  delle  due  Città 

. det- 
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dette  Italica  averte  Silio  prefo  il  cognome  , pare  che  Italicenfis  e 
non  Italicus  avrebbe  dovuto  appellarli . Innoltre  a provare,  eh’  ei 
non  forte  Spagnuolo,  non  è leggiero  argomento  il  lilenzio  di  Mar- 
ziale , che  frequentemente  parlando  o di  Silio  o con  Silio  , non 
mai  il  chiama  luo  Nazionale  . Checché  ne  fia , egli  è certo , che 
Silio  vifle  per  lo  più  in  Italia,  che  vi  avea  poderi  e ville,  che  fu 
Confole  in  Roma  , e quello  perciò  nc  dee  ballare  , perchè  nella 
Storia  della  Letteratura  Italiana  egli  abbia  luogo  , Delle  notizie 
che  di  lui  abbiamo  , noi  fiam  debitori  a Plinio  il  giovane,  il  qua- 
le avendone  udita  la  morte,  ne  fcrifle  una  lettera  a Caninio  Ru- 
fo (i) . Da  elD  noi  raccogliamo  fingolarmente , eh’  egli  era  flato 
Confole  1’  anno  Hello , in  cui  Nerone  morì  ; che  era  flato  con  mol- 
ta fua  gloria  Proconfole  in  Alia  ; che  amiciflìmo  era  degli  fludj 
d’  ogni  maniera  , e che  in  eruditi  difeorlì  godeva  di  paflare  le  in- 
tere giornate  inliem  cogli  amici  , che  da  ogni  parte  venivano  a 
Vifitarlo;  che  molte  ville  ei  pofledeva,  e tutte  fornite  di  libri,  di 
ftatue , di  pitture;  che  grande  venerazione  egli  avea  per  Virgilio, 
il  cui  dì  natalizio  con  più  pompa  foleva  ancor  celebrare,  che  il  fuo 
proprio  ; e che  a guila  di  un  tempio  ne  vilìtava  in  Napoli  il  fe- 
polcro;  e che  finalmente  giunto  all’  età  di  fettantacinque  anni  com- 
piti , travagliato  da  infanabile  malattia  , lafcioflì  fpontancamente 
morir  di  fame  in  una  fua  villa  preflb  Napoli , ne’  primi  anni  dell’ 
Impero  di Traj ano,  olila,  come  Giovanni  Maflbn  dimoftra(2)  , non 
prima  dell’ anno  XCIX.  Di  lui,  come  già  fi  è' detto,  parla  fovente 
anche  Marziale (3) , da’  cui  verfi  ricavali,  che  di  Cicerone  anco- 
ra era  Silio  grande  veneratore;  e che  a tal  fine  avea  comprato  un 
podere  , flato  già  di  quel  famofo  Oratore  ; e che  avea  egli  pure 
trattate  le  caufe  nel  Foro  . Ma  intorno  alla  vita  di  Silio  veggafi 
fingolarmente  1’  accennata  Dilìertazione  di  Criftoforo  Cellario. 

XV.  Di  lui  abbiamo  il  Poema  fulla  feconda  Guerra  Carta- 
ginefe  ; Poema,  che  benché  non  fia  a mio  parere  peggiore  di  quei 
di  Lucano  , c di  Stazio , pur  non  ha  avuta  la  forte  di  trovar  al- 
cuno di  que’  magnifici  lodatori  , che  agli  altri  non  fon  mancati. 
Nè  è difficile  1’  arrecarne  la  ragion  vera . Gli  altri  due  hanno  di- 
fetti tali , che  fon  coperti  fotto  un’  ingannevole  apparenza  di  ma- 
dia,.di  grandezza,  e di  entuGafmo  , difetti  perciò,  che  ad  uomi- 
ni di  non  troppo  fino  dilcernimento  fembran  virtù . Silio  al  con- 
trario uomo  di  grande  Audio , ma  di  mediocre  ingegno , ci  ha  laf- 

cia- 
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ciato  un  Poema,  in  cui  non  vedefi  alcuno  di  tai  difetti;  ma  fofo 
una  languidezza  fpoflata,  e un  continuo,  ma  impotente  sforzo  a le» 
varfi  in  alto.  Quindi  io  penfo,  che  niuno  meglio  di  Plinio  ci  ab- 
bia efprelTo  il  carattere  vero  di  Silio , dicendo  , eh’  egli  fcribebat 
carmina  majore  cura  quam  invento  (i)  . Noi  abbiam  dunque  in  Silio 
1’  idea  di  uno , che  non  effendo  fatto  dalla  natura  per  eflcr  Poe- 
ta , a difpetto  nondimeno  della  natura  vuol  poetare  , e fi  lufinga 
di  poter  giungere  collo  Audio  e coll’  arte , ove  non  può  coll’  in- 
gegno . Quindi  oltreché  lo  flile  in  lui  ancora  fi  vede , come  negli 
altri  Scrittori  di  quella  età,  aver  già  alquanto  d’  incolto,  e privo 
della  facile  eleganza  di  Virgilio,  e degli  altri  più  eccellenti  Poe- 
ti, nulla  in  lui  fi  scorge  di  grande,  d’  immaginofo,  di  patetico  ; 
ma  ogni  cosa  è mediocre  ; e ove  fi  vede  arte  c Audio , vedefi  al  me- 
defimo  tempo  difficoltà  e Aento  ; difetto  che  Tempre  è Aato  , e fa- 
rà Tempre  propio  di  tutti  quelli , che  penfano  che  ad  cfler  poeta 
bafii  il  volerlo . 

XVI.  Da’  poeti  Epici  palliamo  ornai  agli  altri  ; c per  uscir 
prefio  da  un  intralciato  Tpinajo  diamo  il  primo  luogo  a Petronio 
Arbitro,  di  cui  abbiamo  una  cotal  Tatira  Menippca,  cioè  Tcritta 
in  profa  mifia  a quando  a quando  con  verfi  di  varj  metri  . Non 
vi  è forfè  Autore,  fu  cui  tanto  fiafi  fcritto,  Angolarmente  da’Fran- 
cefi  e da’  Tedefchi . Ma  benché  tanto  fiafi  fcritto,  fappiam  noi  an- 
cora di  certo , chi  foffe  quefio  Scrittore  ? a qual  età  ei  vivefle  ? 
chi  prendefle  di  mira  co’  nomi  finti  ed  allegorici  nella  fua  Satira 
ufati?  Fu  egli  Romano,  ovvero  di  Marfiglia?  E’  egli  quel  defiò  , 
di  cui  parla  Tacito,  o è un  altro?  I frammenti  nello  lcorfo  feco 
lo  ritrovati , fon  eglino  veramente  dell’  Autor  medefimo  della  Sa- 
tira , o fon  fuppofii?  Ecco  quante  quifiioni  ci  fi  fanno  innanzi  in- 
torno a Petronio , efaminatc  da  molti  dotti  Scrittori,  eppure  non 
ancora  decifc  per  tal  maniera  , che  molti  non  fi  rimangano  tuttor 
dubbiofi  a qual  partito  appigliarli.  Ma  prima  di  entrare  in  alcuna 
di  tai  quifiioni,  mi  fi  a lecito  il  proporne  un’  altra.  E’ egli  ogget- 
to di  sì  grande  importanza  il  fapere  ciò,  che  appartiene  all’ Autor 
di  quell’  Opera  ? Un  Componimento  , di  cui,  per  quanto  sembra, 
appena  una  piccola  parte  ci  è pervenuta,  e quella  ancor  così  tron- 
ca e malconcia,  che  spello  fi  trova  rotto  a mezzo  il  racconto,  e 
in  vano  fi  cerca  in  molti  luoghi  di  coglierne  il  fentimento  ; un  Com- 
ponimento fcritto  ( io  non  temerò  di  dirlo , sicuro  di  aver  fegua- 
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ce  della  mia  opinione  chiunque  ha  gulto  di  buona  latinità  ) fcrit- 
to , dico , in  uno  llile  , che  benché  da  alcuni  fi  dica  terfo  e gra- 
ziofo,  e il  fia  veramente  talvolta,  certo  è nondimeno,  che  , odia 
per  diletto  dell’  Autore , o per  trascuraggine  de'  Copifti , è fpclTo 
ofcuro  , barbaro,  ed  intralciato,  e pieno  di  parole  e di  cfprelfio- 
ni  , che  nè  fono  conformi  allo  llile  de’  buoni  Autori , nè  , per 
quanto  vi  abbian  fudato  intorno  i laboriofi  commentatori,  fi  pof- 
lono  acconciamente  fpiegare  ; un  Componimento,  in  cui  comun- 
que abbiano  alcuni  pretefo  di  fcoprire  i perfonaggi  fotto  nomi  fin- 
ti da  Petronio  adombrati , ci  è forza  nondimeno  di  confeffare  , 
che  non  fi  sa,  nè  fi  intende  per  alcun  modo,  che  cofa  abbia  egli 
mai  preteso  in  particolare  di  rapprefentarci  ; un  Componimento 

Ìier  ultimo  , che  non  è quali  altro  che  un  immondo  quadro  di  bafi 
èzze  , di  fozzure,  d’ofcenità , meritava  egli,  che  tanti  uomini  dotti 
vi  fi  adoperafler  attorno  cotanto  fiudiofamentc ? Io  credo  certo, 
che  fe  1’  Opera  di  Petronio,  quale  ci  è giunta,  avelie  trattato  di 
un  argomento  modello  e ferio , ella  farebbe  Hata  affatto  dimenti- 
cata. Ma  certe  dipinture  piacciono  talvolta  ad  alcuni  per  ciò  fo- 
lo  che  fono  laide  ed  ofccne  . Ciò  che  in  quello  vi  ha  di  più  leg- 
giadro fi  è,  che  il  celebre  Pietro  Burmanno,  il  quale  ha  giudica- 
to di  impiegar  bene  le  fue  fatiche  in  darci  la  più  fplendida  edi- 
zion  di  Petronio  , che  ancor  fi  folTe  veduta , fi  fcaglia  con  mali- 
gne , e dirò  ancora , immodelle  invettive  contro  gli  antichi  Mo- 
naci , i quali , egli  dice  , per  foddisfare  alla  furiofa  loro  libidine  fi 
occuparono  irt  eltrarre  i più  fozzi  palli  del  libro  di  Petronio  , che 
fono  appunto , foggiugne  egli  , i frammenti  di  quello  Scrittore  a 
noi  pervenuti . Ma  pofcia  non  molto  dopo  egli  chiama  Petronio 
nomo  fantifftmo  , zelantijftmo  dell'  onejìà  degli  antichi  Romani , e che  a 
fpiegare  il  libertinaggio  de ’ fuoi  tempi  ufa  di  efprejfioni  allegoriche  ed  one- 
JìiJJme  . Or  fe  Petronio  è uno  Scrittor  sì  pudico  , perchè  rimpro- 
verare a’  Monaci  1’  averne  moltiplicati  gli  efemplari  ? E fe  il  Bur- 
manno forma  un  sì  reo  giudizio  di  quelli  , perchè  fi  occupa- 
rono in  copiare  Petronio  , che  dovrà  dirli  di  lui  , che  con  una 
fplendida  edizione  e con  ampj  commenti  lo  ha  melTo  in  sì  gran 
luce  ? 

XVII.  Io  penfo  dunque  , che  non  fia  pregio  dell’opera  il  di- 
fputar  tanto  fu  quello  argomento  . Nondimeno  perchè  il  palfar  ol- 
tre , fenza  trattenermi  punto  fu  di  elfo  , potrebbe  parere  ingiurio- 
fo  difprezzo  delle  fatiche  di  tanti  valentuomini  , che  ne  hanno 
fcritto , accennerò  in  breve  ciò  che  appartiene  alle  Quiftioni  di 
fopra  accennate  . Elie  dipendono  in  gran  parte  da  un  palio  di  Ta- 
Tom.ll.  K ci- 
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cito  . Quelli  parla  di  un  C.  Petronio  (i) , di  cui  forma  il  caratte- 
re , come  d’  uomo  dato  interamente  a’  piaceri  ; ma  di  una  manie- 
ra più  fina  c più  dilicata  che  la  più  parte  de’  Romani  a quel  tem- 
po . lìli  dies  per  fomnum  , nox  offici is  & oblefiamentis  vitae  tranfigeba- 
tur  . Utque  alias  indujiria  , ita  hunc  ignavia  ad  famam  protulerat  ; ba- 
bebatttrque  non  ganeo  & profligator , ut  plerique  ftia  haurientium , fed 
erudito  luxu  . Di  lui  profiegue  a dire , che  fatto  Proconfole  della  Biti- 
ni a , e pofcia  Confole  , moflrò  vigore  e abilità  nell'  amminijlrazion  degli 
affari  ; che  gittatofi  pofcia  di  nuovo  a'  vizj  e all’  imitazione  de'  coflumi 
della  Corte,  fu  da  Nerone  ricevuto  tra’  pochi  fuoi  famigliar!  , e fatto  fo- 
printendente  a'  piaceri , poiché  Nerone  ninna  cofa  riputava  dilettevole  e 
dolce , fe  non  l aveffe  approvata  Petronio  . Quello  è il  carattere  che 
di  Petronio  ci  ha  lafciato  Tacito  , a cui  veggafi  quanto  fia  confor- 
me quello  , che  a fuo  talento  ne  ha  formato  l'altre  volte  mentovato 
Abate  Longchamps  (2)  , il  quale  fondato  fu  quello  lleffo  palio  di 
Tacito  ci  rapprelenta  Petronio  , come  uomo  , che  fapellc  unire  lo 
Iludio  a’ piaceri , e che  in  quelli  non  oltrepaffaffe  mai  i confini  del- 
la grazia  e della  delicatezza  . 11  favore  , di  cui  godeva  Petronio 
preffo  Nerone  , rifvegliò  1’  invidia  di  Tigellino  , come  fiegue  a 
narrare  Tacito  , da  cui  fu  accufato  come  complice  di  congiura. 
Petronio  avutane  contezza  prefe  la  rifoluzione  Irequentc  allor  tra’ 
Romani  di  ucciderli  ; e fegollì  le  vene  , ma  per  modo  , che  ferman- 
do di  tanto  in  tanto  il  fangue  , ed  affettando  fermezza  d’animo  inal- 
terabile , dava  ordini  a’  fuoi  fervi  , palleggiava  , dormiva , pro- 
lungandoli a fuo  piacere  la  vita  , cui  poteva  ad  ogni  momento  dar 
fine  . Anzi  in  quell'  ejìremo  , conchiude  Tacito  , ei  defcriffe  i delitti 
dell’  Imperadore  co’  nomi  de’  giovani  e delle  donne  infami , e colle  nuove 
maniere  dì  ofcenità  introdotte  , e Jìgillato  lo  fcritto  mandollo  a Nerone  . 
Quello  palfo  di  Tacito  ha  fatto  credere  ad  alcuni , che  il  Petronio, 
di  cui  qui  li  ragiona , fia  1’  Autor  della  Satira , di  cui  noi  favellia- 
mo ; che  quello  folle  lo  fcritto  , eh’  ei  morendo  compofe  e mandò 
all’  Imperadore  ; che  fotto  il  nome  di  Trimalcione  li  intenda  Nero- 
ne , Seneca  fotto  quello  del  pedante  Agamennone , e così  altri 
Cortigiani  fotto  altri  nomi . Egli  è però  fatilo  ciò  , che  francamen- 
te afferifee  M.  de  Voltaire  (3) , che  tale  fia  Hata  fempre  e tal  fia 
ancora  1’  opinione  di  tutti  . Lo  flellb  Burmanno , e affai  prima  di 
lui  il  celebre  Ottavio  Ferrari  (4) , ed  altri  penfarono  diverfamen- 

te. 
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tc , e vollero  che  il  Petronio  Autor  della  Satira  viveffe  a’  tempi  di 
Claudio  , c che  quelli  venilTe  da  lui  adombrato  e derifo  lotto  il  no- 
me di  Trimalcione  . E certo  le  cofe  , che  a quello  fi  attribuifeono , 
affai  meglio  convengono  a Claudio  vecchio  , imbecille  , affettato- 
re  di  erudizione  , attorniato  da  Schiavi , che  non  a Nerone  gio- 
vane e di  un  carattere  totalmente  diverfo  . Innoltre  come  mai  può 
crederli , che  un  uomo  vicino  a morte  , e già  indebolito  dalla  per- 
dita di  qualche  parte  di  fangue  , poteffe  feri  vere  un  sì  lungo  com- 
ponimento , qual  è quella  Satira  , e qual  farebbe  affai  più  , fe  1* 
aveffimo  intera?  Aggiungali  , che  il  libro  che  , fecondo  Tacito, 
Petronio  inviò  a Nerone,  fpiegava  i nomi  dei  complici  de’fuoi  de- 
litti i e nella  Satira  , di  cui  parliamo , i nomi  fon  tutti  finti . Per 
quelle  ragioni , che  ampiamente  fi  Ivolgono  dal  Burmanno  , erede- 
fi  da  molti  , che  il  Petronio  di  Tacito  fia  diverfo  dall’Autore  di 
quella  Satira  ; c che  quelli  viveffe  a’  tempi  di  Claudio  . 

XV11I.  Nè  quelle  fono  le  fole  fentenze  intorno  all’  età  di  Pe- 
tronio . Adriano  Valefio  penfa  , eh’  ei  viveffe  a’  tempi  degli  Anto- 
nini (1)  , e accenna  infieme  che  Arrigo  Valefio  fuo  fratello  llima- 
va  , che  quello  Autore  foffe  fiorito  al  tempo  medefimo  di  Gallieno. 
Non  molto  diverfo  è il  parere  del  Bourdelot  (2) , che  fiffa  l’età  di 
Petronio  non  molto  innanzi  a Collantino  , certo  affai  dopo  Seve- 
ro : del  qual  Pentimento  è ancor  Marino  Statilio  (3)  , di  cui  fra 
poco  ragioneremo  ; e Giovanni  le  Clerc  , che  con  molte  ragioni  il 
comprova  (4) , e con  uno  Itile  pungente  affai  e fatirico  , rigetta  la 
contraria  opinione  del  Burmanno  , poiché  tra  quelli  due  Letterati 
fu  per  lungo  tempo  implacabile  guerra  , come  dalle  loro  opere  fi 
raccoglie , nelle  quali  comunemente  1’  un  contro  l'altro  fi  (caglia 
con  ingiurie , c motteggi  troppo  più  che  ad  onelli  e faggi  fcritto- 
ri  non  fi  convenga  . Or  tutti  quelli  follenitori  di  si  contrarj  pareri 
hanno  le  lor  ragioni , a cui  appoggiarli , c a ciafchcduno  fembran 
chiare  e convincenti  le  fue  , improbabili  le  altrui . A me  non  pare 
pollibilc  l’accertar  cofa  alcuna , e folo  offervo,  che  il  filenzio  degli 
antichi  Autori , niun  de’  quali  prima  del  terzo  fecole  ha  fatta  men- 
zion  di  quell’  opera  , e lo  Itile  Hello  di  Petronio  rendono  a mio  pa- 
rere più  probabile  1’  opinion  di  coloro  , che  ritardan  di  molto  l’età 
di  quello  Scrittore  . Ciò  non  ollante  io  l’ho  polto  tra  gli  Scrittori 
di  quella  età  , perchè  tra  elfi  comunemente  egli  fuole  aver  luogo  . 

K 2 XIX.  Qui- 
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XIX.  Ouillionafi  ancora  di  qual  patria  egli  folle  , fe  Roma- 
no , o Francefe  . I Maurini  (1) , e il  fcdcl  lor  feguace  l’Abate  Long- 
champs  (2)  con  alcuni  altri  il  vogliono  Francefe  , fondati  full’  au- 
torità di  Sidonio  Apollinare  , il  quale  di  lui  parlando  così  dice, 
fccondochè  quello  palio  fi  legge  da  Enrico  Valefio  : 

Et  te  Massiliensium  per  hortos 
Grati  cespiti s , Arbiter  , colonum 
Hellespontiaco  parerti  Priapo  (3)  . 

Francefe  parimenti  il  vuole  lo  Spon  (4)  ; ma  full’  autorità  di  una  la- 
pida feoperta  l’anno  1560.  crede,  che  folfe  nativo  di  un  villaggio 
della  Diocefi  di  Silleron  , detto  Petruis  , latinamente  Vicus  Petronis. 

10  penfo  , che  1’  una  e 1’  altra  fcr.tenza  non  fia  così  facile  a provar- 
li , come  fembra  a’  follenitori  di  ella  ; c non  ollante  1’  autorità  di' 
Sidonio  , e la  Lapida  dello  Spon  , molti  vogliono  che  Petronio  fof- 
fe  Romano  . Romana  certamente  era  la  famiglia  de’  Petronj , e fe 

11  noftro  Scrittore  nacque  nelle  Gallie  , ciò  dovett’  elfere  o a cafo, 
o per  alcuno  de’  fuoi  maggiori  colà  trafportato  . 

XX.  Rimane  a dir  qualche  cofa  de’  frammenti  di  Petronio  . 
L’  opera  di  quello  Scrittore  era  tronca  , imperfetta  , e ad  ogni 
palio  mancante  . Marino  Statilio  trovò  a Traw  in  Dalmazia  fua  pa- 
tria un  affai  lungo  frammento , in  cui  tutta  deferivefi  la  cena  di 
Trimalcione,  e alle  preghiere  di  molti  pubblicollo  in  Padova  l’an- 
no 1664.  ; e nell’  anno  llelfo  fu  rillampato  in  Parigi  . Ed  ecco  le- 
varli fubito  un  furiofo  contrailo  full’  autenticità  di  tale  frammento. 
Adriano  Valefio  , Gian  Crilloforo  Wagenfeil , ed  altri  di  minor  no- 
me gridarono  all’  impollura  o all’  errore  . Lo  Statilio  valorofamente 
follenne  la  fua  caufa  . Il  manuferitto  fu  efaminato  da  molti  eruditi 
e in  Roma  e in  Francia  , e fu  riconofciuto  per  antico  e lineerò  ; e 
il  Montfaucon  , che,  com’egli  llelfo  racconta  (5)  , ne  fece  acquillo 
per  la  Biblioteca  del  Re  di  Francia , afferma  non  poterli  di  ciò  du- 
bitare . In  fatti  l’ opinion  comune  al  prefente  è favorevole  al  parere 
dello  Statilio . Io  non  fo  , ove  abbian  trovato  i Maurini  ( 6 ),  ( i qua- 
li per  altro  diligentemente  affai  hanno  trattato  di  tutto  ciò  che  a 
Petronio  appartiene  ) , che  il  ritrovatore  di  quello  frammento  fu 
M.  Petit , il  quale  fotto  il  nome  fi  afeofe  di  Marino  Statilio  . Io 
trovo  bensì  nel  Fabricio  (7)',  che  1’  Apologia  pubblicata  da  Marino 
Statilio , da  alcuni  fi  crede  opera  di  Stefano  Gradi , da  altri  di  Pie- 
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tro  Petit  ; il  che  pure  fi  accenna  dal  Piaccio  (i) . Ma  che  il  Petit  e 
non  lo  Statilio  ritrovalfc  il  detto  frammento  , nè  i due  or  mentova- 
ti Autori , nè  il  Montfaucon  (2) , nè  M.  Clemcnt  (3)  > nè  il  Bur- 
manno  (4) , nè  alcun  altro  Scrittore  , eh’  io  fappia , non  lo  ha  alfe- 
rito  . Le  operette  fcritte  contro  c a favore  di  quello  frammento 
fono  fiate  unite  infieme  e pubblicate  nella  fua  Edizione  dal  foprac- 
citato  Burmanno  . 

XXI.  Non  ugualmente  felice  fu  la  feoperta  di  Francefco  No- 
dot  . Quelli  o credette , o moftrò  di  credere  , che  un  certo  Dupin 
nella  efpugnazion  di  Belgrado  1’  anno  1688.  avelfe  trovato  un  Codi- 
ce Manufcritto  intero  e perfetto  dell’Opera  di  Petronio  , ed  avuto- 
lo nelle  mani  col  configlio  di  alcuni  amici  affrettofiì  a pubblicarlo; 
nè  di  ciò  contento  il  tradulfe  in  Francefe,  e col  tefto  latino  a can- 
to il  diè  alle  llampe  1’  anno  1694.  colla  data  di  Colonia,  che  fu 
poi  feguita  da  altre  Edizioni  . Ma  quello,  nuovo  Codice  fu  poco 
tavorevolmente  accolto  ; e appena  vi  ebbe  chi  noi  credelfe  fuppo- 
fto  . M.  Breugiere  de  Barante  pubblicò  , fenza  palefare  il  fuo  no- 
me , alcune  olfervazioni  contro  di  elfo  ; e il  Nodot  con  molto  ca- 
lore fcrilfe  in  fua  difefa . Ma  egli  non  potè  perfuadere  alcuno  ; e 
non  vi  ha  al  prefente  chi  non  peni! , il  ritrovamento  del  Codice  di 
Belgrado  elfere  fiato  una  pura  finzione  . Chi  bramalfe  intorno  a 
tutto  ciò  più  efatte  notizie  , potrà  vedere  gli  Autori  pocanzi  da 
noi  citati  , e inoltre  la  Biblioteca  Francefe  dell’  Ab.  Goujet  '(5)  e 
le  Memorie  dell’  Abate  d’  Artigny , che  di  ciò  che  accadde  intorno 
a’  frammenti  di  M.  Nodot  , parla  affai  diligentemente  (6) . A me 
pare  di  elfcrmi  fu  quello  Autor  trattenuto  più  ancora  che  non  fa- 
cea  di  mellieri . 

XXII.  Più  brevemente  avremo  a favellare  di  Aulo  Perfio  Fiac- 
co , perchè  più  certe  fon  le  notizie  che  di  lui  abbiamo  . Una  Vita 
di  quello  Poeta  leggefi  trall’  Opere  di  Svetonio  : da  altri  nondime- 
no ad  altri  fi  attribuifee;  e Gian-Giorgio  Schelhornio  ha  pubblica- 
ta (7)  un’  erudita  Dilfertazione  di  Gian-Jacopo  Breitingero  , il  qua- 
le folliene  e con  alfai  buone  ragioni  dimoltra , 1’  Autore  di  quella 
Vita  elfere  un  antico  Interprete  di  Perfio  , che  da  altri  fi  dice  Cor- 
nuto , da  altri  Probo  . 11  Prefidente  Bouhier  nelle  note  aggiunte 
alla  citata  Differtazione  , fofpetta  , eh’  ella  polfa  efTere  di  Acrone , 
a cui  1’  antico  Commento  di  Perfio  fi  attribuifee  da  alcuni  . Chec- 
ché 
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chè  fia  di  ciò  , da  ella  noi  ricaviamo  , eh’  ci  nacque  in  Volterra  di 
illuflre  famiglia  ; che  vide  congiunto  in  amicizia  co’  più  celebri  uo- 
mini de’  fuoi  giorni  ; che  Lucano  fingolarmente  tanto  lo  ammirava, 
che  udendone  i verfi  appena  potea  contenerli  dall’efclamar  per  ap- 

Stlaufo  ; che  Seneca  folamente  negli  ultimi  anni  da  Perfio  fu  cono- 
ciuto,  ma  che  quelli  non  ne  era  , come  la  più  parte  degli  altri , 
troppo  pallìonato  ammiratore  ; che  fu  giovane  di  foavi  collumi , 
di  leggiadro  afpetto , di  verginale  modeliia  , e fornito  di  tutte  le 
più  amabili  doti  ; e che  finalmente  morì  in  età  di  foli  trent’  anni  . 
Ma  in  quell’  Epoca,  come  hanno  olfervato  i mentovati  Scrittori, 
e più  lungamente  il  Bayle  (i),  lo  Scrittor  della  Vita  fi  contraddice; 

Iierchè  egli  narra  , che  Perfio  nacque  a’ 4.  di  Dicembre  nel  Confo- 
ato  di  Fulvio  Perfico  e di  Lucio  Vitellio,  che  fu  1’  anno  dell’Era 
noftra  Volgare  34-  e morì  a’  24.  di  Novembre  nel  Confolato  di  Ru- 
brio  , olila  Publio  Mario  , e di  Afinio  Gallo  , che  fu  1’  anno  62. , 
e perciò  alcuni  giorni  ancora  mancavangli  a compire  il  ventottefi- 
mo  anno  . Oltre  alcuni  altri  Componimenti , che  dallo  Scrittor  del- 
la Vita  fon  rammentati  , cfcrcitolfi  fingolarmente  nello  fcrivere  Sa- 
tire , le  quali  fole  ci  fon  pervenute  . Tutto  ciò  abbiamo  dallo  Scrit- 
tore antico  della  Vita  di  Perfio  . Io  fo  che  altri  danno  altra  Patria 
a Perfio  ; c il  voglion  nativo  della  Liguria  ; fu  che  è a vederli  fin- 
golarmente una  Difiertazione  del  P.  Angelico  Aprofio  flampata  in 
Genova  nel  1664. , oltre  le  Opere  di  Rafacllo  Soprani,  e del  P.  Ol- 
doini  intorno  gli  Scrittori  della  Liguria  . Ma  una  opinione , che 
non  fia  follenuta  , fe  non  da  coloro  , a’  quali  è onorevole  e vantag- 
giofo  il  foflenerla  , raro  è che  abbia  in  fuo  favore  valevoli  argo- 
menti . Intorno  ad  altre  particolarità  della  Vita  di  Perfio  , veggafi 
il  citato  Articolo  del  Bayle  , che  ne  ragiona  , fecondo  fuo  collume, 
ingegnofamente  non  meno  che  lungamente  . 

XX11I.  L’  amicizia  de’  più  dotti  uomini,  di  cui  Perfio  gode- 
va, e la  ftima  , in  che  1’  avea  Lucano,  ci  fa  conofcere  agevolmen- 
te , che  Perfio  aveafi  in  conto  di  valoroso  Poeta . Quintiliano  an- 
cora ne  parla  con  molta  lode.  Molto  di  vera  pioria,  die’  egli  (2) , fi 
acquifib  Perfio  , benché  con  ini  libro  filo . Marziale  ancora  ne  parla  co- 
me di  Poeta  aliai  rinomato  (3);  e l’-antico  Gramatico  Valerio  Pro- 
bo racconta,  che  appena  le  satire  di  Perfio  fi  fecer  pubbliche,  fu- 
rono ammirate  e cercate  a gara.  Ma  tra’  moderni,  pochi  fon  quel- 
li , che  lodin  Perfio,  e i due  Scaligeri  fingolarmente  ne  han  detto 
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il  più  gran  male  del  mondo  (i) . Par  veramente,  che  agli  antichi 
dovrebbe!!  in  ciò  maggior  fede , che  non  a’  moderni . E cogli  an- 
tichi di  fatto  fi  fon  congiunti,  e gli  han  forfè  ancor  fupcrati  nel 
lodar  Perfio,  Ifacco  Gafaubono,  il  quale  afferma,  eh’  ci  può  con- 
tendere il  primo  onor  nella  Satira  non  folo  a Giovenale , ma  an- 
che ad  Orazio  , e tanto  più  , eh’  ei  mori  in  età  affai  giovanile  (a); 
e il  P.  Tarteron  , che  nella  Prefazione  premeffa  alla  fua  bella  Tra- 
duzione di  Perfio  in  profa  Francefe  , benché  non  lasci  di  riprender- 
ne 1’  ofeurità,  lo  dice  nondimeno  Poeta  colto,  vivace , energico, 
e che  in  pochi  motti  dice  affai . Più  oltre  ancora  è andato  M.  le  No- 
ble,  che  traduccndo  Perfio  in  verfi  Francefi,  fi  è sforzato  di  moftrar- 
lo  fuperiore  di  molto  a Orazio  , non  che  a Giovenale  (3)  . Or  in  sì 
diverfi  giudicj  a qual  partito  ci  appiglierem  noi  ? Perfio  è certa- 
mente ofeuro,  come  confeffano  que’  medefimi,  chef  efaltano  fo- 
pra  Orazio.  Vuoili  da  alcuni,  che  il  faceffe  con  arte  per  mordere  oc- 
cultamente Nerone , fenza  incorrerne  lo  fdegno  . Ma  quanto  po- 
co è ciò , che  nelle  fatire  di  Perfio  fi  può  creder  detto  in  biafimo 
di  Nerone?  In  tutto  il  rimanente,  perchè  è Perfio  ugualmente  of- 
euro ? Noi  forse  non  intendiamo  ora  la  forza  delle  parole  e delle 
efpreflìoni  Latine , come  allor  s’  intendeva  . Ma  la  lingua  di  Ora- 
zio  e degli  altri  Poeti , che  tanto  più  facilmente  s’intendono , non 
era  ella  Latina  ? Convien  dunque  confelfarlo , che  Perfio  è viziofa- 
mentc  ofeuro  . E per  qual  ragione  ? Io  non  vorrei  cader  nel  difet- 
to di  coloro,  che  avendo  fpofato  un  fiftema,  ad  elfo  voglion  ridur- 
re ogni  cofa  . Ma  penfo  di  non  andar  lungi  dal  vero , affermando 
che  Perfio  fu  inferiore  ad  Orazio,  perchè  volle  effer  migliore . E’  ve- 
ro, che,  come  il  Cafaubono  ha  moftrato  (4) , Perfio  ha  fludiato  di 
imitarlo,  ma  nell’  imitarlo  fi  vede,  eh’  egli  fi  sforza  di  efTere  più 
precifo,  e più  vibrato;  e per  ciò  appunto  divien  troppo  ofeuro; 
difetto,  in  cui  Orazio  fi  avvedeva  di  cader  egli  fteffo  talvolta  ; Bre- 
vi! effe  laboro  : obfcurtu  fio  (s)  , ma  difetto  in  cui  cadde  alfai  più  gra- 
vemente Perfio  . Egli  è certo  nondimeno,  che  le  fatire  di  Perfio  fon 
ripiene  di  ottimi  fentimenti , ed  efpreffi  fovente  con  molta  forza  ; 
e a quello  attribuir  fi  dee  la  (lima,  di  cui  egli  godeva;  llima  a tan- 
to maggior  ragione  dovutagli , quanto  più  nel  riprendere  i vizj  de’ 
fuoi  tempi , era  Perfio , fe  fe  ne  traggano  pochi  verfi  , ritenuto  e 
modello  nell’  esprellione  ; nel  che  egli  è certo  fuperiore  e ad  Ora- 

zio, 
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zio  , e a Giovenale.  Forfè  ancora  la  fua  ofcuricà  giovò  a Perfio  per 
elfere  più  avidamente  ricercato  e letto;  poiché  veggi  amo , che  il 
piacer  , che  fi  trova  nell’  indovinare  fantafticando  ciò  che  uno 
Scrittor  voglia  dire , quando  fingolarmcnte  fi  crede  , eh’  ci  toc- 
chi perfone  a noi  conofciute,  ci  rende  tanto  più  dilettevole  la  let- 
tura di  un  libro,  quanto  più  fono  ofeuri  gli  enigmi,  tra  cui  fi  av- 
volge, e quanto  più  ci  lufinghiamo  di  aver  talento  a fcoprirgli  . 
Pare  che  i Francelì  abbiano  in  molta  flima  quello  Poeta , poiché 
oltre  le  due  verfioni  fopraccitate,  due  ne  fono  ufeite  alla  luce  in 
profa  Francefe  in  quell’  anno  medefimo  T771.  in  cui  io  ferivo  , 
una  di  M.  Carron  de  Gibert  , 1’  altra  dell’  Abate  le  Monnier  . 

XXIV.  A Perfio  vuoili  congiungere  Decimo  Giunio  Giovena- 
le piu  pel  genere  di  roefia,  in  cui  efercitolfi,  che  per  1’  età  a cui 
viffe  . Alcuni  1’  han  detto  Spagnuolo  di  nafeita , ma  fenza  alcun 
fondamento,  come  confeffa  il  medefimo  Niccolò  Antonio  (1).  E’ 
certo  ch’ei  fu  d’Aquino  da  lui  fteffo  riconofciuto  per  fua  patria  (2) . 
Un’  antica  Vita  di  Giovenale  , che  da  alcuni  fi  attribuire  a Sveto- 
nio  , da  altri  a Probo  , non  bene  intefa  , non  ben  confrontata  co’ 
veri!  dello  fleflo  Poeta,  ha  data  occafione  a parecchi  errori  . Ec- 
co in  breve  ciò  eh’  ella  contiene.  Giovenale  o figlio  o allievo ( che 
non  è ben  ficuro  ) di  un  ricco  liberto  , fino  alla  metà  di  fua  vita 
efercitolfi  in  declamare  per  fuo  trattenimento  piuttollo  , che  per 
defiderio  di  volgerli  al  foro  . Quindi  fcritto  avendo  una  breve  e 
non  infelice  Satira  contro  di  Paride  Pantomimo  e Poeta  di  Clau- 
dio Nerone,  coltivò  in  avvenire  quello  genere  di  Poefia  . E non- 
dimeno per  lungo  tempo  non  fi  ardì  a recitar  cofa  alcuna  , nep- 

fture  a feelto  numero  eli  amici . Finalmente  due  o tre  volte  recitò 
e fue  Satire  a numerofa  affemblea  con  grande  applaufo,  e ne’  com- 
ponimenti allor  fatti,  inferì  ancora  que’  primi  verfi.  Era  a quel 
tempo  un  Comico  affai  accetto  alla  Corte  ; c Giovenale  cadde  in 
fofpetto  di  aver  voluto  fotto  figura  adombrare  i tempi  prefenti  , 
c quindi  col  pretello  onorevole  di  militar  dignità  , benché  già  ot- 
togenario  , fu  dalla  Città  allontanato , e inviato  a comandare  una 
Coorte  nell’  ellremità  dell’  Egitto  ; dove  in  pochilfimo  tempo  di 
difagio  e di  tedio  finì  i fuoi  giorni.  Fin  qui  l’antica  Vita  di  Gio- 
venale . Sulla  quale  non  ben  fondati  alcuni  penfarono , che  il  Pa- 
ride da  lui  oltraggiato  foffe  quegli , che  viffe  fotto  Nerone,  e che 
da  lui  fu  uccifo  (3)  ; altri , che  foffe  colui  , che  viffe  a’  tempi  di 
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Domiziano  (i)  ; e che  perciò  da  uno  di  quelli  due  Imperadori  fof- 
fe  Giovenale  rilegato  in  Egitto  . E fìrana  Angolarmente  è 1’  opi- 
nione del  Quadrio  , il  quale  dopo  aver  narrato  , che  Giovenale 
fino  alla  metà  de’  fuoi  anni  fi  tenne  fui  declamare , aggiugne  (a), 
che  da  Nerone  fu  rilegato  per  la  Satira  da  lui  fcritta  contro  di  Pa- 
ride, ( il  che  perciò  dovette  accadere  al  più  tardi  1’  anno  68.  in 
cui  Nerone  fu  uccifo  ) effendo  il  Poeta  in  età  di  circa  40.  anni  ; 
che  poscia  fu  richiamato  a Roma  , e vi  vilTe  fino  al  duodecimo 
anno  di  Adriano,  il  quale  cadde  nell’  anno  128.;  fecondo  il  qual 
computo  converrebbe  dire , che  Giovenale  viveffe  oltre  a cent’  an- 
ni . Claudio  Salmafio  (3)  , Giulio  Lipfio  (4) , e più  diligentemen- 
te di  tutti  Enrico  Dodwello  (?)  hanno  con  più  efattezza  efamina- 
te  le  diverfe  Epoche  della  Vita  di  Giovenale , benché  in  qualche 
cofa  non  fiano  interamente  tra  lor  concordi  . lo  non  farommi  a 
riteflerc  tutti  i loro  ragionamenti  ; e mi  baderà  l’accennare  alcu- 
ne delle  principali  pruove  della  loro  opinione  tratte  dalla  Vita  me- 
defima  di  Giovenale  di  fopra  allegata . 

XXV.  Giovenale  non  prefe  a fcrivere  Satire  che  verfo  la  me- 
tà di  fua  vita  , cioè  a 40.  anni  in  circa  di  età  ; e nella  prima  di 
pochi  verfi , eh’  egli  compofe , prese  di  mira  il  Pantomimo  Pari- 
de , che  vivea  al  principio  dell’  Impero  di  Domiziano , cioè  1’  an- 
no 81.,  poiché  di  quello  Paride,  e non  dell’  altro  fiato  a’  tempi 
di  Nerone , debbonfi  intendere  i verfi  di  Giovenale  , come  dimo- 
fira  il  Dodwello,  benché  lo  Scrittor  della  Vita  il  dica  Poeta  di  Ne- 
rone . Ma  per  lungo  tempo  , cioè  per  circa  altri  40.  anni  ci  non 
fece  pubblica  alcuna  delle  fue  Satire,  poiché  il  medefimo  Scrittor 
della  Vita  racconta  , che  quand’  egli  recitolle  pubblicamente  fu 
mandato  in  efilio  , e che  avea  allora  ottant’  anni  . Ciò  dunque 
dovette  accadere  verfo  1’  anno  120,  che  era  il  quarto  di  Adriano. 
Paride  non  era  certo  allor  vivo  ; e in  fatti  lo  Scrittor  della  Vita 
non  dice,  che  Giovenale  per  aver  motteggiato  Paride  fofiè  rilegato, 
come  da’  pofieriori  Scrittori  fi  è comunemente  penfato  ; ma  per- 
chè fi  credè,  che  fotto  la  figura  e il  nome  di  Paride  avelie  adom- 
brati i tempi  allora  correnti  : quafi  tempora  figurate  notajjet . Molti 
palfi  delle  Satire  di  Giovenale  ci  rendono  evidente  quella  opinio- 
ne . Egli  parla  di  Domiziano  , come  di  Imperadorc  fiato  ne  tem- 
pi addietro. 

Tom. II.  L Cum 
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Cnm  jam  semianitnum  lacerarti  Flaviitt  orbein 
Ulcimus , et  calvo  serviret  Roma  Ncroni  (i)  . 

E al  fine  della  Satira  lleffa  parlando  del  medefimo  Domiziano: 

Sei  periit , postquam  cerdonibus  esse  timendus 
Coepit  (2)  . 

Aggiunganfi  i tremuoti  , de’  quali  egli  fa  menzione  (3) , che  fem- 
brano  que’  mcdefimi  , che  nelle  Storie  fi  leggono  feguiti  a’  tempi 
di  Trajano  . Ma  foprattutto  a dimoftrare  la  verità  di  quella  opinio- 
ne è chiarillìmo  il  palio,  ove  Giovenale  dice,  che  felfant’anni  eran 
già  corfi  dopo  il  Confolato  di  Fontejo  . 

Stupet  haec  , qui  jam  post  terga  reli  quii 
Sexaginta  annos  Fontejo  Constile  natta  (4)  ? 

Or  Fontejo  Capitone  fu  Coniole  1’  anno  s 9.  ed  è perciò  evidente 
che  Giovenale  fcriveva  1’  anno  119.  terzo  dell’Impero  di  Adriano  . 
Che  fe  nelle  Satire  medefime  s’ incontran  cofe  affai  prima  avvenute, 
e che  nondimeno  fi  narran  da  Giovenale  come  prefenti , quali  fono 
la  menzione,  ch’ei  fa  di  Stazio  , e dell’ applaufo  , con  cui  udiva!! 
in  Roma  la  Tebaide  da  luicompofta,  le  amare  invettive  contro  di 
Paride,  ed  altre  fomiglianti , vuoili  avvertire  ciò  , che  dallo  ffeffo 
Scrittor  della  Vita  fu  pure  avvertito , che  Giovenale  quando  ren- 
dette pubbliche  le  Satire  da  lui  fcritte,  v’  inferì  que’  veri!  ancora, 
che  molti  anni  addietro  egli  avea  comporti  a’  tempi  di  Domiziano. 
Così  ogni  cofa  fi  fpiega  probabilmente , e all’  anno  119.  o 120.  fi 
fifla  l’onorato  efilio  di  Giovenale  . In  fatti  nella  Satira  XV.  da  lui 
comporta  in  Egitto  nel  tempo  della  fua  rilegazione  , egli  narra  un 
fatto  ivi  accaduto  di  frefco  , ei  dice,  ejjendo  Confole  Giunio  ; nuper  Con- 
fitte 'Junio  gejla . Or  Q^Giunio  Ruftico  fu  appunto  Confole  1’  anno 
11 9.  La  Satira  XVI.  che  è l’ ultima , creden  comunemente , che  fia 
di  altro  Autore  . Checché  fia  di  ciò , poco  tempo  ville  Giovenale 
in  Egitto , poiché  alla  vecchiezza  aggiugnendofi  i difagi , come  il 
più  volte  citato  Scrittor  della  Vita  racconta , vi  morì  prelto . 

XXVI.  Filiate  in  tal  maniera  1’  Epoche  principali  della  Vita 
di  Giovenale,  celiar  dee  la  maraviglia , che  fanno  alcuni  Scrittori, 
del  non  vedere  da  Quintiliano  fatto  alcun  cenno  di  quello  Poeta  ; 
nè  ci  è più  di  meftieri  d’immaginare  o invidia,  o altro  qualunque 
motivo,  per  cui  ei  ne  tacefle . Quintiliano  fcriveva  fotto  il  Regno 
di  Domiziano  ; nè  poteva  perciò  favellare  di  Giovenale  , che  folo 
regnando  Adriano  fece  pubbliche  le  fuc  Satire  . Tra’  moderni  non 
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è mancato  chi  antiponefle  Giovenale  non  a Perfio  folamente , ma 
anche  ad  Orazio  ; e grandi  ammiratori  ne  furono  Angolarmente 
Giulio  Cefare  Scaligero  (1) , e Giulio  Lipfio  (2) , il  fentimento  de’ 
quali  fe  debba  averli  in  gran  pregio  , in  ciò  che  a valor  poetico  ap- 
partiene , lafcio  che  ognuno  giudichi  per  fe  ftelTo.  Aliai  diverla- 
mente  ne  pcnfa  il  P.  Rapin,  che  preferifce  di  molto  (3)  la  grazia  e 
la  delicatezza  d’ Orazio  alla  impetuofa  e rabbiofa  declamazione  di 
Giovenale . E molto  prima  di  lui  il  Giraldi  avea  allento  (4)  , che 
non  doveva!!  leggere  Giovenale  , fe  non  dopo  aver  formato  lo  llile 
fu’ migliori  Autori.  Par  bensì  verilìmile , che  Giovenale  fi  lufingafi 
fe  di  andar  innanzi  ad  Orazio  ; e potè  ancor  pcrfuaderlo  a chi  nelle 
Satire  non  ricerca,  che  verfi  armonici,  parole  fonanti,  amare  in- 
vettive . Ma  chiunque  penfa,  come  han  penfato  i più  faggi  Scritto- 
ri , che  la  Satira  debba  naturalmente  e graziofamente  deridere  i vi- 
zj , e che  ella  richieda  perciò  un  tal  verfeggiare,  che  a una  appa- 
rente femplicità  congiunga  una  tanto  più  pregevole,  quanto  men 
ricercata  eleganza,  non  temerà  mai  di  antiporre  Orazio  a tutti  gli 
altri  antichi  Scrittori  di  Satire  . Una  Matrona  ancora  vuolfi  per  ul- 
timo qui  rammentare  tra  gli  Scrittori  di  Satire , cioè  Sulpizia  Mo- 

f;lie  di  Caleno  , che  più  altre  Poefic  ancora  aveva  compolle;  ma  fi> 
a ci  è rimalla  la  Satira  da  lei  fcritta  contro  Domiziano  , allor  quan- 
do egli  cacciò  di  Roma  i Filofofi  . Di  lei  e de’  fuoi  verfi  parla  con 
molta  lode  Marziale  (5) . 

XXV11.  A’ Poeti  Epici,  e a’  Satirici,  de’ quali  abbiam  finora 
parlato , fucceda  ora  1’  unico  , che  di  quella  età  ci  fia  rimallo , 
Scrittor  d’  Epigrammi , M.  Valerio  Marziale  . Quelli  a ragione  fi 
novera  dagli  Spagnuoli  tra’  loro  Autori , perciocché  egli  fu  nativo 
di  Bilbili , Città  ora  dillrutta  della  Spagna  Tarragonefe  . Ma  il  fog- 
giorno  da  lui  fatto  per  trentacinque  anni  in  Italia  balla , perchè  a 
noi  ancora  fia  lecito  il  riporlo  tra’  nollri . Del  foprannome  di  Cuc- 
co , che  daLampridio  gli  viene  dato  (6) , vegganfi  le  diverfe  opinio- 
ni degli  Interpreti  prello  Niccolò  Antonio  (7) , poiché  non  fembra- 
mi  nè  necelfario , nè  utile  il  difputarne  . 11  P.  Matteo  Raderò  del- 
la Compagnia  di  Gesù  , che  dagli  Epigrammi  medefimi  di  Marzia- 
le ne  ha  diligentemente  raccolte  le  principali  Epoche  della  Vita , 
olferva  che  in  età  di  ventun’  anni  ei  venne  a Roma , che  per  tren- 
tacinque  anni  vi  foggiornò , e che  elfendo  nel  cinquantefimo  anno 
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di  Tua  vita  fece  alla  Patria  ritorno  fui  principio  dell’  Impero  di 
Trajano  , e vi  morì  nel  quarto  o quinto  anno  del  medefimo  lmpera- 
dore  . Di  quelle  Epoche , quelle  che  appartengono  agli  anni  di 
Marziale  fono  certiflìme,  perchè  appoggiate  a’fuoi  veri!  medefimi. 
Ma  eh’  ei  partirti:  di  Roma , come  il  P.  Raderò  afferma,  fui  comin- 
ciare del  Regno  di  Trajano  , da  altri  fi  nega  . II  Dodwello  (i)  vuo- 
le , che  ciò  avvenifle  nel  terzo  Confolato  di  quello  Imperadore, 
che  corrifponde  al  terzo  anno  del  fuo  Impero  . Giovanni  Malfon  al 
contrario  folliene  (2) , che  Marziale,  vivendo  ancor  Nerva , cioè 
l’anno  97.,  parcilTc  di  Roma.  La  diverfità  di  quelle  opinioni  non 
è sì  grande  , che  fia  pregio  dell’  opera  l’ efaminare,  qual  fia  meglio 
fondata . E’  ancorché  voleflìmo  entrarne  all’  efame  , io  penfo  che 
non  farebbe  sì  agevole  a diffinirc . Perciocché,  come  è certo,  che 
il  libro  XII.  degli  Epigrammi  fu  da  Marziale  pubblicato  tre  anni 
dopo  il  fuo  ritorno  alla  patria  , il  che  egli  attella  nella  Prefazione 
ad  elfo  premelfa , così  non  è ugualmente  certo , che  tutti  gli  Epi- 

f;rammi  nel  libro  medefimo  contenuti  follerò  da  lui  fcritti  dopo  il 
uo  ritorno  , e non  è pure  ugualmente  certo  , che  ne’  libri  pre- 
cedenti da  lui  pubblicati  in  Roma , non  fia  flato  pofeia  intrufo 
qualche  altro  da  lui  comporto , poiché  ne  era  partito . In  Roma 
egli  ebbe  applaufi  ed  onori  ; ma  non  per  modo,  che  quando  ci  ne 
partì,  non  fi  trovarti:  in  povero  flato;  talché  Plinio  il  giovane  per 
amicizia  e per  gratitudine  ad  alcuni  verfi  in  fua  lode  comporti  il  foc- 
corfe  di  denaro  pel  viaggio  , come  egli  fteflo  racconta  nella  lette- 
ra, che  udita  la  morte  di  Marziale  egli  fcrirte  a Prifco  (3) . 

XXVIII.  In  quella  lettera  Plinio  parla  con  grandi  encomj  di 
quello  Poeta  : egli  era  , dice,  uomo  mgegnofo  , e Jottile  ; e che  nello 
fcrivere  molto  uvea  di  fale  infieme  e di  fiele  , e nulla  men  di  candore.  E 
certo  , che  Marziale  averte  dalla  natura  fortito  talento  non  ordina- 
rio alla  Poefia , e che  egli  averte  un  ingegno  di  quelle  doti  fornito, 
che  Plinio  in  lui  riconofce,  niuno,  io  credo , vorrà  negarlo.  Ma  è 
a cercare , fe  bene  o male  egli  ufartè  del  fuo  ingegno . Qui  anco- 
ra ognun  giudica  fecondo  il  fuo  gullo  ; e non  vi  ha  cofa  più  inutile, 
quanto  il  voler  perfuadere,  che  non  merita  ftima  un  Autore,  a chi 
ne  ha  già  formato  favo revol  giudicio.  Io  rifletterò  folamcnte  , che 
nel  fecolo  XVI.  , quando,  a comun  parere , regnava  in  Italia  il 
buon  gullo , poco  conto facevafi  di  Marziale,  e appena  giudicava!! 

de- 
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degno  di  venire  a paragon  con  Catullo  (*) . E’  celebre  1’  annual  fa- 
grifizio,  che  di  alcuni  efemplari  di  quello  Poeta  folcva  fare  a Vul- 
cano in  un  giorno  determinato  il  celebre  Andrea  Navagero  (i) . E 
più  generalmente  il  Giraldi  alferma(2),  che  nè  tutti  nè  molti  degli 
Epigrammi  di  Marziale  piacevano  agli  uomini  dotti  di  quell’età;  e 
che  egli  avrebbene  fcelti  alcuni  pochi,  degni,  a fuo  parere  , d’  ef- 
fere  letti,  e che  degli  altri  ne  avrebbe  fatto  carta  pe’ pizzicagnoli . 
Mei  fecolo  fcorfo , quando  1’  amor  de’  concetti  e delle  fottigliezze 
era  , per  così  dire , il  carattere  de’  begli  ingegni , Marziale  avcafi 
in  altiffimo  pregio  , e guai  a chi  avelie  fatto  un  Epigramma  o un 
Sonetto  , che  non  terminalfe  in  una  acutezza  ; egli  era  pure  un 
freddo  e trivial  Poeta  . Al  riforgere  del  buon  gufto,  cadde  di  nuo- 
vo Marziale  ; e io  penfo , che  un  Poeta  de’  noltri  giorni  fi  vergo- 
gnerebbe per  avventura,  fe  fofle  forprefo  con  quello  Autor  fralle 
mani.  Non  vuoili  però  negare,  che  Marziale ;non  abbia  alcuni 
Epigrammi  di  Angolare  bellezza  , e fenza  alcuno  di  que’  raffinati 
concetti , e di  que’ giuochi  freddiffimi  di  parole,  che  troppo  fpelTò 
in  lui  s’incontrano  , oltre  le  ofcenità,  di  cui  egli  fpelTo  troppo  im- 
pudentemente ha  riempiuti  i l'uoi  vcrfi . Quindi  intorno  agli  Epi- 
grammi di  Marziale  niuno  forfè  ha  decifo  meglio  di  Marziale  mede- 
fimo  con  quel  celebre  verfo: 

Sunt  bona , sunt  quaedam  mediocria  , flint  mala  filtra  (3)  . 

XXIX.  Quelli  ( lafciando  Ilare  per  ora  Seneca  il  Tragico , di 
cui  fra  poco  inficine  agli  altri  Poeti  Drammatici  ragioneremo,  e il 
Poemetto  de  Cultu  Honorum  di  Golumella  , che  forma  il  X.  de’  fuoi 
libri  d’  Agricoltura,  di  cui  parleremo  nel  Capo  V.)  quelli  furono  i 
Poeti  dell’  Epoca  , di  cui  parliamo,  le  cui  opere  fono  a noi  perve- 
nu- 


ti Il  giudizio,  da  me  dato  delle 
Poefìc  di  Marziale  ha  eccitato  il  Sig.Ab. 
Tommafo  Serrano  a prenderne  vigorofa- 
mente  la  difefa  • Si  polfon  vedere  le 
lettere  da  lui  pubblicate  in  Ferrara  nel 
1775. , la  riTpofla  alla  prima  di  efse  fat- 
ta dal  Ch.  Sig  Cavaliere  dementino 
Vannetti , l’ eliratto , che  della  feconda 
voluminofa  lettera  dell’  Ab  Serrano  fi  è 
dato  nel  Tom.  XII.  di  quello  Giorna 
le  di  Modena  , il  quale  ellratto  è lavoro 
dell’  Ab.  Alessandro  Zorzi , la  cui  trop- 


po immatura  morte  farà  Tempre  di  do. 
[orofa  memoria  a chiunque  ne  ha  cono- 
feiuto  il  raro  ingegno , le  amabili  ma- 
niere , e la  (ingoiare  onefti  de’  coflumi . 
Io  non  voglio  gittate  il  tempo  in  grazia 
di  Marziale.  Ognun  giudichi  dello  itile 
di  efso  , come  gli  l'embra  meglio . Il 
giudizio,  eh’  ione  ho  dato,  era,  ed  è 
tuttora  il  mio;  ma  io  non  pofso , nè  deb- 
bo impedire  , che  altri  penfi  diverfa- 
mente  . 
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nute  . Altri  affai  più  ve  n’  ebbe  al  medefimo  tempo  , delle  Poefie 
de’  quali  o nulla  o folo  una  menoma  parte  ancor  ci  rimane  . Sa- 
rebbe cofa  di  troppo  lunga , e , ciò  che  è peggio , troppo  inutil 
fatica,  il  voler  ragionare  di  tutti  . Il  Giraldi,  il  Volilo,  il  Qua- 
drio, ed  altri  ne  han  già  telfuti  ampj  Catalogi  ; e io  comunemente 
altro  non  potrei  fare , che  ripetere  ciò  ch’eflì  han  detto  ; maniera 
affai  ufata  al  prcfente,  ma  non  perciò  lodevole  , d’ ingroffare  i li- 
bri . Mi  ballerà  dunque  l’ accennare  alcuna  cofa  di  quelli  , che  fem- 
brano  effere  flati  in  pregio  maggiore.  Poeta  di  gran  nome  dicefi  da 
Dione  (i)  C.  Lutorio  Prifco,  Cavalier  Romano  a’  tempi  di  Tibe- 
rio; e celebre  chiamali  da  lui  e da  Tacito  (2)  un  componimento  da 
lui  fatto  nella  morte  di  Germanico  ; il  qual  però  fu  al  fuo  Autore 
troppo  fatale  ; perciocché , come  narrano  i medefimi  Storici , ac- 
culato, fecondo  il  coflume  di  que’pcflìmi  tempi,  al  Senato,  di  aver 
comporto  que’ verfi  in  occafione  della  malattia  di  Drufo  , quafi  fpc- 
randone  la  morte , per  ordine  del  Senato  fu  tratto  in  carcere  ed 
uccifo . Celebre  ancora  fu  a’  tempi  di  Tiberio  e di  Claudio  non 
meno  per  gl’infami  fuoi  vizj  , che  per  la  fua  facilità  in  verfeggiare, 
il  Gramatico  Remmio  Palemone  Vicentino . Di  lui  narra  Svcto- 
nio  (3)  che  anche  all’improvvifo  fcriveva  Poemi  ; e che  altre  Poefie 
ancora  avea  egli  comporto  in  di  verfi  e difficili  metri . Sembra  però, 
che  quella  facilità  di  poetare  foffe  l’unico  pregio  di  Palemone  , per- 
ciocché Marziale  il  chiama  Poeta  di  piazza  e di  circolo; 

Scribat  carmina  circulis  Palaemon  : 

Afe  rarisjuvat  auribus  piacere  (4)  . 

Di  Celio  Baffo  Poeta  Lirico  parla  con  lode  Quintiliano  ($),  il  qua- 
le dopo  aver  detto,  che  Orazio  è preffochè  il  folo  tra’ Latini  Lirici 
degno  d’ effere  letto , foggiugne  : che  fe  alcun  altro  tu  vuoi  aggiugner- 
gli,  e’  farà  Cefo  Baffo  , cui  di  frefeo  abbiamo  veduto . A’  tempi  di 
Quintiliano  altri  Lirici  dovean  effervi  di  merito  affai  maggiore  : 
perciocché  egli  fegue  dicendo  : ma  di  molto  gli  vanno  innanzi  que’  che 
ora  vivono.  Ma  chi  elfi  foffero  egli  noi  dice  , nè  noi  polliamo  con- 
ghietturarlo.  'Domo  di  forte  e poetico  ingegno  dallo  fteffo  Quintiliano  fi 
dice  Salejo  Baffa  (6), benché  aggiunga  che  neppure  in  vecchiezza  non  fu 
abbajlanza  maturo . Dall’Autor  del  Dialogo  fui  decadimento  dell’Elo- 
quenza egli  è appellato  perfettifftmo  Poeta  (7) , ma  infieme  poco  feli- 
ce , poiché  ei  narra , che  Baffo  dopo  avere  per  un  anno  intero  fu- 
ri a- 
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dato  a comporre  un  libro  di  Poefie , era  coflretto  a pregare  chi 
voleflc  compiacerli  di  udirle  ; e che  anzi  gli  conveniva  e chiedere 
a pigione  la  cafa  , c larvi  collruirc  il  luogo,  onde  recitarle , e pren- 
dere a prellanza  le  fcranne  , e dopo  tanti  difagj  e tante  fpefe  efler 
pago  di  uno  Acrile  applaufo . Solo  una  volta  l’Impcrador  Vefpafia- 
no  gli  fé  un  dono  di  cinque  cento  mila  fellerzj , orna  di  circa  dodici 
mila  cinque  cento  feudi  Romani  ; il  che,  aggiugne  lo  Hello  Scritto- 
re , fu  a ragion  celebrato  come  atto  di  maravigliofa  e Angolare  li- 
beralità . Se  volellìmo  dar  fede  a Marziale  , noi  dovremmo  dolerci 
aliai  della  perdica,  che  fatta  abbiamo  delle  Poefie  di  Arunzio  Stel- 
la, che  oltre  altri  Componimenti  lodata  avea  co’  fuoi  verfi  la  Co- 
lomba della  fua  Violantilla  ; perciocché  Marziale  dice  (i)  » che  i 
verfi  di  Arunzio  tanto  eran  migliori  di  que’  di  Catullo,  quanto  più 
grande  di  un  palfero  è un  colombo  . Ma  di  quelli  elogi  noi  faremo 
il  conto  medefimo,  che  di  quelli,  eh'  egli  e Stazio  danno  a Luca- 
no , antiponendolo  per  poco  a Virgilio  . A’  tempi  di  Plinio  il  gio- 
vane ebbevi  un  Palfieno  Paolo  CavalierP-omano,  uomo  aliai  erudi- 
to , di  cui  egli  dice  , che  quali  per  diritto  di  nafeita  fi  era  dato  a 
fcrivere  Elegie  (2) , perciocché  egli  era  della  patria  flelfa , e della 
flefla  famiglia,  di  cui  Properzio  . Molti  altri  Poeti  dallo  Hello  Autor 
fi  rammentano  con  grandi  encomj  , come  Pompeo  Saturnino,  di 
cui  dice,  che  facea  verfi  al  par  di  Catullo  e di  Calvo  (3)  ; Ottavio, 
cui  egli  caldamente  eforta  (4)  a pubblicare  una  volta  i fuoi  verfi; 
M.  Arrio  Antonino  Avolo  materno  dell’  Imperadorc  Antonino  , di 
cui  fommamente  loda  le  Greche  non  meno,  che  le  Latine  Poefie  (5); 
C.Fannio,  (6)  ed  altri  molti,  ch’io  tralafcio  per  non  annojare  chi 
legge  con  una  inutil  ferie  di  nomi . E bafii  1’  aver  favellato  di  que- 
lli per  faggio  di  tanti  altri  Poeti  di  quefia  età  , le  cui  Poefie  fon  pe- 
rite , e intorno  a’ quali  fi  polfon  vedere  i fopraccitati  Autori . 

XXX.  Prima  però  d innoltrarmi , mi  fia  lecito  1’  aggiugnere 
qualche  cofa  intorno  a due  altri  Poeti , che  dagli  eruditi  Maurini 
Autori  della  Storia  Letteraria  di  Francia  (7) , e quindi  dall’  altre 
volte  citato  Abate  Longchamps  (8)  fi  pongono  tra’  loro  Scrittori. 
Il  primo  è Giulio  Montano.  1 Maurini  faggiamente  riflettono  , che 
non  vi  è pruova  certa,  eh’ ci  folle  fratello  di  Vozieno  Montano  Nar- 
bonefe  Oratore  ; e che  la  fomiglianza  del  nome  non  è baltevole  ar- 
gomento ad  alferirlo  ; ma  che  nondimeno  eflendo  amendue  vifluti 
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al  tempo  medefimo  c alla  medefima  Corte  di  Tiberio,  c che  avendo 
amendue  incorfa  la  difgrazia  del  medefimo  Imperadore , convien 
confelTare  , che  potavano  effiere  fratelli . La  pruova  non  ha  gran  for- 
za ; nondimeno  egli  è certo , che  potevano  effer  fratelli , benché 
non  vi  fia  indicio  baflevole  a conghietturare , che  così  foffe , e fi 
poffa  perciò  da  noi  foftenere  , che  Giulio  Montano  non  fu  fratello 
di  Vozieno , nè  fu  Gallo  di  nafcita  , finché  non  fe  ne  adduca  un 
probabile  argomento.  Ma  l’ Abate  Longchamps,  che  non  vuol  con- 
ghietture  o dubbj , che  lo  ritardino , francamente  afferifce , che 
friron  fratelli , e perfuafo  che  niuno  ardirà  di  contraffarglielo , pafr 
fa  oltre  , e ci  afncura  , eh'  eoli  difputava  la  palma  poetica  a’  Virgilii 
della  fua  età.  Converrà  crederlo,  poiché  egli  il  dice,  ma  io  non 
trovo  tra  gli  antichi  chi  gli  dia  tal  lode . I due  verfi  di  Ovidio  in 
lode  di  Montano  da  lui  addotti , provano  folo  , eh’  egli  avea  fama 
di  buon  Poeta  e ne’  verfi  Elegiaci  e negli  Eroici. 

Quique  vel  imparibus  numeri}.  Montane,  ve l aequis 
Sufficit , & gemino  carmine  nomen  habes  (i) . 

Seneca  il  Padre , offia  il  Retore,  continua  lo  flefTo  Scrittore , non 
teme  di  pareggiarlo  a’ più  grandi  Poeti , che  /’  aveano  preceduto . Sì  certo  : 
Seneca  dice  in  fatti  (2)  : Montanus  'Julius , qui  comi}  fuit , quique  egre- 
gius  Poeta.  Ognun  vede  , che  la  Traduzione  non  può  eflere  più  fe- 
dele . Ma  Seneca  il  Filofofo  noi  chiama  che  col  nome  di  Poeta  tol- 
lerabile (3) . E veramente  i verfi  , che  lo  flelTo  Seneca  a quello  luo- 
go ne  adduce,  e che  anche  1‘  Abate  Longchamps  ci  mette  innanzi, 
come  degni  di  sì  gran  Poeta,  fono  poi  finalmente  una  deferizione 
del  Sol  nafeente  in  quattro  verfi,  a’ quali  egli  ne  aggiungne  di  fe- 
guito , come  fe  foffero  dello  flellb  Poeta,  due  altri,  che  Seneca  po- 
ne in  bocca  di  Varo,  fui  Sol  che  tramonta.  Finalmente  aggiugne 
l’Abate  Longchamps , che  Giulio  Montano  morì  anch’egli,  come 
fuo  fratello  Vozieno , vittima  degl’  ingiulfi  fofpetti  di  Tiberio . Su 
qual  fondamento  lo  afferma  egli  ? Su  quel  medefimo,  di  cui  trop- 
po fpeffo  egli  ufa:  la  fua  autorità.  I Maurini  confeflano  , che  nul- 
la Lappiamo  della  fua  morte  ; e realmente  altro  di  lui  non  trovia- 
mo, le  non  che  1’  amicizia  , di  cui  godea  prcfTo  Tiberio  , coll’  an- 
dar del  tempo  fi  raffreddò  (4)  ; ma  quando  , e come  egli  moriffe  , 
non  fi  ritrova  . L’  altro  Poeta  è Senzio  Augurino  ; del  cui  Poetico 
valore  grandi  cofe  ci  narra  in  una  fua  lettera  Plinio  il  Giovane  (5) , 
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e ne  dà  in  faggio  alcuni  verfi , die  quegli  in  lode  di  lui  area  compo- 
ni . 1 Maurini  dicono  , che  egli  era  figlio  di  Gneo  Senzio  , Gallo  di  na- 
zione, che  avea  il  fioprannome  d' lllujìre  (1)  ; c l’Abate  Longchamps  fe- 
condo fuo  coftume  ne  fegue  fedelmente  il  parere  . Ma  io  temo , che 
i dotti  Autori  fianfi  quìlafciati  abbagliare  alquanto  dall’  amor  della 
patria . EHI  a conferma  del  loro  detto  non  recano , che  una  Nota  al 
detto  pafso  di  Plinio,  cioè  quella,  io  credo,  del  Cattaneo,  che 
così  ha  appunto:  Filium  Cn.  Sentii  Galli  viri  ilhijìrit . Ma  il  Catta- 
neo , che  vifse  in  principio  del  XVI.fecolo,  è egli  autore,  alla  cui 
femplice  afserzione  fi  debba  fede?  Pur  gli  fi  creda  . Il  dire  Gneo 
Senzio  Gallo,  è egli  lo  ftefso  veramente  che  dire  , ch’ei  fu  Gallo  di 
nafcita?  Già  abbi  am  moftrato  altrove , che  un  tal  nome  non  pruo- 
va  punto.  Finalmente  il  dire  che  Gneo  Senzio /?<  uomo  illujìre,  è 
egli  lo  fiefso  che  dire,  eh’ egli  ebbe  il  foprannomc  d’illufire?  Ma 
ufeiam  da  quelle  contefe , in  cui  io  entro  fempre  malvolentieri , e 
fol  quando  il  dovere  di  lineerò  Storico  mi  coltringe  a rendere  all’ 
Italia  un  vanto  ingiullamente  rapitole , 

XXXI.  Finalmente  non  vuoili  omettere  il  nome  di  un  altro 
Poeta  , di  cui  nè  troviamo  memoria  alcuna  negli  antichi  Scrittori , 
nè  fappiamo , che  lafciafle  dopo  di  fe  alcun  faggio  del  poetico  fuo 
valore;  ma  che  nondimeno  elfer  doveva  eccellente,  anzi  tale  ei  fi 
diè  a vedere  nell’  età  ancor  frefea  di  tredici  anni.  Ne  dobbiam  la 
notizia  a un’  antica  Ifcrizione , che  dopo  il  Grutcro , ed  altri  più 
correttamente  è fiata  pubblicata  dal  Muratori , anzi  per  inavver- 
tenza ripetuta  due  volte  nel  medefimo  tomo  (2).  Eccola  quale  an- 
cor fi  conferva  in  Guaito  Città  dell’  Abbruzzo , detta  anticamente 
Hifionium  . 
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Dalla  qual  Ifcrizione  noi  raccogliamo,  che  quello  valorofo  fanciul- 
lo ne’Lctterarj  combattimenti , che  narrammo  di  fopra  edere  flati 
iftituiri  da  Nerone  , e pofcia  rinnovati  da  Domiziano,  elfendo  egli 
in  età  di  foli  tredici  anni , fu  a tutti  gli  altri  Poeti  antipolio . 11 
luftro  fello  cade  nell’anno  106.  focto  il  regno  di  Trajano  ; poiché 
elli  furono  la  prima  volta  fatti  celebrare  da  Domiziano  1’  anno  86. , 
nel  qual  anno  lì  numerò  il  primo  luftro;  e quindi  rinnovandoli  ef- 
fi  dopo  quattro  anni , nell’  anno  106.  appunto  viene  a cadere  il  fe- 
llo luftro . La  ftatua  però  non  gli  fu  innalzata , che  a’  tempi  di  An- 
tonino, quand’egli  era  Protettore  della  Città  di  Ifcrnia . 

XXXII.  Da  tutto  ciò,  che  intorno  a’ Poeti  abbiam  detto  fi- 
nora , egli  è evidente , che  il  fecolo , di  cui  parliamo  , fu  certo  in- 
feriore di  molto  in  ciò  , che  è valore  poetico  , al  fecolo  d’Augufto; 
ma  non  molto  gli  fu  inferiore  in  ciò,  che  è numero  di  Poeti.  Anzi 
alcuni  degli  Scrittori  di  quella  età  ci  parlano  in  tal  maniera,  che 
fembra  non  mai  ellcrvi  flati  tanti  Poeti,  quanti  a quella  medefima. 
Giovenale  fcherza  più  volte  full’  infoffribile  noja  che  era  quella  di 
dovere  continuamente  udir  de'verfi;  e,  ciò  che  era  peggio,  pref- 
fochè  tutti  fu’medcfimi  triviali  argomenti.  Ninno  dic’egli,  (i)  conof- 
ce  meglio  la  fua  propria  cafa  , di  quel  eh'  io  conojca  il  bofeo  di  Marte , e 
la  fpelonca  de’  Cicopli , e la  forza  de'  venti , e le  ombre  da  Eaco  tormen- 
tate . Così  fpefso  udiva!!  egli  ricantar  quelle  fole  da’  molefti  Poeti . 
E altrove  ( 2)  tra  gli  incomodi  e i pericoli  della  Città  rammenta  1’ 
importunità  de’  Poeti , che  anche  frallo  fmaniofo  caldo  d’  Agolto 
volevan  pure  coftringerc  gli  amici  ad  afcoltare  i loro  verfi.  Plinio 
il  giovane  ancora  ci  deferive  in  una  fua  lettera  il  gran  numero  de 
Poeti,  ch’era  a’ fuoi  tempi  in  Roma;  ma  infieme  fi  duole,  che  il 
popolo  cominciava  ad  annojarfi  di  tanti  verfi.  Gran  copia  di  Poeti, 
dice  egli  (3) , ci  ha  dato  quejì’  anno . In  tutto  il  mefe  d’  Aprile  appena 
vi  e flato  giorno  , in  cui  non  fiafi  recitato  da  alcuno . Io  ne  godo , perche 
fi  coltivan  gli  fludj , fi  efercitano  e fi  producono  gli  ingegni  ; benché,  a 
dir  vero  , difficilmente  raccolganfi  le  adunanze  ad  udirgli . I più  fi  flan- 
no  fedendo  a’  ridotti  pubblici,  epaffano  il  tempo  udendo  novelle  ; e chieg- 
gon  pofcia  , fe  il  recitante  già  fia  entrato  , fe  detta  abbia  /’  introduzione , 
fe  abbia  già  recitata  gran  parte  del  libro , e allor  finalmente , benché  a’ len- 
ti e flentati  pajfi  ci  vengono  ; ne  però  ci  fi  fermano  ; ma  innanzi  al  fine 
altri  di  nafeoflo  e fegretamente , altri  apertamente  e francamente  fen  van- 
no . Così  Plinio  fi  duole  del  poco  conto , in  che  aveanfi  allora  i 
Poeti;  del  che  però  io  non  fo,  fe  i Romani  fe  n’abbiano  ad  in- 


(O  Su.  1.  7.  (1)  S*t,  III*  v.  9.  Cl)  L.  I.  ep.  XIII. 


Digitized  by  Google 


LIBRO  I.  91 

colpire , o i Poeti  medefimi  ; perciocché , come  dagli  addotti  paf- 
fi  di  Giovenale  fi  raccoglie,  quelli  per  la  più  parte  eran  tali , che 
chi  ricufava  di  udirli , di  lode  poteva  parer  degno  anziché  di  biafi- 
mo  . Ma  o buoni  o cattivi  foffero  i Poeti , la  ftagion  loro  era  paio- 
lata . Anche  quelli  tra  elfi  , che  godevano  di  miglior  fama , da’ loro 
verfi  invano  avrebbono  attefo  di  che  campare . Già  abbiam  veduto, 
che  Stazio  , benché  rifcotclfe  gran  plaufi , era  nondimeno  coftretto 
a comporre  Azioni  Teatrali , e venderle  agli  Attori,  fe  volea  trovar 
di  che  vivere.  Dove  e ora,  efclama  Giovenale  (1),  ttn  Mecenate,  0 
un  altro  uom  liberale  inverfo  i Poeti  ? A que'  tempi  gli  nomini  avean  pre- 
mio uguale  all’ingegno  loro  , ma  ora  ejfi  fi  rimangon  digiuni,  e anche  nel- 
le più  liete  fefie  de  Saturnali  cofiretti  fono  a fiarfene  ftnza  vino  . Ma  co- 
me tanti  Poeti,  fe  la  Poefia  giaceva!!  così  fprezzata?  Già  ne  abbiam 
recata  poc’anzi  la  vera  ragione.  La  liberalità  di  Augufto  c di  Mfr 
cenate  verfo  i Poeti  avea  pcrfuafo  i Romani,  che  un  de’  mezzi  più 
ficuri  a viver  felice  era  il  poetare  . Quindi  da  ogni  palmo  di  terra  , 
per  così  dire,  fpicciavan  Poeti  . Il  non  vederli  Tulle  prime  ben  rice- 
vuti non  ballava  a fcoraggiargli  : fi  lufingavano,  che  il  loro  merito 
farebbe  un  giorno  riconofciuto  e premiato . Continuarono  perciò 
a verfeggiare  e a fperare  . Qualche  ricompenfa  data  talvolta  ad  al- 
cuno , mantenne  viva  per  alcun  tempo  una  sì  dolce  fiducia.  Ma  fi- 
nalmente la  fpcrienza  di  molti  anni  convinfe  i Romani , che  la  Poe- 
fia non  era  più  , come  una  volta,  ficura  ftrada  agli  onori  e alle  ric- 
chezze; e la  Poefia  perciò  fu  quali  del  tutto  abbandonata  , come 
a fuo  luogo  vedremo  . 

XXXIII.  Rimane  or  folo,  che  veggiamo  in  quale  flato  fi  folle 
in  Roma  a quell’  Epoca  la  Poefia  Teatrale . Anche  allor  quando  la 
Romana  Letteratura  era  giunta  nel  fecolo  precedente  alla  fua  per- 
fezione , il  Teatro  Romano  ciò  non  oliarne  era  rellato  fempre  affai 
inferiore  al  Greco  ; e ne  abbiamo  a fuo  luogo  efaminate  le  cagioni. 
Quindi  molto  meno  era  a fperarfi  , che  elfo  fi  perfezionalfe  a quelli 
tempi , in  cui  ogni  altro  genere  di  Poefia  andava  decadendo  mife- 
ramente . Se  i compagni  di  Virgilio  e di  Orazio  non  eran  giunti  a 
comporre  Tragedie  e Commedie  eccellenti , come  poteva  ciò  afpet- 
tarfi  da’  compagni  di  Lucano  e di  Stazio  ? Le  circoltanzc  fleffe  de’ 
tempi  non  poco  dovettero  contribuire  all’infelice  flato  del  Teatro 
Romano.  Tiberio,  Caligola,  Nerone,  Domiziano,  Imperadori 
fofpettofi  al  par  che  crudeli , aveano  in  conto  di  capitale  delitto 
qualunque  parola  fi  folfe  dagli  Attor  profferita  , che  fembraffe  oc- 

M 2 cul- 


<0  S.t.  VII.  r.  J4. 


Digitized  by  Google 


92  STORIA  DELLA  LETTERATURA  ITALIANA, 
cubamente  ferirgli  ; e il  Poeta  poteva  a ragion  temerne  la  morte , 
come  dalle  cofe  nel  primo  Capo  riferite  lì  può  raccogliere  . Qual 
maraviglia  dunque  , fe  i Poeti  fatti  fchiavi , per  così  dir  , dal  timo- 
re, e fcrivendo  con  animo  follecito  epaurolo,  rimaneffero  fempre 
in  quella  mediocrità  , da  cui  non  efee  , fe  non  chi  può  liberamente 
fecondare  il  fuo  talento? 

XXXIV.  Come  nondimeno  frequenti  erano  in  Roma  i Teatra- 
li Spettacoli,  furonvi  ancora  molti  Scrittori  di  Commedie,  e Tra- 
gedie. Tra  quelli  il  folo,  che  da  Quintiliano  fi  nomina  con  elo- 
gio (i)  , e che  da  lui  fi  dice  fuperiore  d’afsai  a tutti  gli  altri  da  lui 
conofciuti , è Pomponio  Secondo , di  cui  narra , che  i vecchi  accti- 
favanlo  come  non  troppo  tragico,  ma  confefsavano  nondimeno  , 
che  in  erudizione , e in  eleganza  fuperava  tutti . Plinio  il  vecchio 
di  cui  era  fiato  amiciflìmo,  aveane  in  due  libri  fcritta  la  vita  (2); 
e più  volte  fi  fa  menzione  di  lui  prefso  Tacito  (3)  . L’  Autor  del 
Dialogo  fui  decadimento  dell’  Eloquenza  il  chiamava  uomo  in  glo- 
ria non  inferiore  ad  alcuno  (4) . E quella  gloria  dalle  fue  Tragedie 
fingolarmente  gli  fu  acquiftata . Plinio  il  giovane  di  lui  raccon- 
ta (S) , che  allor  quando  alcuno  de’fuoi  amici  efortavalo  a far  qual- 
che cambiamento  nelle  fue  Tragedie,  e che  egli  noi  giudicaffe  op- 
portuno, foleva  provocare  al  giudizio  del  popolo , e ritenere  ciò 
che  cllò  col  fuo  applaufo  approvalfe  . Il  M.Maifei  vuole  che  ei  folle 
Veronefe  di  patria  (6).  A me  non  pare, ch’egli  ne  rechi  pruova  va- 
levole ad  affermarlo  ; ma  non  vi  ha  neppure  ragion  baftevole  a ne- 
garlo . Vegganfi  le  notizie,  che  intorno  a quello  Poeta  egli  ha  di- 
ligentemente raccolte , e con  lui  fi  avverta  , che  da  quello  Pompo- 
nio Secondo  vuoili  dillinguere  un  altro  Pomponio  Bolognefe  fcritto- 
re  di  quelle  Favole,  che  diceanfi  Atellane . Materno  uno  degl’inter- 
locutori del  poc’  anzi  mentovato  Dialogo  viene  in  elfo  detto  valo- 
rofo  Scrittor  di  Tragedie  , e tre  fingolarmente  ivi  fe  ne  rammenta- 
no intitolate  Catone , Medea,  e Tiefte  (7)  . Di  un  Virginio  Roma- 
no fcrittor  di  Commedie  parla  con  grandiflìmi  encomj  Plinio  il 
giovane  (8) , dicendo  eh’  effe  potevan  effer  propofte  per  efemplare , 
ed  aver  luogo  fra  quelle  di  Plauto , e di  Terenzio , e che  a lui  non 
mancava  nè  forza,  nè  maefià , nè  fottigliezza,  nè  fale,  nè  dolcezza, 
nè  grazia.  Elogio  grande  per  vero  dire;  ma  parmi  che  Plinio  ne 
folle  liberale  affai , fingolarmente  verfo  coloro , a’  quali  con  linee- 
rà 
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il  amicizia  egli  era  congiunto . Lafcio  di  parlare  di  altri  men  ce- 
lebri , i cui  nomi  e i titoli  delle  Azioni  da  elfi  comporto  fi  potran- 
no  vedere  nelle  fpertò  accennate  Opere  del  Giraldi,  del  Volilo,  e 
del  Quadrio;  c parto  a quello,  che  iolo  ci  è rimafto  tra  gli  Scrittori 
tragici  di  quello  tempo  , cioè  a Seneca  . 

XXXV.  Ed  eccoci  ad  una  delle  più  intralciate  quirtioni , che 
in  tutta  la  Storia  Letteraria  s’  incontrino,  anzi  a più  quirtioni  fu 
un  argomento  folo  . Chi  è il  Seneca  autor  di  quelle  Tragedie? 
Chiunque  egli  Ila , è egli  l’autor  di  tutte  le  Tragedie  , che  gli  vengo- 
no attribuite?  Chiunque  finalmente  ne  fia  l’autore,  in  qual  pregio 
debbon  erte  averfi  ? lo  mi  fpedirò  brevemente  , recando  ciò  che  vi 
ha  di  più  probabile  fu  ciafcheduna  parte  . E primieramente  non  è 
nemmeno  a far  parola  di  quelli , che  ammettono  un  folo  Seneca  au- 
tore di  tutte  1’  opere , che  fotto  tal  nome  ci  fono  rimafte . Non  v’ha 
or  chi  non  fappia,  che  due  di  tal  nome  vi  fono  ftati  , padre  , e fi- 
glio , Retore  il  primo  , Filofofo  il  fecondo  . Ma  fe  ad  alcuno  di 
quelli  due,  o ad  un  terzo  Seneca  appartengano  quelle  Tragedie, 
non  è sì  agevole  a diffinire.  Gli  antichi , che  tal  volta  ne  han  cita- 
ta alcuna,  pare  che  abbian  voluto  lafciarci  nell’incertezza,  poiché 
non  mai  ne  nominan  l’autore  altrimenti  che  col  fempliee  nome  di 
Seneca . Del  Filofofo  noi  lappiamo , che  di  verfi  ancor  fi  compiac- 
que , e Quintiliano  fra  gli  altri  nomina  i Poemi  da  lui  comporti  (i). 
Ma  che  ei  fcriverte  Tragedie , efprcrtamente  noi  dice  . Sidonio  A- 
pollinare  diftinguc  (2)  Seneca  il  Filofofo  da  Seneca  il  Tragico;  con 
che  fembra  accennare  che  l’ autor  delle  Tragedie  folle  o il  Retore  , 
o un  altro  Seneca  da  amendue  dillinto.  Quell’  ultima  opinione  è 
fiata  da  alcuni  adottata,  da’ quali  fi  vuole, che  il  Seneca  autor  delle 
Tragedie  fia  diverfo  e dal  Retore,  c dal  Filofofo  ; benché  poi  non 
convenga  tra  loro  chi  erto  fia  , ed  altri  il  dicano  figliuol  del  Filofo- 
fo, altri  Nipote  , altri  un  altro  qualunque  Seneca  vilfuto  fotto  Tra- 
jano . Ma  niuno  può  addurre  alcun  probabile  fondamento  della  fua 
opinione  ; e quello  terzo  Seneca  , come  fra  gli  altri  lungamente  di- 
moftra  il  dotto  Niccolò  Antonio  (3)  , fembra  finto  a capriccio . 
Convien  dunque  ricorrere  ad  uno  de’  due  Seneca  altronde  noti . 
Ma  a cjual  de’  due?  Alcuni  per  non  moftrarfi  favorevoli  più  all’uno 
che  all  altro,  dividono  amichevolmente  le  Tragedie  tra  amendue  . 
Ma  il  faperfi , che  Seneca  il  Filofofo  fu  amante  di  Poefia , ha  indot- 
ta la  più  parte  de’  moderni  fcrittori  ad  attribuirgli  con  più  certezza 
almeno  alcune  di  quelle  Tragedie.  11  prenome  di  Lucio  propio  del 

Fi- 
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Filofofo,  con  cui  comunemente  ne’ Codici  antichi  fi  appellai’  au- 
tor di  effe,  conferma  alquanto  quella  opinione.  Ma  ci  conviene 
confeflar  nondimeno , che  il  filenzio  , e la  precifione  degli  antichi 
Scrittori  non  ci  permette  di  abbracciarla  fe  non  con  timore. 

XXXVI.  Nulla  meno  difficile  a diffinirc  è l’altra  quiftione , fe 
quel  qualunque  Seneca , che  fi  voglia  fcrittor  di  Tragedie,  fia  ve- 
ramente autore  di  tutte  quelle,  che  vanno  fiotto  tal  nome.  Il  Qua- 
drio (i)  , e il  Conte  di  S.  Rafaele  (2)  han  troppo  facilmente  adotta- 
ta l’ opinion  di  coloro  , i quali  pretendono  , cne  V Ottavia  non  pof- 
fa  elfere  opera  del  Filofofo  Seneca  , perchè  quelli  prima  di  effa  fu 
uccifo  . Egli  è certo , che  Ottavia  fu  uccifa  l’anno  62. , e Seneca 
1’  anno  6%.  (3)  , e che  quelli  perciò  ebbe  agio,  fe  il  volle  , a com- 
porre una  Tragedia  fu  tale  argomento  . La  diverfità  dello  ftile,  che 
da  alcuni  in  elle  fi  offerva  , è la  principale , anzi  l’ unica  ragione 
a credere,  che  non  tutte  fian  opera  dello  Hello  autore  ; e per  ciò 
che  appartiene  all’  Ottavia , convengono  tutti  comunemente , eh’ 
ella  fia  d’  altra  mano . Ma  quello  argomento  tratto  dalla  diverfità 
dello  Itile  ha  elfo  quella  forza  , che  da  alcuni  gli  fi  attribuire?  Non 
potrebbe!!  dire  per  avventura , che  alcune  da  Seneca  furon  compo- 
ne, mentre  fe  ne  flava  efulc  nella  Corfica,  e che  effe  perciò  fi  ri- 
fentono  della  mitezza , e dell’  abbattimento  , in  cui  era  il  loro  au- 
tore ? Oltre  di  che  legganfi  di  grazia  i pareri  de’  divedi  Autori 
fulle  diverfe  Tragedie  di  Seneca  raccolti  dal  Baillet  (4) , e dal  Fa- 
bricio  (S) , c vedralfi  come  elfi  fieno  di  gullo  tra  lor  concordi . La 
Tebaide  da  Giulio  Lipfio  fi  antipone  a tutte  l’altre  per  tal  maniera, 
che  ei  penfa,  che  ella  appartenga  al  fecol  d’Augulto . Giufeppe  Sca- 
ligero, e Daniele  Heinfio  non  la  reputan  degna  neppur  di  Seneca  . 
Al  contrario  1’  Heinfio  loda  altamente  le  Troadi , e non  teme  di  an- 
tipode quella  Tragedia  a quella  da  Euripide  fcritta  full’argomento 
medefimo , e lo  Scaligero  ancora  le  dà  il  primo  luogo  traile  Trage- 
die Latine . Ma  Giulio  Lipfio  con  altri  la  voglion  opera  di  un 
poeta  da  nulla  . L’  Ottavia  ancora  fembra  allo  Scaligero  degna  di 
Seneca  ; a Giulio  Lipfio  pare  la  più  vii  cofa  del  mondo . Così  tutti 
lufinganfi  di  aver  palato  a ben  decider  del  gullo  ; ma  appena  è mai 
che  il  lor  gullo  fia  conforme  all’altrui . Quindi  fu  quello  punto  an- 
cor io  penfo,  che  nulla  fi  polla  decidere  francamente,  c che  ognun 
polla  lentirne  come  meglio  gli  piace  . Ciò  che  di  certo  fi  può  folo 

af- 
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affermarefiè,  che  l’Èrcole  Furiofo,  il  Ticfte  , l’Ippolito  , leTroa- 
di , la  Medea  , 1’  Agamemnone  da  alcuni  antichi  Scrittori  , fingo* 
larmente  Gramatici,  fono  citate  fotto  il  nome  di  Seneca , come  di- 
mofira  il  mentovato  Fabricio  . 

XXXVII.  Più  francamente  ragionerò  io  fulla  terza  quifiione , 
cioè  fui  merito  delle  Tragedie  di  Seneca  ; poiché  fon  certo  di  aver 
feguaci  del  mio  parere  tutti  coloro  , che  nella  diligente  lettura  de’ 
Tragici  più  famofi  fi  fono  efercitati . Io  fio  per  dire,  che  ercfia  lette- 
raria non  fi  è mai  udita  peggior  di  quella.che  ufcì  dalla  penna  di  Giu- 
lio Cefarc  Scaligero,  quando  affermò  (i) , che  le  Tragedie  di  Seneca 
non  erano  in  maejlà  inferiori  a quelle  de’  Greci,  e che  anzi  per  ornamento 
e per  grazia  fuperavan  quelle  d'  Euripide  . Ma  per  buona  ventura  ei 
non  ha  avuti  molti  feguaci  del  fuo  errore  . E certo  chi  da  Sofocle , 
e da  Euripide  paffa  a legger  Seneca  , non  può  a meno  di  non  cono- 
fcere  quanto  andafse  lo  Scaligero  lontano  dal  vero.  Naturalezza, 
verifimiglianza,  uniformità  di  carattere,  tenerezza  di  affetto , con- 
tralto di  palfioni,  intreccio  di  accidenti  fono  cofe  tutte  , fi  può  di- 
re , a Seneca  fconofciute  . Sentenze  e declamazioni,  ecco  il  forte 
c il  maravigiiofo  di  quello  Scrittore.  I fuoi  verfi,  come  dice  leg- 
giadramente il  P.  Brumoy  (a) , fono  pieni  d’  una  cotale  idropifia 
poetica , che  ributta  . Egli  è vero  che  ha  fpefio  fentimcnti  grandi, 
ma  il  più  delle  volte  eflì  fon  fuor  di  luogo  . Le  leggi  poi , che  per 
univerfal  confentimento  fondato  fulla  natura  medcfima  delle  cofe  , 
fono  prcfcritte  a fomiglianti  componimenti,  pare  che  a Seneca  fofi- 
fero  appena  note  . Ma  troppo  oltre  mi  condurrebbe  il  farne  un  ac- 
curato efame , il  quale  anche  per  ciò  farebbe  inutile  , che  già  lo 
abbiamo  nell’incomparabile  Teatro  de’ Greci  del  mentovato  P, Bru- 
moy. Tutte  le  Tragedie,  nelle  quali  Seneca  ha  prefo  l’argomento 
da’ Greci,  fono  fiate  da  lui  paragonate  co’  loro  originali  ; e balta 
leggere  le  giufiiflìme  riflefiìoni , che  fu  ciafcheduna  egli  ha  fatte , 
per  conofcere.fe  il  difprcgio,  in  cui  ora  comunemente  fi  hanno  le 
Tragedie  di  Seneca  , fia  ragionevole.  Più  cofe  intorno  al  parere  di 
diverfi  Scrittori  full’ Autore  delle  Tragedie  medefime  fi  potranno 
vedere  negli  Scrittori  , clic  abbiam  mentovato  , e fingolarmente 
nel  P.  Martin  del  Rio  , e in  Niccolò  Antonio  . Noi  frattanto  dalla 
Pocfia,  che  lungamente  ancor  quella  volta  ci  ha  trattenuti,  ma  in 
cui  nelle  feguenti  Epoche  dovremo  effere  affai  più  brevi , pallia- 
mo a vedere  in  quale  fiato  fofTero  in  Roma  gli  altri  fiudj . 

CA- 
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C A P O I I I. 

Eloquenza . 

I.  T 'Eloquenza  portata  da  Cicerone,  e da  alcuni  altri  Oratori, 
I j che  con  lui  viffero , alla  fua  maggior  perfezione , fin  da' 
tempi  d’  Augufto  avea  cominciato  a decadere  afsai.  Di  quello  de- 
cadimento abbiamo  efaminata  l’origine,  e le  cagioni  nel  preceden- 
te volume  (1)  , e abbiamo  offervato,  che  gran  parte  certo  vi  ebbe 
la  diverfa  coftituzione  della  Repubblica , ma  aliai  più  il  capriccio 
degli  Oratori,  e il  defidcrio  di  andar  innanzi  in  gloria  a que’,  che 
gli  aveano  preceduti.  Quello  nuovo,  c viziofo  genere  di  eloquen- 
za, il  cui  pregio  era  riporto  fingolarmente  in  un  affettato  raffina- 
mento di  penfieri,  in  uno  fmodato  ufo  di  fottigliezze,  che  talvol- 
ta erano  ingegnofe , ma  per  lo  più  infipide  c fredde  , e in  una  co- 
tal  aria  di  maravigliofo , fotto  cui  traveftivanfi  i più  ordinarj  fen- 
timenti,  quello  nuovo  genere,  dico,  di  eloquenza  ufato  c commen- 
dato da  uomini , che  pel  loro  ingegno  e fapere  aveanfi  a ragione 
in  gran  pregio,  c non  combattuto  dalla  difapprovazione  del  popo- 
lo, che  appena  avea  allora  occafione  di  moftrare  col  fatto  qual  con- 
to faceffe  degli  Oratori , piacque  per  la  fua  medefima  novità  ; e , co- 
me fuol  avvenire,  tutti  s’  invaghirono  di  battere  la  nuova  ftrada, 
che  vedeanfi  aperta  innanzi,  e tanto  più  eh’  ella  aveva  1’  apparenza 
di  più  difficile  afsai , e perciò  affai  più  gloriofa  di  quella , che  bat- 
tuta avevano  i loro  predeceffori . Avvenne  al  medelìmo  tempo,  co- 
me nella  Difsertazion  preliminare  fi  è offervato,  che  il  gran  nume- 
ro di  ftranieri , che  da  ogni  parte  dell’  Impero  accorrevano  a Ro- 
ma , cominciò  ad  alterare  la  purità  del  linguaggio , e un  non  fo 
che  di  rozzo,  di  afpro  , e d'incolto  s’ introduffe  nel  favellar  de’ 
Romani  , che  credendo  ogni  giorno  più  lo  condufse  finalmente  a 
quella  barbarie,  a cui  lo  vedrem  giunto  ne’  fecoli  fuffeguenti.  Co- 
sì tutte  le  circollanze  concorfero  a rendere  fempre  maggiore  il 
decadimento  dell’  Eloquenza  . Noi  dobbiamo  ora  vederne,  e efa- 
minarne  i progreffi  , che  appartengono  all’  Epoca  , di  cui  trattia- 
mo ; in  cui  vedremo  la  Romana  eloquenza  decadere  bensì,  ma  di 
tanto  in  tanto  far  qualche  sforzo  per  follevarfi  ancora  per  modo  , 
che  fi  poteffe  fpcrare  di  vederla  un  giorno  riforgere,  fe  più  felici 
flati  foffero  i tempi,  che  venner  dopo. 

II.  In- 
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li.  Innanzi  ad  ogni  altra  cofa  vuoili  qui  efamìnare  ciò  , che 
appartiene  all’antico  Dialogo , intitolato  Di  CanJJis  Corruptae  Elo- 
qutntiat , che  or  traile  Opere  di  Quintiliano  , or  tra  quelle  di  Taci- 
to fi  vede  llampato  , da  cui  molto  pofTìam  raccogliere  intorno  a 
quello  argomento  . Chi  fiane  1’  Autore  , non  è facile  a flabilire  . 
Da  alcuni  credefi  Quintiliano  , da  altri  Tacito  ; ma  quali  tutti 
convengono,  che  nulla  fi  può  affermare  di  certo.  Io  credo  anzi  . 
che  fi  polfa  affermar  con  certezza,  che  nè  all’uno  nè  all'altro  non 
fi  può  attribuire.  E quanto  a Tacito , ioconfeflb,  che  non  fo  in- 
durmi ad  abbracciare  il  parere  di  quelli , che  nel  fanno  Autore  . Al 
fol  leggerne  due  o tre  periodi  a me  pare  di  feorgervi  uno  Itile  di- 
verta per  tal  maniera  da  quel  di  Tacito , che  ancorché  io  non  re- 
puti comunemente  troppo  forte  1’  argomento  prefo  dalla  divertiti 
dello  Itile,  in  quello  cafo  nondimeno  parmi,  airei  quali,  imponi- 
bile, che  lo  Scrittor  del  Dialogo  fia  lo  Hello  , che  lo  Scrittor  della 
Storia  e degli  Annali  . Inutilmente  fiancali  il  Salinerio  (i)  nell’  an- 
dare in  cerca  di  alcune  frali  delle  Storie  di  Tacito,  che  incontranfi 
ancora  in  quello  Dialogo  . Qual  Autore  vi  è mai  , in  cui  non  tro- 
vinfi  elprefiìoni  da  altri  ufate  ? A quella  maniera  un’  Epiltola  di  Se- 
neca potrebbe  dirli  fcritta  da  Cicerone  . Ma  egli  è certo,  che  in 
quello  Dialogo  non  trovali  punto  della  precifione,  della  forza,  dell' 
ofeurità , dell’ antitefi  , del  fentenziar  conccttofo  di  Tacito  . Lo 
ftile  è dolce , facile  , fciolto , e tale  , che  fe  non  vi  folfero  alcune 
efprelfioni , che  fanno  di  età  più  tarda  , potrebbe!!  credere  a ragio- 
ne un  componimento  del  fecol  di  Cefarc  o di  Augulto  (2) . Quella 
difficoltà  non  è ugualmente  forte  per  riguardo  a Quintiliano  , il 
cui  Itile,  benché  non  fia  sì  colto,  come  quello  del  Dialogo  , non  è 
però  sì  diverta , che  non  polla  egli  ancora  crcderfcne  Autore  . Ma 
altre  ragioni  ci  vietan  di  farlo  . 11  Dodwello  (3)  molte  ne  arreca  , 
Tom.  II.  N di 


CO  Nor.  ad  hunc  Dial. 

(a)  11  P.  Brotier , «iella  cui  bell*  edizio- 
ne di  Tacito  venutami  cardi  alle  mani  pillerò 
nel  Capo  feguente  » crede  e foli  iene  , chc_> 
Tacito  fia  1*  Autor  del  Dialogo  ; e alla  diffi- 
colti principale,  che  è la  divertiti  dello  fti- 
le , rifponde  , che  probabilmente  egli  lo  Tarif- 
fe in  cti  giovanile  . Che  Tacito  fofie  giovane» 
quando  fi  tenne  il  Dialogo  , cioè  nel  fedo  an- 
no di  Vefpatìano  , non  può  negarti  ; efsendo 
egli  nato  verfo  Panno  (fo.  , come  vedremo  « e 
cadendo  il  fedo  anno  di  quello  Imperadore  nel 

15.  Ma  che  1*  Autor  lo  fcrivefse  in  et*  giovani- 
e»  non  panni  che  fi  polsi  baftantemente  pro- 
vare . Certo  ei  parla  in  modo  nella  Introduzio- 
ne » cui  recheremo  frappoco  » che  iembra  in- 


dicare efser  già  trafeorfo  non  poco  tempo,  dac- 
ché egli  era  intervenuto  al  Dialogo.  Incoierei 
•fili  è vero  , che  fpefso  un  Autor  medefimo  io 
di  ver  fa  età  e in  occaiìoni  diverfe  ufa  di  diver- 
to ftile  ; ma  appena  è mai  » che  non  vi  fi  ve.g^ 
ga  una  maniera  di  penfare  e di  fcrivere  afsaì 
fomigliante  ; trattone  allot quando  fi  voglia.# 
ftudiofamente  contraffare  lo  ftile  { il  che  io  non 
veggo  per  qual  ragione  fi  volefie  fare  da  Taci- 
to . Contefjo  nondimeno  » che  il  vedere  il 
P.  Brotier  , uomo  ai  lungamente  vertalo  nella 
lettura  non  fol  di  Tacita,  ma  di  tutti  gli  anti- 
chi Autori  » efsere  di  parere  contrario  al  mio  » 
mi  rende  afili  piu  incerto  e dubbiato»  eh*  io 
dapprima  con  fotti  fu  quello  . 
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di  cui  due  fole  io  accennerò  brevemente.  Quintiliano  dice  (i)  di 
aver  lungamente  trattato  dell’iperbole  nel  libro,  in  cui  ha  efpofte 
le  ragioni  del  dicadimento  dell’  Eloquenza  . Sed  de  hac  fatis  , quia 
eumdem  locum  plenius  in  eo  libro , quo  caujfas  corruptae  Eloquentiae  red- 
debamiu  , traflavirnut . E quelle  fon  le  parole,  che  hanno  condotti 
alcuni  a credere  Quintiliano  Autor  di  quello  Dialogo.  A dir  vero 
però,  da  quelle  parole  medelìme  fi  prova  la  fallita  di  tale  opinione  . 
Perciocché  intorno  all’  iperbole  nulla  vcggiam  nel  Dialogo  di  cui 
trattiamo,  il  quale  anzi  è di  tutt’ altro  argomento  , che  delle  figu- 
re  ufate  dagli  Oratori . Ma  a quello  Dialogo,  dicono  alcuni,  un 
altro  doveva  elfer  congiunto;  poiché  nel  finir  di  elfo  fi  fa  qualche 
cenno  di  voler  tornare  fulla  llella  materia  . Si  certo  , ma  fulla  llef- 
fa  materia  appunto  , cioè  ad  illujìrare  le  cofe  che  potejjero  fembrare 
tfcure  nel  tenuto  Dialogo  , non  a trattare  di  un  argomento , di  cui 
nello  llclfo  Dialogo  non  erafi  fatto  motto.  Innoltre  l’Autor  del  Dia- 
logo narra,  ch’egli  affai  giovane  udì  difputare  tra  loro  i perfonag- 
gi , che  in  elfo  ragionano  ; e il  Dialogo  fi  fuppone  tenuto  1’  anno 
fello  dell’  Impero  di  Vcfpafiano . Or  il  Dodwello  (2)  con  buone  ra- 
gioni hamolirato,  che  Quintiliano  avea  allora  trentadue  o trenta- 
tré  anni;  nè  poteva  perciò  dirli  giovane  aliai , admodumjuvcnis . 

111.  Nè  a Quintiliano  dunque,  nè  a Tacito  non  fi  può  fonda- 
tamente attribuire  quello  Dialogo.  Una  nuova  opinione  full’Auto- 
re  di  elfo  hanno  propolla  gli  eruditi  Maurini  Autori  della  Storia 
Letteraria  di  Francia , i quali  hanno  penfato  (3)  , che  Marco  Apro 
uno  degl’interlocutori  del  Dialogo  ne  fi  a anche  l’Autore  . Di  quell’ 
uomo  altre  notizie  noi  non  abbiamo , fe  non  quelle  , che  in  quello 
fteiro  Dialogo  viene  egli  introdotto  a dare  di  le  medefimo  . Da  elfo 
noi  ricaviamo , eh’  egli  era  nativo  delle  Gallie , poiché  le  chiama 
col  nome  di  noflre:  de  Galliii  nojlris  (4)  ; che  benché  folTe  nato  in 
Città  , com’  ei  dice  , poco  favorita , era  nondimeno  giunto  a rag- 
guardevoli cariche  nella  Repubblica  ; e che  era  llato  Quellore  , 
Tribuno,  Pretore;  e che  affai  di  fpeflb  e volentieri  fi  cfercitavain 
trattare  le  caufc  (S)  . Ei  narra  ancora  (6) , eh’  egli  avea  veduto  nel- 
la Gran  Brettagna  un  vecchio  , il  quale  avea  ivi  combattuto  contro 
di  Cefare  , il  che  accadde  l’ anno  di  Roma  698.  cioè  $6.  anni  in- 
nanzi l’Era  Criltiana,  cominciandola  dall’  anno  di  Roma  754.  E 
da  quell’  Epoca  argomentano  i Maurini,  che  Apro  dovette  andar- 

fe- 
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fene  in  Brettagna  verfo  1’  anno  30.  dell’  Era  Crifliana  , effondo  egli 
in  età  di  circa  20.  anni  ; da  che  ne  viene , che  nel  fello  anno  di 
Vefpafiano , in  cui  fi  tenne  il  Dialogo  , che  cade  nell’  anno  74-  » ei 
dovea  avere  circa  64.  anni  di  età.  Egli  è affai  difficile  il  concilia- 
re infieme  quell’ Epoche , quando  non  vogliali  dire,  che  il  Soldato 
Brettone,  che  avrà  certo  avuto  almen  15.  anni  quando  combattè 
contro  Cefare,  campafTe  oltre  a cento  anni;  perciocché  dalla  di- 
fccfa  di  Cefare  nella  Brettagna  accaduta  56.  anni  innanzi  all’Era 
Crifliana  fino  all’  anno  30.  della  fleffa  Era  , egli  è evidente  , che 
paffarono  86.  anni  . Ma  non  è quello  punto  di  sì  grande  importan- 
za, che  ci  convenga  il  difputarne  più  lungamente.  Veggiamo  an- 
zi quali  ragioni  fi  adducano  da’  dotti  Maurini  a provare,  che  Apro 
fia  l’Autore  del  Dialogo.  Quello,  dicono  elfi,  è indirizzato  a fta- 
bilire  il  fentimento  di  Apro  , cioè  che  l’Eloquenza  de’  tempi  fuoi 
fia  più.  pregevole  che  l’antica  di  Cicerone  e degli  altri  di  quella  età; 
cefi , così  elfi  medefimi , cefi  par  où  débute  l'Auteur  du  Dialogue  uvee 
ime  efpece  de  triomphe . Quella  opinione  di  Apro,  continuano  elfi  , 
vi  è follenuta  con  piu  calore  , che  la  contraria  ; e fe  Apro  non  re- 
plica alle  ragioni  dagli  altri  contro  di  lui  allegate  , ciò  deefi  attri- 
buire all’  clfere  perita  la  feconda  parte  di  quello  Dialogo  , che  pro- 
babilmente farà  fiata  una  rifpofta  a ciò,  che  nella  prima  parte  crai! 
difputato  . Gli  altri  ancora , benché  foftenitori  di  diverto  parere  , 
fanno  nondimeno  gran  plaufo  al  difeorfo  di  Apro.  Finalmente  più 
circoftanze  fi  toccano  della  vita  di  Apro , che  non  degli  altri , che 
a quello  Dialogo  hanno  parte.  Tutte  quelle  ragioni,  ancorché  folfc* 
rovere,  poco  nondimeno  gioverebbono , a mio  credere,  a ftabili- 
re  una  tale  opinione  . Ma  l’cfattezza  e l’erudizione  di  quelli  rino- 
mati Scrittori  ci  permetterebbe  ella  di  nemmen  folpettare,  che  in 
quello  Dialogo  appena  vi  folfe  alcuna  di  quelle  cole , eh’  elfi  alfe- 
rifeono  ? Eppure,  o io  nulla  intendo  di  efprelfione  latina,  o certo 
vi  trovo  anzi  in  molte  cofe  tutto  il  contrario  . Donde  raccolgono 
elfi , che  lo  feopo  dell’  Autor  del  Dialogo  fia  d’innalzare  la  moder- 
na Eloquenza  fopra  1’  antica  ? E quale  è mai  quella  introduzione  , 
in  cui  con  una  fpecie  di  trionfo  fi  propone  un  tal  fentimento  ? Eccola 
fedelmente  tradotta  : SpeJJe  volte  , 0 Giufio  Fabio , mi  chiedi , per 
qual  ragione,  mentre  i pajfati  fecali  per  /’  ingegno  e per  la  gloria  degli 
Oratori  fono  fiati  fi  ilhtfiri , la  nofira  età  priva  in  tutto  e fpogliata  di  co- 
tal  lode , ritenga  appena  lo  fiejfo  nome  di  Oratore  ; perciocché  con  quefio 
nome  noi  chiamiam  filo  gli  antichi  : gli  uomini  eloquenti  de'  nofiri  tempi 
chiamanfi  Catifidici , Avvocati , Patrocinatori,  e con  qualunque  altro  nome 
fuorché  con  quel  di  Oratori  . Appena  ardirei  io  di  fiddisfare  a cotefia  tua 
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dimanda , e di  entrare  in  sì  grande  quiflione , in  cui  ci  conviene  giudicar 
foco  favorevolmente  o dell’ingegno  degli  nomini  di  quejìa  età  , fe  ejjinon 
poffono  uguagliare  gli  antichi , o del  loro  giudizio , fe  ejjì  noi  vogliono  ; ap- 
pena dico  , ardirei  di  trattarne  , fe  io  dovejji  efporre  il  parer  mio  , e non 
anzi  ripetere  il  difcorfo  fu  ciò  tenuto  da  uomini  per  l’età  nojìra  eloqnentijjì- 
mi  ; i quali  udii  già,  ejfendo  io  ancora  affai  giovane  di  ciò  difputare  (t)  . 
Così  egli  , e profìegue  dicendo  , ch’egli  riferirà  precifamente  e fin- 
ceramente  i lor  fentimenti,  perciocché,  dice  , non  mancò  ancora,  chi 
foffe  di  contrario  parere , e deprezzati  e derifi  ì tempi  antichi,  antiponejfe 
a quella  d'  allora  la  moderna  nojìra  eloquenza . E’  egli  quello  il  trion- 
fo , con  cui  1’  Autor  del  Dialogo  s introduce  a preferir  la  moder- 
na all’  antica  eloquenza?  E non  inoltrali  anzi  egli  del  parer  medefi- 
mo  , di  cui  era  Giulio  Fabio  , al  quale  fcrive  ? Come  dunque  li 
prova  > che  il  Dialogo  lìa  indirizzato  a follener  l’ opinione  d’Apro, 
che  l’ Eloquenza  allora  ufata  dovefle  preferirli  a quella  di  Cicerone? 
Ma  Apro  follicne  il  fuo  parere  con  piu  calore  che  gli  altri.  Così  ap- 
punto avviene  a chi  intraprende  a difendere  cattiva  caufa;  che  col 
fuoco  della  contefa  cerca  di  coprire  la  debolezza  delle  ragioni . In 
fatti  leggali  la  rifpolla , che  nello  Hello  Dialogo  gli  vien  fatta  , e 
giudichi  ognuno  a cui  piace,  qual  parte  lia  meglio  fodenuta.  An- 
zi Materno,  uno  degl’interlocutori,  dice  , che  Apro  non  era  già 
di  quel  fentimento , che  difputando  avea  foltenuto  ; ma  che  foto 
per  feguire  1’  ordinario  collume  delle  difpute  avea  prefo  il  partito 
di  contraddire  (2)  . Dove  poi  hanno  trovato  i dotti  Maurini , che 
Apro  rifpondelTe  alle  ragioni  contro  di  lui  recate?  Pare  , è vero, 
che  un  fecondo  Dialogo  li  prometta;  ma  folo  a meglio  dichiarare 
le  cofe , che  Materno , il  più  forte  impugnatore  di  Apro  , avea 
dette  . Apro  non  fa  cenno  di  voler  replicare  , e folo  ichcrzevol- 
mente  dicendo  , eh’  egli  avrebbe  accufati  i Tuoi  avverfarj  a'  Retori 
ed  agli  Scolatici,  di  cui  avean  favellato  con  molto  difprezzo  , in- 

lìe- 


(1)  o Siepe  ex  me  requiri*  , Iurte  Fabi  , 
„ cur  cum  priori  fieculi  tot  eminentium  Ora- 
ìt  torum  irgeniit  qloriaque  effiornerinc  , noftra 
t>  pmirsimiim  aeris  deferii  Ac  laude  otbara  , 
„ via  nomen  ipfam  Oratori*  reiir.eat  , neque 
„ enim  ita  appellarmi*  nifi  antiquo*  : horum 
,,atttem  temporum  diferti  , Causidici  , Ac 
,,  Avvocati  > Ac  Patroni»  Ac  quidvi*  potiti* 
,,  quam  Oratore*  vocantur . Cui  pere un^tat ioni 
,,  tuae  refj'ondere  , Ac  tnin  maqnae  quieti  ioni* 
,,  ponJus  excipere  » ut  auc  de  ingenita  noli  ri* 
„ male  ex'ltimandum  fic  , fi  idem  aftequi  non 
„ pofiumus  , am  de  iodiciis  « fi  nolumu*  , vix 
»,  hercule  auderem  , fi  mea  tentenna  proferan- 
„ da  y ac  non  difertifsimornm  » ut  noftris  tem- 
„ poribui , horainum  fermo  repeccndu*  ei'»et  , 


„ quo*  tandem  bine  qnaeftionem  perrraélantei, 
„ in  reni*  admodum  audivi  . ita  non  ingento  , 
„ (ed  memoria  ac  recordatione  opus  eli  , ut 
„ quae  a praertantiitimii  viri*  At  excogitata 
„ fubtiliter,  Ac  dieta  graviter  eccepì,  cum  fin* 
,,  gali  diverf**,vel  casdem  , fed  probabile*  cau- 
„ la*  afferrent  , dum  tormam  fui  quifque  Ac 
yy  animi  , Ac  invilii  redderet  , iiidem  nunc 
„ numeri* , iisdcmque  rationibits  perfequar  , 
,,  fervalo  ordine  difputationi*  ; ncque  enim_a 
„dcfuit,  qui  diverfam  quoque  partem  fufei- 
„ peret  , ac  multum  vexata  Ac  irrifa  vetuilate» 
„ noilrorum  temporum  eloquentiam  antiquo* 
„ rum  ingeniis  anteferret  • 
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Cerne  cogli  altri  fen  parte.  E’ vero  ancora,  che  gli  altri  fan  plau- 
fo  al  favellare  di  Apro.  Tale  è l’onelto  coftume  delle  erudite  con- 
tefe  , che  G fanno  tra  amici  ; ma  dopo  1’  applaufo  tutti  e tre  gli 
altri  Interlocutori,  MefiTala , Materno,  e Giulio  Secondo,  com- 
battono fortemente  il  parere  da  lui  foftenuto . Finalmente  fe  alcuna 
cofa  vi  fi  tocca  della  vita  di  Apro , più  ancora  vi  fi  parla  di  ciò  che 
appartiene  a Materno,  come  potrà  vedere,  chiunque  prenda  a leg- 
gere il  mentovato  Dialogo  . Non  vi  ha  dunque  ragione  alcuna  , 
che  ci  renda  probabile  1’  opinione  de’  fopraddetti  Scrittori . Anzi 
è evidente  , che  dicendo  1’  Autor  del  Dialogo  , eh’  egli  era  giova- 
ne affai,  quando  eflò  fi  tenne,  quelli  non  può  certo  eflere  Apro, 
che,  come  fi  è detto,  avea  allora  circa  64.  anni  di  età  . I Maurini 
efeono  da  quella  difficoltà  con  un  felicilfimo  fcioglimcnto  . Apro , 
dicono , linfe  così  per  tenerli  occulto . Ma  a qual  fine  ? Se  egli  , 
come  penfano  i Maurini,  fcriffe  per  antiporre  i fuoi  tempi  agli  an- 
tichi, non  dovea  anzi  fperarne  lode?  lnnoltre  Apro  vuol  tenerli 
occulto,  e poi  indirizza  il  fuo  libro  a Giulio  Fabio  fuo  amico,  uo- 
mo , che  certo  vivea , poiché  fu  amico  ancora  di  Plinio  il  giova- 
ne (1)  ? Chi  mai  non  volendo  effer  conofciuto  Autor  di  un  libro, 
ne  fé  la  dedica  ad  uno  , che  gli  folle  congiunto  per  amicizia? 

IV.  Nulla  migliore  è il  fondamento , a cui  fi  appoggia  un’  al- 
tra opinione  propolla  da  M.  Morabin  nella  Prefazione  premeffa  a 
quello  Dialogo  da  lui  recato  in  Francefe  , e pubblicato  l’anno  1722. 
Ei  ne  fa  Autore  Materno  uno  degl’interlocutori  del  Dialogo.  Of- 
fervifi,  dice  egli , lo  feopo  principale  di  elfo  . Si  vuole  in  fomma 
mollrare  , che  la  cagione  del  dicadimento  dell’  Eloquenza  è vera- 
mente la  condizione  de’  tempi , come  fi  raccoglie  da  varj  tratti  fa- 
ttrici e mordenti , ne’  quali  occultamente  fi  prende  di  mira  l’impe- 
rador  Vcfpafiano  . Or  quello  prurito  di  mordere  e di  fatireggiare 
era  propio  di  Materno  . In  fatti  nel  principio  del  Dialogo  fi  accen- 
na , che  in  qualche  Tragedia  egli  avea  offefi  gli  animi  de  fotenti  ; ed 
egli  non  che  mutare  Itile  , fi  dichiara  di  aver  compolla  un’  altra 
Tragedia  , in  cui  avea  inferiti  alcuni  pafsi  di  tal  natura  , a cui 
nell  altra  non  avea  potuto  dar  luogo  ; E quello  fuo  prurito  di 
mordere  gli  lu  pofeia  fatale  , poiché , fecondo  Dione,  ei  tu  perciò 
da  Domiziano  dannato  a morte  . Benché  a me  non  fembri  di  trova- 
re in  quello  Dialogo  que’  tratti  Satirici  contro  di  Vcfpafiano  , che 
vi  ha  trovato  M.  Morabin,  egli  è vero  nondimeno,  ciò  che  di  Ma- 
terno ei  narra , ed  è vero  ancora , che  in  eflò  il  decadimento  dell’ 

Elo- 
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Eloquenza  fi  attribuifce  Angolarmente  alla  condizione  de’ tempi. 
Ma  è egli  quello  un  argomento  baftevole  a conchiudere,  che  Ma- 
terno ne  fia  1’  Autore?  Confetta  M.  Morabin  , che  quelli  non  dovea 
eflere  molto  giovane  nel  fedo  anno  di  Vefpafiano.  Ma  rifponde  egli 
pure , come  han  pofcia  fatto  i Maurini  per  riguardo  di  Apro,  che 
il  dirfi  dall'  Autor  del  Dialogo,  eh’  egli  era  allora  affai  giovane  , è 
una  finzione  del  medefimo  Autore  per  tenerli  occulto  . La  rifleffio- 
ne  , che  fatta  abbiamo  di  fopra parlando  di  Apro,  vale  qui  anco- 
ra ; poiché  non  avrebbe  Materno  volendo  occultarli  indirizzato  il 
Dialogo  ad  un  fuo  amico,  e conofciuto  in  Roma,  qual  era  Giulio 
Fabio . In  fomma  non  abbiamo  fu  quello  punto  lume  ballante  a co- 
nofeere  , chi  fia  l’Autore  di  quella,  per  altro  affai  pregevole,  ope- 
retta . Unicamente  polliamo  afficurare  , eh’  ella  fu  fcritta  circa  i 
tempi  di  Trajano  ; perciocché  vi  fi  parla  degl’  Interlocutori,  come 
d’ uomini  già  trapattati . Or  Materno , come  abbiam  detto , fu  uc- 
cifo  fotto  Domiziano;  e Giulio  Secondo , mentre  Quintiliano  fcri- 
veva  le  fue  Iftituzioni  al  tempo  di  Domiziano , era  già  morto,  co- 
me egli  fteflb  afferma  (i) . 

V.  Ma  fe  nulla  polliamo  determinare  intorno  all’  Autor  del 
Dialogo  , ben  polliamo  utilmente  valerci  di  molte  notizie,  che  in- 
torno allo  flato  dell’Eloquenza  di  quelli  tempi  elfo  ci  fomminillra . 
A due  Capi  fi  polfon  effe  ridurre  ; a’  vizj  introdotti  nell’Eloquenza; 
e alle  cagioni,  per  cui  quelli  vizj  fi  erano  introdotti . Di  quelle  non 
giova  qui  favellare;  poiché  lungamente  ne  abbiam  già  trattato  e nel 
precedente  volume  , ove  abbiam  efpoflo  il  dicadimento  dell’  Elo- 
quenza feguito  a’  tempi  d’ Augufto , e nella  Differtazione  prelimi- 
nare premeffa  al  prefente  Volume  . Ballerà  dunque  che  offerviamo 
ciò,  che  appartiene  a’ vizj  introdotti  nell’Eloquenza  di  quelli  tem- 
pi , aggiugnendo  ancora  ciò  , che  full’  argomento  medefimo  ha 
Quintiliano  in  più  luoghi  delle  fue  Iftituzioni . 

VI.  L’affcttazion  dello  Itile  e il  raffinamento  de’fentimenti  era 
giunto  a tal  fegno  , che  l’Autor  del  Dialogo  afferma  (2),  che  quan- 
do pur  fi  dovelfe  neceflariamente  abbandonar  la  ftrada  fegnata  da 
Cicerone  , egli  vorrebbe  tornare  all’antica  feverità  di  C.  Gracco  , 
e di  L.  Craflò,  che  abbracciare  1’  affettata  mollezza  di  Mecenate  e 
di  Gallione  ( fratello  del  Filofofo  Seneca  (")  ) ; e che  meglio  fareb- 
be. 


(*)  Il S?g.  Ab.  Lampillas  m* inter-  la  notizia,  che  quel  Gallione  , di  cui 
roga  ( T.  1.  p.  89.  ) onde  abbia  io  avuta  1‘  Autor  del  Dialogo  lui  decadimento 

deli’ 

CO  L.  X.  «.I.  CO  Num.  KS. 


Digitized  by  Google 


LIBRO  1.  103 

be  , che  1’  Oratore  di  una  ifpida  toga  fi  riveftifle,  che  non  di  abiti 
a onefta  perfona  non  convenienti . Ncque  enim,  dic’egli  con  efprel- 
fioni  certo  enfatiche  , Oratorius  ijle , immo  hercule  ne  virili s quidem 
cultus  ejì , quo  plerique  temporum  nojlrorum  attorce  ita  utuntur,  ut  lafci- 
via  verborum , & levitate  fententiarum  , & licentia  compofitionis  , hi~ 
Jìrionales  modos  exprimant , qnodque  vix  andini  fas  effe  debeat , laudit 
& gloriae  Q"  ingenti  loco  plerique  jaftant  cantari  faltariquc  commen- 
tarios  fuos.  ’Vnde  oritur  illa  foeda  & praepofìera  , fed  tamen  frequens 
auibusdam  exclamatio , ut  Oratores  nojìri  tenere  dicere,  bijlrionet  di- 
lette faltare  dicantur . Ma  veggafi  fingolarmente  il  lungo  pallò,  che 
fu  quefto  argomento  medefimo  ha  Quintiliano  (1)  , il  quale  con 
gran  forza  inveifee  contro  l’ introdotto  abufo  di  ripetere  e travol- 
gere in  più  guife  , e fempre  più  raffinare  lo  Hello  penficro,  e di  la- 
feiare  le  maniere  ufate  di  favellare  per  valerli  delle  più  ftrane , cre- 
' dendo  , com’  egli  dice  , di  effere  ingegmfi  allor  folamente  quando  ad  in- 
tenderci conviene  ufare  l’ingegno  ; e dopo  aver  rammentato  il  faggio 
avvifo  di  Cicerone,  che  gran  difetto  fi  è 1’  allontanarli  nel  ragiona- 
re dalle  ordinarie  maniere  di  dire,  e di  andar  contro  al  comun  fen- 
fo  degli  uomini;  ma  egli,  profiegue  con  amara  ironia,  egli  era  uont 
rozzo  ed  incolto  , e ben  migliori  fiata  noi , a cui  vengono  a noja  tutte  le  co- 
fe  , che  dalla  natura  ci  vengono  infegnate  . 

VII.  Un  altro  abulo,  che  dall’  Autor  del  Dialogo  fi  ripren- 
de, fi  è quello  delle  Suaforie,  delle  Controverlie,  e delle  Declama- 
zioni, in  cui  allora  fi  efercitavano  i giovani.  Non  già  che  tali  efer- 
cizj  folTer  dannofi  ; che  anzi  abbiamo  veduto  , che  la  Declamazio- 
ne da  Cicerone  , e da  altri  dottiffimi  uomini  anche  in  età  matura 
fu  praticata;  ma  perchè  erano  il  folo  mezzo,  che  a formarli  all’ 
eloquenza  fi  adoperava,  e perchè  quefto  mezzo  ancora  non  ufavafi 
in  quella  maniera  , che  convenuto  farebbe  a renderlo  vantaggiofo , 
Sembra  che  l’Autore  diftingua  l’una  dall’  altra  le  tre  fuddette  ma- 
niere d’  efercitarfi  ; perciocché  dice  (2)  , che  le  fuaforie  eran  pro- 
pie de’ fanciulli,  le  controverlie  de’ giovani  più  provetti  ; e a que- 
lle poi  aggiugnevafi  ancora  la  declamazione.  Checchefia  di  ciò,  ei 
fi  duole  , che  quella  fola  foffe  la  fcuola , in  cui  da’  giovani  appren- 
devafi  1’  Eloquenza  coll’  iftruzione  de'  Retori , uomini , che  non 

avea» 


dell*  Eloquenza  riprende  lo  flile  , fia  il 
fratello  del  filofofo  Seneca  • La  rilpofta 
è pronta  > legga  egli  il  fuo  Niccolò  Anto- 

CO  Piwda.  1.  Vili. 


nio  ( Bitl.  Hifp.  L.  I.  C.  VI.  ) e vedrà 
onde  io  l’abbia  tratta  . 

(a)  Nani.  }f. 
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aveano  giammai  avuto  gran  credito  in  Roma  ; e che  inoltre  tali 
argomenti  fi  proponeflcro  a efercitarfi,  quali  appena  mai  fi  offriva- 
no a difputarne  nel  Foro . E veramente  balla  leggere  gli  argomenti 
delle  declamazioni  e delle  controverfic  attribuite  a Quintiliano , c 
di  quelle  di  Seneca , per  intendere , quanto  ragionevole  fia  il  doler- 
li, che  fa  di  tale  abufo  1’  Autor  del  Dialogo.  Quintiliano  ancora 
di  ciò  fi  duole  , e che  giova  , dice  (i) , lo  Jlarfi  per  tanti  anni , come 
fanno  moltijftmi , declamando  nelle  pubbliche  fcuole  , e affaticarfi  tanto  in- 
torno a cofe [alfe  , mentre  ci  può  bajìare  l'apprendere  in  poco  tempo  le  leg- 
gi di  ben  parlare  ? Se  a quelli  tempi  ville  Petronio  lo  Scrittor  della 
Satira  mentovata  di  fopra  , una  fomigiliante  pittura  ci  ha  fatta  egli 
pure  di  cotali  inutili  efercizj  allora  ufati . Io  penfo , ci  dice  (a)  , che 
nelle  fcuole  i giovani  divmgano  in  tutto  folti  ; perciocché  ne  veggono  , ne 
afcoltan  nulla  di  ciò,  che  fuole  comunemente  accadere ; ma  foto  C or fari , 
che  con  catene  fanno  fui  lido  , e Tiranni,  che  comandano  a’ figli  di  tron- 
care il  capo  a’  lor  Genitori , e oracoli  renduti  in  occafione  dipefe  coll’ordine 
d'  immolare  tre  o anche  più  vergini . II  più  Urano  fi  è , che  lo  ftelfo  Se- 
neca il  Retore  , da  cui  abbiam  ricevute  molte  di  cotali  Declama- 
zioni, confelfaegli  ItefTo,  che  il  declamare  non  recava  vantaggio 
alcuno  ; e che  anzi  avveniva  il  più  delle  volte  , che  alcuni  dopo  et 
ferii  in  ciò  efercitati  per  lungo  tempo  , paflando  pofeia  a perorare 
innanzi  a’  Giudici , appena  parevano  faper  parlare  . Avvezzi  a ra- 
gionar folamente  traile  pareti  domeftiche,  e innanzi  a’  giovani  lo- 
rouguali, che  volendo  elfere  applauditi  da  tutti,  applaudivano  a 
tutti,  e a trattare  argomenti  finti  a capriccio,  c nulla  fomiglianti 
a quelli,  che  agitavanfi  ne’  Tribunali,  appena  cntravan  nel  Foro  , 
e vedevanfi  in  un  arringo  tanto  più  pericolofo  alla  lor  fama  , impal- 
lidivano , fi  turbavano  , e que’  che  erano  fiati  in  addietro  Declama- 
tori eloquenti,  moftravanfi  freddi  e languidi  Oratori  (3)  . 

Vili.  Tale  era  a’  tempi,  di  cui  parliamo  , lo  fiato  dell’  Elo- 
quenza in  Roma  ; e fe  ci  fofler  rimafte  le  Orazioni  di  alcuni  di  que- 
gli Oratori,  noi  potremmo  ancora  giudicare  più  facilmente  del  lor 
carattere . Ma  nulla  fe  n’  è confervato  ; e i foli  ferirti  appartenenti 
all’  Eloquenza  , die  fieno  fino  a noi  pervenuti , fon  que  di  Seneca 
il  Retore,  di  Quintiliano,  di  Calpurnio  Fiacco  , c il  celebre  Pane- 
girico di  Plinio . Di  quelli  adunque  ci  convien  qui  favellare , ed 
cfaminare  ciò  che  ad  eflì  appartiene  . Non  fa  d’  uopo  , io  credo  , 
che  mi  trattenga  a provare  la  diftinzione  tra  M.  Anneo  Seneca  il 
Retore  , e L.  Anneo  Seneca  il  Filofofo  di  lui  Figliuolo  . Non  v’  ha 

al 
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al  prcfentc  tra  gli  Eruditi,  chi  ne  muova  alcun  dubbio  . Balli  folo 
il  litlettere,  che  Seneca  il  Retore  ville  a tal  tempo,  come  or  ora 
vedremo  , che  avrebbe  potuto  udir  Cicerone,  uccifo  circa  40.  an- 
ni innanzi  all’  Era  Crilliana  , e il  Filofofo  fu  uccifo  fotto  Nerone 
1’  anno  65.  della  Beffa  Era  . Ei  fu  nativo  di  Cordova  in  Ifpagna  per 
comun  confenfo  degli  Scrittori,  e per  efpreffa  tellimonianza  di  Mar- 
ziale (1) , e di  Sidonio  Apollinare  (2)  . Ei  dovette  nafeere  verfo  i! 
fine  del  fettimo  fecol  di  Roma  , perciocché  ei  narra  di  fe  medefi- 
mo  (3)  , che  uditi  avea  i più  famofi  Oratori , che  a’  tempi  di  Ci- 
cerone eran  viffuti  ; e che  avrebbe  ancor  potuto  udire  il  medelìmo 
Cicerone  , fe  il  furor  delle  guerre  Civili  non  1’  aveffe  coftretto  a 
ftarfene  lungi  da  effe  nella  fua  patria.  Convien  dire  però,  che  do- 
po il  fine  delle  lleffe  guerre  ci  veniffe  a Roma;  poiché  ei  narra  (4), 
che  udito  avea  Afinio  Pollione  , e quando  era  nel  fior  dell’  età,  e 
quando  era  già  vecchio  . Or  Afinio  Pollione  morì  fecondo  la  Cro- 
naca Eufebiana  nove  anni  prima  d’  Auguiio  in  età  di  70.  anni  , c 
perciò  è probabile , che  Seneca  veniffe  a Roma  circa  trent’  anni  in- 
nanzi (*) . D’  allora  in  poi  Seneca  viffe  fino  alla  fua  morte  in  Ro- 
Ttm.II.  O ma; 


(*)  L’  Ab.  Lampillas  giuflamente 
riflette  ( T.  I.  p.  78.  ec.  ) che  fe  Seneca 
il  Retare  venne  a Roma  trentanove  an- 
ni innanzi  alla  morte  di  Augulto , come 
io  qui  ho  affermato  , e fe  più  non  ne  fece 
partenza,  non  fi  può  facilmente  fpiega- 
re , come  gli  nafcefsero  in  Cordova  i figlj 
Lucio  Seneca  il  Filofofo  , Novato  , e 
Mela  , che  nacquero  in  Cordova  molti 
anni  dopo  quell’  Epoca  . Dccfi  dunque 
correggere  quello  pafso  della  mia  Storia; 
ma  confefso  10  tnedefimo  , che  non  fo 
come  correggerlo  ; perchè  è certo  per 
una  parte  , che  Seneca  il  Retore  venne 
a Roma  in  età  al  giovanile  , che  potè  u- 
dirvi  Pollione  nel  flor  dell’  età , e perciò 
convien  fifsare  la  prima  venuta  all’epo- 
ca a un  di  prefso  da  me  fegnata . E* 
certo  ancora,  ch’ei  tornò  polcia  in  Ifpa- 
gna  , come  ofserva  I’  Ab.  Lampillas , e 
eh’  ivi  ebbe  piò  figli . E’ certo  per  ulti- 
mo , eh’  ei  parla  di  tanti  Oratori , e di 

1)  L.  I.  Epigr.  LXII, 

>1  Cuna.  IX. 


tanti  Declamatori , che  furono  in  Roma 
in  tutto  il  lungo  corfo  del  regno  d’  Augu- 
rio , che  fembra  che  quello  fofse  il  luo 
ordinario  foggiorno.  Come  lì  poisano 
agevolmente  conciliare  indente  lai  cofe  , 
io  non  giungo  ad  intenderlo , e lalcio , 
che  i più  dotti  decidano  quella  intralciata 
quillione  . Comunque  da  , è certo  che 
Seneca  il  Retore  fi  dovrebbe  a ragione 
annoverare  tra  gli  Scrittori  del  iecolo 
d*  Augufio  ; e eh'  egli  è flato  gittato  tra 
que’  del  fecolo  di  Tiberio  , folo  perchè 
feppe  vivere  fino  all’eltrcma  vecchiez- 
za , il  che  pur  deefi  dire  di  alcuni  altri 
dei  Retori  qui  da  me  nominati  . Ciò 
nulla  monta  al  mio  difegno  , anzi  confer- 
ma ciò  che  nel  primo  Tomo  io  ho  Itabili- 
to  , e provato  lungamente  ; cioè  che 
l’ Eloquenza  decadde  fin  da’  tempi  d’Au- 
gitilo  , benché  PAb.  Lampillas  abbia  im- 
maginato , eh’  io  abbia  ulàro  di  ogni  ar- 
te per  rimuover  da  quel  felice  fecolo  una 

tal 
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ma  ; e quello  lungo  foggiorno  , eh’  egli  vi  fece  , può  ben  badarci, 
perchè  dobbiamo  di  lui  ragionare  ; comunque  non  vogliali  togliere 
alla  Spagna  1’  onore  di  avergli  data  la  nafeita  . Fu  egli  uomo  di  {in- 
goiare e jarodigiofa  memoria,  fino  a recitare  di  feguito  due  mila 
nomi  coll  ordine  dello  , con  cui  gli  aveva  uditi , e a ripetere  oltre 
a ducento  verfi  detti  da  diverfe  perfone  , cominciando  dall’  ultimo 
c rifalendo  fino  al  primo  (i) . Quella  memoria  però  gli  venne  me- 
no , come  fuole  , in  vecchiezza;  nella  quale  fino  a qual  anno  ei 
giugnelfe  , noi  polliamo  conghietturare . Ei  viene  appellato  col  no- 
me di  Retore  per  l’Opera,  che  diè  alla  luce,  e per  didingucrlo  dal 
Filofofo  ; ma  eh’  ei  tcnelTe  pubblica  fcuola  d’Eloquenza  non  abbia- 
mo argomento  alcuno  ad  aderirlo, 

IX.  Di  lui  abbiamo  un  libro  di  Suaforie  , odia  di  Orazioni  in 
genere  , come  diciamo , deliberativo , nelle  quali  prefo  l’argomento 
da  qualche  palio  Storico  o favolofo  , s’ introduce  alcuno  a delibe- 
rare ciò  che  in  elio  gli  convenga  di  fare;  c i frammenti  di  dieci  li- 
bri di  Controverfie , cinque  Ioli  de’  quali  ci  fon  giunti  interi  , in 
cui  li  trattano  caufe  fui  modello  del  Foro  e de’  Tribunali  , odia  fi 
arrecano  i fentimenti  e i penfieri , con  cui  potrebbonfi  acconcia- 
mente trattare  . Elle  , trattine  i Proemj  , e alcune  rifledìoni , che 
vi  fono  fparfe  per  entro , non  fon  veramente  Opera  di  Seneca . Al- 
tro ei  non  ha  fatto , come  egli  medefimo  fi  dichiara,  che  raccoglie- 
re 


tal  macchia.  Anzi  egli  non  ha  ben  prov- 
veduto a’ vantaggi  della  fua  nazione  coll’ 
ofservare,clte  Seneca  e alcuni  altri  Reto- 
ri Spagnuoli  debbonfi  riferire  al  fccol 
d’ Augnilo,  lo  avea  affermato  , che  al- 
lora il  decadimento  dell’  Eloquenza  do- 
verteli Angolarmente  ad  Afinio  Pollionet 
c avea  fai  vato  l’onore  della  Letteratura 
Spagnuola  , dicendo  (T.  I.  pag.  219.  ) 
Molti  ne  incolpano  Seneca , nu  afsai  pri- 
ma di  Ini  avea  V Eloquenza  {offerto  un  ro- 
iinofo  tracollo  . Or  l'Ab.Lampillas  pruo- 
va  con  ottime  ragioni , che  Seneca  il 
Retore,  c alcuni  altri  Spagnuoli  fioriro- 
no a’  tempi  d’  Augufio.  Dunque  fecon- 
do l’Ab.Lampillas  fin  da  que’  tempi  alcu- 
ni Scrittori  Spagnuoli  contribuirono  al 
decadimento  dell’  Eloquenza . Se  poi  io 

(■)  Froociu.  1. 1.  Controv. 


abbia  attribuita  privatamente  agli  Spa- 
gnuoli l’origine  di  tal  decadenza,  ognun 
che  legge  e intende  la  mia  Storia  può 
efaminario . lo  ho  Tempre  ufata  l’efprcf- 
fione  , che  a ciò  efsi  concorfero  ( T.  II. 
p.  ìa.  aj.),  nè  ho  mai  detto,  eh’ efsi 
fofscro  i peggiori  Scrittori , ma  che  ren- 
derono peggior  I’  Eloquenza  , e ad  efsi 
recarono  maggior  danno,  perchè  erano 
uomini  avuti  in  grande  Dima , c crede- 
vafi  cofa  onorevole  il  premere  le  lor 
vclligia  . Che  fe  1’  Ab.  Lampillas  pre- 
tende , che  fiano  ingiurte  le  accule  da 
me  date  allo  (lile  de’  due  Seneca  , e di 
alcuni  altri  Scrittori  Spagnuoli  di  quell’ 
età  , io  altro  non  polso  fare  , che  ri- 
metterne il  giudizio  a’  piò  faggi  cono* 
feitori. 
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re  ciò,  che  da  parecchj  erafi  o detto  o fcritto  fu  quell’argomento; 
e veggonfi  Tempre  nominati  gli  Autori  de’paffi,  eh  egli  arreca.  Ma 
quelli  palli  fon  veramente  degli  Autori , a’  quali  Seneca  gli  attri- 
buifee  (*)  ? lo  non  trovo  chi  abbia  trattata  quella  quillione , fu  cui 
perciò  non  farà  forfè  inutile , eh’  io  mi  trattenga  brevemente  . Se- 
neca ci  aflicura  (i),  ch’egli  folo  della  memoria  valevafi  a raccogliere 
c ad  ordinare  quelle  Controverfie  . Ei  fi  pretella  , che  benché  ora 
difficilmente  ricordili  di  quelle  cofe,  che  difrefeo  ha  udite,  quelle 
nondimeno  , eh'  egli  o fanciullo , o giovine  avea  imprejfe  nella  memoria , 
erangli  così  frefenti,  come  fe  allora  le  aveffe  udite . Aggiugne,  eh’  ei 
non  può  legarli  a un  ordin  determinato  di  cofe  ; ma  che  gli  convie- 
ne andare  quà  e là  errando,  e afferrare  ciò  che  gli  viene  innanzi; 
che  fpclTo  , quando  ci  cerca  di  ricordarfi  di  alcuna  cofa  , il  cerca 
invano , e eh'  elfa  gli  viene  in  mente,  allorché  penfa  a tutt’  altro; 
che  è necelfario  perciò,  ch’egli  fegua,  per  così  dire  , il  capriccio 
della  fua  memoria  , e che  feriva  le  cofe  fecondo  ch’ella  gliele  ricor- 
da . In  fomma  ove  fe  ne  tragga  qualche  palfo  delle  Suaforie  , in  cui 
egli  reca  de’  tratti  tolti  da’  libri  pubblicati  da  alcuni  Autori  , tut- 
to il  rimanente  non  ha  altro  fondamento  , per  cui  cflere  attribuito 
a colore  , che  da  Seneca  fon  nominati  , le  non  la  memoria  dello 
ileffo  Seneca . Ora  per  quanto  foffe  ella  flrana  e portentofa  , è 
egli  poffibile  che  in  età  avanzata  ei  fi  ricordaffe  di  tanti  palli  delle 
Declamazioni  di  tanti  diverfi  dicitori , quanti  ei  ne  raccolfe  in  die- 
ci libri  di  Controverfie  ? che  potelfe  affermar  con  certezza,  che  il 
tale  e il  tal  altro  avean  così  parlato  precifainente  ? che  non  mai  do- 
veffe  aggiugner  del  fuo  o fentimento,  o parola  alcuna?  Io  non  penfo 
che  alcuno  fia  per  crederlo  così  di  leggieri . Ma  più  ancora  . Tutti 
i palli  arrecati  da  Seneca  fono  a un  di  prelTo  del  medefimo  gullo , del 
medefimo  llile : in  tutti  fi  vede  l’ amor  del  nuovo,  dell’ammirabile, 
dell’  ingegnofo  , qual  fu  propio  di  tutta  la  famiglia  de’  Seneca . E’ 
egli  poffibile  che  tanti  Oratori  o Declamatori , quanti  da  lui  fi 
rammentano,  tutti  avelfero  la  maniera  fteffa  di  feri  vere  e dipenfa- 
re  ? Parecchi  di  quelli,  che  veggiam  da  Seneca  nominati , fi  nomi- 
nano ancora  da  Quintiliano , come  pofeia  vedremo  . E quelli  for- 

O 2 man- 


(*)  I!  Sig.  Ab.  Lampillas  ( T.  I. 
p.  94.  ) fi  è accinto  a levar  di  mezzo  lo 
fcru[,  do  infarto  all’  *Ab.  Tirabofchi  , fe  i 
fafsi -dei  fetori  arrecati  da  Af, Seneca  pa- 
no veramente  degli  ^tutori  , ai  quali  Se- 

(1  > J C .il. 


neca  gli  attrilnifce . A me  non  pare  , 
eh’  ei  fia  fiato  troppo  felice  in  toglierlo . 
Nondimeno  io  lafcio  Lhe  ognun  confron- 
ti  le  fue  colle  mie  ragioni , c ne  decida , 
conte  meglio  gli  fembra  . 
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mando  il  carattere  di  ciafcheduno  , inoltra  quanto  elfi  follerò  tra 
lor  diverfi  . Mapreflo  Seneca  lotto  diverti  nomi  fembra  che  un  fo- 
lo  parli , o che  tutti  lì  adattino  allo  Itile  di  un  folo  . lo  confelTò , 
che  non  fo  indurmi  a penfare,  che  i palli,  quali  abbiamo  in  Sene- 
ca , lian  veramente  quai  furon  detti  da  quelli , a’  quali  egli  gli  at- 
tribuifce . Credo  anzi  , eh’  egli  o volcffe  ufar  di  finzione  , come 
fanno  gli  Storici , che  attribuifeono  a’ perfonaggi  delle  loro  Storie 
que’  Ragionamenti  , di  cui  elfi  medenmi  fono  gli  Autori  ; o che 
troppo  fidandoli  al  vigore  della  fua  memoria,  intraprendeffe  queft’ 
Opera  con  ifperanza  di  potervi  riufeire  ; ma  che  pofeia  li  trovalTe 
comunemente  collretto  a parlar  egli  medefimo  , c a preltare  fenti- 
mcnti  e parole  a coloro  , che  da  lui  fon  nominati.  Comunque  lìa 
di  ciò,  di  che  io  non  ardifeo  di  diffinir  cofa  alcuna  , noi  abbiamo 
in  quell’  opera  un  vero  efempio  della  guaita  e corrotta  Eloquenza, 
che  allor  regnava  . Vi  s’incontrano  fparli  alcuni  fentimenti  pieni  di 
maeltà  c di  fòrza;  ma  rcltan , per  così  dire,  opprelli  in  mezzo  alle 
fottigliezze , e a’  raffinamenti,  che  ad  ogni  palio  li  trovano.  Non 
vi  è quali  un  tratto  di  Eloquenza  fciolta  e magnifica;  non  una  de- 
fcrizione  e un  racconto  facilé  e naturale  ; non  un  palio  valevole  ad 
eccitare  affetto  di  forta  alcuna.  Sembran  cofe  compolte  folo  a ino- 
ltrar l’ ingegno  di  chi  le  ha  compolte  ; ma  fpeffo  ci  fan  bramare , 
ch’egli  del  fuo  ingegno  avelie  ufato  più  faggiamente. 

X.  Di  fomigliante  natura  fono  le  Declamazioni  , che  abbia- 
mo folto  il  nome  di  Quintiliano.  Ma  prima  di  parlare  di  effe,  ci 
fa  d’ uopo  dir  qualche  cofa  di  quello  illultre  Scrittore,  e dell’  Ope- 
ra, che  a lui  certamente  appartiene,  delle  Illituzioni  Oratorie.  En- 
rico Dodwello  ha  fcritto  coìl’ufata  fua  diligenza  gli  Annali  della  Vi- 
ta di  Quintiliano , che  il  Burmanno  ha  aggiunti  alla  fua  magnifica 
edizione  di  quello  Autore  pubblicata  in  Leyden  1’  anno  1720.  Egli 
intento  a fiffar  le  diverfe  Epoche  della  Vita , non  molto  li  è tratte- 
nuto fulla  quillion  della  patria;  ma  li  moltra  più  favorevole  a colo- 
ro , che  il  voglion  Romano,  che  non  a quelli , che  lo  dicon  nativo 
di  Calahorra  In  Ifpagna  (1) . Quelli  li  appoggiano  alla  Cronaca  Eu- 
febiana , in  cui  Quintiliano  vien  detto  ex  Hifpania  Calaguritanut  (2), 
e vi  li  narra  ancora , eh’  egli  da  Galba  fu  condotto  a Roma  (3)  i 
innoltre  all’autorità  di  Aufonio,  che  così  dice: 

Adferat  ufauc  lieti  Fabium  Calaguris  Alumnum  (4)  ; 
finalmente  a quella  di  Caffiodoro,  che  parimente  il  dice  nativo  di 

Spa- 


1)  Anna).  Quinti!,  u.  IX, 
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Spagna  (i) . Fuor  di  quefli  non  v’  ha  alcun  altro  tragli  antichi  Scrit- 
tori, che  affermi  Quintiliano  effere  flato  Spagnuolo  . Ma  1’ auto- 
rità loro  ad  alcuni  non  fembra  baftevole  a confronto  de’  contrarj 
argomenti,  che  da  eflì  fi  adducono  (’).  Non  parlo  della  breve  Vi- 
ta di  Quintiliano , che  fi  Tuoi  premettere  alle  fue  opere  ; e in  cui 
egli  dicefi  nato  in  Roma;  perciocché  ella  mi  fembra  di  Autor  non 
antico  . Ma  in  primo  luogo  Seneca  il  Retore  trai  Declamatori  da 
lui  conofciuti  in  Roma  nomina  Quintiliano  il  Giovane  (2)  , il  quale 
pare  che  foffe  Avolo  del  nollro . In  Roma  pure  fu  il  Padre  di  Quin- 
tiliano, perciocché  quefli  ne  fa  menzione  come  di  uomo,  che  ivi  fi 
efcrcitava  nel  trattare  le  caufe  (3) . Quintiliano  medefimo  era  in 
Roma  anche  in  età  affai  giovanile,  poiché  egli  parlando  di  Domi- 
zio  Afro  Orator  celebre  in  Roma,  dice:  quein  adolefcentulus  ftnein 
colui  (4)  . Quella  , per  cosi  dire  , continuata  fucceflion  di  dimora 
de’  Quintiliani  in  Roma  ci  rende  certamente  probabile  affai , che 
ivi  naìceffe  il  nollro . Innoltre  Marziale  fa  bensì  onorata  menzione 
de’  due  Seneca,  e di  altri  illullri  Spagnuoli  (5)  ; ma  tra  quelli  non 
fa  motto  di  Quintiliano  . L’  erudito  Niccolò  Antonio  cerca  di  feio- 
glierfi  da  quello  nodo  (6)  , c vorrebbe  perfuaderci  , che  Marziale 
ivi  non  parli  che  de’  Poeti;  e perche  pur  vi  ritrova  nominato  ancor 
Tito  Livio  , fi  contorce  e fi  dibatte  per  darci  a credere  , che  Livio 
non  vi  entra  fe  non  indirettamente.  Ma  meglio  forse  avrebb’egli 
xifpofto,  che  non  era  già  neceffario , che  tutti  gl’ illullri  Spagnuoli 
rammentati  foffero  da  Marziale  . Convien  però  confeffare  , che 
non  lafcia  di  aver  qualche  forza  la  rifleffione,  che  facilmente  fi  of- 
fre al  penfiero  leggendo  Marziale  , cioè  che  parlando  egli  pure  al- 
trove di  Quintiliano  (7).  e più  altre  volte  nominando  gli  uomini 

per 


(•)  Era  ben  verifimile,  chel’Ab. 
Lampillas  non  fofse  di  me  foddisfatto, 
perché  non  ho  (labilità  come  cofa  certif- 
fima , che  Quintiliano  fofse  nato  in  Ifpa- 
gna . Egli  poeticamente  dcfcrive  (T.II. 
p.  63.  ec.  ) il  mio  imbarazzo  nel  dover 
confcfsare , che  un  si  faggio  Scrittore  fu 
di  patria  Spagnuolo.  lo  aisicuro  il  Sig. 
Ab.lampillas  , che  non  fui  allora,  nè  lo- 
no  ora  punto  imbarazzato . Mi  parve  al- 

(1)  Chronic.  ad  Confili.  Silvani  & Prifci» 
(i)  l'rarf.  ad  1.  V.  Concio?» 
iO  L.  lX.c.  III. 

(4)  L.  V,  c.  YU-* 


loca  la  quiDioue  alquanto  dubbiofa  ; ed 
or  non  mi  pare  ancora  ben  rifehiaraca  , 
benché  confefsi  , eh’  egli  ha  rifpofto  af- 
fai bene  ad  alcune  delle  difficolti  da  me 
oppolle  . Se  fi  giungerà  a provare  indu- 
bitatamente , che  Quintiliano  fu  vera- 
mente Spagnuolo  , io  ne  farò  le  mie  (la- 
cere congratulazioni  eoo  quella  illultre 
Nazione . 
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Ilo  STORIA  DELLA  LETTERATURA  ITALIANA, 
per  faper  rinnomati  nativi  di  Spagna  , non  mai  accenni,  che  Quin- 
tiliano folfe  Spagnuolo  . Due  altri  argomenti  fi  arrecano  dall’Aba- 
te Gedoyn  a provare , che  Quintiliano  non  fu  natio  di  Spagna  (i); 
cioè  , che  fe  ciò  folle  fiato  , non  avrebb'  egli  potuto  acquiltare  co- 
gnizione sì  grande,  quanta  in  lui  ne  veggiamo  , della  lingua  Lati- 
na , delle  Leggi , de’  Coftumi , c della  Storia  Romana  ; e che  in- 
noltre  non  farebbe  egli  fiato  sì  poco  efperto  nella  lingua  Spagnuo- 
la,  che  parlando  della  parola  Gurdi , dovette  fcrivere  di  avere  udi- 
to (2) , ch’ella  traettc  origine  dalla  Spagna  . Ma  , a dir  vero  , non 
fembranmi  quelli  argomenti  di  grande  forza;  perciocché  fe  Quin- 
tiliano, nato  in  Calahorra , in  età  ancor  fanciullefca  folle  venuto 
a $.oma  , non  farebbe  punto  a maravigliare,  che  egli  e molto  ver- 
fato  folfe  ne’ coftumi  Romani,  e poco  alfai  nella  favella  Spagnuola. 

Quelle  fon  le  ragioni , che  a foftenere  i lor  diverfi  pareri  da  diverfe  , 

parti  fi  arrecano . Non  potrebbonfi  elle  per  avventura  conciliare 
infieme  dicendo , che  la  famiglia  de’  Quintiliani  era  orionda  di 
Spagna,  ma  che  il  Padre  o forfè  anche  T Avolo  del  noftro  Scritto- 
re trafportolla  a Roma  ? Ma  o ei  fo fife  Italiano,  o folfe  Spagnuolo , 
noi  pollìam  bene  a ragione  dargli  luogo  tra’  noltri  Scrittori , poi- 
ché è ccrtilfimo  , eh’  ei  pafsò  in  Roma  la  più  parte  della  fua  Vita. 

XI.  Non  giova,  ch’io  mi  trattenga  ad  pfaminare  ogni  palfo 
della  Vita  di  Quintiliano  ; imprefa  di  troppo  lunga  fatica  , e già 
diligentemente  efeguita  dal  mentovato  Dodwello,  che  i fuoi  fenti- 
menti  appoggia  quali  Tempre  alle  opere  fielfe  di  quello  Autore  . Ei 
dunque  moftra  , che  elfo  nacque  l’anno  42.  dell’  Era  Criftiana  nell’ 

Impero  di  Claudio;  e benché  gli  argomenti  da  lui  addotti  non  pro- 
vino precifamente  pel  detto  anno , certo  è nondimeno  , che  non 
può  quell’  Epoca  o avanzarli  o ritardarli  di  molto . Ebbe  a’  fuoi 
maeftri  fingolarmente  Domizio  Afro,  uno  de’  più  celebri  Oratori, 
che  allor  fiorifero,  e Servilio  Nomano  (3) . E perchè  nella  Crona- 
ca Eufebiana  fi  all'erma,  come  abbiam  detto  , che  l’imperador Gal- 
ba  feco  di  Spagna  condulfe  a Roma  Quintiliano  , il  Dodwello  con- 
gettura , che  dallo  flelfo  Galba  ei  folfe  condotto  in  Ifpagna,  quan- 
do elfo  vi  fu  da  Nerone  inviato  fan.  61.,  e che  ivi  comincialfe  a 
tenere  fcuola  d’  Eloquenza  ; c che  quindi  l’anno  68.  infieme  col  me- 
defimo  Galba  dopo  la  morte  di  Nerone  facelfe  ritorno  a Roma  . Ivi 
egli  aprì  fcuola  pubblica  d’ Eloquenza  , e in  quello  faticofo  eferci- 
zio  durò,  come  egliftelfo  ci  allicura,  per  20.  anni  (4) , cioè  fino 

all' 
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all’  anno  88.  Fu  egli  il  primo,  fecondo  la  Cronaca  Eufebiana,  che 
per  tal  impiego  dal  Fifco  ricevette  Itipendio;  jpoichè  in  addietro  i 
Retori  altra  mercede  non  avevano  fuorché  da’  loro  fcolari;  e fem- 
bra  che  di  quella  ei  folTe  debitore  all'  Imperador  Vefpafiano  , per- 
ciocché egli  fu  il  primo , al  dir  di  Svetonio  ( i) , che  a’  pubblici  Prò- 
felibri  aflegnalfe  liipendio  . All’ efercizio  d’ infegnar  nella  Scuola 
quello  ancora  ci  congiunfe  di  perorare  nel  Foro;  e rammenta  egli 
Iteflb  alcune  caufe  da  fe  trattate  (2)  . Quindi  celiando  dopo  venti 
anni  dall’uno  e dall’  altro  efercizio  prefe  a fpiegare  fcrivendo  que’ 
precetti  e quelle  riHeffioni  inedefime , che  nella  pubblica  fcuola 
aveva  cfpolto  ; e prima  un  libro  egli  fcrilfe  intorno  alle  cagioni , 
per  cui  l’ Eloquenza  era  allora  sì  guaita  e corrotta  , libro  però , co- 
me fopra  lì  e detto , che  fembra  diverfo  da  quello,  che  col  medefi- 
mo  titolo  ci  è rimalto;  quindi  intraprefe  la  grand’  opera  delle  lfìi- 
tuzioni  Oratorie  . Alla  qual  fatica  quella  ei  dovette  congiungere  di 
iltruirc  i figliuoli  de’ due  celebri  Martiri  T.  Flavio  Clemente,  e Fla- 
via Domicilia,  e nipoti  di  un’  altra  Flavia  Torcila  di  Domiziano  (3); 
de’  quali  fe  imitalfer  l’ efempio  de’  lor  Genitori , o fe  vivelfero  Ido- 
latri , è affatto  incerto  . 11  dirli  da  Aulonio  (4)  , che  Quintiliano 
per  mezzo  di  Clemente  ricevette  gli  onori  del  Confolato  , fa  crede- 
re comunemente  , che  di  quello  Clemente  medelìmo  egli  intenda  di 
ragionare,  e che  quelli  per  inoltrarli  grato  a Quintiliano  della  cura 
adoperata  in  iltruire  i fuoi  figli , gli  otteneiìe  quelle  Itelfe  onorevo- 
li diltinzioni , che  propie  eran  de’  Confoli . Ma  il  Dodwello  alfai 
lungamente  combatte  quella  opinione , e foltiene  , che  Aufonio 
parli  di  un  altro  Clemente  a’  tempi  di  Adriano,  e che  allor  fola- 
mente  conceduto  folle  a Quintiliano  un  tale  onore.  A me  non  fem- 
bra , che  le  ragioni  del  Dodwello  liano  di  gran  pefo;  ma  molto  me- 
no mi  fembra , che  (ia  pregio  dell’  opera  il  trattenerli  lungamente 
fu  tal  quillione  . In  qual  anno  ei  morilfe  , non  è pollìbile  accertar- 
lo , poiché  non  ne  abbiamo  cenno  alcuno  negli  antichi  Scrittori . 
Fu  egli  uomo  di  carattere  onellillimo , e dotato  di  tutte  quelle  vir- 
tù , che  il  buon  ufo  della  ragion  naturale  può  infegnare  . Egli  llef- 
fo  fenza  volerlo  ci  ha  dipinto  fe  medelìmo  ne’  fuoi  libri . Veggali 
fingolarmente  con  qual  forza  egli  ragioni  (S)  a inoltrare  , che  non 

5>uò  eirere  valorofo  Oratore  chi  non  è ben  collumato  ; come  pre- 
crive , che  ogni  cofa  fi  efprima  con  dignità  e con  verecondia , di- 

cen- 
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cendo  che  a troppo  caro  prezzo  fi  ride  , quando  fi  ride  con  danno 
dell’oneftà  (i);  come  riprende  Afranio  , perchè  d’immodefti  amori 
avea  bruttati  i fuoi  verfi  (2)  ; come  nel  configliare  a’  fanciulli  la 
lettura  delle  Commedie  vi  aggiunga  la  condizione  , purché  i cojlumi 
ne  Jiano  m ficuro  (3)  . Giovenale  cel  rapprefenta  come  uomo  afsai 
ricco  e padrone  di  gran  poderi  (4)  ; Plinio  il  giovane  al  contrario  a 
lui  fieflo  fcrivendo  (s)  lo  chiama  animo  beatijjìmtnn  , modicum  facul- 
tatibtis  ; dal  che  egli  prefe  occafione  del  generofo  atto , che  fece  , 
di  donare  alla  figlia  di  Quintiliano,  flato  già  fuo  maeftro  , deftina- 
ta  in  nozze  a Nonio  Celere,  cinquanta  mila  fefterzj , che  corrifi 
pondono  a un  diprclfo  a mille  duecento  cinquanta  feudi  Romani . 
11  Dodwello  di  quello  argomento  fi  vale  a provare  , che  fotto  Adria- 
no Quintiliano  ebbe  onori  e ricchezze  ; ma  potrebbe!!  forfè  più  ve- 
rifimilmcnte  rifpondere,  che  Giovenale  è Poeta,  e innoltre  Poeta 
Satirico  , che  fegue  fpelfo  e deferive  le  incerte  voci  del  volgo  ; Pli- 
nio al  contrario  è un  lineerò  amico,  che  è ben  informato  della  me- 
diocrità di  ricchezze  del  fuo  antico  Maeftro.  L’  unica  taccia  , da 
cui  non  può  in  alcun  modo  difenderli  Quintiliano , fi  è quella  di 
avere  troppo  sfacciatamente  adulato  Domiziano  , chiamandolo  il 
mafsimo  tra’ Poeti , e delle  cui  Opere  nulla  vi  avea  di  più  fublimc  , 
di  più  dotto  , di  più  perfetto  , con  altre  infinite  lodi  eh’  egli  dà  a 
quell’  Imperadore , che  era  frattanto  in  efecrazione  e in  orrore  a 
tutto  l' Impero  (6)  . Ma  fu  quello  un  difetto,  da  cui,  come  abbia- 
mo veduto,  appena  vi  fu  Scrittore  a quelli  tempi,  che  andafle  efen- 
te.  Oltre  gli  Annali  del  Dodwello,  fi  può  vedere  ancora  il  Dizio- 
nario del  Bayle  (7)  , che  varj  articoli  della  Vita  di  Quintiliano  ha 
diligentemente  efaminati. 

XII.  Le  Iftituzioni  Oratorie  , che  di  lui  ci  fono  rimafte,  fo- 
no una  delle  più  pregevoli  Opere  di  tutta  l’antichità  . Egli  prende 
l’Oratore  fin  dalla  fua fanciullezza , e il  viene  palio  palio  forman- 
do ed  iftruendo  in  tutto  ciò,  che  al  fuo  carattere  appartiene  . Una 
certa  equità  naturale  , un  giufto  fenfo  comune , una  matura  riflefi- 
fione  , un  attento  Audio  fu’  migliori  Autori  fono  la  norma  , fu  cui 
egli  llabilifce  e fvolge  i fuoi  precetti . Si  può  dire  , che  niuna  par- 
te ei  lafci  intatta.  Troppo  dilfufo,  e fpelfo  ancora  troppo  fottile 
per  elfer  pollo  tra  mano  a’  giovinetti  inefperti , egli  è anzi  oppor- 
tuno ad  iltruire  i loro  Iftruttori , e a fuggerir  loro  quelle  rifleilioni, 

di 
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di  cui  fi  poflan  giovare  ammaeftrando  altrui . So  che  alcuni  de’pre- 
cetti  di  Quintiliano  fono  flati  da  altri , e forfè  a ragion  , rigettati  . 
Ma  ciò  non  oflante  non  vi  ha  uom  faggio  e colto  , che  non  ne  parli 
con  fentimenti  di  altiflìma  ftima  . Vegganfi  i giudizj , che  da  molti 
illuftri  Scrittori  ne  fono  flati  portati , raccolti  e illuftrati  da  M.  Gi- 
bert  (1) . Lo  flile  di  Quintiliano  fi  rifente  de*  difetti  del  tempo  , a 
cui  fcrifle;  perciocché,  comunque  egli  fofle  ammirator  grandiflì- 
mo  di  Cicerone , non  potè  nondimeno  uguagliarne  la  purezza  del 
favellare  per  le  ragioni,  che  nella  Diflertazion  preliminare  abbiam 
toccate  . Ma  in  ciò  che  è buon  gufto  , egli  non  fi  lafciò  certo  tra- 
volgere dal  torrente  ; anzi  usò  ogni  sforzo  per  fargli  argine,  c per 
richiamare  i Romani  al  buon  fenticro  , onde  fi  eran  diftolti.  E per- 
chè Seneca  il  Eiloiòfo  era  allora  il  principal  condottiero  di  quelli  , 
che  fi  cran  gittati  per  quella  nuova  via , e coll’  apparente  luce  del 
concettofo  fuo  flile  traeva  molti  in  rovina  , contro  di  lui  fingolar- 
mente  fi  volfc  Quintiliano.  Piacemi  di  riferir  qui  il  belliflìmo  pafi 
fo  , in  cui  ei  ne  ragiona,  che  varrà  non  poco  a farci  conofcere  e 
l’oneflà  del  carattere,  e la  finezza  del  buon  guflo  di  Quintiliano  . Io 
ho  fin  qui  (tifi (rito  , die’  egli  (2)  , a far  menzione  di  Seneca  nel  favellare 
che  ho  fatto  degli  Scrittori  d’ ogni  maniera  , per  ì opinione  che  di  me  fal- 
famente  fi  e fparfa , per  cui  fi  crede  , eh'  io  il  condanni  , e che  anzi  gli  fi* 
nemico . Il  che  mi  e avvenuto  , perche  io  procurava  di  chiamare  a fevero 
efame  un  genere  di  Eloquenza  nuovamente  introdotto  , guafio  , e infettato 
di  tutti  ivizj . Seneca  era  allora  il  filo  Autore , che  fijfe  in  mano  de' gio- 
vani. Ni t voleva  io  già  toglierlo  interamente  dalle  lor  mani  . Ma  io  non 
poteva  fiffrire  , ch’ei  fijfe  antipofio  a’  migliori , cui  egli  non  avea  mai  cef- 
fato  di  biafimare , perciocché  confapevole  a fi  medefimo  del  nuovo  genere 
dì  Eloquenza  da  fi  abbracciato , difperava  di  poter  piacere  a coloro  , * 
a ti  quelli  piacejfiro  . Or  i giovani  lo  amavano  più  che  non  l’imitajfiro  ; e 
tanto  eran  ejfi  da  lui  lontani , quanto  egli  allontanato  erafi  dagli  antichi  i 
poiché  farebbe  anche  a bramarfi  /’  ejfere  a lui  ugnale , 0 almeno  vicino  . 
Ma  egli  piaceva  lor  filamento  pe’  fuoi  difetti,  e ognuno  prendeva  a ritrarr 
ne  in  fi  medefimo  quelli,  che  gli  era  pojfibile  ; e quindi  vantandofi  di  pari 
lar  come  Seneca  , veniva  con  ciò  ad  infamarlo  . Egli  per  altro  fu  uomo 
di  molte  e grandi  virtù  , dì  ingegno  facile  e copiofi , di  continuo  fiudio  , e 
di  gran  cognizion  delle  cofe  , benché  in  alcuna  talvolta  fia  fiato  ingannato 
da  quelli , a cui  commettevano  la  ricerca  . Quafi  ogni  genere  di  fetenza  fu 
da  lui  coltivato  , e ci  refiano  orazioni,  e poemi  , e lettere , e aialogi  da 
Tom.ll.  P lui 
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lui  compofii  . Poco  diligente  nel  trattare  argomenti  Filofofici , egli  fu  non- 
dimeno egregio  riprenditore  de'  vizj . Molti  ed  ottimi  pentimenti  in  lui  fi 
trovano , e molte  cofe  degne  d'  effer  lette  per  regola  de  coftumi  . Ma  lo 
Jìile  ne  e comunemente  guafio  , e tanto  più  pericolofo  , perche  i difetti  ne 
fon  piacevoli  e dolci  . Sarebbe  a bramare  , eh’  egli  fcrivendo  avejfe  ufato 
del  fuo  propio  ingegno  , e del  giudizio  altrui.  Perciocché  fe  di  alcutre  cofe 
ei  non  fi  fojfe  curato  , fe  non  foffe  fiato  troppo  defiofo  di  gloria  , fe  troppo 
non  avejfe  amato  tutte  le  cofe  fue  , fe  non  avejfe  co’  raffinati  concetti  ener- 
vati i più  gravi  e ipiù  nobili  fentimenti , egli  avrebbe  in  fuo  favore  l uni- 
verfal  confenfo  de'  dotti , anziché  l’ amor  de’  fanciulli . Qual  egli  e non- 
dimeno , debbe  ancora  effer  letto  dagli  uomini  già  maturi , e fermati  a una 
foda  Eloquenza  , anche  perche  poffan  con  ciò  avvezzarfi  a difeemere  il  reo 
dal  buono  . Perciocché  , come  ho  detto , molte  cofe  degne  di  lode  in  lui  fo- 
no, molte  ancor  degne  d'  ammirazione  , purché  fi  fappiano  fcegliere  . E 
coti  avejfe  fatto  egli  fieffo  ! perciocché  un  ingegno  tale  , che  poteva  qualun- 
que cofa  voi  effe  , degno  era  certo  di  voler  fempre  il  meglio  . Io  penfo  , 
che  niun  Autore  abbia  più  giuftamente  formato  il  carattere  di  Sene- 
ca , e rilevatene  meglio  le  virtù  inficine  e i difetti . Di  Seneca  avre- 
mo pofeia  a parlare  più  lungamente  , ove  tratterem  de’  Filofofi  , a’ 
quali  propiamente  egli  appartiene  . Qui  badi  il  riflettere,  che  tutti 
gli  sforzi  di  Quintiliano  per  diltogliere  i Romani  dalla  viziofa  imi- 
tazione di  Seneca  , caddero  a vuoto  per  la  ragione  medefima , che 
Quintiliano  accenna , cioè  perchè  i vizj  di  quello  Scrittore  erano 
liuìnghevoli  e dolci  ; e perchè  pareva  gloriolo  l'imitare  uno  Itile  , 
che  richiedeva  fottigliezza  d’ ingegno  . 

XIII.  Rimane  per  ultimo  a vedere,  fe  a Quintiliano  attribuir 
fi  debbano  le  Declamazioni  , che  col  nome  di  lui  abbiamo  alle 
flampe  . Di  quefte  ve  ne  ha  diciannove  aliai  lunghe  ; quindi  altre 
più  brevi , che  erano  in  numero  di  388. , ma  di  cui  lolo  145.  ci 
fon  rimafte  ; e finalmente  alcuni  eftratti  , che  da  un  Codice  MS. 
della  Biblioteca  diLeyden  ha  dati  in  luce  nella  fua  bella  edizione  di 
Quintiliano  il  più  volte  nominato  Pietro  Burmanno.  Appena  vi  ha  al 
prefente  chi  creda  , che  tali  Declamazioni  lìano  Opera  dell’  Autore 
delle  Iftituzioni  Oratorie  ; nè  io  fo  intendere  , come  ne  polla  re- 
ftare  ancora  un  leggerillìmo  dubbio . Lo  Itile , il  gulto , il  metodo, 
è totalmente  diverfo  da  quello  di  Quintiliano  ; e converrebbe  dire, 
s’egli  ne  folle  Autore  , che  feguite  avelie  nello  fcrivere  quefte  De- 
clamazioni , leggi  interamente  contrarie  a quelle  , che  nelle  fue 
Iftituzioni  egli  preferive.  Alcuni  ne  fanno  Autore  il  Padre  di  Quin- 
tiliano , altri  un  altro  Quintiliano , avolo  forfè  del  noftro  , ram- 
mentato qual  Declamatore  da  Seneca,  come  altrove  fi  è detto.  Ma 
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non  vi  è argomento  baftevole  ad  affermarlo  ; e l’ opinion  più  vcrili- 
mile , a mio  parere,  fi  è,  che  effe  fieno  di  divera  Autori  ; e che 
per  farle  falire  a più  alta  ftima,  fiano  fiate  attribuite  a Quintiliano. 
Egli  è certo  però , che  fin  da’  tempi  più  antichi  leggevanfi  Decla- 
mazioni fotto  il  nome  di  Quintiliano , chiunque  egli  fofle;  percioc- 
ché Trebellio  Pollione  parlando  di  Poftumo  il  giovane,  uno  de' 
trenta  Tiranni  , dice  (j),  che  e’  fu  così  eloquente  nel  declamare  , 
che  le  Declamazioni  da  lui  compofie  , dicevanfi  inferite  tra  quelle 
di  Quintiliano.  E forfè  ciò  che  a quelle  di  Poftumo,  avvenne  an- 
cora alle  Declamazioni  di  altri , che  raccolte  infieme  , tutte  fotto  il 
nome  di  Quintiliano  fi  divolgaffero  , Alle  declamazioni  di  Quinti- 
liano fi  fogFiono  aggiugnere  quelle  di  un  Calpurnio  Fiacco,  fcritte 
anch’  effe  in  uno  ftil  fomigliante , cioè  freddamente  ingegnofo . Ma 
dell’Autor  di  effe  nuli’ altro  lappiamo  , fe  non  che  fembra  , eh’  ei 
vivefle  fotto  Adriano,  come  da  un  palio  dell’antico  Digefto  con- 
ghiettura  il  Gronovio  nelle  fue  Note  alla  prima  di  quelle  declama- 
zioni . 

XIV.  L’ultimo  monumento  , che  ci  rimane  dell’eloquenza  di 
quelli  tempi  , è il  celebre  Panegirico  di  Trajano  fatto  da  Plinio  il 
giovane  , di  cui  perciò  ci  conviene  ora  parlare  . C.  Plinio  Cecilio 
Secondo  ebbe  per  Padre  Lucio  Cecilio  , per  Madre  una  forella  di 
Plinio  il  vecchio  , per  patria  Como , come  egli  fteffò  in  più  luoghi 
afferma  (a)  ; e il  Lago  a quella  Città  vicino  conferva  ancora  un 
illultre  monumento  di  quello  fuo  celebre  Cittadino,  cioè  la  Villa, 
che  tuttor  dicefi  Pliniana , alle  fponde  di  detto  Lago , che  ora  ap- 
partiene alla  nobil  famiglia  de’  Marche!!  Canari!!,  e il  maravigliolo 
fonte , che  ancor  fi  vede , il  cui  Buffò  e rifluffò  da  lui  medefimo 
ci  è fiato  deferitto  (3) . Io  non  faro  che  accennar  brevemente  ciò 
che  appartiene  alla  Vita  di  quello  Scrittore  , poiché  effa  fi  può  ve- 
dere difiefamente  fcritta  dal  P.Jacopo  de  Ja  Baune  della  Compagnia 
di  Gesù  innanzi  all’edizione  da  lui  fatta  del  Panegirico,  e quella 
più  ampia  ancora  e più  efatta  fcritta  da  Giovanni  Maflbn  , c pre- 
mefla  alla  magnifica  edizione  delle  Epiftole  dello  fteffò  autore  latta 
in  Amilerdam  l’anno  1734-  , e a quella  nulla  meno  magnifica  del 
Panegirico  fatta  ivi  pure  l’anno  1738.,  e un’ altra  finalmente,  eh’ 
io  non  ho  potuto  vedere  , fcritta  da  Milord  Orrery , e tradotta  an- 
cora in  Italiano , e dal  Canonico  Tedefchi  premeffa  alla  traduzione 
Italiana  da  lui  fatta  delle  lettere  di  Plinio . Nato  l’anno  62.  dell’Era 
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Crilliana  venne  affai  giovane  a Roma  , e vi  ebbe  a Maeftro  il  cele- 
bre Quintiliano  . Adottato  dal  vecchio  Plinio  fuo  zio  materno  , di 
cui  perciò  prefc  il  nome  , fu  teftimonio  della  fatale  eruzion  del  Ve- 
suvio, da  cui  quegli  fu  opprcifo  l’anno  7 9.  In  età  di  21.  anni  co- 
minciò a trattar  le  caufe  nel  Foro,  a che  egli  con  lungo  e attentif- 
fimo  ftudio  erafi  apparecchiato  . Nè  lafciò  infieme  , fecondo  il  co- 
flume , di  efercitartì  nella  milizia,  e ancor  giovinetto  fu  Tribuno 
Militare  nella  Siria . Quindi  tornato  a Roma  vi  ottenne  tutti  i più 
ragguardevoli  onori , fatto  Queftore,  Tribuno  della  Plebe,  Preto- 
re , Confole,  fopraftante  all’Erario  di  Saturno  e al  Militare,  e fi- 
nalmente Governatore  del  Ponto  e della  Bitinia.  Di  quelli  onori  ei 
fu  debitore  fingolarmente  alla  liberalità  di  Trajano,  il  quale  fu  ver- 
fo  di  lui  sì  umano  e cortefe  , che  perorando  Plinio  un  giorno  in- 
nanzi a lui , e parlando  con  impeto  non  ordinario  , l’ Impcradore 
il  fe  più  volte  amorevolmente  avvertire  da  un  fuo  Liberto , che 
avelie  maggior  riguardo  alla  debolezza  del  fuo  fianco  e della  fua  vo- 
ce (1)  . Dalla  fua  Provincia  fcriffe  egli  la  celebre  Lettera  a Trajano 
intorno  a’Crilfiani,  efponendo  la  loro  innocenza , e la  coftanza  lor 
ne’ tormenti , e chiedendo  all’ Imperadore , di  qual  tenore  concili 
doveffe  ufare  . Ella  è uno  de’  più  gloriofi  Elogj , che  alla  Religion 
Criffiana  fi  fian  mai  fatti  ; ma  non  è del  mio  argomento  il  trattarne 
più  lungamente . Quindi  ritiratoli  a una  fua  Villa  detta  Laurcnti- 
no,  vi  pafsò  tranquillamente  il  rello  de’  fuoi  giorni  . In  qual  anno 
moriffe , non  può  di  certo  affermarli  ; ma  credei! , che  ciò  feguilfe 
T anno  duodecimo  di  Trajano  , effendo  egli  in  età  di  cinquantadue 
anni . Egli  viffc  amico  de’  più  celebri  e de’  più  dotti  uomini  , che 
allora  follerò  in  Roma , come  dalle  fue  lettere  fi  raccoglie  ; e que- 
lle infieme  ci  fanno  chiaramente  conofcere  1’  onello  e virtuofo  uo- 
mo eh’  egli  era  . Non  fi  può  a meno  leggendole  , dice  M.  de  Sacy  (2)', 
di  non  concepire  affetto  e ftima  per  chi  le  fcrifse  . Si  pruova  un  coiai  defi - 
derio  fegreto  di  rafsomigliare  al  loro  Autore . Voi  non  vedete  in  lui  che  fin- 
cerità  , difintereffe  , riconofcenza  , frugalità  , modeflia  , fedeltà  pe’  fuoi 
amici  anche  a pericolo  delle  di f grazi  e , e p ir  fin  della  morte  ; e orrore  al 
vizio  finalmente  , e pafsione  per  la  virtù  . In  fatti  vi  fi  incontrano  ad 
ogni  tratto  efempj  non  ordinarj  delle  morali  virtù  , di  cui  Plinio 
era  adorno.  Oltre  il  denaro  dato,  come  s’  è già  detto  , alla  figlia 
di  Quintiliano,  ed  a Marziale,  egli  volle  addolfarfi  tutti  i debiti  di 
un  fuo  amico  , e lui  morto , non  volle  che  l’unica  figlia  rimallagli, 
e a cui  egli  avea  già  data  un’  ampia  dote  , gli  folle  debitrice  di  co- 
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fa  alcuna  (i) , e in  più  occafioni  edendo  dichiarato  Erede  da’  fuoi 
amici , diede  fincere  pruove  del  fuo  difinterefle  , or  rinunciandone 
parte  in  altrui  vantaggio,  or  non  facendo  valere  i fuoi  giufli  dirit- 
ti (2)  ; e praticando  fempre  egli  Hello  ciò  che  infegnava  ad  altrui . 
Vuoili  qui  avvertire  un  errore  degli  Enciclopedifti , che  tra  gli  an- 
tichi Atei  hanno  annoverato  ancora  Plinio  il  giovane  (3)  . Niuno  -, 
eh’  io  fappia,  gli  ha  mai  data  una  tale  accufa  , ed  eflì  certamente 
hanno  per  error  nominato  il  Giovane,  in  vece  del  Vecchio,  che  da 
alcuni  vien  ripolto  tra  gli  Atei,  come  a fuo  luogo  vedremo. 

XV.  Ei  fu  coltivatore  indefelfo  ad  un  tempo  , e generofo  fo- 
mentatore de’  buoni  fludj  . Le  fue  Lettere  ce  ne  danno  continue 
pruove  . I giorni  di  folennidìmi  giuochi  , a cui  tutta  Roma  accor- 
reva in  folla,  eran  giorni  per  lui  di  erudito  ritiro,  in  cui  tutto  abban- 
donavafi  allo  Audio  (4)  . Egli  Hello  ci  narra  il  piacere,  di  cui  go- 
deva, allor  quando  in  qualche  folitaria  Villa  poteva  fenza  diflur- 
bo  alcuno  coltivare  le  Lettere  (5)  . Si  duole,  quando  per  dover  di 
amicizia  è coflretto  a porre  da  parte  i libri , e volgerli  agli  affari  j 
ma  confeda  inlìeme,  che  l’amicizia  e agliHudj,  e ad  ogni  altra  co- 
fa  debb’  edere  antipofla  (6)  . La  diligenza  di  cui  egli  ufava  fcriven- 
do  era  qual  fuoi  edere  de’  migliori  Scrittori . lo  , die’  egli  (7)  , non 
cerco  già  di  effer  lodato  da  chi  mi  afcolta , ma  di  chi  mi  legge . Perciò  non 
vi  ha  maniera  di  correggere  e di  emendare  , ch’io  non  ufi  . £ primieramen- 
te rivedo  da  me  fiejjo  le  cofe  , che  ho  fcritte  ; quindi  le  leggo  a due  0 a 
tre  ; pofeia  le  comunico  ad  altri , perche  vi  facciano  le  lor  riflefiìoni  : e fé 
in  qitejle  trovo  cofe  , di  cui  io  mi  rimanga  dubbiofo  , ne  tratto  con  uno  0 
più  altrii  finalmente  le  recito  a molti,  e credimi,  che  allora  fingolarmente 
le  correggo  con  ogni  attenzione . Nelle  fue  lettere  poi  egli  continuamen- 
te eforta  e dimoia  altri  allo  Audio,  infegna  il  metodo,  con  cui  col- 
tivare le  lettere,  ne  propone  gli  onori  e i vantaggi,  ufa  in  fomma 
d’ogni  più  efficace  maniera,  per  rifvegliare  in  tutti  quell’  amor  di 
fapere,  eh’  egli  vedeva  illanguidir  tra’  Romani . Ma  alla  fua  patria 
fingolarmente  fi  moflrò  egli  in  ciò  benefico  c liberale.  Udiamo  da 
lui  medefimo  in  qual  maniera  inducede  i fuoi  Concittadini  a con- 
durre qualche  dotto  Maellro , che  apriffe  in  Como  pubblica  fcuo- 
la.  Effondo  io  fiato  , feri  ve  a Tacito  (8)  , di  frefeo  in  patria  , venne  a 
trovarmi  un  giovinetto  figliuolo  di  un  mio  Concittadino  ; a cui  io  , Jiudj 
tu?  dijfi.  Ed  egli:  Sì  certo.  E dove  ? In  Milano.  Perche  non  anzi  qui 
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in  patri  a}  Allora  il  padre  che  era  prefente , e che  aveami  condotto  il  gio- 
vane , perche  qui  , dijfie , non  abbiamo  Maefiri . E perche  cibi  fioggiuhfi 
io  : Voi  che  fiele  padri  ( e opportunamente  ve  n’dvca  molti  ad  udirmi  ) do- 
vrefie  certo  bramare  , che  qui  anzi  che  altrove  Jludiafsero  i vofiri  figlj  , 
perciocché  dove  fiaranno  ejfi  piu  volentieri  , che  nella  lor  patria  ? dove  fa- 
ranno allevati  più  onefiamente , che  fiotto  gli  occhj  de’  lor  genitori  ? dove 
mantenuti  con  minor  difipendio  che  nella  propia  cafia  ? Così  continua  Pli- 
nio a narrare,  com'  egli  indulfe  i fuoi  Comafchi  a Aliare  un  annuo 
ltipendio  , di  cui  egli  promife  di  pagare  la  terza  parte  pel  manteni- 
mento di  un  pubblico  ProfcfTore,  il  quale  dovefle  da’ Cittadini  me- 
defimi  clfer  prefcelto  , e prega  perciò  Tacito  , che  fe  alcuno  ei  ne 
conofce  a ciò  opportuno,  il  mandi  a Como  , perchè  veggano  que’ 
Cittadini  fe  fìa  qual  elfi  il  bramano  . Nè  qui  fermolfi  ^liberalità  di 
Plinio  verfo  la  fua  patria  ; perciocché  egli  allignò  del  fuo  un’  an- 
nual  rendita  di  trentamila  fellerzj  , olila  di  circa  750.  feudi  al  man- 
tenimento di  fanciulle  e di  fanciulli  ingenui , cioè  nati  di  Padre  li- 
bero , ma  ridotti  a povertà  (1)  . Finalmente  una  pubblica  Biblio- 
teca a comun  vantaggio  aprì  egli  in  Como  , e in  quella  occafione 
fece  un  ragionamento  a’  Decurioni  della  Città , di  cui  egli  UclTo  piò 
volte  ragiona  (2)  . Ma  delle  Scuole  c della  Biblioteca  di  Como  a- 
vremo  luogo  a trattare  più  lungamente  , ove  degli  ftudj , che  fiori- 
vano nel  rimanente  dell’  Italia  fuori  di  Roma  , dovrem  favellare 
ed  ivi  pure  efamineremo  , con  qual  fondamento  fi  dica , che  una 
famigliarne  Biblioteca  folle  da  Plinio  aperta  in  Milano  . 

XVI.  Molte  Poefie  avea  Plinio  fcritte  e in  Latina  c in  Greca 
favella,  e in  quella  anche  una  Tragedia  (3).  Molte  orazioni  anco- 
ra avea  recitate  nel  trattar  delle  caufe , che  da  lui  ftelTo  vengono 
annoverate  (4);  e la  fama,  di  cui  egli  godeva,  fu  cagione,  che  al- 
cuni fuoi  libri  giugnelTero  fino  a Lione  in  Francia,  e pubblicamen- 
te vi  fi  vendelfero  (5).  Ma  di  lui  nuli’ altro  ci  è rimalto  fuorché 
dieci  libri  di  Lettere,  e il  celebre  Panegirico  detto  aTrajano. 
Nelle  prime  egli  ufa  di  uno  Itile  colto  cd  elegante,  ma  che  trop- 
po è lungi  dalla  graziofa  e piacevole  naturalezza  di  quelle  di  Ci- 
cerone. Plinio  è concifo  e vibrato,  ma  fpellò  più  del  bifogno , 
talché  ei  ne  diviene  ofeuro , e digiuno  ; difetto  ufato  di  quello 
fecolo , in  cui , come  tante  volte  fi  è già  detto , volevafi  dare 
alle  cofe  una  perfezione  maggior  di  quella  , che  lor  convenga . 
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Il  Panegirico  è fiato  lodato  da  alcuni  come  il  più  perfetto  model- 
lo di  eloquenza,  a cui  fia  mai  giunto  uomo  di  quefta  terra.  Nel- 
lo feorfo  fecolo  Plinio  e Seneca  erano  i due  Autori,  fu’ quali  cre- 
devafi  comunemente  di  dover  formare  lo  Itile  e il  difeorfo  ; e io 
credo  che  tal  paefe  vi  abbia  ancora  al  prefente  fuori  d’Italia,  in 
cui  diali  una  almen  tacita  preferenza  a Plinio  in  confronto  di  Ci- 
cerone, ove  fi  tratta  di  fcrivere  latinamente . Nè  fi  può  negare, 
che  il  Panegirico  di  Plinio  non  abbia  fentimenti  c penficri  di  una 
forza  , c di  una  fublimitì  ammirabile  ; ma  il  voler  dare  ad  ogni 
cofa  un’  aria  nuova  o maravigliofa  ; il  voler  far  pompa  ad  ogni 
palfo  di  acutezza  d’ ingegno  ; il  voler  trovare  in  ogni  oggetto  con- 
fronti, antitefi  , contrapporti,  non  folo  crea  ofeurità,  ma  noja 
ancora  a chi  legge  . Quindi  di  Plinio  fi  può  dire  ciò  , che,  come 
abbiam  veduto  di  Seneca,  dicefi  da  Quintiliano  , ch’ei  può  efier 
letto  con  frutto  da  chi  elfendofi  già  formato  fugli  eccellenti  Auto- 
ri, può  fceglierne  faggiamente  ciò  che' vi  ha  di  pregevole  e degno 
d’ imitazione , e lafciare  in  difpartc  ciò  che  vi  ha  di  viziofo  . Io 
penfo  nondimeno  , che  Plinio  debba  eflcre  antipolio  a Seneca;  per- 
chè ne’ fentimenti  di  Plinio  fi  vede  comunemente  il  grande  e il  vero, 
benché  guaito  fpefio  da  una  foverchia  aifetcazion  del  fublimc  ; ne’ 
fentimenti  di  Seneca  altro  non  s’ incontra  fovente  , che  una  vuota 
ombra  , e una  ingannevole  apparenza  di  maeftà  e di  grandezza,  che 
volendoli  penetrar  più  addentro  fi  dirada  tolto  e fvanifee.  Non  par- 
lo qui  delle  Vite  degli  uomini  illuftri , che  da  alcuno  fono  fiate  at- 
tribuite a Plinio  , poiché  non  v’ha  or  chi  non  fappia  , che  erte  più 
probabilmente  fono  di  Aurelio  Vittore . 

XVII.  Quelli,  come  abbiam  detto  , fono  gli  unici  faggi , che 
dell’Eloquenza  di  quelli  tempi  ci  fon  rimarti  . Furonvi  nondimeno 
parecchj  Oratori,  che  per  erta  ottennero  grande  llima  . Sopra  tutti 
fi  lodano  da  Quintiliano  (i)  Domizio  Afro  , c Giulio  Africano  . Di 
qui  , die’  egli , eh'  io  ho  veduti  , Domizio  Afro  , e Giulio  Africano  han- 
no forf affato  di  molto  gli  altri  tutti.  Domizio  Afro,  fecondo  la  Cro- 
naca Eufebiana  , fu  nativo  di  Nimes  nella  Gallia , c di  lui  perciò 
hanno  lungamente  favellato  gli  Autori  della  Storia  Letteraria  di 
Francia  (a),  preflo  i quali  fi  potranno  vedere  intorno  a lui  più  co- 
piofe  notizie  . E certo  doveva  efier  uomo  di  non  ordinaria  eloquen- 
za , perciocché  Quintiliano  Iteflo  foggiugne , che  nella  feelta  delle 
parole , e in  tutta  la  maniera  di  ragionare  egli  era  fuperiore  a 
chiunque,  e degno  di  efier  pollo  nel  numero  degli  antichi.  Cele- 
bre 
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brc  è il  fatto , che  di  lui  narra  Dione  (1) , cioè  che  Caligola  capric- 
ciofamente  sdegnato  contro  Domizio  per  motivi  da  nulla  accufollo 
* al  Senato,  e fapendo  quanto  celebre  Oratore  egli  folle,  pretefe  di 
gareggiare  con  lui  in  eloquenza  . Domizio  avvedutoli  della  vanità 
di  Caligola  , appena  quelli  ebbe  finito  di  ragionare,  invece  di  di- 
fenderli, cominciò  a mollrarfi  attonito  e forprefo  da  sì  grande  elo- 
quenza ; quindi  a lodare  1’ Orazion  di  Caligola,  ripeterne  le  di- 
verfe  parti , efaltarne  la  bellezza  e la  forza  ; e finalmente  quali  in- 
capace a rifpondere  gittatofi  a piè  dell'  Imperadore  , confeflare  di 
non  avere  altra  difefa,  che  quella  delle  preghiere  e del  pianto.  Di 
che  pago  Caligola  rimandollo  alfoluto  , e non  molto  dopo  Tcledc 
a Confole  . Ma  Domizio  non  ebbe  ugual  lode  pe’  fuoi  collumi , che 
per  la  fua  eloquenza  (2)  ; e quelta  ancora  col  crefcere  degli  anni 
venne  meno  per  modo  , che  quando  faliva  fu’  rollri , fpelfo  egli  era 
o compatito  o derifo  (3) . E la  morte  ancora  non  ne  fu  molto  glo- 
riofa  , perchè  cagionatagli , fecondo  la  Cronaca  Eufebiana,  dal  fo- 
verchio  cibo  . Ella  accadde  , fecondo  Tacito  (4) , nel  quinto  anno 
dell’  Impero  di  Nerone . Giulio  Africano  ancora  fu  delle  Gallie  , c 
nativo  della  Città  di  Saintes,  come  chiaramente  afferma  Tacito  : 
‘Julius  Africanus  e Santonis  Gallica  Civitate  (S)  ; ed  è perciò  a ftupi- 
rc , che  gli  Autori  della  Storia  Letteraria  di  Francia  non  gli  abbia- 
no dato  luogo  tra’  lor  più  celebri  Oratori . Quintiliano  dopo  aver 
detto,  come  già  abbiamo  veduto,  ch’egli  e Domizio  erano  i mi- 
gliori tra  gli  Oratori  da  lui  conofciuti  , così  forma  il  carattere  di 
Giulio  Africano  : Quejli  era  fiù  impetttofo;  ma  nella  / celta  delle  parole 
troppo  affettato  , e troppo  lungo  talvolta  nella  teffitura  del  ragionare,  e 
nelle  trafpojizjoni  non  abbajìanza  ritenuto. 

XVI11.  Il  medefimo  Quintiliano  di  tre  altri  Oratori  ragiona 
dillintamente  , e i loro  pregj  deferive  e infieme  i loro  difetti  . 
Eranvi,  dic’egli  (6),  anche  di  frefeo  Oratori  di  eccellente  ingegno  . Per- 
ciocché Tracalo  era  comunemente  fublime , e chiaro  abbajìanza  ; e conofce- 
vaji  eh ’ ci  fempre  fceglieva  il  meglio  . Ma  udendolo  piaceva  affai  più  ; 
poiché  così  bella  voce  egli  avea,  ch’io  in  niun  altro  ne  ho  conofciuta  la  fa- 
migliarne, e un  recitare , quale  farebbe  convenuto  anche  al  Teatro  , e gran 
decoro  , e tutti  in  fomma  i pregj  ejìrinfeci  di  Oratore  . Vibio  Crifpo  ancora 
era  elegante  nel  ragionare  e piacevole  e nato  a dilettare  : migliore  però  nelle 
private  , che  nelle  pubbliche  caufe  . Giulio  Secondo  fe  avejfe  avuta  più 
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lunga  vita  , ottenuto  avrebbe  preffò  i pofieri  il  nome  di  grandijfimo  Orato- 
re . Perciocché  egli  avrebbe  aggiunto , come  già  andava  aggiugnendo  , 
egli  altri  fuoi  pregi  , quanto  in  un  Oratore  fi  può  bramare,  cioè  di  effere 
affai  più  contenziofo  , e di  badar  talvolta  alle  cofie  piu  che  alle  parole  . 
Nondimeno  benché  rapito  in  età  immatura  , ei  merita  molta  lode  ; si  gran- 
de ne  e /’  Eloquenza  , e la  grazia  nello  f piegare  checche  gli  piace  , e tuia, 
maniera  di  favellare  si  terfa  , e foave  , e ornata  , e s)  grande  proprietà  di 
parole  perfin  nelle  metafore  . Coloro  che  dopo  noi  fcriveranno  pi  clogj  degli 
Oratori,  avranno  ampia  materia  di  lodare  veracemente  que  che  ora  fiori- 
fcono  . Perciocché  uomini  di  grande  ingegno  fon  quelli , che  ora  illufirano  il 
Foro  ; e gli  Avvocati  già  confummati  gareggiano  cogli  antichi , e i giova- 
ni coraggiofamente  fi  addejìrano  a feguirne  i più  lumincfi  efempj  . Così 
Quintiliano  sfugge  faggiamente  il  pericolo  di  nominare  gli  Oratori 
ancor  vivi  ; e con  una  generai  lode  comprende  tutti,  egli  che  pure 
altre  volte,  come  abbiamo  veduto,  moftra  di  ben  conolcere,  quan* 
to  1’  Eloquenza  a’  Tuoi  tempi  folTe  dall’  antica  fua  forza  c maeftà 
decaduta.  Altri  ancora  noi  troviamo  in  diverfe  occafìoni  nominati 
dagli  Scrittori  di  quella  età,  e detti  Oratori  colti,  eloquenti  c for- 
ti ; ma  poco  giova  il  telfere  una  lunga  ferie  di  nomi  e di  titoli  , 
non  avendo  cola  alcuna  frallc  mani , da  cui  poter  giudicare  del  ve- 
ro carattere  della  loro  Eloquenza . Ballimi  dunque  accennare  i no- 
mi di  Mamerco  Scauro  , cui  Tacito  chiama  il  più  eloquente  Orato- 
re a’  tempi  di  Tiberio  (i) , ma  inlìeme  infamia  e obbrobrio  de’  fuoi 
illullri  Antenati , e che  pofeia  accufato  di  gravi  delitti  , da  fe  me- 
defimo  lì  diè  la  morte  ; di  Giulio  Grecino  (2)  uccifo  da  Caligola , 
perchè  ricusò  fermamente  di  accufare  Silano  ; di  Vozieno  Montano 
rilegato  da  Tiberio  nell’  Uole  Baleari  (3)  ; di  Pompeo  Saturnino  , 
quel  medefimo  che  tra’  Poeti  abbiam  nominato  (4) , de’  quali  gli 
allegati  Scrittori  parlano  come  di  famolì  Oratori . Altri  fe  ne  pof 
fon  vedere  nominati  da  Seneca  nelle  fue  Controverlie . 


Tom. II. 
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C A P O I V. 

Storia . 

I-  T Tempi,  de’ quali  or  ragioniamo,  eran  comunemente  così 
JL  luttuofi  , e fanelli,  che  era  quali  a defiderare,  che  non  ne 
rimanere  a’  poderi  memoria  alcuna  . Ma  come  un  infelice  prova 
conforto  nel  palcfarc  ad  altri  le  fue  dolorofe  vicende  , così  molti 
vi  furono  tra’  Romani , che  vollero  tramandare  alle  venture  età  la 
notizia  de’  mali , che  lor  convenne  (offrire . La  Storia  de’  primi  Cc- 
fari  fa  f argomento  , fu  cui  molti  Scrittori  di  quelli  tempi  s’  eferci- 
tarono  : alcuni  altri  però  prefero  a riteflere  da  più  lungi  la  Storia 
Romana,  ed  altri  altro  fuggetto  vollero  illullrare,  come  vedremo . 11 
numero  degli  Storici  di  quella  età  non  fu  forfè  inferiore  a quello  dell’ 
età  precedente  , ma  que’  difetti  medelìmi  ; che  abbiam  veduti  ne’ 
Poeti  e negli  Oratori  di  quelli  tempi , s’ incontran  ancor  negli  Sto- 
rici , e Angolarmente  un  fovcrchio  parlar  fentenziofo  , una  preci- 
fionc  affettata , e quindi  una  molella , e fpelfe  volte  non  intelligi- 
bile ofeurità,  difetti , che  nacquero  elfi  pure,  come  negli  altri  ge- 
neri di  Letteratura  , dal  voler  luperare  , anziché  imitare  gli  eccel- 
lenti Storici  de’  tempi  addietro , e dal  volerli  inoltrare  più  di  elfi 
ingegnofi  ed  acuti . Ciò  che  abbiam  detto  di  fopra  parlando  dell’ 
Eloquenza , c della  Poefia,  vuoili  ripetere  qui  ancora,  e faralfi  fem- 
pre  più  evidente  coll’  efaminare,  che  ora  faremo,  gli  Scrittori  di 
Storia  , che  fioriron  nell’Epoca,  di  cui  trattiamo. 

IL  11  primo  , che  ci  lì  fa  innanzi , perchè  prefe  a fcrivcre  il 

{>rimo,  fra  que’  che  ci  fono  rimalli , è C.  Vellcjo  Patercolo . Il  di- 
igente  Enrico  Dodwello  ne  ha  deferitta  cronologicamente  la  Vita  , 
imprefa  difficile  alfai  , poiché  in  niuno  degli  antichi  Autori , trat- 
tone Prifciano  , lì  trova  menzione  alcuna  di  quello  Storico , di  cui 
nulla  fapremmo,  fe  egli  ftelfo  non  ci  aveffe  qualche  volta  di  fe  par- 
lato . Ei  dunque  penfa , e llabilifce  con  ottime  conghietture , che 
Vellejo  nafcelfe  diciotto  anni  in  circa  innanzi  all'Era  Crilliana . Di- 
feendeva  da  un’  illullre  famiglia  di  Napoli  , e tra’  fuoi  maggiori 
contava  il  celebre  Magio,  sì  rinomato  per  la  fua  fedeltà  verlo  de’ 
Romani  nella  guerra  di  Annibaie.  Diede!!  alla  milizia,  e combattè 
in  più  guerre  a’  tempi  d’  Augullo  e di  Tiberio  , Angolarmente  in 
Germania  , e vi  ebbe  onorevoli  cariche  . Nè  mancogli  l’onore  de’ 
Magiflrati  Civili , elfendo  egli  flato  e Queftore,  e Tribun  della  Ple- 
be , e Pretore.  In  qual  anno  e di  qual  morte  ei  morifle , non  A può 
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di  certo  affermare.  Ma  il  vedere  che  nel  fine  della  fua  Storia  ci 
prende  ad  adular  balfamente  non  fol  Tiberio,  ma  ancora  Sejano  , 
rende  probabile  la  congettura  di  chi  penfa  , eh’  ei  fofTc  tra  gli 
amici  di  quello  indegno  Minillro  , e che  perciò  egli  ancor  fofTe  in- 
volto nella  rivoluzione  , che  l’anno  31.  dell’Era  Criftiana  tolfe  dal 
Mondo  e lui  e tutti  coloro , eh’  egli  avea  tratti  nel  fuo  partito . 
Tutto  ciò  fi  può  vedere  più  ampiamente  diftefo  e provato  negli  An- 
nali Vtlltjani  del  mentovato  Dodwello , che  trovanfi , (Mere  altre  edi- 
zioni , in  quella  di  Patercolo  fatta  in  Leyden  per  opera  di  Pietro 
Burmanno  1’  anno  1719. 

111.  Di  lui  abbiamo  due  libri  di  Storia  , ma  il  primo  di  efiì 
mancante  per  tal  maniera,  che  appena  fi  può  raccogliere,  qual  ar- 
gomento egli  avelie  prefo  a trattare  . Giulio  Lipfio  penfa,  e parmi 
che  a ragione , eh’  ei  fi  folle  prefillò  di  formare  un  Compendio  di 
Storia  Generale  de’ tempi  e de’  popoli  antichi , e di  feender  quindi 
a narrar  più  ampiamente  ciò  cnc  apparteneva  alla  Storia  Romana 
della  fua  età , il  che  egli  fa  realmente  nel  fecondo  libro , in  cui 
conduce  il  racconto  fino  al  fedicefimo  anno  di  Tiberio  . Sembra 
che  un’altra  più  grande  Opera  egli  avelie  in  animo  d’intraprendere, 
e in  ella  fvolgere  ancora- più  minutamente  la  Storia  de’  fuoi  tem- 
pi (1)  ; ma  che  la  morte  non  gli  permettefle  di  compiere  il  fuo  di- 
fegno  . Volfango  Lazio  ha  pretelo  di  aver  trovato  un  notabil  fram- 
mento di  quello  Scrittore  , e lo  ha  dato  in  luce  (2)  ; ma  egli  non 
l’ha  potuto  perfuadere  ad  alcuno  (3)  . Più  ardito  è il  parere  di  Fran- 
ccfco  Afolano  , che  vorrebbe  farci  credere  interamente  fuppolla  la 
Storia  di  Patercolo  (4)  ; ma  egli  ancora  non  ha  avuti  feguaci  della 
fua  opinione . Nè  è già  che  Patercolo  abbia  uno  ftile,  di  cui  non  vi 
poira  eflere  il  più  foave , e il  più  puro,  come  troppo  facilmente  ha 
affermato  Giovanni  Bodino  (5)  ; ma  in  lui  fi  vede  appunto  lo  Itile 
di  quelli  tempi  concifo  e vibrato  più  del  dovere , e perciò  ofeuro 
non  rare  volte  . Non  gli  manca  enfafi  e forza,  ma  a quando  a quan- 
do ne  abufa  ; e le  fentenze  vi  fono  fparfe  per  entro  con  quella  fo- 
verchia  liberalità  , che  è comune  agli  Scrittori  di  quella  età . Ma 
fopra  ogni  cofa  ributta  quella  fervile  ballilfima  adulazione,  con  cui 
egli  parla  di  Tiberio  , e di  tutte  le  perfone  allora  care  a Tiberio; 
difetto  , che  non  può  perdonarli  a qualunque  fia  Scrittore , cui 
niuno  collringe  a dir  fempre  il  vero  , ma  che  non  dee  abbalfarfi  a 
mentire  sfacciatamente  adulando  . Q_2  IV.  Con- 
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IV.  Contemporaneo  a Patcrcolo  , ma  vifliito  alquanto  più 
tardi , fu  Valerio  Maflìmo  . 11  celebre  Andrea  Alciati  appoggiato  a 
un’  Ifcrizione  , che  dice  cfiltere  in  Milano  nella  Chiela  di  S.  Sim- 
pliciano , afferma  (i) , eh’  ei  fu  di  patria  Milancfe  ; ma  fe  il  leg- 
gerli in  una  Ifcrizione  il  nome  di  Valerio  Maflìmo  baftalfe  a prova- 
re , che  la  Città , in  cui  ella  fi  trova  , fu  la  patria  di  quello  Scrit- 
tore, molte  altre  Città  potrebbon  darli  lo  lleflo  vanto;  perciocché 
e in  Gaeta  (2) , e in  Porto  Ferrajo  (3) , e in  Piacenza  (4) , e in  Fi- 
renze (?) , e in  Narbona  (6) , e altrove  fi  veggono  Ifcrizioni  legnate 
di  quello  nome.  Altro  di  lui  non  fappiamo  , fe  non  ch’egli  fu  in 
Alia  con  Sello  Pompeo,  com’egli  lteflo  racconta  (7)  . Scrifle  un’ 
opera  in  nove  libri  divifa  di  Detti  e di  Fatti  memorabili  tratti  dalle 
Romane  e dalle  llraniere  Storie  , e dedicolla  a Tiberio,  cui  egli  pu- 
re adulò  nella  Prefazione  onorandolo  di  tali  lodi , che  appena  al  più 
faggio  Principe  fi  converrebbono.  Pare  eh’  egli  fopravvivefle  a Se - 
jano  ; perciocché  verfo  il  fine  della  fua  Opera  (8)  ei  parla  in  modo, 
che  fembra  non  poterli  intendere  altrimenti,  che  di  Sejano  già  uc- 
cifo . Di  quell’  Opera  di  Valerio  Maflìmo  parlano  chiaramente 
Plinio  il  Vecchio  (9)  , Plutarco  (to),  e Gellio  (n);  nè  fi  può  per- 
ciò dubitare  , eh’  egli  non  1’  abbia  ferirla  . Ma  che  ella  ha  a noi 
pervenuta  qual  ei  la  fcrifle  , e non  anzi  un  femplice  compendio  fat- 
tone da  altri,  ciò  è di  che  alcuni  muovono  dubbio.  Nella  Biblio- 
teca Cefarea  in  Vienna  conferva!!  un  Codice  (12)  , in  cui  vedeli  il 
libro  decimo,  oflìa  l’Appendice  all’Opera  di  Valerio  Maflìmo,  con- 
tenente un  Trattatcllo  de’ Nomi  propj  ; e innanzi  ad  elfia  leggonfi 
quelle  parole  : Decimus  atque  ultimus  hnjus  Operis  liber , feti  Jìudiofo- 
ruin  inerti a , feu  fcriptornin  fegnìtie , feu  alio  quovis  cafit  aetatit  nofìrae 
perditus  eji . Sentiri  "Julius  Paris  abbreviator  Valerii  pojl  novem  libros 

explicitos  , hunc  decimum  fub  infraferipto  compendio  complexus  ejì 

Verba  quidem  Julii  Paridis  haec  flint  &c.  E qui  fegue  il  principio  di 
detto  libro  quale  appunto  vedeli  alle  llampe.  Da  quelle  parole  il 
Volfio  ha  congetturato  (13) , che  l’Opera,  che  noi  abbiamo  di  Va- 
lerio Maflìmo  , altro  non  fia , che  il  Compendio  di  elfa  fatto  dal 
mentovato  Giulio  Paride  , che  perciò  dicefi  abbreviator  di  Valerio 
Ma  fe  ben  fi  rifletta , nel  palio  fopraccitato  fembra  che  Giulio  Pari- 
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de  fi  dica  abbreviator  di  Valerio  folo  per  riguardo  a quell' ultimo 
libro , e che  fi  accenni , che  gli  altri  ruron  da  lui  o copiati  o in 
qualche  modo  illuftrati.  11  che  rendei!,  a mio  parere,  evidente 
dalla  diverfa  maniera , con  cui  fi  parla  de’ primi  nove,  e del  decimo, 
pojl  novem  libros  explicitos  , hunc  decimum  fub  infra fcripto  compendio  com- 
plextis  eji . Con  maggior  fondamento  fi  vuole  da  altri , che  un  co- 
tal  Gennaro  Nepoziano  fia  il  Compendiatore  di  Valerio  Malfimo  , 
e che  quello  compendio  fia  quello  appunto,  che  noi  abbiamo  . Del 
qual  Pentimento  è fra  gli  altri  il  P.  Cantei  nella  Prefazione  premefla 
all’edizione  di  quello  Autore  da  lui  fatta  in  Parigi  l’anno  1679. Ap- 
poggiali quell’  opinione  a una  lettera  di  Nepoziano,  che  da  un  Co- 
dice MS.  ha  pubblicata  il  P.  Labbe  (1)  ; in  cui  egli  dopo  averdetto 
che  Valerio  Malfimo  è troppo  dilfufo,  foggiugne  : Recidam  itaque  , ut 
vis , ejns  redimdantiam  , & pleraque  tranfgrediar  , nonnulla  praetermijfa, 
connectam  . E’  certo  dunque  che  Nepoziano  ridulTe  in  Compendio 
Valerio  Malfimo . Ma  è egli  certo  ugualmente , che  quello  Com- 
pendio fia  quello  appunto,  che  noi  abbiamo?  11  P.  Labbe  non  fa 
altro  , che  riferire  la  detta  lettera  ; non  dice , fe  nel  Codice  da  lui 
veduto,  alla  lettera  fi  aggiunga  l’ Opera,  e fe  quella  fia  quale  ap- 
punto è llampata , anzi  nemmeno  accenna  , in  qual  Biblioteca  eli- 
ila  il  Codice  fopraddetto  . Come  dunque  effer  ficuri , che  noi  ab- 
biamo al  prefente  non  1’  Opera  di  Valerio  Malfimo  , ma  il  Com- 
pendio di  Nepoziano?  Pare  ad  alcuni , che  l’opera  , quale  ci  è giun- 
ta , non  abbia  quella  foverchia  prolilfità  , che  Nepoziano  in  efia 
riprende  ; e che  ella  anzi  abbia  1’  apparenza  di  un  rillretto  Com- 
pendio . Io  rifpetto  il  giudizio  de’  dotti  uomini , che  feneon  così  ; 
ma  confeffo  , che  a me  ne  pare  troppo  diverfamente  ; e che  io  pen- 
fo,  che  fe  dall’opera  di  Valerio  Malfimo  fi  toglieffero  tutte  le  de- 
clamazioni importune,  le  inutili  digrelfioni , e le  ricercate  fenten- 
ze  , che  fpeffo  vi  fi  incontrano,  ella  potrebbe  rellringerfi  a affai  più 
picciol  volume . E quella  è per  me  affai  più  valcvol  ragione , a cre- 
dere che  noi  abbiamo  non  il  Compendio,  ma  l’Opera  intera,  che 
non  quella  che  da  altri  fi  adduce , cioè  che  da  Gelilo  e da  altri  an- 
tichi Scrittori  le  ne  adducono  alcuni  pali! , i quali  colle  lleffe  paro- 
le precifamente  fi  trovano  ora  in  Valerio  Malfimo;  perciocché  non 
farebbe  difficile  , che  il  Compendiatore  aveffe  ritenute  le  parole  e 
le  frali  lleffe  del  fuo  Autore , troncandone  folo  ciò  che  gli  parelio 
foverchio  . 


V.  Trop- 
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V.  Troppo  fevero  a mio  parere  è il  giudizio  , che  di  Valerio 
Maffimo  ha  portato  Defiderio  Erafmo,  fcrivendo,  eh’  egli  fembra 
Africano  anziché  Italiano , e che  tanto  egli  è limile  a Cicerone , 
quanto  un  mulo  ad  un  uomo  (r) . Egli  è certo  però , e ne  conven- 
gono tutti  coloro , che  han  gufto  di  buona  Latinità , che  lo  Itile  di 
quell’ Autore  ha  aliai  dell’incolto  e del  rozzo  ; e che  non  gli  man- 
cano innoltre  i difetti  comuni  agli  Scrittori  di  quello  tempo  , cioè 
un’  affettazione  viziofa  di  ufar  lentenze  e concetti , e di  farli  cre- 
dere uomo  di  fpirito  e d’ ingegno  con  un  parlare  intralciato  ed 
ofeuro  . Gli  viene  ancor  rimproverata  non  lenza  ragione  la  man- 
canza di  buona  critica,  per  cui  egli  fenza  un  giullo  difcernimcnto 
ammalia  inlìeme  e racconta  tuttociò  , che  da  qualunque  Scrittore 
vede  narrato  , e ciò  ancora,  che  non  è appoggiato  che  a dubbiofa 
popolar  tradizione;  efempio  feguito  comunemente  da  quelli , che 
dopo  lui  han  pubblicate  lomiglianti  raccolte  di  detti  e di  fatti , di 
virtù  e di  vizj  . Quindi  mi  pare  , che  troppo  liberale  di  lodi  verfo 
quello  Scrittore  lìa  llato  il  Ch.  Conte  di  S.  Rafaele,  che  ne  ha  fat- 
to elogio  , come  di  uno  de’ migliori  Scrittori  di  tutta  l’antichità  (2). 
L’ultimo  libro  , che  è intorno  a’  Nomi  propj  de’  Romani  , non  è 
che  un  Compendio  di  quello,  che  più  diffufamente  avea  fcritto  Va- 
lerio MalTìmo;  e,  fecondo  ciò  che  abbiam  detto,  pare  che  ne  lìa 
autore  Giulio  Paride  ; benché  in  qualche  Codice  li  attribuifea  a 
C.  Tito  Probo  , il  quale  non  ne  fu  forfè  che  il  Copiatore  (3) . 

VI.  Debbo  io  tragli  Scrittori  di  quella  età  annoverare  ancor 
Quinto  Curzio?  Non  vi  ha  forfè  punto  di  Storia  Letteraria  incerto 
al  pari  di  quello  . Niuno  degli  antichi  Scrittori  fino  al  fecolo  XII. 
ha  fatta  menzione  della  Storia  di  Curzio  . Di  quella  fi  è perduto  il 
principio , in  cui  forfè  egli  avrà  parlato  di  fe  medefimo  . In  tutto 
il  dccorfo  di  effa  non  vi  è che  un  palio  , in  cui  egli  alluda  a’  fuoi 
tempi , ma  così  ofeuramente  , che  non  vi  ha  quali  fecolo  alcuno  , 
a cui  quelle  efprcllìoni  non  pollano  convenire  . Come  dunque  ac- 
certare , anzi  come  affermare  con  qualche  probabile  fondamento  , 
a qual  tempo  lìa  egli  vifluto  ? Ecco  il  celebre  palio  di  Curzio . Nar- 
rando le  diffenfioni , che  per  la  divifioue  del  Regno  di  Alelfandro  fi 
eccitarono  , così  ei  dice  (4)  : Proinde  jure  meritoque  Populus  Romanus 
falutem  fe  Princìpi  fio  debere  profitetur , cuinocìis,  quam  pene  fupremam 
habuimus , novum  fidili  illuxit  . Hiijm  bercule  , non  foli/  ortui,  lucem 
caligami  reddidit  mundo  , quum  fine  fuo  capite  difeordia  membra  trepida- 

rent . 
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rent  . Qjtot  ille  tum  exjlinxit  faceti  quot  coni idit  gladio! ? quantam  tem 
pejlatemjubita  ferenitate  difcuffit  ? Non  ergo  revirefcit  foliim  , fed  etiam 
fiore!  Imperituri . Abfit  modo  invidia  : excipiet  hujus  faeculi  tempora  ejuf- 
dem  domus  utinam  perpetua,  certe  diuturna  pojleritas  . Se  Curzio  avelie 
voluto  farli  giuoco  de’  pofteri , e propor  loro  a fcioglicrc  un  ofcu- 
rilfimo  enigma,  non  altrimenti  avrebbe  potuto  confeguir  meglio 
il  fuo  fine  , che  colle  addotte  parole.  Chi  è il  Principe,  di  cui  egli 
ragiona  ? Qual  fu  quella  notte  , che  per  poco  non  riufcì  fatale  all* 
Impero  ? Quale  lo  /concerto  de’  membri  rimalli  fenza  capo  ? Qui 
è dove  i Critici  fi  dividono  in  contrarj  pareri,  e gli  uni  combatton 
cogli  altri , e ciafchedun  fi  lufinga  di  riportarne  vittoria  . Altri 
dunque  vogliono , che  di  Augullo  debban  intenderli  le  arrecate  pa- 
role , perchè  egli , dicono  , ellinfe  ed  acchetò  finalmente  le  civili 
difcordie;  altri  le  adattano  a Tiberio,  altri  a Claudio  , altri  a Ve- 
fpafiano,  altri  aTrajano,  altri  aTeodofio.  Vegganfi  i foltenitori 
di  tutte  quelle  fentcnze  prcffò  il  Fabricio  (i) , e più  llefamente  an- 
cora nella  Seconda  Parte  del  Ragionamento  della  gente  Curzia  e dell’età 
di  Q.. Curzio  1’  IJlorico  del  Conte  Gianfrancefco  Giufeppe  Bagnolo 
llampato  in  Bologna  l’  anno  174S.  , il  quale  dopo  avere  efpolli  e 
confutati  ifentimenti  altrui,  propone  il  fuo  da  tutti  gli  altri  diver- 
fo  , cioè  che  Curzio  fiorifle  a tempi  di  Collantino  il  grande,  e che 
di  lui  egli  intenda  di  favellare  nel  citato  palio . In  tanta  diverfità  di 
pareri  a qual  partito  potrem  noi  appigliarci  ? Alcuni  hanno  fpedi- 
tamente  troncato  il  nodo  , affermando,  che  la  Storia  di  Curzio  non 
è altro  che  una  recente  impollura  di  Autore  vilTuto  tre  o quattro 
fecoli  addietro  . Tale  racconta  Guido  Patino  elfere  Hata  l’ opinione 
di  un  fuo  Maellro  (2)  ; tale  ancora  era  il  parere  dell’erudito  Corra- 
do Schurtzflcifchio  (3>.  Ma  qualunque  ragione  arrechino  elfi  di  tal 
fentimento  , elfo  non  regge  certamente  alle  pruove  . Il  celebre 
P.  Montfaucon  parla  di  un  Codice  (4)  di  Curzio  della  Biblioteca 
Colbertina , fcritto  almeno  da  ottocento  anni . Un  altro  di  fomi- 
gliantc  antichità  rammentali  dal  Wagenfeilio  moflrato  a lui  dal  fa- 
mofo  Magliabecchi  (S)  . E ciò  che  è ancora  di  maggior  forza , della 
Scoria  di  Quinto  Curzio  fanno  menzione  Giovanni  diSarisbery  (6), 
e il  Cardinale  Jacopo  di  Vitry  (7)  , autori  del  XII.  e del  XIII.  fcco- 
lo , oltre  altri  che  rartimentanfi  dal  Fabricio  (8) . Egli  è certo  dun- 
que, che  prima  d’allora  ville  lo  Scrittore  di  quella  Scoria , e lo  ftil 

col- 
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colto  ed  elegante  , di  cui  egli  ufa  , ci  fa  certa  fede  eh’  egli  fcriveva 
in  alcuno  de’  buoni  fccoli  della  latinità . Intorno  a che  veggafi  il 
Bayle  , che  affai  lungamente  ne  ha  ragionato  (1) . 

VII.  Convien  dunque  vedere  quale  tra  tutte  le  opinioni  di  Co- 
pra accennate  fia  quella  , che  poffa  dirli  meglio  fondata . Un'  atten- 
ta rifleflìone  fu  alcune  delle  allegate  parole  ci  aprirà  forfè  la  firada 
a conofcerlo.  Egli  è,  a mio  parere,  evidente  , che  Curzio  parla 
qui  di  una  notte  , che  per  poco  non  era  Hata  l’cflrema  per  l’Impe- 
ro Romano  : notlis  , quam  pene  fupremam  habiiimus  ; di  una  notte  , in 
cui  effendo  l' Impero  privo  di  Capo , erano  perciò  le  membra , cioè 
i fudditi  agitati  da  infettine  difeordie  : quum  fine  fiuo  capite  difeordia 
membra  trepidarent  ; di  una  notte  finalmente,  in  cui  1’  apparire  del 
nuovo  Principe  eletto  avea  richiamata  la  pace  , fmorzate  le  fiacco- 
le già  accefe  , e fatte  deporre  le  già  fguainate  fpade  , offta  impedita 
una  guerra  civile  che  era  vicina  ad  accenderli  : novum  fidus  illuxit... 
lucem  caliganti  reddidit  mundo  . . . quot  il  le  tum  extinxit  faceti  quot  con- 
didit  gladiosi  quantam  tempefiatem  fubita  ferenitatc  difcujfiti  lo  fo,  che 
alcuni  pretendono  , che  la  notte  , di  cui  Curzio  favella  , fi  debba 
prendere  in  fenfo  metaforico  , cioè  per  lo  fconvolgimento  , in  cui 
trovava!!  la  Repubblica;  e che  non  del  tumulto  di  una  fola  notte  vi 
fi  ragioni  , ma  di  lunghe  difeordie  . Ma  le  parole  di  Curzio  efclu- 
dono  totalmente  , s’ io  non  m’ incanno , ogni  fenfo  non  propio . Il 
dire  , che  una  tal  notte  fu  quali  l’ultima  a Roma  , non  può  certa- 
mente intenderli , che  di  una  vera  notte  , in  cui  il  Romano  Impero 
era  fiato  a grande  pericolo  di  fua  rovina  : noclis,  quam  pene  fupremam 
habuimus . Chi  mai  parlando  di  guerra  e di  diffenfioni,  che  averte- 
rò quali  condotto  a rovina  un  Regno  , direbbe  con  metafora,  che 
quella  notte  per  poco  non  fu  1’  eftrema  a quel  Regno?  Egli  è ben  ve- 
ro , che  paffa  poi  Curzio  ad  ufare  il  fenfo  metaforico  con  quelle 
parole:  lucem  caliganti  reddidit  Mundo  ; ma  ciò  appunto  fia  bene; 
che  dalla  notte  , che  quali  era  fiata  fatale  a Roma  , fi  tragga  poi  la 
metafora  a fpiegare  la  pace , che  il  Principe  le  avea  renduta . In 
fecondo  luogo  Curzio  ragiona , a mio  credere  , di  guerre  civili 
impedite  anziché  terminate  . Di  fatti  egli  avea  parlato  prima  delle 
turbolenze  , che  per  la  divifionc  del  Regno  di  Alcffandro  fi  erano 
eccitate;  e conchiude,  che  perciò  il  Romano  Impero  era  debitore 
della  falute  al  fuo  Principe  : Proinde  jure  meritoque  Populus  Romanus 
falutem  fe  Principi  fino  debere  profitetur , perchè  impedito  avea  , che 
l’ Impero  Romano  non  folle  come  il  Macedonico  fconvolto  dalle 

guer- 
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guerre  civili  ; e inoltrandoli  a guifa  di  favorevole  (iella  didìpata 
avea  con  improvvifo  fereno  la  forgcnte  tempefta  : novum  fidus  illu- 
scif  ....  quantam  fubita  ferenitate  difcujjit  ? Qual  diverfità 

vi  farebbe  fiata  tra  1 un  Regno  e 1’  altro,  c qual  maggior  gratitu- 
dine avrebbe  dovuto  profeflar  Roma  al  fuo  Principe  , che  la  Mace- 
donia ad  Aleflandro  , fe  amendue  gl’  Imperj  fodero  flati  agitati  e 
fconvolti  da  lunghe  guerre  ? 

Vili.  Ciò  prefuppofto  , vedefi  chiaramente  , che  alcune  del- 
le riferite  fentenze'  non  fi  poflòno  per  alcun  modo  foftenere  . Qual 
fu  la  notte,  che  al  falire  d’ Augu fio  al  trono  minacciafle  rovina 
alla  Repubblica  ? Qual  fu  l’ improvvifo  fereno , con  cui  egli  diflìpò 
la  procella  ? E non  furono  anzi  più  e più  anni  di  fanguinofe  guerre 
civili , che  gli  aprirono  la  firada  all'  Impero?  E come  mai  han  po- 
tuto fcrivcre  alcuni,  che  la  notte  di  Curzio  fia  quella  fte(fa,  di  cui 
parla  Virgilio  (1)  , cioè  1’  Ecdiflì  del  Sole,  che  fegul  dopo  la  mor- 
te di  Cefare?  come  fc  Curzio  non  parlafle  di  una  vera  notte  , ma 
di  un’Eccliflì , e come  fc  quell’  ofeurità  foflc  fiata  con  improvviso  se- 
reno dijjipata  da  Auguflo , che,  come  fi  è detto , funeftò  prima  la  Re- 
pubblica con  molti  anni  di  guerre  civili . Lo  fleflò  dicafi  di  Tibe- 
rio . Egli  fall  pacificamente  ai  trono  dopo  la  morte  di  Auguflo  , 
fenza  che  in  Roma  vi  foflc  la  minima  apparenza  di  difeordia  e di 
tumulto  . Qualche  follevazione  feguì  nelle  truppe  , eh’  erano  nell’ 
Illirico  e nella  Germania  ; ma  nè  vi  fu  notte  alcuna , in  cui  l’Im- 
pero fofle  perciò  in  pericolo  , ed  effe  fi  acchetarono  predo  , fenza 
che  Tiberio  vi  avefle  alcuna  parte  . Pare  ad  alcuni , che  la  notte  , 
di  cui  parla  Curzio  , trovili  fui  principio  del  Regno  di  Vefpafiano  ; 
perciocché  Primo  Generale  delle  fue  truppe  venne  a fanguinofa  bat- 
taglia di  notte  tempo  predo  Oftiglia  contro  le  truppe  di  Vitellio , 
e collo  fconfiggerle  apri  a Vefpafiano  la  via  al  Trono  ; ma  nè  Ve- 
fpafiano trovoflì  a quella  battaglia , nè  fu  quella  notte  pericolofa 
alla  Repubblica  , perciocché  la  guerra  farebbe  finita  ancora  , fc  le 
truppe  di  Vitellio  aveflero  riportata  compita  vittoria  fopra  quelle 
di  Vefpafiano  , nè  in  quella  notte  fu  diflipato  il  pericolo  e la  pro- 
cella , perciocché  due  meli  ancora  paflarono  prima  che  Vefpafiano 
fofle  pacifico  pofleflòre  del  Trono;  nè  finalmente  egli  impedì  le 
guerre  civili  ; ma  diede  fine  a quelle  , che  dopo  la  morte  di  Nero- 
ne già  da  oltre  a due  anni  fconvolgevano  la  Repubblica . Trajano 
giunfe  all’  Impero  per  via  di  adozione  di  Nerva,  fenza  che  vi  fofle 
il  più  leggiero  tumulto . Ove  è dunque  la  notte  fatale  alla  Repub- 
Tom.II.  R bli- 
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blica?  Le  ultime  parole  dell’ allegato  palio  di  Curzio  fono  l’unico, 
ma  troppo  debole  fondamento  , di  tale  opinione  : Non  ergo  revire- 
feit  folum  , fed.  etiam  fioret  lmperium  &c.  ; perciocché  l’Impero  al 
tempo  di  Trajano  fu  certo  in  fiore  ; ma  chi  non  vede,  che  uno  Sto- 
rico può  facilmente  adulando  ( come  abbiam  veduto  clTere  flato  a 
quelli  tempi  univerfale  collume)  ufare  di  tale  efprefiìone  di  qualun- 
que Imperadore  egli  ragioni  ? Finalmente  nè  a Coflantino,  nè  a 
Teodofio  non  può  certamente  convenire  il  palfo  di  Curzio;  perchè 
amendue  furono  eletti  Imperadori  fenza  tumulto  , c fe  amendue  eb- 
bero e rivali  domellici,  e llranieri  nimici  con  cui  combattere,  non 
vi  fu  mai  una  notte  , che  per  la  difeordia  de'  membri  dovelfe  elfer 
fatale  aH’Impero.e  in  cui  la  procellofa  tempella  dillipata  folfe  da  un 
improvvifo  fereno  , ma  anzi  lunghe  guerre  dovettero  follenere 
amendue  , e fpargere  molto  fangue  . Oltre  che  lo  flile  di  Curzio  è 
troppo  più  elegante  che  non  1’  ufato  a’  lor  tempi . L’efempio  di 
S.  Girolamo,  che  adduce  il  Conte  Bagnolo  a provare,  che  anche 
ne’  baffi  tempi  vi  ebbero  eleganti  Scrittori , non  è molto  valevole 
all’intento;  e non  credo,  ch’egli  perfuaderà  ad  alcuno,  cheque- 
fio  Santo  Dottore  non  Jìa  nulla  inferiore  a Cicerone  (i) . 

IX.  Rimane  folo  a vedere,  fe  l’ opinion  di  quelli , che  penfa- 
no,  che  Curzio  fìa  vilfuto  a’ tempi  di  Claudio , e che  di  lui  egli  in- 
tenda di  favellare , abbia  maggior  fondamento  delle  altre . Cosi 
parve  a Giulio  Lipfìo  , a Barnaba  Briflonio  , a Valente  Acidalio, 
e al  P.  Michele  le  Tellier  Gefuita  (che  non  fo  come  dal  C.  Bagno- 
lo (2)  fi  cambia  nel  Signor  le  Tellier  ) ; e così  pare  a me  ancora  . 
Legganfi  i racconti  , che  fanno  Svctonio  (3) , Dione  (4)  , e Giu- 
feppe  Ebreo  (s)  della  maniera,  con  cui  Claudio  fu  elevato  al  Tro- 
no ; e veggafi  come  ogni  cofa  ottimamente  concorda  colle  parole 
di  Curzio.  Uccifo  Caligola  il  dopo  pranzo  de’  24.  di  Gennajo  lc- 
volfi  un  fiero  tumulto  , per  cui  convenne  a’  Confoli  di  dividere  fra 
diverfi  Quartieri  le  truppe  per  acchetarlo  : radunoffi  al  medefimo 
tempo  il  Senato , e tutto  il  reflante  del  giorno  , e tutta  la  feguente 
notte  fi  flette  difputando  e deliberando  fenza  conchiudere  cofa  al- 
cuna . Altri  volevano  , che  fi  rimettere  la  Repubblica  nell’  antico 
flato  di  libertà,  altri  che  un  altro  Imperadore  fi  nominale , ma 
quelli  ancora  eran  tra  loro  difeordi  in  eleggerlo  . Claudio  frattan- 
to per  timore  nafcoltofi  in  un  angolo  del  palazzo  , e trovato  a ca- 


;0  R azionamento  3cc,  p.  no. 

X)  Pag.  IZ3. 

lì)  In  Cliud.  c.  X. 


(4)  ttb.LX. 

ÌS)  A.tiq.  Jud.  J.  XIX. 


Digitized  by  Google 


LIBRO  1.  i3» 

fo  da  alcuni  Soldati , fu  condotto  fuo  malgrado  al  campo , c gri- 
dato Imperadorc  , dignità  , eh’  egli  dopo  elferc  flato  per  qualche 
tempo  dubbiofo  , fi  condufle  finalmente  ad  accettare  . 11  popolo 
approvò  1’  elezione  , il  Senato  la  rigettò  ; e moflravaG  fermo  a vo- 
lere la  libertà  , e anche  a dichiarare  la  guerra  a chi  ardifie  di  afpi- 
rare  all’  Impero . Ma  i foldati  ed  il  popolo  a forza  di  tumulto  e di 
grida  coftrinfero  finalmente  il  Senato  a cedere  , e a riconofcere 
Claudio  lmperadore  . Or  ecco  la  notte  , in  cui  per  la  difeordia 
de’  membri  fu  1’  Impero  a pericolo  di  rovina  ; ecco  il  Principe , 
che  con  improvvifo  fereno  diffipò  la  tempefla , eflinfe  le  fiaccole, 
fece  cadere  a terra  le  fpade  . La  notte  feguente  all’  uccifion  di  Ca- 
ligola fu  notte  di  tumulto  e di  confufione  ; e 1’  Impero  privo  di 
capo  , c divifo  in  varj  partiti  e in  varj  voleri  era  vicino  a provare 
i funefli  effetti  di  una  fconvolta  c turbolenta  Anarchia  . Claudio 
coll’  accettare  1’  Impero  fopì  1’  incendio  della  guerra  civile  , che 
per  la  difeordia  del  Senato  , e de’  foldati , c del  popolo  era  ornai 
per  accenderli , e riconduce  in  Roma  la  pubblica  tranquillità  . Se 
dunque  Curzio  parla  ficuramente , come  abbiam  dimoflrato  , di 
una  determinata  notte  , che  fu  per  effer  fatale  a Roma  , fc  tale  fu 
veramente  , come  fu  di  fatto  , la  notte  feguente  all’  uccifion  di  Ca- 
ligola , in  cui  Claudio  fu  portato  al  trono  , e fe  nella  Storia  degli 
antichi  lmperadori  niun’  altra  notte  fi  trova  , in  cui  avveniffero^ 
fomiglianti  vicende , come  io  penfo , che  non  fi  polla  certo  trova- 
re , farà  evidente  , che  Curzio  parla  di  Claudio , e che  regnando 
Claudio  egli  fcriffe  la  fua  Storia . 

X.  Ma  Claudio  , dicono  alcuni , era  un  Principe  vigliacco  e 
codardo,  che  fi  lafciò  condurre  fui  Trono  dalla  violenza  e dal  fu- 
ror de’  foldati  , e che  incapace  di  far  fiorire  l’Impero  c di  riflabi- 
lirvi  la  pubblicapace  , lo  fconvolfe  vie  maggiormente  lafciandofi 
regolar  ciecamente  da  peflìmi  configlieri,  e da  ribaldi  liberti.  Co- 
me dunque  poteva  Curzio  farne  sì  grandi  elogj,  c attribuire  a lui  la 
falute  del  Romano  Impero  ? Difficoltà  , che  non  può  aver  forza  fa 
non  prelTo  chi  non  conofce  punto  gli  Scrittori  de’  tempi , di  cui 
parliamo . Se  Vcllejo  Patercolo  potè  parlare  con  sì  gran  lode  di 
Tiberio  c di  Sejano  , fe  Seneca  potè  commendar  tanto  le  virtù  di 
Nerone,  fe  Stazio  , Marziale,  e Quintiliano  poteron  fare  sì  grandi 
elogj  di  Domiziano , non  potè  egli  ancor  Curzio  parlare  per  fomi- 
gliante  maniera  di  Claudio  ? Era  certo  , che  l’ elezione  di  Claudio* 
avea  calmato  il  tumulto  , che  già  cominciava  a follevarfi  in  Roma., 

E ciò  potea  ballare  a uno  Storico  adulatore , perchè  ne  deffc  a 
Claudio  tutta  la  lode.  Che  più?  Seneca  fleflo , il  feveriffimo  Sene- 
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ca  , non  parlò  egli  ancora  di  Claudio  con  adulazione  affai  più  im- 
pudente di  quella,  che  veggiam  ufata  da  Curzio  ? Leggali  il  Trat- 
tato di  Conlolazione  da  lui  lcritto  a Polibio,  e veggafi  come  il  gra- 
ve Filofofo  parla  di  quello  ftupido  Imperadore  . Attolle  te,  dic’egli 
a Polibio  (i)  , & quotiens  lacrimae  fuboriuntur  oculis  tua,  totiens  illos 
in  Caefarem  dirige:  Jiccabuntur  maximi  & clarifsimi  confpecìu  numìnis .... 
Vii  illuni  Deaeque  omnes  terrae  diu  commcdent  . Aria  hic  D.  Augujli 
vincat , annos  aequet , ac  quamdiu  inter  mortales  erit , nihil  ex  domo  pia- 
mortale  effe  fentiat . Reclorem  Romano  imperio  filium  longajidc  approbet , 

Cf  ante  illum  confortem  patria  quam  fuccejjòrein  accipiat Abjiine  ab 

hoc  manus  tuas  Fortuna patere  illum  generi  Fumano  jamdiu  aegro  & 

afflitto  mederii  patere  quidquid  prioris  Principi!  furor  concufflt , in  locum 
fuum  rejlìtuere  ac  reponere  . Sidus  hoc , quod  praecipitato  in  profundum  , 
ac  demerfo  in  tenebrai  orbi  refìilfit , femper  luceat  &c.  Così  prolìegue 
ancora  per  lungo  tratto  il  valorol'o  e lineerò  Filofofo  ad  efalcare 

Jiuel  Claudio  lfeffo  , nella  cui  morte  poi  egli  fcriffe  una  Satira  sì 
anguinofa  . Ma  io  ne  ho  trafeelte  quelte  parole  lìngolarmente,  per- 
chè effe  hanno  non  piccola  fomiglianza  coll’  allegato  paffo  di  Cur- 
zio. Qui  ancora  fi  fanno  voti  per  la  pollerità  del  Principe , qui  an- 
cora effo  fi  rapprefenta  come  rillorator  dell’  Impero  , qui  ancora  , 
ciò  che  è più  degno  di  offervazionc  , fi  ufa  la  Iteffa  metafora  , chia- 
mando Claudio  una  Stella  forta  per  rifplendere  a pubblica  felicità  . 
Perchè  dunque  non  potè  Curzio  ufare  egli  pure  di  fomiglianti 
cfpreflioni?  Anzi  quello  confronto  de’ fentimenti  e delle  parole  di 
quelli  due  Scrittori  non  è forfè  un’  altra  non  difpregcvole  pruova 
della  mia  opinione? 

XI.  Io  non  parlo  di  un  altro  paffo  di  Curzio,  di  cui  alcuni  fi 
fon  valuti  a confermare  1’  opinione  loro  intorno  all’  età  di  quclto 
Scrittore  ; perciocché  io  penfo , che  non  fe  ne  polfa  trarre  argo- 
mento alcuno  a conferma  di  qualunque  fia  fentenza  . Parlando  egli 
dell’ affedio  di  Tiro  dice  , che  quella  Città  Nunc  tandem  longa  pace 
cuncìa  refovente  , fub  tutela  Romanae  manfuetudinis  reflorefeit  (a)  , e 
quindi  penfano  alcuni , Ghe  a Affare  l’ età  di  Curzio  debba  cercarli, 
in  qual  tempo  godeffe  il  Romano  Impero  di  quella  lunga  pace  , di 
cui  egli  ragiona  . Ma  a dir  vero  , la  pace , che  qui  fi  accenna,  non 
appartiene  già  a Roma,  ma  sì  a Tiro,  che  da  lungo  tempo  fi  llava 
tranquilla  e ficura  . Di  fatto  qual  vantaggio  o qual  danno  poteva 
recare  a Tiro  la  pace  ola  guerra,  che  i Romani  aveffero  co’  Ger- 
mani , co’  Galli , co’ Parti,  o con  altri  popoli  troppo  da  Tiro  lon 
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tani?  Era  dunque  la  pace,  di  cui  godeva  Tiro  , che  rendevela  lie- 
ta e fiorente  ; e quindi  dalla  pace  del  Romano  Impero  niuna  pruo- 
va  fi  può  dedurre  a conferma  di  alcuna  delle  diverfe  opinioni  intor- 
no all’età  di  Curzio. 

XII.  L’  ultima  quiftione , che  è ad  efaminare  intorno  a Q^ 
Curzio  , fi  è , fe  egli  fia  alcuno  di  quelli  dello  lleffo  nome , che 
dagli  antichi  veggiam  nominati . Egli  non  può  effer  certo  colui , 
che  è mentovato  da  Cicerone  (1),  poiché  ei  non  poteva  vivere  fi- 
no al  tempo  di  Claudio.  Un  Curzio  Rufo  celebre  a’ tempi  di  Clau- 
dio troviam  rammentato  da  Tacito  (2);  ma  quello  Storico,  che 
ne  parla  lungamente  , e che  non  fuol  ommettere  cofa  alcuna  di 
ciò,  che  giova  a formare  il  carattere  de’ fuoi  perfonaggi , non  fa 
cenno  alcuno  di  lettere , di  cui  quegli  folle  ftudiofo . In  un  antico 
Catalogo  delle  Vite  de’  Retori  illufiri  fcritte  già  da  Svetonio,  ma 
ora  fmarrite  , che  era  prelfo  Achille  Stazio  (3),  vedefi  nominato 
un  Q^  Curzio  Rufo;  e certo  è probabile  affai  , che  quelli  fia  lo 
Scrittor  della  Storia,  di  cui  parliamo.  Non  vi  è,  a mio  parere, 
ragione  alcuna  a negarlo;  ma  non  vi  è pure  fondamento  ballevole 
ad  accertarlo . Ciò  che  è più  Urano  fi  è , che  niun  degli  antichi , 
come  già  abbiam  detto  , abbia  fatta  menzione  di  quella  Storia. 
Quello  però  non  è argomento  ballevole  a combattere  la  nollra 
opinione.  Una  Storia  di  Alelfandro  non  era  a que’ tempi  oggetto 
molto  interelfante  pe’  Romani , che  troppo  erano  occupati  delle 
lor  guerre  per  penfare  alle  altrui . Quindi  non  è maraviglia  , che 
la  Storia  di  Curzio  fi  giacelfe  quali  dimenticata  . Aggiungali , che 
fe  Curzio  non  era  che  femplice  uomo  di  lettere,  come  è proba- 
bile , difficilmente  fi  troverà  Scrittore  , a cui  venilfe  occafione  di 
nominarlo.  Seneca  il  Retore  fcrilfe,  come  è chiaro  dalla  ferie  de’ 
tempi,  prima  di  lui.  Gli  Storici  perchè  dovean  parlare  di  un  ua 
mo,  che  non  avea  avuta  parte  alcuna  agli  affari?  La  maraviglia 
può  cader  folamente  fopra  Svetonio  , e l'opra  Quintiliano . Ma 
quegli,  fe  Curzio  era  Retore,  ne  avea  veramente  icritta  la  Vita, 
come  fi  è veduto  ; fe  non  era  nè  Retore  nè  Gramatico , che  moti- 
vo avea  egli  di  favellarne  ? Quintiliano  rammenta  molti  Romani 
celebri  pe’ lori  ftudj,  e per  l’ opere  loro.  Ma  qualunque  fiane  la 
ragione,  nel  ragionar  degli  Storici  ei  non  rammenta  che  Sallufìio , 
Livio , e Baffo  Aufidio  ; e fe  il  filenzio  di  Quintiliano  doveffe  ba- 
llare per  efcluderc  dal  numero  degli  Storici  quelli,  de’ quali  egli 
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tace  , converrebbe  ancor  rigettare  le  Storie  di  Cornelio  Nipote', 
di  Vellejo  Patercolo,  di  Valerio  Maflìmo  , oltre  tante  altre,  che 
allor  leggevanfi  certamente,  ed  ora  fono  perdute. 

XIII.  Lo  Itile  di  Curzio  è colto,  elegante,  e fiorito,  ben- 
ché non  fempre  uguale  a.fe  lleffb  fi  rifenta  anch’egli  talvolta  de’ 
vizj  di  una  decadente  latinità.  Ama  affai  le  definizioni,  e talvol- 
ta più  ancor  del  bifogno  ; non  fi  lafcia  però  trafportare  dall’  am- 
bizione di  comparir  ingegnofo , difetto  comune  agli  Scrittori  di 
quelli  tempi  ; par  folo  eh’  ei  cerchi  di  comparir  elegante;  e que- 
llo è ciò  che  talvolta  lo  rende  viziofo  . Ciò  non  ollante  non  è 
mancato  chi  gli  delle  il  vanto  fopra  tutti  gli  altri  Storici  antichi  (i); 
e vedremo  a fuo  tempo,  che  Alfonfo  I.  Re  di  Napoli  ne  era  rapito 
per  modo  , che  alla  lettura  di  effo  attribuì  la  guarigione  di  una  gra- 
ve fua  malattia . Intorno  agli  altri  pregj  , che  debbono  adornare 
una  Storia  , fe  Curzio  abbiagli  o no  in  le  Ileffò  riuniti  , fi  è lunga- 
mente e afpramente  contefo  tra  due  eruditi  Scrittori . Giovanni  le 
Clerc  nella  fua  Arte  Critica  (2)  chiamò  a diligente  e fevero  efame 
la  Storia  di  Curzio  ; e non  vi  ha  quali  difetto,  che  in  lui  non  tro- 
vaffe , falvo  lo  Itile  , di  cui  egli  ancora  il  loda  , benché  pofeia  il 
tratti  da  Declamatore  anziché  da  Storico  . Curzio,  fecondo  il  le 
Clerc , nulla  fa  nè  di  Allronomia,  nè  di  Geografia  ; confonde  i rac- 
conti favolofi  co’  veri  ; non  deferi ve  efattamente  le  cofe  ; ne  rac- 
conta molte  inutili  , e ommette  le  neceffarie  ; vuol  trovare  nelle 
Indie  le  traccie  delle  favole  Greche,  e con  Greci  nomi  chiama  i fiu- 
mi più  rimoti  dell’ Alia;  non  dillingue  punto  gli  anni  e le  llagioni, 
in  cui  accaddero  i fatti  , eh’  egli  racconta  ; egli  è finalmente  un 
adulatore  Panegirilla , anziché  un  narratore  lineerò  della  Vita  di 
Aleffandro  . Parve  a Jacopo  Perizon  , che  troppo  fevera  ed  anche 
ingiulta  folle  una  tale  ccnl'ura , e nella  fua  Edizione  di  Eliano  rifpo- 
fe  a molte  delle  accufe  dal  le  Clerc  date  a Curzio  . Quelli  nella  Pre- 
fazione prcmelfa  all’  edizion  da  lui  fatta  dell’ Elegie  ai  Pedone  Albi- 
novano f anno  1703.  ribattè  le  rifpolle  del  Perizon  , il  quale  per 
abbattere  totalmente  il  fuo  avverfario  , un  nuovo  libro  in  dilefa  di 
Curzio  pubblicò  in  Leyden  lo  fleffo  anno  1703.  col  titolo 
Curtius  Rufits  rejìitutus  in  inttgrum  £?”  -vindicatus  . 11  le  Clerc  , Scrit- 
tor  battagliero  quant’  altri  mai , nella  fua  Biblioteca  feelta  (3)  pre- 
fe  a dare  1’  eftratto  di  quello  libro  , e il  diede  qual  poteva  allct- 
tarli da  uno  Scrittore  irritato  , e perfuafo , che  il  Perizon  pubbli- 
cato avefle  quel  libro  più  per  diffamare  lui  Jleffo  , che  per  difendere 
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Curzio  . E perchè  nel  Giornale  degli  eruditi  di  Parigi  (1)  fi  era  da- 
to un  eftratto  dell’  opera  del  Perizon  , che  pareva  a lui  favorevo- 
le, fu  da  un  Autor  Anonimo,  ma  che  dovea  certo  effere  lo  fteflò 
le  Clerc  , inviata  loro,  e da  elfi  inferita  nel  lor  Giornale  (2) , una 
lettera , in  cui  di  nuovo  ribatteva!!  il  chiodo  , e voleva!!  ad  ogni 
modo  atterrato  il  Perizon  . Or  tra  quelli  due  Scrittori  a chi  deeG 
l’onore  di  aver  follenuto  il  vero  ? Io  penfo,  che  nè  all’uno  nè  all’al- 
tro , e che  , come  fuole  avvenire  , amendue  andaffer  tropp’  oltre  , 
uno  in  accufar  Curzio  , 1’  altro  in  difenderlo  . Certo  non  può  ne- 
garli , che  in  quello  Storico  s’  incontrino  degli  errori  . Ma  egli  è 
anche  degno  di  feufa  , poiché  fcrilfe  di  tempi  e di  luoghi  così  lon- 
tani , che  non  era  quali  polfibile , eh’  egli  talvolta  non  inciampas- 
fe  . Io  non  parlo  delle  lettere  fotto  il  nome  di  Curzio  già  pubbli- 
cate in  Reggio  1’  anno  ijoo.  e dedicate  al  Conte  Franccfco  Maria 
.Rangone  Governatore  di  quella  Città  pel  Duca  di  Ferrara  ; pofeia 
dal  Fabricio  rillampate  al  fine  del  primo  Tomo  della  fua  Bibliote- 
ca latina  . Non  vi  ha  chi  non  fappia  , che  effe  fono  opere  di  qualr 
che  ben  ignorante  Scrittore  de’  balli  fecoli , che  le  ha  compolle  e 
pubblicate  , attribuendole  parte  a un  Curzio  contemporaneo  di 
Annibaie  , parte  ad  altri  antichi  perfonaggi  . E balla  il  leggerle 
per  conofcerne  l’ impollura  . 

XIV.  Più  ficure  e più  copiofe  notizie  ci  fon  rimalle  intorno 
a C.  Cornelio  Tacito  . Ch’  ei  folTe  natio  di  Terni  , è tradizione 
collante  fra  que’  Cittadini  ; e fe  ne  poflon  veder  le  pruove  nella 
Storia  dell’  Angeloni  (3)  . Era  egli  di  età  qual!  uguale  a Plinio  il 
giovane  , come  quelli  a lui  fcrivendo  afferma  (4) , ma  in  modo , 
che  Tacito  era  alquanto  maggiore  , ed  elTendo  Plinio  ancor  giovi- 
netto , egli  godeva  già  della  pubblica  liima  . Equidem  adolefcentu- 

lus  , cum  jam  tu  fama  gloriaque  fiorerei , te  f equi conctipifcc- 

bam  (S) . Quindi  elfendo  Plinio  , come  fi  è detto  , nato  1’  anno  62. 
convien  dire  , che  pochi  anni  prima  nafeeffe  Tacito  . Non  può 
dunque  , come  oflerva  e lungamente  dimollra  il  Bayle  (6)  , efler 
quelli  quel  Tacito  Cavalier  Romano  Intendente  della  Gallia  Belgi- 
ca , di  cui  parla  Plinio  il  vecchio  (7)  ; perciocché  quelli , che  mo- 
rì 1’  anno  79.  , narra  di  aver  veduto  un  figlio  di  quello  Tacito  in 
età  di  tre  anni . Or  Tacito  lo  Storico  non  prefe  in  moglie  la  fi- 
gliuola del  celebre  Agricola  , di  cui  egli  llelfo  fcrilTe  la  Vita , fe 

non 
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non  1’  anno  78.  Egli  è anzi  probabile,  che  l’Intendente  della  Gallia 
Belgica  folfe  il  Padre  del  noftro  Storico  . Quelli  fu  in  Roma  innal- 
zato da  varj  Imperadori  alle  più  ragguardevoli  cariche  : Dignitatem 
iiojìram  , dice  egli  Hello  (1),  a Vefpaftano  inchoatam , a Tito  auflam  , 
a Domitiano  longius  proveclam  non  abnuerim  ; ed  altrove  nomina  ef- 
prelTamente  la  dignità  di  Pretore  , che  ebbe  fotto  Domiziano  (2). 
A più  grande  onore  ei  fu  ancor  follevato  da  Nerva  , perciocché 
morto  1’  anno  97.  il  celebre  Confole  Virginio  Rufo  , ei  gli  fu  per 
voler  dell’  Imperadore  foltiruito  , e in  quell’  occafione  fece  un  ma- 
gnifico elogio  funebre  al  fuo  antecelTore  (3)  . Ch’  ei  folle  cacciato 
in  efilio  da  Domiziano , ella  è tradizion  popolare  non  appoggiata 
ad  alcun  fondamento  , come  dopo  altri  ha  inoltrato  il  Bayle  (4) , 
il  qual  pure  giuftamente  riflette , che  non  vi  ha  pruova  di  ciò , che 
da  alcuni  moderni  fi  afferma , cioè  eh’  egli  vivelle  fino  ali’  ottante- 
fimo  anno  di  fua  età  . Egli  fu  grande  amico  di  Plinio  il  giovane  , 
il  quale  lo  avea  in  grandiffima  liima  , come  dalle  molte  lettere  da 
lui  fcrittegli  è manifello  (s)  . Di  altre  cofe  appartenenti  alla  Vita 
di  quello  Scrittore , veggafi  il  mentovato  Bayle , e il  P.  Niceron , 
che  ne  ha  lcritto  egli  pure  con  efattezza  (6)  . A 

XV.  Due  Storie  degli  Imperadori  Romani  noi  abbiamo  fcrit- 
tc  da  Tacito  . La  prima , a cui  ei  diede  il  nome  di  Annali , perchè 
In  ella  le  co fc  , ch  egli  racconta , fono  efattamente  dillribuite  ne- 
gli anni , a cui  avvennero  , comincia  dalla  morte  di  Augullo , e 
termina  coll’  uccifion  di  Nerone  ; ma  oltre  una  gran  parte  del  li- 
bro quinto  fi  fono  infelicemente  perduti  i libri  VII.  Vili.  IX.  e X. 
e il  principio  dell’  XI. , e inoltre  parte  del  XVI.  e que’  che  venivano 
dopo  fino  alla  morte  di  Nerone  , della  cui  Storia  mancano  oltre  a 
due  anni  . V altra , a cui  diede  il  nome  di  Storia , perchè  in  ella 
non  tenne  il  medefimo  efatto  ordine  Cronologico  , comincia  dall’ 
Impero  di  Galba  , e giunge  fino  alla  morte  di  Domiziano  ; ma  di 
quella  ancora  folo  una  piccola  parte  ci  è rimalla , cioè  i primi 
quattro  libri  , e parte  del  quinto  , che  giugne  poco  oltre  al  prin- 
cipio del  Regno  di  Vefpafiano  . Ella  è comune  opinione  follenuta 
ancora  da  Giulio  Liplìo  , che  Tacito  folle  già  vecchio , quando  fi 
accinfe  a fcrivere  quelle  Storie  . Ma  , come  ha  oflervato  il  Bay- 
le (7) , egli  è certo,  che  Tacito  fcrifle  vivendo  Trajano  ; c quindi 
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eflendo  egli  nato  verfo  I’  anno  60.  non  dovea  contare  che  quaranta 

0 cinquantanni  d’età  ; e innoltre  egli  $elTo  dichiara  , che  quando 
giugnelfe  a una  robufta  vecchiezza , avrebbe  allora  fcritta  la  Sto- 
ria di  Nerva  e di  Trajano  : Quod  fi  vita  fuppeditet  , principatum  Di- 
vi blerva  , & lmperium  Trajani , uberiorem  fecurioremque  materiam  , 
fenefluti  repofui  (1) . Vuoili  ancora  avvertire  , che  egli  fcrilTe  prima 

1 libri  delle  Storie  , e poi  gli  Annali  , come  con  molti  argomenti 
chiaramente  lì  inoltra  da  molti  Autori  , e Angolarmente  dal  Bay- 
le , che  di  parecchi  punti  appartenenti  alla  Vita  di  Tacito  ha  as- 
fai lungamente  e diligentemente  trattato . Di  lui  abbiamo  innoltre 
un  libro  de’  coltumi  degli  antichi  Germani  , c un  altro  della  Vita 
di  Giulio  Agricola.  Vi  ha  ancora  chi  gli  attribuire  il  Dialogo 
altre  volte  da  noi  mentovato  intorno  al  decadimento  dell’Eloquen- 
za ; .ma  già  fi  è dimollrata  la  poca  verifimiglianza  di  tale  opinione. 

XVI.  Non  vi  è forfè  Scrittore  alcuno  , intorno  a cui  tanti 
Interpreti  , c Spofitori , e OiTervatori  fianfi  adoperati  . Ne’  due 
fcorli  fecoli  principalmente  niuno  poteva  alpirare  alla  fama  di 
gran  Politico  , fe  non  faceva  riHeffioni  fopra  Tacito  , o fe  non  mo- 
ftravafcne  almeno  attonito  ammiratore . Ogni  periodo  , e direi 
quali , ogni  motto  di  quello  Storico  era  milleriofo , e conteneva 
qualche  profondo  arcano  , e felice  colui , che  feoprivane  maggior 
numero  . Singulae  paginae  , dice  Giulio  Lipfio  (2)  , quid  paginae  ? 
fingulae  lineae  dogmata  , confilia  , monita  funt , fitd  brevia  faepe  aut  oc- 
culta , & opus  Jdgacc  quadam  mente  odorandum  & aJJequendum . E per- 
chè alcuni  erano  fiati  sì  arditi , che  avean  creduto  di  trovare  in 
Tacito  de’  difetti , molti  ne  hanno  fatte  Difefe  c Apologie  lunghif- 
fime , c il  Murcto  tra  gli  altri  tre  intere  Orazioni  ha  in  ciò  impie- 
gate (3) , che  fi  potranno  leggere  da  chiunque  non  fia  ancora  ben 
perfuafo  , che  Tacito  deve  averli  in  grandilhmo  pregio  . Il  Bayle  ha 
raccolti  i giudizj  di  molti  uomini  illufiri  intorno  a quello  Scritto- 
re , i quali  però  non  fono  tra  loro  troppo  concordi  .•  Alcuni  di 
fatto  Yorrebbono  ribalfare  alcun  poco  di  sì  gran  lodi  , e confellò  , 
che  entro  io  pur  volentieri  ne’  lor  fentimenti  . Nè  voglio  già  io 
negare  , che  Tacito  non  abbia  una  forza  di  penfiero  , c di  efpref- 
fione  fuperiorc  forfè  a quella  di  tutti  gli  altri  Storici  antichi  . I 
caratteri  prefio  lui  fono  maraviglio!!  : in  pochi  tratti  di  penna  ei 
ci  forma  il  più  compito  ritratto,  che  da  pennello  di  dipintore  ec- 
cellente fi  polfa  afpettare  . I racconti  e le  deferizioni  fon  tali , che 
fembrano  porre  fott’  occhio  gli  oggetti  che  rapprefentano  . 1 fen- 

Tom.ll.  S ti- 


lt) Hifl.  1. 1.  c.  1. 


(a)  In  Pracfec, 


UJ  Or.  XVI.  XVII.  XVUI. 


i38  storia  della  letteratura  italiana. 

rimeriti,  di  cui  egli  fparge  la  narrazione,  fono  fpeflb  di  una  bel- 
lezza e di  una  forza  non  ordinaria  . Ma  ciò,  che  in  Tacito  piace 
fopra  ogni  cofa , fi  è , eh’  egli  è uno  Storico  Filofofo  . Ei  non  è 
pago  di  narrar  ciò  che  avvenne  : ne  efamina  le  ragioni  , ne  fcuo- 
pre  il  millero  , ne  oflerva  i mezzi , ne  fpiega  gli  etfetti  : egli  fvi- 
lcera  in  fomma  , e feioglie  , e analizza  ogni  cofa  . Ma  non  cade 
egli  ancora  nel  difetto  del  fecolo , cioè  in  un  foverchio  raffina- 
mento di  penfiero  e di  efpreflìone  ? 1 fini  politici  , e gli  occulti 
milteri  , eh’  ei  trova  negli  avvenimenti  , vi  ebbero  veramente  par- 
te , o non  furon  anzi  immaginati  fpeflb  da  lui  per  defiderio  di 
comparire  profondo  indagatore  degli  animi  e de’  penfieri  ? Le  fen- 
tenze  non  fono  elleno  Iparfe  con  mano  troppo  liberale  ; c non  fon 
talvolta  raffinate  e ingegnofe  , anziché  vcrifimili  e naturali-  ? La 
precifione  e la  forza  non  palla  ella  fpelfo  i giudi  confini , e non 
rende  il  difeorfo  ofeuro , difficile , intralciato  ? Quelli  fono  i di- 
fetti , cui  fembra  di  feorgere  in  Tacito,  a chiunque  prende  a leg- 
gerlo attentamente  . E nondimeno  fc  noi  crediamo  agli  Apologiiti 
di  Tacito  , e tra  gli  altri  a uno  de’  più  illullri  tra’  moderni  Filofofi 
penfatori , cioè  a M.  d’  Alembert , che  varj  palli  di  quello  Storico 
ha  elegantemente  recato  in  lingua  Francefe , quelli  non  fon  difet- 
ti, ma  rarilfimi  pregj  . Si  accufa  , dice  egli  (i) , di  aver  dipinta  co- 
me troppo  perverja  la  Natura  umana  , cioè  di  averla  forfè  troppo  bene 
Jìudiata  ; fi  dice  ch’egli , ir  ofeuro  , il  che  vuol  dir  J blamente  , eh'  ei  non 
ha  fcritto  per  la  moltitudine  ; fi  dice  finalmente,  ch'egli  ha  uno  fiil  troppo 
rapido  e troppo  concifo  , come  fe  il  maggior  merito  di  uno  Scrittore  non 
fojfe  di  dir  molto  in  poche  parole  . L’  Apologia  non  può  elfere  più  in- 
gegnofa  ; ma  io  chiederò  al  Signor  d’  Alembert,  per  qual  ragione 
egli , che  certo  non  cede  a Tacito  in  ingegno , non  ufa  egli  pure  di 
una  fomigliante  maniera  di  fcrivere  troppo  concifa  ed  ofeura  ? per 
qual  ragione  ha  egli  tradotti  i detti  palli  di  Tacito  per  tal  maniera, 
che  ritenendone  la  forza  dell’  efpreflìone  e la  nobiltà  del  fent.imcn- 
to  , ne  toglie  ciò  che  vi  ha  di  foverchio  raffinamento , e di  affettata 
ofeurezza  ? E certo  io  intenderò  bene  , che  non  tutti  polfano  feo- 
prirc  i più  fini  e delicati  pregi  di  uno  Scrittore , e che  ciò  lìa  ri- 
ferbato  foltanto  a’  più  felici  ingegni  ; ma  che  uno  Scrittore , in  cui 
que’  medelìmi , che  hanno  pure  buon  gullo  di  latinità , e che  fon 
ben  verfati  nella  lettura  de’  più  pregiati  Autori , ritrovano  fpeflb 
ofeurità  , inviluppo  , sforzo  , e inverifomiglianza  , che  un  tale 
Scrittore , io  dico  , ci  fi  voglia  ad  ogni  modo  vantare  come  per- 
fet- 


ti]! Melangei  Je  Luterai,  T.  IU.  rag. 


Digitized  by  Google 


LIBRO  I.  139 

fetto  e maravigliofo  modello , io  confefTo  , che  noi  faprò  intender 
giammai . Che  fe  quello  mio  penfare  fembralTe  al  Signor  d'  Alem- 
bert effetto  di  pregiudizio  di  educazione  , io  pregherollo  a vedere 
ciò  che  di  Tacito  fcrive  uno  de’  più  liberi  e de’  più  ingegno!!  Scrit- 
tori dello  feorfo  fecolo  , dico  M.  di  S.  Evremont . A me  fembra , 
egli  dice  (1)  , che  Tacito  volga  ogni  cofa  in  politica  : preffo  lui  la  Na- 
tura e la  forte  foca  parte  hanno  nell ’ e /ito  degli  affari  , e i io  non  erro  , 
di  azioni  femplici  , ordinarie  , e naturali  ei  reca  fpeffo  troppo  lontane  e 
ricercate  cagioni . Ne  adduce  quindi  alcuni  efempj,  e pofeia  così  pro- 
fiegue  : Quafi  in  ogni  cofa  ei  ci  offre  quadri  troppo  finiti , in  cui  nulla 
rimane  a defiderare  di  arte , ma  affai  poco  vedefi  di  natura  . Non  vi  ha 
oggetto  più  bello  di  quello  , eh’  ei  rapprefenta  , ma  fpeffo  non  è quello 
l oggetto  , che  dee  rapprefentarfi  ec.  Vegga!!  il  rimanente  di  quello  efa- 
me  , e del  confronto  che  cl  fa  di  Tacito  con  Sallultio,  che  panni 
degnillìmo  d’  effer  letto  . Le  Traduzioni , che  in  tutte  le  lingue  ne 
fono  Hate  fatte  , hanno  accrcfciuta  affai  la  fama  di  Tacito  , e fral- 
le  Italiane  è celebre  quella  del  Davanzati  , che  in  ella  volle  mo- 
Hrare  non  eflere  la  nofira  lingua  in  precilìone  e in  forza  punto  infe- 
riore alla  patina  . Egli  certo  è riufeito  a racchiudere  in  uguale  fpa- 
zio  1’  originale  e la  traduzione  ; ma  fe  quella  fia  tale,  che  polfa  ef- 
fer propolla  come  modello  , in  cui  fcrivcre  Italianamente  le  Sto- 
rie rio  non  ardifeo  deciderlo  . Ben  mi  pare  , che  fe  avelfimo  qual- 
che Storia  fcritta  in  uno  llil  fomigliante,  ella  da  affai  pochi  fareb- 
be letta  . Ma  tornando  a Tacito  , conchiuderò  dicendo  col  P.  Ra- 
pin  (2) , che  tante  cofe  in  bene  ugualmente  che  in  male  lì  poflono 
intorno  a lui  dire  , che  non  lì  finirebbe  mai  di  parlarne  (3) . 

S 2 XVII.  Con- 


CO  Oeuvre#  Mel-cs  t.  I.  p.  7 6.  edit.  de 
Lyon  iffyi. 

fi)  Keflei.  fur  l*Ififtoire$.  XXVIII. 

(3)  Si  era  gii  cominciata  la  (lampa  di 
quello  J4ìq  fecondo  Tomo  > quando  mi  e gii-n- 
ta  la  fuirc*  e magnifica  edizione  di  Tacjro  , 
che  già  di  molti  anni  addietro  ci  avea  fatto 
operar-  il  P.  Gabriello  Brotier  della  Compa- 

Jnia  di  Gesù  , e che  ora  finalmente  è ufeita  al* 
t luce  . Io  non  credo , che  alcuno  a quefia..* 
edizione  vorn  contendete  il  primo  vanto  fopra 
le  altre  più  antiche.  Il  diligente  confronto  del 
teflo  con  molti  Codici  manuferitti»  le  copio- 
ne ed  erudite  note,  « le  belle  Difiertazioni  , 
e le  efacte  Carte  Geografiche,  chJ  egli  vi  ha 
aeciunre  , e fingolamiente  il  Supplemento  , eh* 
egli  ha  fatto  agli  fmarriti  libri  di  Tacito,  in_, 
cui  egli  ne  ha  imitato  Io  ftile  con  una  ammira- 
bile telicit « , e aliai  maggiore  di  quella  , che 
da  unr»  Scrittore  de*  noilri  giorni  6 potefrc- 
alpe  tiare  ; tutto  ci»  , io  dico,  rende  quella 
edizione  fo •untamente  pregevole  agli  eruditi. 
Nella  Prefazione  , oltr  e le  diligenti  notizie  eh* 


egli  ha  raccolte  intorno  la  vita  di  Tacito  , ri- 
batte ancora  le  accufe  , che  a lui  fi  danno  da 
molti.  Ma  egli  non  fi  lafcia  per  tal  modo  ac- 
ci «care  , come  altri  fanno  . dalla  filma  pel 
l'uo  Autore  , che  non  vi  com  Ica  difetti  ,,  Td» 
,,  citum  aliquandn  nireii  acutum  , nimis  con* 
„ clfum  , ingenti  & fenfnum  profunditatcj» 
„ fubobfcurtiiu  arguerent:  non  valile  repugno- 
„ rem  ( nec  eadem  efse  Thucydidit  viria  , ant 

{,  ut  loquunrur  Graecì  , virente#  , urgrrem 
o mi  compiaccio  pertanto  di  efiermi  unito 
nello  llefso  parere  con  quello  dotto  Interprete 
di  cui  non  vi  ha  certamente  alcun  altro  , che 
abbia  con  piu  diligenza  (indiato  Tacito  , 
che  meglio  ne  abbia  rilevati  i pregi  non  meno 
che  i difetti . Se  in  qualche  altro  punto  di  mi- 
nore importanza  io  non  f.»n  convenuto  nel  filo 
parere  , contrito , come  in  altra  Nota  ho  gii 
ofservato  , che  la  più  torte  difficolti  , oh’  io 
tema  potermifi  in  elio  opporre,  fi  e'  Patitomi 
di  si  valorofo  Scrittore  . Ma  io  ho  penfaco  di 
dover  ciò  non  ottante  fegnire  quell*  opinione  , 
cha  a me  parca  più  probabile *•  • ... 
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XVII.  Contemporaneo  a Tacito,  e trattator  del  medefimo 
argomento  , ma  in  troppo  diverfa  maniera  , fu  Cajo  Svetonio 
Tranquillo  . Ebbe  a padre  , come  egli  Hello  narra  (i) , Svetonio 
Lene  Tribuno  di  una  legione  a’  tempi  di  Ottone.  Fu  alTai  amico 
di  Plinio  il  giovane  , che  gli  fcriile  più  lettere  (2) , e ottcnnegli  la 
dignità  di  Tribun  militare  , benché  pofeia  ad  illanza  del  medcllmo 
Svetonio  » conferir  lafacelTe  a un  certo  Cefennio  Silvano  di  lui  pa- 
rente (3) . Nè  di  ciò  contento  Plinio  , uomo  di  cui  non  v’  ebbe 
forfè  tra  gli  antichi , chi  delTe  più  generofe  pruove  di  vera  amici- 
zia , il  volle  feco  in  fua  cafa  , e da  Trajano  gli  ottenne  que’ privi- 
legj  medefìmi , che  propj  cran  di  chi  era  padre  di  tre  figliuoli . Ec- 
co la  lettera  da  lui  perciò  fcritta  a Trajano  (4)  : Già  da  lungo  ton- 
fo , 0 Signore  , io  ho  frefo  a tener  meco  in  cafa  Svetonio  Tranquillo , 
uomo  di  probità  , di  onejlà  , di  erudizion  fingolare  , i cui  cojlumi  e i cui 
Jìudj  io  ho  fempre  avuti  cari  , e tanto  più  ora  lo  amo  , quanto  più  da  vi- 
cino il  conofco  . Per  più  cagioni  gli  e necejfario  il  diritto  di  tre  figliuoli  ; 
perciocché  e gode  il  favore  degli  amici , e poco  felice  e fato  nelle  fne  noz- 
ze , e fpera  di  ottenere  per  mezzo  nojlro  dalla  vojlra  clemenza  ciò  che 
V avverfa  fortuna  gli  ha  negato  ec.  Le  quali  parole  di  Plinio  ci  fan 
vedere  la  llima  , in  eh’  egli  avea  Svetonio  ; di  che  un  altro  argo- 
mento abbiam  parimenti  in  un’  altra  lettera  da  lui  fcrittagli  per 
efortarlo  a pubblicar  finalmente  i fuoi  libri  (?)  . Fu  ancora  alfai 
caro  all’lmperador  Adriano,  da  cui  fu  adoperato  a fuo  Segreta- 
rio; ma  poi  ne  incorfe  lo  fdegno , e fu  privo  di  quefi’ onorevole 
carica  , perchè  egli  con  più  altri  , come  narra  Sparziano  (6) , apud 
Sabinam  uxorem  , injujfn  ejus , familiarità  fe  tunc  egerat , quam  reve- 
renti domus  auliate  pojlulabat  . La  qual  maniera  di  favellare  è Hata 
da  moki  intefa  , come  fe  avelie  a fpiegarfi  di  poco  onella  fami- 
gliarità ; ma  veramente  , come  riflette  il  Bayle  (7) , pare  anzi  che 
debbafi  intendere  di  troppo  ardito  difprezzo  ; perciocché  Adriano 
avea  bensì  in  odio  la  fua  moglie  Sabina , ma  non  voleva  che  fenza 
fua  faputa  injujfu  ejus , folle  da  altri  oltraggiata  . Ciò  dovette  ac- 
cadere verfo  1’  anno  121.,  dopo  il  qual  tempo  non  fappiam  fe 
Svetonio  vivefle  più  oltre , e che  ne  avvenilTe  . 

XVIII.  Molti  e di  diverfe  materie  furono  i libri  da  Svetonio 
compolli , parecchi  de’  quali  fi  rammentano  da  Suida  (8)  , che  gli 

dà 
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dà  il  nome  di  Gramatico  ; e in  molti  di  elfi  quegli  argomenti  ap- 
punto trattava  , che  degli  antichi  Gramatici  erano  propj  , come 
de’coitumi,  de’ riti,  de’  Magillrati  Romani  . Ma  quelli  fon  tutti 
periti  , e oltre  le  Vite  de’  Cefari , delle  quali  or  ora  ragioneremo, 
di  lui  ci  fon  rimalle  foltanto  le  Vite  degli  lllultri  Gramatici , e una 
piccola  parte  di  quelle  degli  Ululili  Retori  , Opere  che  alfai  belle 
notizie  ci  fomminiltrano  intorno  alla  Storia  della  Romana  Lette* 
ratura  , di  cui  perciò  abbiam  fatto  noi  pure  ufo  non  rare  volte. 
Alcune  altre  Vite  di  particolari  uomini  illullri  abbiamo  fotto  il 
nome  di  Svctonio , cioè  di  Terenzio  , di  Orazio,  di  Giovenale, 
di  Perfio  , di  Lucano,  e di  Plinio  il  vecchio;  ma  fe  traggafene 
quella  di  Terenzio , che  Donato  ci  ha  confervata  col  farla  fua  , e 
quella  di  Orazio  , che  da  Porfirione  lì  attribuifee  a Svetonio , le 
altre  credonfi  da  molti  opere  di  altri  autori  , e quella  fingolar- 
mente  di  Plinio , che  da  alcuni  vuoili  fcritta  più  fecoli  dopo  Svc- 
tonio (1) . 

XIX.  L’  Opera  , per  fcui  il  nome  di  Svetonio  è celebre  prin- 
cipalmente , fono  le  Vite  de’  primi  XII.  Cefari  da  Giulio  Celare” 
fino  a Domiziano  , Vite  , che  da  lui  fembrano  fcritte  non  tanto 
per  iilruirci  nella  Storia  dell’.  Impero  di  que’  tempi  , quanto  per 
darci  un’  idea  delle  virtù  , de’  vizj  , de’  collumi  di  quegli  Impera- 
dori  . Di  fatto  alfai  più  egli  lì  flende  nel  deferivere  le  private  azio- 
ni , che  le  pubbliche  loro  imprefe  ; e potrebbeli  perciò  dare  alla 
fua  Opera  il  nome  di  Soeria  Anecdota  de’  Cefari  . Ma  in  quella 
Storia  è egli  Svetonio  Scrittor  veritiero  ? o fcrive  egli  foltanto  ciò 
di  che  correva  fra  ’l  popolo  inierto  rumore  ? Gli  antichi  lo  hanno 
avuto  in  conto  di  Scrittor  degno  di  fede . S. Girolamo  dice  (2),  eh' 
egli  fcrilfe  le  azioni  de’  Cefari  con  quella  libertà  medelìma  , con 
cui  elli  le  fecero  . Vopifco  il  chiama  Scrittor  correttillìmo  e (ìnce- 
riflìmo  (3)  , e altrove  1’  annovera  tra  coloro , che  nello  fcriver  le 
Storie  alla  verità  ebber  riguardo  più  che  all’  eloquenza  (4)  . Niuno 
eh’  io  fappia  , tra  gli  antichi  ha  dato  a Svetonio  la  taccia  di  Scrit- 
tor credulo  , e d’  impollore  , fe  fe  ne  to*ga  ciò  che  appartiene 
a’  prodigj  ; nel  che  egli  pure  fi  lafciò  travolgere  dalla  comune  fu- 
perfiiziòne  . E nondimeno  dopo  diciafiettc  fecoli  fi  è finalmente 
icoperto  , che  Svetonio  è uno  Scrittor  bugiardo , che  le  cofe  ch’ei 
narra  di  Tiberio  , di  Caligola , di  Nerone , e di  altri  Cefari  fono 
in  gran  parte  finte  a capriccio  ; e che  , fe  Tacito  le  conferma. 
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Tacito  ancora  è un  impoftore  . Ma  a sì  fatte  accufe  abbiam  già 
baftantemente  rifpollo  nella  Prefazione  premelfa  a quello  Volume, 
nè  giova  ora  il  ripetere  ciò,  che  ivi  lì  è ampiamente  trattato. 
Con  più  ragione  n riprende  Svctonio  delle  tante  laidezze  , che 
troppo  chiaramente  egli  è venuto  fponendo  nella  fua  Storia.  Il  Bay- 
le ul'a  ogni  sforzo  a difenderlo  ; c non  è a ftupirfene  ; poiché  in 
tal  modo  difende  ancor  la  fua  caufa . Ma  niuna  fcufa  potrà  mai 
giuftificarlo  abbailanza  ; che  non  è già  nccelfario  il  narrare  ogni 
cofa,  e certe  fozzure  è aliai  meglio  involgerle  in  un  ofcuro  filen- 
zio  . Per  ciò  che  è dello  fcrivere  di  Svetonio , convien  dargli  la  lo- 
de di  non  eflerlì  lafciato  travolgere  dal  vizio  della  fua  età  ; poiché 
nulla  in  lui  trovali  di  fentenziofo  c di  concettofo  ; ma  è vero  an- 
cora , che  oltre  lo  Itile  poco  colto  ed  efatto  egli  è un  narrator 
languido  e freddo  , e a cui  il  nome  di  Compilatore  convien  meglio 
che  quello  di  Storico  . 

XX.  L’  ultimo  degli  Storici  di  quella  età  fino  a noi  pervenuti 
è L.  Anneo  Floro  . Una  leggiadra  contefa  intorno  a quello  Scrit- 
tore vi  ha  tra  i Frauccfi  e gli  Spagnuoli . Gli  uni  e gli  altri  il  vo- 
gliono lor  nazionale  ; ma  gli  uni  e gli  altri  confeflano , che  non 
hanno  argomenti  a provarlo  . I nojìri  Avverfarj , dicono  gli  Scritto- 
ri della  Storia  Letteraria  di  Francia  (i) , confeffano,  che  la  lor  caufa 
non  e appoggiata  ad  alcuna  pruova  decifiva  ; e noi  confefftamo  il  medefi- 
mo  per  riguardo  alla  nojlra  . Legganfi  in  fatti  gli  argomenti  che  da 
elfi  per  una  parte,  c da  Niccolo  Antonio  per  1’  altra  (2)  fi  ar- 
recano . Tutte  fon  conghietture  fondate  da’  primi  fui  nome  di  Flo- 
ro, e fu  quel  di  Giulio  , che  da  alcuni  fi  aggiugne  al  nollro  Scrit- 
tore , da’  fecondi  fui  nome  di  Anneo  ; pruove  perciò  troppo  debo- 
li , perchè  polla  quell’  opinione  dirli  in  qualche  modo  fondata  . 
Non  giova  dunque  il  dilputare  fu  un  punto  , fu  cui  non  abbiam 
fondamenti,  a’  quali  appoggiarci  . L’Abate  Longchamps  felicilfimo 
nell’  immaginare  ciò  che  può  dare  a’  fuoi  racconti  un'  aria  di  ma- 
ravigliofp  e d’ ìnlerclìante  , dice  (3) , che  Floro  ardì  di  gareggiare 
in  Poefia,  coll’  Imp.  Adriano  ; e che  quelli  vendicoflcne  folo  con 
una  Satira  , in  cui  rimproverava  a Floro  il  fudiciume  , fra  cui  vi- 
vea  frequentando  le  bettole  e le  taverne  . Quello  racconto  non  ha 
altro  fondamento  , che  ciò  che  narra  Sparziano  (4) , cioè  che  Flo- 
ro Poeta  fcrilfe  quelli  verfi  contro  di  Adriano  : 


Ego 
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Ego  nolo  Caefar  effe  , 

Ambulare  per  Britanno s , 

Scythicas  pati  pruinas  : 
c che  Adriano  rifpofegli  con  qucft’  altri: 

Ego  nolo  Florus  effe  , 

Ambulare  per  tabemat , 

Latitare  per  p opinai  , 

Culicei  pati  rotundoi . 

Ma  oltreché  non  è certo  , che  quello  Floro  Ila  lo  Hello , che  lo 
Storico  , io  non  veggo  come  da  quelli  verli  li  polla  raccogliere , 
eh’  egli  gareggiò  in  Poefìa  con  Adriano  . Chiunque  ei  folle  , fcrif- 
fe  un  Compendio  della  Storia  Romana  dalla  fondazion  di  Roma 
fino  all’  Impero  di  Augullo  , che  non  è però  un  Compendio  di  Li- 
vio , come  alcuni  han  penfato , benché  tratti  lo  Hello  argomento. 
Egli  il  compofe  regnando  Trajano  , come  dal  Proemio  del  primo 
libro  è manifeflo  . Lo  flile  è 1’  ufato  di  quefla  età  , fentenziofo  e 
fiorito  più  del  bifogno , e troppo  lungi  dalla  purezza  del  fecolo 
precedente  . Vi  ha  ancora  chi  gli  attribuifee  , ma  fenza  baflevole 
fondamento  , l’Inno  intitolato  Pervigilium  Venerii , l’ Ottavia  , che 
va  traile  Tragedie  di  Seneca,  e qualche  altro  componimento  , di 
che  vegga!!  il  Fabricio  (i) , e il  Voflio  (2) . 

XXI.  A quefii  Storici  , i cui  libri  o interamente  o in  gran 
parte  fi  fon  confervati , aggiugniamone  alcuni  altri  , de’  quali  o 
nulla  o folo  qualche  picciolo  frammento  ci  è rimafio  . Tra  quefii 
vuol  concederli  il  primo  luogo  a Cremuzio  Cordo  . Avea  egli  ferir- 
ti gli  Annali  di  Augnilo  con  una  libertà  da  antico  Romano  ; e Hal- 
le altre  cofe  parlando  di  Caflio  e di  Bruto  gli  avea  chiamati  gli  ul- 
timi de’  Romani , come  fc  dopo  la  lor  morte  più  non  fofle  vifluto 
uomo  degno  di  sì  gloriofo  nome  ; e innoltre  avea  egli  parlato  al- 
tre volte  con  un  generofo  fdegno  della  viltà  e balfezza  , in  cui  i 
Romani  erano  allora  caduti  (3)  . Più  non  vi  volle,  perchè  due 
perfidi  adulatori  di  Sejano  lo  accufalTero  a Tiberio.  Tacito  lo  in- 
troduce a difendere  innanzi  all’  Imperadore  la  fua  caufa  , ma  con 
una  fermezza,  che  allora  troppo  era  rara  a vederli  in  Roma.  Ei 
nondimeno  conobbe  , che  ogni  difefa  era  inutile  , e tornatofene  a 
cala  da  fe  medefimo  fi  uccife  di  fame  (4)  . 11  Senato  Romano  , che 
pareva  allora  non  avere  altra  autorità  fuorché  quella  di  adular 


(1)  Bibl.  far.  1.  TI.  c.  XXIH.  (j)  Seneca  de  Confai,  ad  Marciarne.  XXII. 

(i)  Eie  HMor.  Lai.  lib.  I.  cap.XXX.  D«  (4)  1 bui. Se  Tacir.l.IV.  Ann.I.c  N XXIV. 
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vilmente  Tiberio  , comandò  che  le  Storie  di  Cordo  foffer  date  alle 
fiamme  ; ma  un  tal  comando  fu  inutile , cd  elle,  per  opera  fingo- 
larmcntc  di  Marzia  figlia  dell’  infelice  Scrittore  , furon  falvatc  , e 
nafcofte  per  qualche  tempo  ; finché  Caligola  , per  acquifiarfi  l’uni- 
verfale  benevolenza  coll’  annullare  ciò  che  avea  fatto  Tiberio  , per- 
mife  che  effe  di  nuovo  fi  pubblicaffero  (1)  . Un  frammento  delle 
fue  Storie  ci  è fiato  confervato  da  Seneca  il  Retore  (2)  , in  cui  egli 
dopo  aver  narrata  la  morte  di  Cicerone  , raccontava  in  qual  mo- 
do ne  foffe  pubblicamente  efpofto  il  capo  fu'  Roftri  ; e io  qui  re- 
cherollo  , perchè  fi  abbia  un  faggio  delio  ftilc  di  quello  Scrittore, 
in  cui , benché  viveffe  al  fin  del  Regno  d’  Augufto  , e al  principio 
di  quel  di  Tiberio  , vedefi  nondimeno  offufeata  alquanto  la  purez- 
za e l’eleganza  della  lingua  Latina  . Quibus  vifis , dice  egli  , laetus 
Antonini , ctim  peraftam  proferiptionem  fuam  dixiffet  effe  , qnippe  non  fa- 
tiatus  modo  caedendis  civibus  , fed  defecìus  quoque , jnjjìt  prò  rojlris  ex- 
poni . ltaque  quo  faepius  ille  indenti  circumfufus  turba  procejferat , quae 
paulo  ante  coluerat  piis  concionibus  , quibus  mnltorum  capita  fervaverat, 
tum  per  artus  fuos  latus  , aliter  ac  fo litui  erat , a civibus  fuis  confpcfìus 
ejì , prostendenti  capiti , orique  ejus  impenfa  fonie  , brevi  ante  Princeps 
Senatus  , Romanique  nomini s titulus  , tum  pretium  interfetloris  fui . 
Praecipue  tamen  folvit  peflora  omnium  in  lacrymas  gemitufque  vifa  ad 
caput  ejus  deligata  manus  dextera  , divinae  eloquentiae  minijìra  : caete- 
rorumque  caedes  privato s luctus  excitaverunt , illa  una  commtmem  . 

XXII.  Somigliante  a quel  di  Cremuzio  Cordo  fu  il  dettino  di 
Tito  Labieno  , e delle  Storie  da  lui  fcritte  . Di  lui  parla  affai  lun- 
gamente Seneca  il  Retore  (3) , che  avealo  conofciuto  ; c cel  de- 
ferivo come  uomo  non  meno  per  vizj  , che  per  eloquenza  famofo. 
Povero  di  foftanze  , infame  pe  fuoi  delitti , avuto  in  odio  da  tut- 
ti , e per  la  rabbiofa  fua  maldicenza  detto  fcherzevolmentc  Rabie- 
no  , era  nondimeno  tale  nel  perorare,  che  anche  i fuoi  più  aperti 
nemici  coftretti  erano  a confettare  , eh’  egli  era  uomo  di  grandifii- 
mo  ingegno  . Lo  ftile  da  lui  ufato  era  come  di  mezzo  tra  quello 
del  buon  fecolo  precedente  , e quello  che  allora  era  in  fiore  ; Color 
orationis  antiquae  , vigor  novae  ; cultus  inter  nojlrum  ac  prius  faeculum 
mcdtus , ut  illum  pojfet  utraque  pars  fibi  vindicare  . Avea  egli  fcritta 
una  Storia  , in  cui  fembra , che  narraffe  le  vicende  delle  ultime 
guerre  civili  , e in  effa  avea  parlato  con  tal  libertà , che  pareva , 
dice  Seneca , che  ei  non  avene  ancor  depofto  lo  fpirito  Pompeja- 

no  ; 
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no  ; ed  egli  Hello  ben  dovea  conofccre  il  pericolo , a cui  con  ciò  fi 
efponeva  , perciocché , come  racconta  lo  Hello  Seneca  , leggendo- 
la egli  un  giorno  pubblicamente , ne  ommife  una  gran  parte , e 
volgendoli  al  popolo , Quelle  cofe , dille  , eh’  io  or  tralafcio  , fi 
leggeranno  polcia  dopo  la  mia  morte  . Ma  non  ballò  quello  a fot- 
trarlo  ad  ogni  pericolo  ; perciocché  divolgatelì  le  Storie  da  lui  com- 
polle , furono  effe  ancora  per  pubblico  ordine  date  alle  fiamme  ; 
nella  qual  occafione  racconta  Seneca,  che  Callìo  Severo , poiché 
vide  arfi  gli  fcritti  di  Labieno , Or , dille  ad  alta  voce , convien 
gittar  me  ancora  alle  fiamme  , poiché  io  gli  ho  imprelfi  nella  memo- 
ria . A qual  tempo  ciò  avvenire , Seneca  noi  dice  , e il  Volilo  ila 
incerto  (t) , le  un  tal  fatto  fi  debba  credere  feguito  fotto  il  Regno 
d’  Augullo , o fotto  quel  di  Tiberio  . Ma  di  Augullo  già  abbiam 
veduto , che  troppo  egli  era  lungi  da  quelle  crudeli  maniere , le 
quali  al  contrario  aliai  frequenti  fi  videro  regnando  Tiberio  . La- 
bieno non  volle  fopravvivere  a tal  difonore  ; e fattoli  condurre  al 
fepolcro  de’  fuoi  maggiori , ivi  volle  ellère  chiufo  ancor  vivo  , e fi- 
nirvi fpontaneamente  la  vita  . Caligola  pofeia  infieme  con  le  Sto- 
rie di  Crcmu2Ìo  Cordo  , c di  Calfio  Severo , quelle  ancor  di  La- 
bieno volle  che  fi  pubblicafler  di  nuovo , e che  fi  potclfer  leggere 
impunemente  (2)  ; ma  nulla  ce  n’  è pervenuto  . Di  Calilo  Severo 
già  fi  è parlato  di  fopra  tra  gli  Oratori . 

XXIII.  Due  altri  Storici  rammentanti  da  Quintiliano,  i qua- 
li convien  dire  , che  in  forza  e in  eleganza  di  lcrivere  follerò  fu- 
periori  agli  altri;  poiché  in  tanta  copia  di  Scrittori  di  Storia, 
che  verfo  quelli  tempi  fiorirono  , egli  di  quelli  due  foli  ci  ha  lascia- 
ta memoria . Sono  elfi  Servilio  Noniano  , o come  altri  leggono  , 
Noviano  , e Aufidio  BalTò  ; dei  quali  Quintiliano  torma  il  caratte- 
re con  quelle  parole  ; Qui  Cf  ipfe  ( pana  di  Servilio  ) a nobis  audi- 
tus  e/i  , clari  vir  ingcnii  , & fintentiis  creber , fid  minus  prejjus , quarti 
bijìoriae  auftoritas  pojìulat  . Quam  paulum  aitate  praecedens  eum  BaJJus 
Affidine  egregie  utique  in  librisbelli  Germanici  praejlitit , genere  ipfo pro- 
babili! in  omnibus  , fed  in  quibufdam  fuis  ipje  viribus  minor  (3)  , Nè  è 
però  a credere  , che  quelli  foli  ottenelfero  fama  nello  fcrivere  Sto- 
rie . Certo  più  altri  ne  veggiam  nominati  con  lode  dagli  antichi 
Scrittori  . Così  di  Brutidio  fa  onorevol  menzione  Cornelio  Taci- 
to (4) , c qualche  frammento  delle  fue  Storie  ci  è fiato  confervato 
da  Seneca  il  Retore  (s) . Così  Svetonio  accenna  le  Storie  da  Getu- 

Tom.ll.  T li- 
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lico  fcricce  (i)  » il  qual  fcmbra  eflcre  quel  medefimo , che  dopo 
avere  per  dicci  anni  governata  la  Germania  con  fommalode,  da 
Caligola  fu  fatto  uccidere  folo  perchè  era  accetto  a’  foldati  (2)  ; e 
Tacito  parimente  nomina  le  Storie  di  Vipfanio  Meflala  (3) , che  è 
uno  degli  Interlocutori  del  Dialogo  fui  decadimento  dell’  Eloquen- 
za . Così  ancora  Gnco  Domizio  Corbulone  , uomo  celebre  Ango- 
larmente nel  meftierc  dell’  armi  per  le  guerre  foftenute  nella  Batavia 
e nell’  Oriente  , avea  fcritte  le  Storie  de’  fuoi  tempi , come  da  Fil- 
mo il  vecchio  (4),  e da  Tacito  (s)  fi  raccoglie  ; così  molti  altri  vcr- 
fo  il  tempo  medefimo  , che  lungo  e inutil  farebbe  il  voler  far  men- 
zione di  tutti . Si  può  vedere  ciò  , che  di  elfi  ha  fcritto  il  Volilo  (6). 
Io  aggiugnerò  folamente  , che  tra  gli  Scrittori  di  Storie  debbonfi 
annoverare  ancoragli  Imperadori  Tiberio,  e Claudio,  che,  come 
abbiam  detto,  oltre  altri  libri  fcrilfero  la  lor  propia  Vita,  e la 
celebre  Agrippina  madre  di  Nerone  , la  quale  icrilTe  ella  pure  la 
fua  Vita  e le  vicende  di  fua  famiglia  (7)  . 

XXIV.  Nulla  meno  fecondo  di  Scrittori  di  Storie  fu  il  Regno 
di  Domiziano,  c di  Trajano,  come  da  varj  palli  delle  lettere  di 
Plinio  il  giovane  fi  raccoglie  . E due  fingolarmentc  fon  celebri  nelle 
Storie  , perchè  furono  vittime  infelici  del  crudcl  furore  di  Domizia- 
no , Erennio  Senecione,  e Lucio  Giunio  Aruleno  Ruftico , da  lui 
fatti  uccidere , quegli  perchè  avea  fcritta  la  Vita  del  celebre  Filo- 
fofo  Elvidio  , di  cui  ragioneremo  nel  Capo  fcguentc  (8)  ; quelli 
perchè  avea  fcritte  le  lodi  dello  ftefio  Elvidio  , e di  Peto  Trafea  (9) . 
Quel  Pompeo  Saturnino  ancora  , che  abbiam  già  annoverato  tra  gli 
illullri  Poeti , era  a parer  di  Plinio  , Storico  eccellente  ; percioc- 
ché quelli  dopo  aver  favellato  con  molta  lode  delle  Orazioni  da 
lui  recitate  ; ri  nondimeno  , continua  (io)  , più  ancora  piacerà  nella 
Storia  e per  la  brevità  , e per  la  chiarezza  , e per  la  foavità  , e per  gli 
ornamenti,  ed  anche  per  la  fublimità  dello  Jìile . Con  lomiglianti  Elogj 
parla  il  medefimo  Plinio  di  Titinnio  Capitone  , cui  chiama  uomo 
ottimo  , e da  effer  annoverato  tra’  principali  ornamenti  del  fecol  fuo  (il)» 
e ne  loda  ancora  il  fomentare  , eh’  ci  faceva  gli  liudj  con  fommo 
impegno  , ficchè  vien  da  lui  detto  literarum  jam  fenefeentium  redu- 
Hor  ac  reformator  . Or  quelli  , come  narra  lo  Hello  Plinio , llava 
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fcrivendo  un  libro , in  cui  narrava  la  morte  degli  uomini  illuftri 
de’  fuoi  tempi  . Di  non  diverfo  argomento  era  1’  Opera  , di  cui  tre 
libri  avea  già  comporti  Cajo  Fannio  . Non  difpiacerà  credo  a’ Let- 
tori , eh’  io  qui  rechi  la  lettera , che  Flinio  fcrirte  al  rifaperne  la 
morte  ; poiché  ella  è fommamente  onorevole  a Fannio  , c infieme 
ci  fcuopre  l’eccellente  carattere  di  Plinio,  in  cui  io  confeflo  che 

Farmi  di  vedere  uno  de’ più  faggi  e de’ più  oncfti  uomini  di  tutta 
antichità  . Mi  vieti  detto  , fcrive  egli  (1)  , che  C.  Fannio  e morto  , e 
qucjìa  nuova  mi  affligge  al  fommo  ; prima  perche  io  lo  amava  , uomo  , 
come  egli  era  , colto  ed  eloquente  ; e innolrre  , perche  del  conjìglio  di  lui 
io  foleva  giovarmi  affai . Egli  era  di  acuto  ingegno  , efercitato  negli  affa- 
ri , e all’  occafione  fecondo  di  varf  partiti  ...  Ciò  che  più  mi  affligge  fi  e . 
che  ha  lafciata  imperfetta  un  eccellente  fua  Opera  . Perciocché  benché  ei 
foffe  occupato  nel  trattare  le  caufe , fcriveva  nondimeno  le  funejìe  avven- 
ture di  quelli  , che  da  Nerone  erano  flati  0 efìliati  0 uccifi  . Aveane  già 
ti  compiuti  tre  libri  , fcritti  in  uno  Jlile  di  mezzo  tra  il  favellare  ordi- 
nario , e quello  che  alla  Storia  conviene , ma  con  ingegno  , con  efattezza  , 
e con  eleganza  . E tanto  più  ei  bramava  di  compir  gli  altri , quanto  più 
avidamente  vedeva  leggerfi  i primi  . A me  pare  , che  la  morte  di  quelli 
che  apparechiano  cofe  degne  della  immortalità  , fia  fempre  acerba  troppo 
e immatura  . Perciocché  coloro  , che  abbandonati  a'  piaceri  vivono  , per 
cosi  dire  , alla  giornata  , compiono  ogni  giorno  l’ oggetto  e il  fine  della  lor 
vita  ■ Ma  a quelli , che  penfano  alla  poflerirà  , e che  voglion  Inficiar  di 
fe  Jleffl  qualche  memoria  ne’  loro  libri , la  morte  e fempre  improvvifa , 
perche  fempre  interrompe  qualche  lor  fatica  . Sembra  nondimeno  , che  Fan- 
nio aveffe  un  cotale  prefentimento  di  ciò  che  è avvenuto  . Parvegli  una 
volta  dormendo  di  giacerfi  nel  fitto  letto  in  atteggiamento  di  Jìudiare  , e 
avendo  innanzi  Io  fcrigno  de’  fuoi  fcritti  ; e immaginosi  di  vedere  Nero- 
ne , che  entratogli  in  camera  e affi  fio  fui  letto  prefe  nelle  mani  il  primo  li- 
bro , che  fu  delitti  da  lui  commejfi  egli  avea  fritto  , e il  leffe  interamen- 
te , e fatto  il  medefimo  del  fecondo  ancora  e del  terzo  , andojfene  . Fannio 
ne  ebbe  terrore  ; e interpreto  il  fogno  , come  fe  doveffe  egli  finir  di  frive- 
re , ove  Nerone  avea  finito  di  leggere  ; e così  fu  veramente  . Io  non  po fi- 
fa di  ciò  ricordarmi  , fenza  dolermi  che  tante  fatiche  egli  abbia  inutilmente 
gittate  e tanti  fiudj  ; e la  mia  morte  ancora  e i miei  libri  mi  vengono  al 
p enfierò  . Tu  ancora  da  un  fomigliante  timore , io  credo  , farai  comprefo 
pec  quelli , che  ora  hai  traile  mani . Quindi , finche  abbiam  vita  , sfor- 
ziamoci a far  per  modo  , che  la  morte  tro-vi  a troncare  quanto  men  fia 
pojfibile  de’  nojlri  lavori . 

T 2 XXV.  Per 
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XXV  Per  ultimo  , fe  non  tra  gli  Storici , almen  tra  quelli , 
che  furon  benemeriti  della  Storia  deefi  annoverare  Muoiano , forfè 
quel  dello  , che  sì  gran  parte  ebbe  nelle  guerre  civili  al  principio 
dell’Impero  di  Vefpafiano  . Un’utililfima  Opera  avca  egli  intrapre- 
fa,  e in  parte  efeguita  ; cioè  di  raccogliere  dalle  Biblioteche  tutti 
gli  Atti  c le  lettere  tutte  de’  tempi  addietro  , che  vi  fi  trovavan 
ripofte  . E già  undici  libri  di  Atti  , c tre  di  lettere  avca  ei  pubbli* 
cati  , quando  fi  tenne  il  Dialogo  fui  decadimento  dell’  Eloquenza, 
di  cui  fi  è ragionato  (i)  . Ma  quell’opera  ancora,  che  ci  larebbe 
ora  di  sì  gran  giovamento , è in  tutto  perita  . 

CAPO  V. 

Filofofia  , e Matematica  . 

I.  T O fcoprimento  e la  pubblicazione  de’  libri  di  Ariftotile , 
1 i che  era  feguito  verfo  gli  ultimi  anni  della  Repubblica  , gli 
onori  , che  Augullo  avea  renduti  a parecchi  illuftri  Filofofi  , e i 
molti  Greci , che  da  ciò  invitati , eran  venuti  a filTarc  in  Roma 
la  lor  dimora  , avea  rifvegliato  nell’  animo  de’  Romani  un  grande 
ardore  nel  coltivamcnto  de’  Filofofici  ftudj  . E fc  Tiberio  e gli  altri 
Imperadori  , che  venncr  dopo , 1’  avelfero  in  alcun  modo  fomen- 
tato , avrebbono  probabilmente  i Romani  fatti  in  elfi  non  ordina- 
ci ptogrelfi  . Ma  pare  , che  i primi  Cefari  ufalfero  anzi  di  ogni 
sforzo  per  diftoglicrgli  da’  tali  ftudj  ; poiché  non  folo  non  onora- 
rono del  lor  favore  coloro  , che  in  elfi  aveano  più  chiara  fama , 
ma  molti  al  contrario  , per  ciò  folo  che  eran  Filofofi , o caccia- 
rono in  efilio  , o condannarono  a morte . Quindi  non  è maravi- 
glia , fe  la  Filofofia  fi  giaccfle  per  alcun  tempo  dimenticata  ; o fe 
quella  parte  foltanto  fe  ne  coltivafle  , che  poceva  fembrar  necelìa- 
ria  a loffrir  con  coftanza  le  pubbliche  e le  private  fventure . Ve- 
dremo in  fatti  , che  la  più  parte  de’  Filofofi  , che  folto  il  Regno 
di  Tiberio  , di  Caligola  , di  Claudio , di  Nerone  furon  celebri  in 
Roma  , feguiron  la  fetta  degli  Stoici  , la  quale  colle  auftere  fue 
malfime  pareva  più  opportuna  ad  armar  1’  animo  d’invincibil  co- 
ftanza contro  la  perverfità  degli  uomini  c de’  tempi  . Ma  prima  di 
parlare  in  particolare  di  ciafcheduno  di  elfi  , ci  convien  vedere 
qual  folle  in  generale  lo  ftaco  della  Filofofia  all’  Epoca  di  cui  trat- 
tiamo . 

IL  Di 
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li.  Di  Tiberio  non  Tappiamo  , che  a’  Filofofi  Angolarmente 
movefie  guerra  ; c folo  gli  Afirologi , che  col  troppo  onorevole 
nome  di  Matematici  allor  fi  chiamavano , furono  a Tuo  tempo  cac- 
ciati di  Roma  , benché  pur  egli  continuale  a valerfene  , come 
pofcia  vedremo  . Ma  la  crudeltà  , di  cui  contro  ogni  genere  di 

[>erfone  egli  ufava  , fenza  riguardo  alcuno  al  fapere  e all’  erudizion 
oro  , baltava  perchè  ognuno  intendefle , che  ad  ottenere  la  pro- 
tezione e il  favor  di  Tiberio  era  inutile  qualunque  Audio  . Quella 
crudeltà  medefima  nondimeno  giovò  , come  fopra  fi  è accennato  , 
ad  accendere  negli  animi  di  molti  Romani  il  defiderio  della  Stoica 
Filofofia  , i cui  leguaci  Angolarmente  davanti  il  vanto  o di  fofferir 
con  coflanza  , o di  darli  con  coraggio  la  morte  . E abbiam  già 
veduto  di  fopra  , quanti  per  fottrarfi  alla  crudeltà  di  Tiberio  ama- 
ron  meglio  di  finire  con  volontaria  morte  una  vita  , che  fembrava 
loro  troppo  fpiacevole  e travagliofa  . Lo  llclfo  dee  dirli  del  Regno 
ancor  di  Caligola , e di  quello  di  Claudio  , poiché  il  primo  in 
crudeltà  andò  innanzi  a Tiberio  medefimo  , e niun  riguardo  ebbe 
mai  agli  uomini  celebri  per  fapere  ; il  fecondo  coltivatore  di  una 
leggiera  Letteratura  non  ebbe  nè  maturità  nè  talento  pe’  gravi  e 
Teveri  fiudj  . Quindi,  come  lo  fpirito  di  adulazione  comune  allor 
tra’  Romani  faceva  , che  il  genio  e l’ inclinazione  degli  Imperadori 
delfe  per  così  dire  la  legge  al  genio  e all’  inclinazione  del  popolo, 
videfi  allora  Angolarmente  introdurli  in  Roma  uno  Audio  di  cofe 
frivole  e puerili , e di  niun  vantaggio  alla  Società  e allo  Stato . 
Ecco , dice  Seneca  in  un  libro  da  lui  fcritto  nel  regno  di  Clau- 
dio (i)  , che  tra.’  Romani  ancora  fi  e fiparfo  un  inutile  impegno  di  fapere 
cofe  futili  e da  nulla  ; e ne  reca  parecchi  efempj  . E forfè  a queAi 
tempi  medefimi  allude  lo  Aelfo  Seneca  , quando  deferive  (2)  i ridi- 
coli e fciocchi  fofifmi , che  a far  pompa  d’ ingegno  da  alcuni  Filo- 
fofi allor  fi  ufavano  : Mus  fyllaba  efi  : Mus  autem  cafeitm  rodit . Syl • 
laba  ergo  cafeum  rodit  ....  Mus  fyllaba  efi  . Syllaba  autem  cafeum  non 
rodit  . Mus  ergo  cafeum  non  rodit . Oh  le  fanciullefche  inezie  ! efclama 
Seneca  ; a quefio  fine  adunque  noi  ci  accigliarne  ? per  quefio  portiamo  al 
mento  proliffa  barba  ? per  quefio  ci  Jlruggtamo  e ci  confumiamo  infognan- 
do ? Ma  lo  AelTo  Seneca  nondimeno  non  fi  fdegnò  egli  pure  di  trat- 
tar certe  quifiioni , che  non  poflòn  leggerli  fenza  rifa  ; come  allor 
quando  ei  cerca  , fe  il  bene  fia  corpo  (3)  , e fe  le  virtù  fiano  anima- 
li (4)  , fulle  quali  importantilfime  quifiioni  non  fi  fdegna  il  fevero 
Seneca  di  difputare  con  una  ammirabile  ferietà  . Così  il  cattivo 

gu- 
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gufto  fi  fparge  per  ogni  parte  , e fi  comunica  fpeflo  a quegli  an- 
cora , i quali  fembra  che  più  degli  altri  dovrebbono  prefervar- 
fene . 

III.  Finora  però  non  troviamo , che  a'  Filofofi  fi  moveflc 
guerra  , e eh’  eflì  fofler  coftretti  a partirfene  da  Roma  . Il  primo , 
di  cui  ciò  fi  narra  da  alcuni  , fi  è Nerone  . E qui  è , ove  per  la 
prima  volta  ci  fi  fa  innanzi  il  celebre  Apollonio  Tianco , la  cui 
Vita  fcritta  da  Filoftrato  è il  folo  monumento  , che  di  quella  per- 
fecuzione  da  Nerone  eccitata  contro  de’  Filofofi  ci  fia  rimallo . 
Veggiamo  prima  ciò  , che  in  ella  ci  fi  racconta  ; e pofeia  efamine- 
remo  qual  fede  fi  debba  a quello  Scrittore  . Io  non  debbo  qui  trat- 
tenermi a riferire  ciò  che  appartiene  alla  Vita  di  Apollonio  , cofa 
troppo  lontana  dal  mio  argomento  , e che  da  moltiilìmi  Scrittori  è 
{lata  già  con  fomma  diligenza  trattata  , fra’  quali  meritano  fingo- 
larmente  di  efl’er  letti  il  Tillemont  (i),  c il  Bruckero  (2)  . 1 foli 
viaggi  da  lui  fatti  in  Italia , e le  fole  vicende  accadutegli  in  Roma 
debbono  qui  aver  luogo  . Di  lui  dunque  narra  Filollrato  (3)  , che 
dopo  avere  corfo  viaggiando  . e riempito  della  fama  de’  fuoi  pro- 
digj  l’ Oriente  , e la  Grecia , fi  rivolfe  a Roma  . Sapeva  egli , che 
Nerone  vietati  avea  i Filofofici  lludj  , perchè  credeva  che  con  tale 
precetto  fi  ftudiaflero  e fi  efercitalTero  le  Arti  Magiche,  e perciò 
molti  illullri  Filofofi  erano  flati  imprigionati , e molti  altri  eraufi 
per  timore  dileguati  da  Roma  . Ma  nulla  perciò  atterrito  Apollonio 
mtraprefe  il  viaggio  , e già  non  era  lungi  da  Roma,  che  circa  cento 
venti  ftadj  , quando  cccogli  venire  incontro  un  cotal  Filolao , che 
fuggendo  per  timore  di  Nerone  , avvifava  tutti  i Filofofi  , in  cui  fi 
avveniva , che  fuggifler  feco , fe  voleano  efler  falvi . Udì  da  lui 
Apollonio  , in  quale  flato  eran  le  cofe  , e i compagni , che  lo  fc- 
guivano  , da  tal  terrore  furon  comprefi , che  di  trentaquattro  , 
eh*  eflì  erano  , otto  foli  gli  rimafer  fedeli , tutti  gli  altri  fe  ne  fug- 
girono . Apollonio  ciò  non  oflante  , efortando  que’  pochi  a pren- 
der coraggio , e ad  incontrare  ancora  per  difela  della  Filofofia  la 
morte  , profeguì  il  fuo  cammino , ed  entroflene  in  Roma  . Con- 
dotto innanzi  al  Confole  Telefino  , feppe  per  tal  maniera  guada- 
gnacene 1’ animo  , che  ottenne  di  metter  il  piede  in  tutti  i Tempj 
di  Roma , e di  favellarvi  al  popolo  liberamente  ; il  che  fece  Apol- 
lonio con  sì  felice  fucceflo , che  vedevafi  crefcere  ogni  giorno  il 
popolar  fervore  nel  culto  degli  lddj , e farli  fempre  maggiore  1’  af- 

fol* 
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follamento  ad  udirlo  . Ma  venuto  pofcia  a Roma  un  cotal  Deme- 
trio Cinico  amico  di  Apollonio  , e poco  apprettò  cacciato  in  efi- 
lio  da  Tigellino  Prefetto  del  Pretorio , perchè  coll’  imprudenza 
del  fuo  favellare  avea  otfcfo  Nerone  , Apollonio  ancora  fu  preio 
di  mira  dal  medefimo  Tigellino , e fi  cominciò  ad  olfervare  atten- 
tamente ogni  fuo  andamento  , ed  ogni  fuo  detto  . Or  avvenne  , che 
avendo  Apollonio  predetta  un’ Ecclifli  del  Sole , ed  avendo  aggiun- 
to , eh’  elfa  farebbe  fiata  feguita  da  un  gran  prodigio , tre  giorni 
dopo  in  fatti , mentre  Nerone  fi  ftava  attìfo  alla  menfa , caduto 
un  fùlmine  traforò  una  tazza , eh’  ei  teneva  traile  mani . Quello 
avvenimento  fece  rimirare  Apollonio,  come  uom  portentofo  . Ma 
non  molto  dopo  ei  venne  accufato  a Tigellino  di  avere  con  ingiu- 
riofe  parole  derifo  Nerone  . Chiamato  dunque  al  Pretorio  , men- 
tre Tigellino  fvolge  il  foglio  , fu  cui  era  fcritta  1’  accufa , eccone 
apparire  interamente  fvanita  ogni  lillaba . Di  che  fu  egli  così  at- 
tonito , che  non  fi  ardì  a toccar  Apollonio , c lafciollo  andar  li- 
bero c falvo  . Continuò  egli  dunque  a ftarfene  in  Roma  , finché 
avendo  Nerone  pubblicato  un  Editto  , in  cui  comandava , che  tut- 
ti i Filofofi  ne  partilfero  prontamente , egli  ancora  fe  n’  andò , e 
rccoflì  fino  all’  eftremità  della  Spagna  . Tutto  ciò,  e affai  più  lun- 
gamente , Filoftrato  . 

IV.  Or  di  tutto  quello  racconto  che  dobbiam  noi  credere? 
Tutta  la  Storia  d’  Apollonio  deefi  ella  avere  in  conto  di  vera  , o 
decfi  riputare  un  favolofo  Romanzo?  Io  confetto  , che  affai  volen- 
tieri mi  appiglierei  a quella  feconda  opinione  . Perciocché  quai 
fono  eglino  i fondamenti , a cui  Filoftrato  appoggia  tutto  il  lungo 
racconto,  eh’  egli  ci  fa  delle  imprefe,  de’  viaggi,  de’prodigj  di 
Apollonio  ? Egli  vilfe  a’  tempi  dell’  Imp.  Settimio  Severo  , che  fall 
fui  Trono  T anno  193.  cioè  a dire  pretto  a cent’  anni  dopo  la  mor- 
te di  Apollonio  ; e fu  perciò  troppo  lungi  dal  fuo  Eroe,  perchè 
la  fua  narrazione  potta  avere  autorità  baftevolc  a perfuaderci . Ma 
ei  dice  di  avere  avute  traile  mani  le  memorie  della  Vita  di  Apollo- 
nio fcritte  da  Damide , che  gli  fu  indi vifibil  compagno  in  tutti  i 
viaggi , e tellimonio  di  tutte  le  maraviglie  da  lui  operate  , le  qua- 
li memorie  venute  eftendo  in  mano  di  Giulia  moglie  di  Severo  , 
quella  aveagli  comandato  di  formare  fu  effe  una  compita  ed  efat- 
ta  Storia  di  quell’  uom  portentofo  . Aggiugne  inoltre  di  aver  let- 
to un  libro  di  un  certo  Mattìmo  Egienle  , che  narrate  avea  le  co- 
te da  Apollonio  fatte  nella  fua  patria  ; e nomina  ancor  quattro 
libri  della  Vita  di  Apollonio  fcritti  da  Meragene  ; benché  di  elfi  ei 
dica  di  non  volerli  valere  , perchè  moltilfime  cofe  di  Apollonio 
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egli  avca  ignorate  . Ma  quefti  libri  da  chi  altri  mai  , prima  che  da 
Filoftrato  , fi  veggon  citati  ? Non  potrebbe  per  avventura  temerli, 
che  i libri  de’  detti  Autori  altro  non  folfero  che  un’impoftura  dello 
fteflò  Filoftrato  , il  quale  , come  Tappiamo  efierfi  fatto  da  altri , 
gli  avelie  ci  medefirao  ferirti , e divolgati  fotto  i lor  nomi  , fin- 
gendo pofeia  di  affidare  ad  elTi  i fuoi  favolo!!  racconti  ? Ma  a dir 
vero  , non  pare  che  di  una  tale  impoftura  polla  Filoftrato  a ra- 
gione elfere  accufato  . Che  fia  ftato  al  mondo  un  Apollonio  di 
Tiana , e eh’  ei  folle  avuto  in  conto  di  Mago , ne  abbiamo  il  te- 
llimonio  di  due  Scrittori  anteriori  a Filoftrato  , cioè  di  Lucia- 
no (1) , e di  Apulejo  (2)  ; e che  Meragene  ne  feri  volle  la  Vita  , 

10  afferma  Origene  , il  quale  citandone  un  palio  moftra  di  averla 
letta  (3) . Inoltre  Eufebio  di  Ccfarea  , che  lungamente  ha  trattato 
di  Apollonio  , rifpondendo  a Jerocle  , che  un  empio  paragone 
tra  lui  c Grillo  avea  formato  (4)  , non  rivoca  in  dubbio  , che  Ca- 
vi ftato  quell’  uomo  , di  cui  Filoftrato  ed  altri  aveano  fcritta  la 
Vita  . Non  fi  può  dunque  muovere  ragionevole  dubbio  contro 
1’  efiftenza  di  Apollonio  , e fembra  certo  e incontraftabile  , che 
un  uomo  di  tal  nome  vi  fia  già  ftato  , che  celebre  fi  rendette  per 
Arte  magica  , o per  l’ impollura  da  lui  ufata  . Ma  ciò  non  ottante 
fi  può  con  ugual  certezza  affermare , che  la  più  parte  de’  prodi- 
giofi  racconti  , che  troviamo  in  Filoftrato , fon  favolo!!  . Leggali 

11  citato  Bruckcro  , che  chiaramente  dimoftra  gli  errori , gli  ana- 
cronifmi , le  inverifomiglianze  , di  cui  tutta  quella  Storia  è ripie- 
na . A me  ballerà  il  riflettere  brevemente  fu  ciò  che  abbiam  ve- 
duto narrar!!  di  Apollonio  in  Roma . E in  primo  luogo  Filoftrato 
ci  rapprefenta  Nerone  come  perfecutor  de  Filofofi  , di  che  non 
abbiamo  alcun  cenno  in  tutti  gli  antichi  Storici  , i quali  pure  sì 
minutamente  ci  han  raccontate  Je  azioni  tutte  e tutti  i pazzi  ca- 

J>ricci  di  quello  Imperadore  ; anzi  da  elfi  abbiamo , che  Nerone 
u favoreggiatore  de  Maghi  , e dell’opera  loro  fi  valfe  (S) . Inol- 
tre da  ciò  che  narra  Filoftrato  fi  raccoglie  , che  Apollonio  dovette 
venire  a Roma  1’  anno  62.  Or  Telefino  non  fu  già  Confole  in  quell’ 
anno , come  dice  Filoftrato  , ma  folo  quattro  anni  appreflo  . L’Ec- 
clilfi  ancora  , che  fecondo  Filoftrato  allor  fi  vide , non  potè  ac- 
cadere in  quell’  anno  , ma  1’  anno  S9 • o 1’  anno  64.  Ma  affai  più 
che  tutti  quefti  argomenti , che  fi  polfon  vedere  più  ampiamente 

fvol- 


CO  In  Pfend  ornante  . 
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(3 ) Centra  Celfom  1»  VI. 
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fvolti  dal  Bruckcro  , e più  che  molte  altre  ragioni , che  da  altri 
Autori  dallo  Hello  Bruckero  allegati  fi  arrecano  a provare  quanto 
menzognera  e favolofa  fia  la  Storia  di  Filoftrato  , più  affai , dico  , 
a me  pare  che  giovi  a inoltrarcene  l’ impoftura  il  riflettere  all’alto 
filenzio  , che  tengono  intorno  ad  Apollonio  tutti  gli  Scrittori  di 
quella  età  . Se  Apollonio  foffe  veramente  venuto  a Roma  nel  Re- 
gno di  Nerone  , e vi  aveffe  operato  que'  portento!!  prodigj , che 
racconta  Filoftrato  , e molto  più  quegli  altri  ancora  più  Urani , 
che  a’  tempi  di  Domiziano  vedremo  di  lui  narrarli , farebbe  egli 
flato  poffìbile  , che  di  tanti  Scrittori , che  abbiam  della  Storia  di 
quello  fccolo , niuno  ne  facefle  parola  ? Con  quanta  efattezza  ci 
hanno  efpofta  la  Vita  di  Nerone  Tacito,  e Svetonio  ; c quelli  fin- 
golarmente  quanto  è minuto  ne’  fuoi  racconti  ? E nondimeno  di 
Apollonio  non  vi  fi  trova  menzione  alcuna . Plinio  impiega  tutto 
il  libro  XXX.  della  fua  Storia  a parlare  della  Magia  ; ci  dovea  cer- 
to aver  conofciuto  Apollonio  , quando  venne  a Roma  lotto  Ne- 
rone ; e pur  di  Apollonio  ei  non  fa  motto . Plinio  il  giovane  era 
in  Roma  a’  tempi  di  Domiziano , quando  fi  dice  che  Apollonio  vi 
fece  ritorno , c vi  operò  cofe  sì  prodigiofe  ; e nondimeno  in  niu- 
na  delle  tante  fue  lettere  non  vedefi  nominato  un  uom  sì  famofo . 
E di  tanti  Poeti , che  fcriffero  a quella  età  , è egli  poffìbile , che 
niuno  toccaffe  un  argomento , in  cui  la  poetica  fantafia  dovea  sì 
facilmente  trovare  di  che  accenderli  ed  occuparli  ? lo  fo,  che  l’ar- 
gomento negativo  non  è troppo  valevole  a combattere  la  verità 
di  un  fatto  , ma  in  quella  occalionc  , ove  fi  tratta  di  cofe  sì  maravi- 
gliofe  , il  vederle  taciute  da  tutti  quegli  Autori,  che  avrebbon  do- 
vuto , direi  quali , neceflariamente  trattarne  , il  vederle  narrate 
folo  da  un  Autore  troppo  pofteriore  di  età  a'  tempi , di  cui  ra- 
giona , e il  vederle  narrate  con  tante  contraddizioni  e inverifo- 
miglianze  , a me  par  che  abbia  tal  forza  , che  poffa  ballarci  a ri- 
gettar francamente  tutto  quello  racconto  , c a riputar  favolofa  la 
venuta  di  Apollonio  a Roma , e tutto  ciò  , che  lì  pretende  cfler- 
vi  da  lui  flato  operato  . 

V.  Non  è dunque  appoggiata  a baftevolc  fondamento  la 
perfecuzione  mofla  contro  a Filofofi  , di  cui  Filoftrato  incolpa 
Nerone  . Anzi  il  Bruckero  vorrebbe  perfuaderci  , che  quello  lm- 
peradore  foffe  lor  favorevole  (i) , perciocché  egli  dice  , che  per 
ordine  di  Agrippina  fua  madre  , egli  ebbe  a fuoi  Maeftri  non  fo- 
lo Seneca , di  che  non  yì  ha  luogo  a dubbio , ma  ancora  Che- 
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remone  Stoico  , e Aleflandro  Egeo  Peripatetico  . Ma  egli  noi 
pruova  , che  coll'  autorità  di  Suida  Scrittor  troppo  recente  , per- 
chè gli  fi  debba  dar  fede , fc  i più  antichi  gli  lon  contrarj  . Ora 
Svetonio  chiaramente  racconta  (i)  , che  Agrippina  dijlolfe  Nerone 
dii  Filofofaci  Jìndj  , facendogli  credere  che  ad  uom  dejlinato  a regnare  ejjt 
non  erano  opportuni . E Seneca  fembra  che  dato  folle  a Nerone  per 
Maellro  di  Eloquenza  anziché  di  Filofofia  ; perciocché  lo  Aedo 
Svetonio  foggiugne  , che  Seneca  per  farfi  più  lungamente  ammirar  da 
Nerone  non  gli  permife  il  leggere  gli  antichi  Oratori  ; e Tacito  ancora 
parla  di  Seneca  , come  di  Precettor  d’  Eloquenza  (a) . Non  par 
dunque  probabile  , che  Agrippina  delle  a Nerone  Maeftri  di  quel- 
la feienza  , cui  ella  non  giudicava  a un  Imperador  conveniente . 
Ma  fe  Nerone  non  fu  nè  coltivatore  della  Filofofia,  nè  Protettor 
de’  Filofofi  , non  troviamo  nemmeno  , come  fi  e detto  , eh’  egli 
contro  di  elfi  particolarmente  volgefle  il  fuo  fdegno  ; e fe  alcuni 
di  loro  furono  per  fuo  ordine  uccifi  , come  tra  gli  altri  avvenne 
a Seneca , ciò  non  fu  perchè  elfi  foflcr  Filofofi  , ma  perchè  Ne- 
rone contro  di  ogni  ordine  incrudeliva  fenza  riguardo  . 

VI.  11  primo  tra  gli  Imperadori  , che  a’  Filofofi  fi  moflrafle 
nimico  , fu  quegli  da  cui  meno  eflì  avrebbon  dovuto  afpettarlo  , 
cioè  Vefpafiano  ottimo  Principe  , e,  come  altrove  abbiam  detto, 
fomentator  degli  fludj  , e protettore  de’  dotti  . Ma  della  feverità 
contro  di  elfi  ufata  da  Vefpafiano  , i Filofofi  llellì  furono  in  colpa . 
Coitoro  per  una  cotal  Filofofica  alterigia  avvezzi  a mordere  e a 
riprender  pubblicamente  i vizj  de’  precedenti  Imperadori , ufava- 
no  del  medefimo  Itile  per  riguardo  a Velpafiano  , che  pur  tanto 
era  da  eflì  diverfo  . Egli  , come  narra  Svetonio  (3)  , fottìi  pazien- 
temente la  loro  audacia  , e Angolarmente  diflìmulò  per  lungo  tem- 
po l’ infolfribile  tracotanza  delio  Stoico  Elvidio  Prilco , che  anche 
eflendo  Pretore  non  celiava  in  ogni  maniera  di  mordere  e di  in- 
fultar  Vefpafiano  ; e collretto  finalmente  a proferire  contro  di  lui 
fentenza  di  morte  , ne  ebbe  poi  pentimento  , e mandò  ordine , 
che  fi  foprafedefle  dall’  efeguirla  ; ma  inutilmente , poiché  fe  gli 
fece  credere , che  folle  già  flato  uccifo , e la  fentenza  frattanto 
fu  prontamente  efeguita  (4)  . Quello  efempio  di  necelfaria  feveri- 
tà non  fu  baftevole  a raffrenare  1*  ardire  de’  fuperbi  Filofofi  ; e 
molti  fra  eflì  , e Angolarmente  Demetrio  foprannomato  Cinico , 
non  celiavano  di  lacerare  indegnamente  la  fama  e il  nome  di  Vcfpa- 
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fiano , il  qual  finalmente  ordinò  , che  tutti  , trattone  Mufonio , 
ufcilfer  di  Roma  , e in  Ifole  abbandonate  rilegò  i due  tra  eflì  più 
rei,  Demetrio,  e Oftilio  (i) . E perchè  Demetrio  vantavaiì  di  non 
voler  ubbidire , 1*  Imperadore  mandò  , chi  in  fuo  nome  così  gli 
dicefle  : Tu  ufi  pur  di  ogni  arre  per  cofiringermi  a darti  morte  ; ma  io 
tion  uccido  un  cane , che  abbaja  (2)  . Non  vuoili  dunque  incolpar  Vc- 
fpafiano  per  1'  efilio  , a cui  dannò  i Filofofi  , i quali  anzi  farebbo- 
no  da  lui  fiati  onorati  e protetti  , fe  non  ne  avcficro  coll’  ecceflì- 
va  loro  alterigia  provocato  lo  fdegno  . 

VII.  Prefto  nondimeno  fi  rividero  in  Roma  i Filofofi  , o per- 
chè Vclpafiano , contento  di  averne  domato  1’  orgoglio  , loro  il 
permettelfe , o perchè , lui  mono  , eflì  crcdeflero  , che  niuno 
dovefle  loro  impedirlo  . Certo  molti  ve  n’  avea  in  Roma  fotto 
1’  Impero  di  Domiziano  . Ma  quelli  , che  contro  ogni  ordine  di 
perfone  fi  moflrava  crudele  , non  rifparmiò  punto  i Filofofi  , c 
molti  di  eflì  , folo  perche  attendevano  a’  Filolbfici  fludj  , furon 
dannati  a morte  (3)  , e tutti  pofcia  cacciati  non  da  Roma  folo  , 
ma  da  tutta  1’  Iralia  (4)  ; e tra  elfi  furono  fingolarmente  Dione 
Grifofiomo  , ed  Epitteto , de’  quali  a fuo  luogo  ragione! emo  . A. 
quella  occafione  Filoftrato  ci  riconduce  fulla  leena  Apollonio  Tia- 
neo  , e con  una  tediofa  proliflìtà  ci  racconta  , che  quell’  uom  di 
prodigi  dopo  avere  corfe  le  provincie  del  Romano  Impero  , per 
lollcvarle  contro  di  Domiziano  , citato  finalmente  e condotto  a 
Roma  a rendervi  ragione  della  fua  condotta , chiufo  in  carcere , 

Ìiofcia  tratto  innanzi  all’  Imperadore  , con  tanta  fermezza  ribattè 
e accufe  a lui  date,  e con  sì  grande  e fovrumana  coflanza  parlò 
a Domiziano , che  quelli  ne  fu  forpreso  , anzi  atterrito  ; e che 
Apollonio , dopo  aver  proteftato , che  invano  fi  farebbe  tentato 
di  tenerlo  prigione  , feomparve  improvvifamente , e quali  al  tem- 
po medefimo  trovoflì  in  Pozzuoli . Ma  non  giova  il  trattenerli  più 
oltre  a confutare  cotai  romanzefehi  prodigj  ; poiché  già  abbiam 
poc’  anzi  molirato,  qual  fede  fi  debba  alla  narrazion  di  Filoflrato. 

Vili.  Alla  morte  di  Domiziano  probabilmente  fecero  i Filo- 
fofi ritorno  a Roma  , e convien  dire  , che  o Nerva  o Trajano  ri- 
vocaflcr  1’  editto  , che  contro  di  eflì  da  Domiziano  erafi  pubbli- 
cato . In  fatti  Plinio  il  giovane  traile  lodi  , che  dà  a Trajano, 
non  tace  quella  della  degnazione , con  cui  ei  riceveva  i Maefiri 
della  Sapienza  (5)  , col  qual  nome  fembra  , eh’  egli  intenda  i Filo- 

V 2 fo- 
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lofi  . Quelli  dunque  dovecter  vivere  tranquilli  e onorati , finché 
vide  Trajano  ; e il  lor  numero  dovette  quindi  accrefcerfi  molto  . 
Non  così  regnando  Adriano , di  cui  già  abbiam  veduto  qual  ca- 

Ìjricciofo  contegno  tenelTe  verfo  de’ dotti  ; perciocché  mentre  vo- 
eva  pure  moflrarfi  Protettor  delle  fcienze  , gelofo  al  medefimo 
tempo  di  non  edere  fupcrato  in  fapere , cercava  inviiiofamcnte  di 
opprimer  coloro  , co’ quali  temeva  di  non  poter  reggere  al  para- 
gone . Già  ne  abbiam  recato  alcuni  efempj  nel  primo  Capo  di 
quello  libro  , e più  chiaramente  il  vedremo  parlando  de’  Filofofi , 
che  fotto  il  fuo  Impero  fiorirono  in  Roma . Molti  nondimeno  allo- 
ra fe  ne  contavano  celebri  pel  lor  Papere  ; i quali  molto  più  furo- 
no pofcia  onorati  al  tempo  di  Antonino  Pio  iùcceflbr  di  Adriano, 
e grande  Protettor  de’  Filofofi , come  nel  feguente  libro  dovrem 
vedere . 

IX.  Or  venendo  a parlare  di  ciafcheduno  de’  più  illudri  Fi- 
lofofi di  quella  età , e di  quelli  lìngolarmente , che  fi  renderono 
celebri  co  loro  fc  ritti , il  primo,  che  ci  fi  fa  innanzi , è Seneca, 
intorno  a cui  dovrem  trattenerci  alquanto  a lungo  , perchè  e la 
vita  , e i collumi , e le  opere  ci  offrono  molte  quillioni , che  ve- 
glioni! diligentemente  cfaminarc  . Lucio  Anneo  Seneca  nacque 
in  Cordova  da  Marco  Seneca  il  Retore , di  cui  già  abbiam  par- 
lato , e da  Elvia  , a cui  pofcia  egli  dal  fuo  efilio  fcrilTe  un  libro 
di  confolazione  . E poiché  egli  llelTo  racconta,  che  la  fua  gio- 
ventù cadde  ne’  tempi  di  Tiberio  (i) , raccoglici! , eh’  ei  nacque 
nel  Regno  d’Augulto  , e,  come  conghiettura  il  Lipfio  (2) , quindici 
anni  incirca  innanzi  la  morte  di  quello  Imperadore . Egli  era  an- 
cora bambino  , quando  fu  portato  a Roma  (3)  ; nè  noi  troviamo 
che  pofcia  ei  più  ne  partiffe  fc  non  per  1’  efilio  , o per  qualche 
viaggio  , che  intraprefe  ; onde  pofiiam  noi  pure  a ragione  anno- 
verarlo tra’  nollri  Scrittori,  poiché  ville  lempre  tra  noi,  come  a 
ragione  lo  annoverano  gli  Spagnuoli  , perchè  nacque  tra  loro  . 
Dopo  i primi  lludj  dell’  Eloquenza  , ne’  quali  probabilmente  eb- 
be a Maellro  lo  llelTo  fuo  Padre , egli  intieramente  fi  volfe  alla  Fi- 
Jofofia , benché  il  Padre  ne  folle  nimico  , e cercafie  di  dilloglier- 
lo  da  tale  lludio  (4)  • I Pitagorici  e gli  Stoici  piacquero  a Se- 
neca fopra  tutti  , ed  ebbe  per  fuoi  Maeltri  Sozionc  tra’  primi , 
Attalo  tra’ fecondi  (5),  e racconta  egli  ftclTo  , a qual  maniera  di 
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vivere  fobria  e dura  fi  foggettaffe  per  qualche  tempo  (i)  . Ciò 
non  oflante  ei  non  lafciò  di  trattar  le  caule  nel  Foro  ; nel  che  di- 
fendo falito  a gran  fama  , poco  mancò  , che  efia  non  gli  folTe  fa- 
tale , perciocché  Caligola  , folo  perchè  egli  avea  in  lira  prefen- 
za  perorato  con  fommo  valore  in  una  caufa  in  Senato  , già  avea- 
lo  dannato  a morte  ; e folo  fi  allenne  dal  fare  efeguire  la  fenteu- 
za  , perchè  una  donna  , a cui  egli  folea  prcltar  fede , alficurollo 
che  Seneca  già  confumavafi  di  etifia  , e che  non  poteva  fopravvi- 
vere  lungo  tempo  (2)  . La  fua  eloquenza  gli  aprì  la  llrada  a’ pub- 
blici onori , ed  era  egli  già  fiato  Queftore  (3)  , quando  la  forte 
fiatagli  finalior  favorevole  fe  gli  volfc  in  contraria  . Nel  primo  an- 
no di  Claudio  ei  tu  rilegato  nell’  lfola  di  Corfica  , perchè  da  Mef- 
falina  fu  accufato  all’  Imperadore  qual  complice  delle  difoneftà  di 
Giulia  di  lui  Nipote  (4)  . Ma  Seneca  fu  egli  reo  veramente  di  tal 
delitto  ? Gli  Storici  antichi  non  ci  han  lafciato  alcun  monumen- 
to , che  poffa  o alfblverlo  o condannarlo  . Se  Seneca  fu  quell’one- 
fliflìmo , e direi  quafi  , fantilììmo  uomo  , quale  da  alcuni  ci  vien 
dipinto  , non  è probabile , ch’ei  fi  macchiale  di  tal  bruttezza  . Se 
la  virtù  di  Seneca  non  fu  , come  taluno  ha  ofato  di  fospettare  , che 
una  ingannevole  ipocrifia,  non  vi  ha  delitto,  che  in  lui  non  fi  pof- 
fa temere . Ma  del  carattere  di  Seneca  uon.è  ancor  tempo  di  ragio- 
nare . Otto  anni  vifle  in  efilio  ; nel  qual  tempo  , oltre  alcuni  libri, 
egli  fcrilfc  i celebri  Epigrammi  , in  cui  di  quell’  lfola  fa  una  sì  or- 
rida e funefta  pittura  (s) , che  convien  ben  dire,  ch’ella  folTe  allora 
diverfa  da  quella  che  è al  prefente  . Richiamatone  finalmente  per 
opera  di  Agrippina,  e fatto  tolto  Pretore,  fu  da  lei  dato  per  Maeltro 
al  fuo  figlio  Nerone  (6)  ; ed  egli  unito  infieme  col  celebre  Afranio 
Burro  fu  per  alcun  tempo  felice  nel  tenerlo  lontano  da’  vizj , a cui 
la  pelfima  fua  indole  lo  inclinava  (7)  . Ma.pofcia  Nerone  ruppe 
ogni  argine,  c fi  abbandonò  alla  crudeltà,  alla  difiòlutezza  , e a’ 
più  pazzi  capricci . Che  Seneca  folTe  ancora  innalzato  alla  dignità 
Confolare  non  è cofa  del  tutto  certa  , e fi  può  vedere  ciò  , che  ha 
fcritto  fu  quello  punto  il  gran  Panegirifta  di  Seneca  Giulio  Lip- 
fio  (8) . Ma  fe  egli  ottenne  1’  onore  del  Confolato , quello  non  gli 
fu  baftevole  feudo  contro  la  crudeltà  di  Nerone  , che  sdegnato  con- 
tro di  Seneca  , divenutogli  troppo  importuno  ed  odiofo , cercava 
ogni  maniera  di  opprimerlo  , Era  già  egli  fiato  accufato  a Nero- 
ne 
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ne  di  aver  radunate  immcnfe  ricchezze  ; di  che  effendofi  Sencc* 
difcolpato  prclfo  di  lui  , quelli  , che  forfè  non  credeva  ancor 
giunto  il  tempo  di  sfogare  contro  di  elfo  il  fuo  fdegno,  diilimu- 
ló  accortamente  , e fe  gli  finfe  amico  e favorevole  più  che  mai 
per  1’  addietro  (i)  . Seneca  però  , che  ben  ne  conofceva  il  reo 
animo  , diedefi  allora  , per  fottrarfi  all’  invidia  , a un  tcnor  di  vi- 
ta più  folitario  , sfriggendo  di  eflcre  corteggiato  , e fotto  pretello 
or  d’  infermità  or  di  Audio  affai  di  rado  facendoli  veder  per  Ro- 
ma . Ma  tutto  invano  a calmar  l’odio  di  Nerone,  a cui  finalmen- 
te fi  prefentò  un’  opportuna  occalione  di  dannarlo  a morte  . Nel- 
la celebre  congiura  di  Pifone  Seneca  fu  nominato  tra’  rei . Tacito 
ci  lafcia  in  dubbio  (2)  , fe  egli  fe  ne  faceffe  complice  veramente , 
o fe  da  Natale , uno  de’  congiurati , folle  calunniofamente  accu- 
fato  a Nerone  per  acquillarfcne  il  favore , poiché  lì  fapea  quanto 
dall’  Imperadore  ei  folle  odiato  . Comunque  folle  , Seneca  ancora 
fu  avvolto  nella  procella  , che  tanti  de’  principali  Romani  traile 
in  rovina  . Udiamone  il  racconto  da  Tacito  , che  è ben  degno 
d’  eflere  a quello  luogo  inferito  . 

X.  Si (gu e ora  , die’  egli  (3) , la  morte  di  Anneo  Seneca,  di  cui 
fu  Nerone  lieti/fimo  , non  già  eh’  egli  /’  avejfe  convinto  reo  della  congiura, 
ma  perche  potè  finalmente  liberarfi  col  ferro  da  un  uomo,  cui  avea  inutil- 
mente cercato  d'  avvelenare  . Il  folo  Natale  avea  contro  lui  depojlo  , che 
egli  da  Pifone  ( capo  della  congiura  ) era  fiato  in  viato  a Seneca  allora 
infermo  a doler/!  con  lui,  perche  gli  vietava  /’  entragli  in  ca fa  , e a mo- 
flrargli,  che  più  opportuno  farebbe  il  coltivare  con  famigliari  ragionamen- 
ti una  vicendevole  amicizia ; e che  Seneca  avea  rifpoflo  , colali  ragiona- 
menti effere  ad  amendue  pericolo/! , la  fua  falvezza  nondimeno  dipender 
da  quella  di  Pifone  . A Granio  Silvano  Prefetto  di  una  delle  Coorti 
Pretorie  fi  die  l’  incarico  di  andarne  a Seneca  , e chiedergli,  fe  Natale 
avejfe  parlato  così , ed  egli  così  rifpoflo  . Seneca  in  quel  giorno  medefimo, 
foffe  arte  0 cafo  , era  partito  dalla  Terra  di  Lavoro,  e fermato/!  in  una 
fua  Villa  a quattro  miglia  dalla  Città.  Venitevi  filila  fera  il  Tribuno, 
e la  circondò  di  foldati  ; e mentre  Seneca  con  Pompea  Paolina  fua  mo- 
glie e con  due  amici  fi  fitava  cenando  , recogli  l'ordine  di  Nerone . Rifi 
pofe  Seneca  , che  Pifone  avea  mandato  Natale  a far  doglianza  con  lui  , 
che  non  gli  permettefife  il  venirgli  in  cafa  ; ch'egli  era  fine  feufato  col  pre- 
tefio  della  fua  infermità  , e del  fuo  amore  per  la  folitudine  ; eh’  egli  non 
avea  mai  avuta  ragione  alcuna  per  antiporre  la  falvezza  di  un  privato 
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alla  fua  propria  ; eh’  egli  non  era  folito  ad  adulare  : ben  faperlo  Nero- 
ne  fieffo  , che  avea  avute  più  frequenti  pruove  della  libertà , che  non  del- 
la fchiavitù  di  Seneca  . Porche  il  Tribuno  ebbe  ciò  riportato  a Nerone  in 
prefenza  di  Poppea  e di  Tigellino  , i più  fidi  configlieri  della  fua  crudel- 
tà , egli  chiede  al  Tribuno  medefimo  , fe  Seneca  penfi  a darfi  volontaria 
morte  ; a cui  quegli  rifponde  , che  niun  fegno  di  timore  e ninna  trifiezza 
aveagli  potuto  feorgere  in  volto . Gli  comanda  dunque  di  ritomarfene  , e 
di  intimargli  che  muoja  . Fabio  Ruflico  fcrive , eh'  ei  non  rifece  la  via 
medefima  , ma  che  andojfene  al  Prefetto  Folio  , e narratogli  /’  ordine  di 
Nerone  , gli  domandò  fe  doveffe  efeguirlo  ; e che  fu  da  lui  configliato 
ad  ubbidire  ; tanto  eran  tutti  comprefi  da  una  fatai  codardia  , perciocché 
Silvano  fieffo  era  uno  de’  congiurati  ; e ciò , non  ofiante  accreficeva  fempre 
più  i delitti  di  Nerone  , de’  quali  egli  avea  voluto  fare  vendetta  . Non 
ebbe  cuor  nondimeno  il  Tribuno  di  veder  Seneca  e di  parlargli  ; ma  man- 
dò un  Centurione  a dirgli , che  conveniva  morire  . Seneca  fenza  punto 
turbarfi  chiede  di  far  teff  amento  i e vietandoglielo  il  Centurione  , fi  vol- 
ge agli  amici  , e dice  loro  , che  poiché  non  poteva  ad  ejfi  mofirarfi  gra- 
to , lafciava  loro  ciò  che  foto  gli  rimaneva  , ma  che  più  dì  ogn  altra  co- 
fa  era  a pregiarfi , cio'e  l'immagine  della  fua  vita  ; di  cui  fe  effi  fi  ricor- 
daffero  , eterna  farebbe  fiata  la  fama  della  coflante  loro  amicizia  . E per- 
che tutti  frattanto  feioglievanfi  in  lagrime  , egli  or  colle  parole  , or  colla 
gravità  del  fembiante  , cercava  di  animargli,  chiedendo  loro  , ove  fojfero 
ora  le  muffine  della  Filofofia  , e la  fermezza  , con  cui  già  da  tant’  anni 
apparecchiavanfi  a fofiener  le  fventure  ? EJfer  ben  nota  la  crudeltà  di  Ne- 
rone ; e dopo  avere  uccifi  la  Madre  e il  Fratello  , altro  non  rimanergli , 
che  ì uccidere  ancora  il  fio  Ajo  e Maefiro  . Poiclìe  a tutti  ebbe  così  fa- 
vellato , abbraccia  la  moglie  , e inteneritofi  alquanto  la  prega  e la  feon- 
giura  a moderare  e raffrenare  il  dolore  , e a confolarfi  della  perdita  del 
marito  colla  memoria  della  virtuefa  vita  da  lui  menata  . Ma  ella  fi  di- 
chiara rifiuta  a morire  , e chiede  un  Carnefice  , che  la  uccida  . Seneca 
allora  e per  brama  , eh’  ella  fi  acquifiaffe  tal  gloria  , e per  timore  di  In- 
ficiarla efpofia  al  furor  de’  malvagi , lo  vi  avea  mofirato , le  dice,  come 
addolcire  la  vita  ; ma  voi  preferite  alla  vita  un  onorevole  morte  ; io  non 
ve  l divieto  : moriamo  am  end  uè  con  uguale  coraggio  , e voi  con  gloria  an- 
cora maggiore  , Ciò  detto  , fi  fanno  al  medefimo  tempo  aprire  le  vene. 
Seneca  era  per  la  vecchiezza  e per  la  fobrietà  del  vi  vere  fientiato  al  firn- 
mo  ; e ufcendogli  perciò  il  fingile  affai  lentamente  , alle  gambe  ancora  t 
a’  garetti  fi  fece  aprire  le  vene  . Crefcendogli  allora  i dolori  , e temendo 
che  la  prefenza  della  moglie  , e la  vicendevole  vifia  de’  lor  tormenti , 
poteffe  fiaccare  il  coraggio  di  amendue  , la  perfiafe  a ritirarfi  in  altra 
Jlanza  . Ed  egli , eloquente  ancora  in  quell'  efiremo , chiamati  alcuni 
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Copifii  dettò  loro  quelle  parole  , che  a tutti  fon  note  , e eh’  io  perciò  tra- 
lafcio  di  qui  recare  . Ma  Nerone  sì  perche  non  ave  a alcun  odio  contro 
Paolina  , sì  per  non  renderfi  più  odiofo  colla  fua  crudeltà  , comanda  che  a 
lei  fi  vieti  il  morire  . Perciò  i Liberti  e gli  [chiavi , a ijlanza  de’  fida- 
ti , le  Jlringon  le  braccia  e le  fermano  il  j, angue  . Non  ben  fi  fa  , che 
ella  fe  ne  avvedejfe  ; ma  alcuni  penfarono  ( poiché  il  volgo  fempre  crede 
il  peggio  ) che  finche  ella  fi  per  fua  fa  , che  Nerone  [offe  implacabile  , vo- 
lere morir  col  marito  ; ma  che  avendo  concepite  migliori  fperanzt  , volen- 
tieri fi  induceffe  a confervare  la  vita  . Pochi  anni  però  ella  ne  ebbe  i 
nel  qual  tempo  e non  dimenticojfi  mai  dello  fpofo  , e col  pallor  del  volto 
e delle  membra  tutte  mofirava  , quanto  di  [angue  avejfe  allora  perduto  . 
Seneca  frattanto  , accojìandofi  lentamente  alla  morte  , chiede  a Stazio 
Anneo  , [no  fido  amico  e Medico  illufire  , che  diagli  a bere  il  veleno  , da 
lui  provveduto  molti  anni  addietro  , con  cui  ttccidevanfi  ù rei  in  Atene  . 
Gli  fu  recato  , e il  bevve  ; ma  avendo  già  fredde  le  metnbra  , gli  fu  inu- 
tile . Entrò  pofeia  in  un  caldo  bagno  , e fpruzzando  d’  acqua  i vicini 
[chiavi  , dijfe  , eh'  egli  sacrificava  a Giove  Liberatore  . Finalmente  fu 
recato  entro  una  Jlufa  , il  cui  vapor  foffocollo  . Il  cadavero  fi i arfo  fenza 
pompa  alcuna  , come  egli  fieffo  avea  già  preferitto  in  un  Codicillo  , pen- 
fando  alla  fua  morte  nel  tempo  ancora  della  più  lieta  fortuna  . 

XI.  Così  finì  di  vivere  Seneca , uomo  a cui  la  Angolarità 
del  carattere  Morale  non  meno  che  Letterario  ha  atlìcurata  preflTo 
a’  pofteri  tutti  un’  eterna  memoria  ; ma  che  al  medelimo  tempo  fe 
gli  ha  acquiftati  ammiratori  e lodatori  grandiflìmi , non  meno  an- 
cora ha  contro  di  lui  rifvegliati  nimici  e riprenfori  in  gran  nume- 
ro . Cominciam  dall’  cfaminare  ciò  che  appartiene  al  fuo  caratte- 
re Morale  (*) . Giulio  Lipfio  ne  dice  tai  lodi  , che,  fe  da  lui  di- 
pendere , per  poco  , io  credo  , noi  vedremmo  collocato  fopra  gli 
altari.  Egli  ci  rapprefenta  Seneca,  come  uomo  di  una  fobrietà  e 
frugalità  lenza  efempio  , che  fta  nella  Corte  fenza  contrarne  alcun 
vizio  , che  è a fianco  de’  Principi  fenza  adulargli,  che  veglia  con- 
tinuamente fopra  fe  fteflb  , che  ogni  fera  efamina  fcrupolofa- 
mente  la  fua  cofcienza  , che  pieno  è di  rifpctto  e di  fommifiìon 
verfo  Dio  , che  è povero  fralle  ricchezze  , umile  fragli  onori  ; che 
tutte  ha  in  fomma , e nel  grado  più  eccelfo  non  fol  le  morali , ma 

qua- 
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quali  ancora  le  Criftiane  virtù  (1)  . Altri  al  contrario  ci  parlan  di 
Seneca  come  di  un  furbo  , d’  un  ipoorita  , d’  un  impoltore , che 
fotto  l’ ingannevole  apparenza  d’  un’  auftera  virtù  celalTe  i più  in- 
fami e abbomincvoli  vizj  . Fin  da  quando  egli  vivea  , Suilio  accu- 
follo  di  invidia  contro  coloro  , che  celebri  fi  rendevano  per  la  lo- 
ro eloquenza , di  adulterio  commeffo  con  Giulia  figlia  di  Germa- 
nico , di  enormi  ufure  , c di  immenfe  ricchezze  da  lui  ammaf- 
fate  col  volgere  a fuo  prò  i teftamenti  e i beni  de’ pupilli  (2)  . Ma 
poco  conto  è a fare  delle  accufe , che  fi  veggon  date  a que’  tem- 
pi » in  cui  i rei  ugualmente  che  gli  innocenti  venivan  tratti  in  giu- 
dizio . Dione  è il  primo  fra  gli  Storici  antichi , che  ci  abbia  par- 
lato di  Seneca  , come  di  uno  de’  peggiori  uomini , che  mai  vives- 
fero  . Seneca  , dice  egli  (3)  , fu  accufato , come  di  altri  delitti , così  fin- 
golarmente  di  adulterio  con  Agrippina  . Perciocché  non  contento  di  aver 
commejfo  lo  fieffo  delitto  con  Giulia,  ne  fatto  punto  piu' cauto  dal  fuo  efi- 
lio  , ardì  di  rinnovarlo  ancora  con  una  tal  donna  , e Madre  di  un  tal  Fi- 
glio . Nf  in  ciò  fola  , ma  quafi  in  ogn  altra  cofa  ci  fembrò  operare  in  ma- 
niera del  tutto  oppcjìa  alla  Filofofia  , eh’  egli  infegnava  . Perciocché  men- 
tre biafimava  la  Tirannia  egli  era  ijlruttor  d’  un  Tiranno  ; inveiva  con- 
tro coloro  , che  Jlavano  a fianco  de’  Principi , ed  egli  non  mai  partrvafi 
dalla  Corte  ; fchemiva  gli  adulatori,  ed  egli  adulava  talmente  Mejfali- 
na  , e i Liberti  di  Claudio  , che  nell’  Ifola  di  Corfica  un  intero  libro  fcrijfe 
in  lor  lode  , cui  pofeia  cancellò  per  vergogna  . Riprendeva  i ricchi  egli  che 
avea  un  capitale  di  trenta  milioni  di  fejlcrzj  ( odia  di  fettecento  cin- 
quanta mila  feudi  Romani  ) , e condennava  f altrui  lujfo  egli  che  ave- 
va cinquecento  treppiedi  di  cedro  co’  pie  di  avorio  , famigliami  e uguali 
tra  loro  , de’  quali  tifava  alla  menfa  . Dalle  quali  cofe  gli  altri  delitti 
di  tal  natura  da  lui  commeffi  fi  pojfono  intendere  facilmente  ec.  Così  con- 
tinua Dione  ad  accennare  altri  infami  delitti  di  Seneca , eh'  io  (li- 
mo meglio  di  padare  fotto  filenzio  . Ma  Dione  , dicono  i difenfori 
di  Seneca  , è uno  Storico  prevenuto  contro  di  quello  illuftrc  Filo- 
fofo  , e che  ufa  ogni  mezzo  per  ofeurarne  la  fama  . Io  noi  niego , 
c perciò  dell’  autorità  di  Dione  non  farò  alcun  ufo  , e ad  efamina- 
re  il  carattere  di  Seneca  non  mi  varrò  che  di  Tacito  , a cui  non 
fi  può  certo  rimproverare  un  animo  a lui  avverfo  , come  è mani- 
fello dalla  maniera  , con  cui  ne  narra  la  morte  , e più  ancora  var- 
rommi  delle  opere  (lede  di  Seneca , a cui  in  quella  parte  niuno , 
io  credo  , negherà  fede  . 

Tom.  II.  X XII.  E 


Cl)  V-  I.  VmuJuifì.  ad  Stole.  Philofotb. 
Difi.  XVIII.  & Vit.  Scuce,  c.  VII. 


CO  Tacit.  1.  XUI.  Ansai,  c.  XIII. 
Ci)  t.  LXI, 


Digitized  by  Google 


162  STORIA  DELLA  LETTTER ATURA  ITALIANA. 

XII.  E per  ciò  che  appartiene  a’  delitti  commeflì  da  Seneca 
ccn  Agrippina  e con  Giulia,  non  vi  è certo  argomento,  che  balli 
a provamelo  reo  . Ma  non  è ugualmente  facile  il  difcolparlo  di 
avere  avuto  parte  nel  più  orrendo  misfatto  del  crudele  Nerone  , 
cioè  nell’  uccifion  di  Agrippina  fua  madre  . Dione  apertamente 
dice  , che  a ciò  fare  fu  efortato  da  Seneca  (1)  ; ma  non  li  creda  a 
Dione  , Tacito  lidio  racconta  (2) , che  Nerone  avendo  fu  ciò  ri- 
chiello  del  lor  parere  Seneca  e Burro  , quegli  che  fin  allora  era  fiato 
il  piu  pronto  nel  configliare , fi  volpi  tacendo  a Burro  , come  fe  gli  chie- 
dejpe , fe  dovejfe  comandarfi  a foldati  di  ucciderla  ; e poiché  Nerone 
ebbe  dato  il  fatale  comando  , Seneca  non  dille  motto  a diftoglier- 
lo  da  sì  barbaro  attentato  . Nè  pago  di  avere  col  fuo  (ìlenzio  al- 
meno approvato  un  sì  nero  delitto  , fcrilTe  in  nome  di  Nerone  una 
lettera  ai  Senato  , in  cui  per  giullificarne  la  morte,  lì  rimprove- 
ravano ad  Agrippina  i più  gravi  misfatti  , e a lei  fingolarmente  fi 
attribuivano  tutti  i difordini  dell’  Impero  di  Claudio,  conchiuden- 
do , che  la  buona  forte  della  Repubblica  aveala  tratta  a morte  (3). 
Che  Seneca  folle  l’Autore  di  quella  lettera,  non  folo  Tacito  , ma 
Quintiliano  ancora  affermalo  chiaramente  (4)  . Or  quello  proce- 
der di  Seneca  non  ci  offre  per  vero  dire  una  troppo  vantaggiofa 
idea  del  fuo  carattere  . Egli  che  della  gratitudine  a beneficj  fcrilTe 
fette  libri  pregiati  affai  , dovea  egli  cosi  bruttamente  dimenticare, 
che  ad  Agrippina  era  debitore  e del  richiamo  dall’  efilio , e della 
dignità  di  Pretore  , e degli  onori , di  cui  godeva  in  Corte  , e 
delle  ricchezze  per  ciò  radunate  ? Egli  Cenfor  sì  fevero  de’  delitti 
altrui , dovea  egli  approvare  e difendere  un  parricidio  ? lnnoltre 
io  crederò  , fe  così  lì  vuole  , che  Dione  fia  calunniatore  , allor 
quando  racconta  (s)  , che  mentre  Nerone  indegnamente  prolti- 
tuendo  T Imperiai  dignità  faliva  fulle  fcene  , Burro  c Seneca  gli 
llelfero  al  fianco  , gli  fuggeriflcro  ciò  che  dovea  cantare , c pofcia 
battendo  le  mani  e fcuotcndo  le  velli  efortaflero  il  popolo  a fargli 
plaufo . Ma  come  difcolpar  Seneca  dalia  più  vile  e fordida  adula- 
zione , che  ne’  fuoi  libri  egli  ha  ufata  sì  fpefTo  ? Leggali  la  Confo- 
lazione  da  lui  fcritta , mentre  era  rilegato  in  Corfica  , a Polibio 
uno  de’ Liberti  di  Claudio , che  per  morte  avea  perduto  un  fratel- 
lo , e veggafi  come  parla  di  Claudio  non  altrimenti  che  di  un  Dio 
dal  Ciel  difcefo  a falvamento  di  Roma , come  ne  efalta  la  rnaravi- 

glio- 
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glicfa  clemenza  , come  in  fomma  ne  forma  un  tal  Panegirico , che 
del  più  faggio  , del  più  valorofo  > del  più  giullo  Principe  non  fi 
potrebbe  dire  più  oltre  (1)  . Ma  che  ? Muore  Claudio  , e quello 
lmperadore  sì  clemente,  si  amabile  , quello  Dio  riparatore  delle 
comuni  fciagure  , vien  lacerato  da  Seneca  con  una  delle  più  fan- 
guinofe  e pungenti  Satire  , che  fi  leggano  negli  antichi  Autori  (2). 
E’  ella  dunque  quella  1’  aullera  Filolofia  di  Seneca?  E un  uomo  , 
che  ci  vorrebbe  pcrfuaderc  , eh’  ogni  fera  ci  chiedeva  conto  a fe 
{lelfo  di  tutti  i fuoi  fatti , e di  tutti  i fuoi  detti  della  giornata  (3) , 
dovea  egli  lafciarfi  trafportarc  ad  adular  prima  sì  balfamente  , e 
pofeia  a mordere  sì  crudelmente  lo  lleflb  lmperadore  ? Bella  cofa 
per  vero  dire , veder  Seneca  , che  con  fevero  ciglio  riprende  gli 
adulatori  (4)  , c che  fcrive  a Nerone  , che  egli  ama  meglio  offendere 
colla  verità  che  piacer  coll’  adulazione  (5)  , e che  pofeia,  dopo  avere 
adulato  Claudio  , come  abbiamo  veduto  , fi  dà  a vedere  adulatore 
nulla  meno  sfrontato  dello  Hello  Nerone.  Principe,  come  di  tutte  l’altre 
virtù , così  fingolarmente  della  verità  amantijfimo  (6)  ; Principe,  che  potea 
vantare  un  pregio , di  cui  a niun  altro  lmperadore  era  lecito  gloriar/! , cioè 
l'innocenza  , e che  faceva  dimenticare  perfino  i tempi  d'AuguJlo  ; Principe 
[opra  ogni  cofa  dotato  di  un  ammirabil  clemenza  (7)  : ecco  gli  elogj , 
che  il  lineerò  Seneca  fa  di  Nerone , il  cui  Principato , anche  dac- 
ché egli  fi  era  bruttate  le  mani  nel  fangue  di  tanti  Romani  e della 
ficlfa  fua  Madre,  egli  chiama  lietiffìmo  (3)  . A un  Oratore,  a un 
Poeta  , e anche  a uno  Storico  io  perdonerò  in  qualche  modo  una 
adulazionsì  fervile  . Ma  in  un  fevero  Filofofo,  che  mollra  di  inor- 
ridire al  folo  nome  di  adulazione , fi  può  ella  folfrire  ? 

Xlll.  Le  grandi  ricchezze  fono  un  altro  delitto , che  fi  rim- 
provera a Seneca  , come  fe  egli  avelfele  con  ingiulle  eltorfioni 
ammaliate  . Già  abbiam  veduto  a qual  fomma  effe  giugneflero , 
fecondo  Dione  ; e Tacito  ancora  racconta  (9) , che  quella  fomma 
medefima  gli  fu  da  Suilio  rinfacciata  , e le  ufure  infieme  e ogn’  al- 
tro genere  di  rapace  guadagno  . E grande  pruova  dell’  infaziabile 
ingordigia  di  Seneca  farebbe  ciò  che  narra  Dione  (io),  cioè  che  una 
delle  cagioni , per  cui  la  Bretagna  follevolli  contro  di  Nerone , e 
ottantamila  Romani  vi  furono  trucidati , folle  che  Seneca  avendo 
preftata  con  grandilfima  ufura  a que’  popoli  una  gran  fomma  di 
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denaro  , tutta  ad  un  tempo  la  volede  riftuotcre  , e ufade  a tal 
fine  anche  di  violenza  . Ma  all’  autorità  di  Dione  abbiam  già  Ina- 
bilito di  non  fidarci  . Seneca  Hello  però  fembra,  che  non  ardifca 
negare  di  aver  Capitali  nelle  Provincie  Oltramarine  ; perciocché 
ove  egli  riferifce  le  accufe , che  a lui  venivano  date , quella  anco- 
ra fi  fa  opporre  da’  fuoi  nimici  : Cur  trans  mare  pojfidet  (1)  ? La  qual 
accufa  non  ribatte  già  egli  negandone  la  verità , ma  confettando  , 
eh’  ei  non  è ancora  uomo  perfetto  , c lontan  da  ogni  colpa  . Del- 
le lue  immenfe  ricchezze  parimenti  egli  non  fi  difcolpa  , le  non  di- 
cendo , che  è ugualmente  pronto  a vivere  in  povertà  (2)  : proteila 
facile  a farli  , da  chi  fi  vede  troppo  lontan  dal  pericolo  di  doverla 
condurre  ad  effetto  . Ma  quelli  tefori  erano  efli  giullamente  acqui- 
llati  ? Ei  ci  afiìcura  , che  nulla  vi  aveva  , che  folle  altrui  (3)  ; e 
nella  parlata  che  predò  Tacito  ci  fa  in  difefa  fua  a Nerone  , dice, 
che  le  innumerabili  ricchezze  , e le  ampie  ville  , c i deliciofi  orti , 
eh’  ei  podedeva  , tutti  erano  dono  dello  lledb  Nerone  (4) . Io  non 
faprei  accertare  , fe  Seneca  dicede  il  vero  ; e non  mi  fembra  pro- 
babile , che  Nerone  lode  cotanto  prodigo  verfo  di  un  uomo  da  lui 
temuto  anzi  che  amato  . Ma  checchefia  di  ciò  , io  crederei  facil- 
mente a Seneca , allor  quando  egli  fi  vanta  del  fuo  dillacco  dalle 
ricchezze  , e del  fuo  amore  alla  povertà , fe  vededì  che  delle  fue 
ricchezze  egli  avede  fatto  ufo  lodevole  , e vantaggiofo  ad  altrui. 
Io  veggo  , per  fare  un  confronto  , in  Plinio  il  giovane  un  uomo 
che  fembra  non  eder  ricco  che  ad  altrui  giovamento  : apre  una 
pubblica  Biblioteca  in  Como  ; adegna  in  gran  parte  lo  llipendio  a 
un  Maeftro  , che  vi  tenga  fcuola  ; fa  un  ricco  donativo  alla  figlia 
di  Quintiliano  per  agevolarle  le  nozze  ; fomminillra  denaro  a Mar- 
ziale per  ajutarlo  nel  fuo  ritorno  in  Ifpagna  ; fi  moilra  in  fomma 
fplendido  Protcttor  delle  Lettere  , e generofo  rilforatore  dell’  al- 
trui povertà  . Nulla  di  tutto  ciò  io  ritrovo  nel  ricchidlmo  Seneca. 
Gli  Storici  contemporanei  non  mi  raccontano  , eh’  egli  impiegaf- 
fe  a follicvo  delle  pubbliche  o delle  private  feiagure  alcuna  parte 
di  sì  enormi  ricchezze  ; ed  egli  lledb  fa  di  continuo  grandilfimi  en- 
cornj  della  liberalità , ma  non  mi  dà  alcuna  pruova , eh’  egli  l’ efer- 
citalfe . 

XIV.  Ma  ciò  , che  più  d’ogni  cofa  fpiacemi  in  Seneca,  fi  è 
un  cotal  fallo  , che  in  tutti  i fuoi  libri  s’  incontra  , per  cui  fem- 
bra , che  fe  llcdo  egli  voglia  proporre  a norma  e ad  efemplare 
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perfetto  d’  ogni  virtù  . Quintiliano  gli  rimprovera  (i)  il  parlare 
eh’ ei  facea  con  dilprezzo  degli  antichi  illultri  Scrittori , amn  che 
la  fua  maniera  di  Icrivere  folle  tenuta  in  maggior  pregio  ; e Sve- 
tonio  racconta  (2),  ch’egli  tenne  lontano  Nerone  dal  leggere  i più 
celebri  Oratori , perchè  a lui  folo  ei  volgefle  tutta  1’  ammirazio- 
ne ; ambizione  degna  veramente  di  un  uomo , che  sì  fpellb  ci  rac- 
comanda di  combattere  i propj  affetti , e di  foggiogare  le  ribellan- 
ti paflìoni  . In  tutti  poi  i Tuoi  libri , e nelle  llelFe  fue  lettere  a me 
par  di  vedere  un  uomo  , che  perfuafo  di  efler  nato  Riform'atore 
dell’  uman  genere  , preferive  imperiofamente  le  leggi , difprezza , 
deride  , riprende  Tempre  in  un  cotal  fuo  tuono  altiero  e orgoglio- 
fo  , che  non  è troppo  opportuno  ad  infinuarfi  nell’animo  de’ Leg- 
gitori . Aggiungali  il  parlare  eh’  ei  fa  fovente  di  fe  medefimo  , e 
il  proporli  ad  clempio  degno  d’  eflere  imitato , talché  tutte  le  vir- 
tù eroiche , che  Giulio  Liplio  ha  trovate  in  Seneca  , tutte  le  ha 
egli  tratte  dalla  bocca  di  lui  medefimo  , cioè  dalle  cofe , che  di 
fe  medefimo  ei  dice  ne’  fuoi  fcritti  ; e quello  non  è certo  il  più 
autentico  tellimonio , che  a pruova  delle  virtù  di  alcuno  fi  polfa 
recare  . La  fleffa  fua  morte  ci  fomminillra  un  nuovo  argomento 
della  fua  alterigia  ; poiché  fe  degna  fembra  di  lode  la  collanza , 
con  cui  la  fofferfe  , altrettanto  parmi  indegno  di  un  modello  Filo- 
fofo  quel  rivolgerli  agli  amici , e il  lafciar  loro  quali  per  tellamen- 
to  la  memoria  delle  fue  virtù  . Tutte  quelle  ritìeflioni  non  mi  per- 
mettono di  entrar  nel  numero  de’  Panegirilli  di  Seneca  ; e mi  fan 
fofpettare , e parmi  non  fenza  qualche  ragione , che  e’  fofie  un 
impollore  , che  fotto  il  velo  di  apparenti  virtù  nafcondelTe  non 
pochi  vizj  . Io  fo  bene , che  non  è a llupire , che  folle  viziofo  un 
uomo  idolatra  ,•  e che  viveva  a tempi  così  corrotti . Ma  eh’  ei  cer- 
cali di  coprir  con  inganno  i fuoi  vizj  medefimi.e  che  volclTe  farli 
Cenfore  de’  difetti  altrui,  egli  che  al  par  d’  ogn’  altro  era  merite- 
vole di  cenfura  , quello  è ciò  che  a mio  parere  non  potralìì  mai 
abballanza  feufare  . 

XV.  Qualunque  folfe  però  1’  animo  e il  collume  di  Seneca , 
egli  è certo  , che  le  Opere  Morali , che  di  lui  abbiamo  , fon  piene 
di  favillimi , ed  utiliflimi  ammaellramenti , e tali  in  gran  parte , 
che  anche  a Crilliano  Scrittore  non  mal  converrebbero  , benché 
altri  ve  n’  abbia  propj  della  Pagana  Filofofia , e della  Stoica  fin- 
golarmente  , a cui  Seneca , più  che  alle  altre  Sette  era  inclinato  . 
Quindi  nel  parlare  dell’  Opere  di  quello  Filofotò  hanno  oltrepaf- 
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fato  di  troppo  i confini  della  giufta  moderazione  e Giulio  Lipfio 
da  una  parte  , che  afferma  dopo  la  Sacra  Scrittura  effer  quelli  i 
migliori  e i più  utili  libri  (i) , ed  alcuni  Scrittori  dal  Bruckero  al- 
legati (2)  dall’  altra  parte  , che  pongon  Seneca  nel  numero  degli 
Atei  . Non  giova  , eh’  io  mi  trattenga  a parlare  delle  Lettere  vi- 
cendevoli tra  S.  Paolo  e Seneca  , che  dopo  altre  edizioni  fono  Hate 
riftampate  dal  Fabricio  (3)  . L’  autorità  di  S.  Girolamo  (4) , e di 
S.  Agollino  (s)  , che  hanno  fcritto  , che  quelle  lettere  fi  leggevan 
da  molti , ma  non  hanno  affermato  eh’  cffefoflcr  fincere  > ha  trat- 
to molti  in  errore,  e ha  fatto  lor  credere  , che  tra  1’  Apoftoloe 
il  Filofofo  lolle  veramente  flato  amichevol  commercio  di  Lettere  , 
e eh’  efle  folfero  quelle  appunto  , che  ora  abbiamo  . Al  prefente 
però  non  vi  ha  chi  non  le  creda  fuppofte  ; ed  io  ripeterò  qui  con 
piacere  l’oflervazion  del  Tenzclio  (6)  , che  riflette  e pruova  coll’ 
autorità  di  Angelo  Deccmbrio  (7)  , il  primo  a feoprirne  la  fallìtà 
elTere  flato  Leonello  d’Elle  , uno  de’  più  fplendidi  Protettori  delle 
Lettere  e de’  Letterati  del  fecolo  XV.  E certo  balla  il  leggerle  per 
ravvifarc , quanto  fra  il  loro  flile  diverfo  da  quello  degli  Autori , 
a cui  lì  attribuirono  . Vegganfi  le  Note  , con  cui  le  ha  illuftrate  il 
Fabricio  , che  fempre  più  chiaramente  dimollrano  la  loro  fuppoli- 
zione  . Ma  deefi  almen  credere , che  folfe  tra  efli  qualche  commer- 
cio di  Lettere  ? La  Stoica  alterigia  di  Seneca  me  lo  rende  quali  in- 
credibile ; e fe  egli  alcuna  conofcenza  ebbe , come  non  è invcrifi- 
mile  , di  S.  Paolo  , non  giovolìenc  certamente  a falute  , come  dal- 
le fue  Opere  fteffe , ed  anche  dal  fagrificio  , eh’  egli  nell’  atto  di 
morire  fece , come  abbiam  detto  , a Giove , è troppo  manifcfto. 

XVI.  Nè  la  Morale  foltanto , ma  la  Fifica  ancora  dee  molto 
a Seneca  . In  molte  quiflioni  veggiamo  , eh’  egli  col  penetrante 
ingegno  , di  cui  fu  certamente  dotato  , e col  lungo  Audio  era 
giunto  a vedere  , direi  quali , da  lungi  quelle  verità  medelime , che 
i Moderni  Filofofi  hanno  pofcia  più  chiaramente  feoperte  , e con- 
fermate colle  fperienze  . Cosi  egli  ragiona  della  gravità  dell’aria, 
e della  forza , che  noi  or  diciamo  elaflica , con  cui  ella  or  fi  ad- 

denfa  , ed  or  li  dirada  : Ex  his  gravitate»!  aeris  fieri habet 

ergo  aliquam  vini  talem  aer  , & ideo  modo  fpijjat  fe,  modo  expandi t CS 
purgat , alias  contrahit , alias  diducit  , ac  differt  (8)  . Così  parimenti 
egli  reca  la  cagion  vera  de’  tremuoti  , cioè  i fuochi  fotterranei , 
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che  accendonfi , c facendo  forza  a dilatarfi  , fe  trovan  contrago , 
urtano  impetuofamente  e fcuotono  ogni  cofa  (1) . Così  ancora  egli 
fpiega  per  qual  maniera  l’acqua  del  inare  inllnuandolì  per  occulte 
vie  fotterra  , fi  purga  c fi  raddolcire  , e forma  i fonti , ed  i fiu- 
mi (2)  . Così  molte  altre  quiilioni  di  Fifica  e di  Aftronomia  fi  veg- 
gon  da  Seneca  , fe  non  rifchiarate  , adombrate  almeno  per  tal  ma- 
niera , che  fi  conofce , eh’  egli  fin  d’  allora  in  più  cole  o conob- 
be , o fu  poco  lungi  dal  conofccrc  il  vero  . Ma  bello  è fingolar- 
mente  1*  udir  Seneca  , ove  ragiona  delle  Comete  , e ftabilifce  chia- 
ramente , eh’  eiTe  hanno  un  certo  e determinato  corfo , e che  a 
tempi  filli  fi  fanno  vedere  in  Cielo  , e fvanifeono  , e ritornan  po- 
feia  con  infallibili  leggi  ; e predire  inficine  , che  verrà  un  tempo , 
in  cui  quelle  cofe  medefime  , ch’egli  non  può  che  ofcuramentc  ac- 
cennare , fi  porranno  in  più  chiara  luce  ; e che  i pofieri  fi  Itupi- 
ranno.che  i lor  maggiori  non  abbian  conofciute  cofe  tanto  eviden- 
ti (3)  . Sulle  quali  Fifiche  cognizioni  di  Seneca  veggafi  fingolar- 
mente  l’ opera  da  noi  altre  volte  lodata  di  M.  Dutens  (4) . 

XVII.  Qualche  cofa  è a dire  per  ultimo  dello  ftile  di  Seneca. 
Quale  ellb  fia,  il  vede  ognuno,  che  ne  legge  le  Opere  . Concilo  , 
pretto  , vibrato  non  mai  feioglie  le  vele  a una  facile  c copiofa  elo- 
quenza. Ma  ciò  non  bada . In  ogni  cofa  ei  fa  pompa  d’  ingegno  ; 
e qualunque  fentimento  ei  debba  cfporre  , comunque  ufato  e tri- 
viale, cerca  di  riveltirlo  di  un’  aria  nuova  e maravigliofa . Quin- 
di le  fentenze  , i concetti,  le  antitefi,  i giuochi  talvolta  ancor  di 
parole,  che  ad  ogni  palio  s’  incontrano.  Seneca  ne  va  in  cerca  , 
e fpeflo  fembra  che  antiponga  il  parlar  con  ingegno  al  parlar  con 
giullezza  . 1 fuoi  libri  lono  anzi  una  raccolta  di  fencimenti  falla 
materia , di  cui  ragiona,  che  un  ben  concepito  e ben  divifo  Trat- 
tato di  eila.  Or  che  avviene  leggendo  quello  Scrittore?  A me  par 
di  vedere  un  impoltor  Giojelliere , che  pone  in  villa  le  fue  mer- 
ci. Al  primo  afpetto  tutte  appajon  preziofe,  perchè  tutte  fon  lu- 
centi e belle . Un  fempliee  fanciullo , un  uomo  rozzo  e inefpcrto 
fe  ne  invaghifee , ne  fa  acquillo,  e fen  va  lieto  di  sì  pregevol  te- 
foro . Ma  un  faggio  difeernitore  conofce,  che  in  sì  beila  apparen- 
' za  vi  ha  molto  d inganno  ; e rigettate  le  molte  falfe , a quelle  po- 
che gioje  fidamente  fi  appiglia,  eh’  ei  conofce  per  vere.  Non  al- 
trimenti avvenne  a’  Romani . 11  concettofo  e fiorito  parlar  di  Se- 
ne- 
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neca  tratte  moki  io  inganno  ; credettero  puro  c finiifimo  oro  tut- 
to ciò  che  vidcr  brillare  ; vollero  rivellirlì  ellì  ancora  di  fomiglian- 
ti  ornamenti  ; vollero  fcriver  con  ingegno  . Ma  non  tutti  avean 
1’  ingegno  di  Seneca;  c non  potendo  giugnere  ad  imitarne  i pregi, 
folo  ne  efprelTcro  , e in  fe  ne  ritratterò  i difetti . Già  abbiam  ve- 
duto , che  quello  era  appunto  il  giudizio  , che  formava  di  Seneca 
il  faviffimo  Quintiliano , e che  quelli  usò  d’ ogni  sforzo , perchè  i 
Romani  non  ne  loflero  ammiratori  troppo  ciechi , e troppo  fervili 
imitatori  (x)  . Altri  ancora  tragli  antichi  furono  , che  parlaron  di 
Seneca  con  difprezzo,  forfè  più  ancora  che  non  convenire , come 
narra  Gcllio  (2)  ; e fin  da  quando  egli  vivea , Caligola , uomo  ni- 
mico di  ogni  fludio  , ma  fornito  nondimeno  di  acuto  ingegno  , fo- 
leva  dire  , che  Seneca  altro  non  faceva,  che  ammaliare  fentenze, 
e che  era  come  un’  arena  fenza  calce  (3)  . Ma  nondimeno  ei  piace- 
va , come  dice  Quintiliano  , appunto  pe’fuoi  vizj  medefimi , e que- 
lli ebbero  allora , ed  hanno  polcia  anche  in  altri  tempi  avuti , ed 
hanno  forfè  ancora  al  prefentc  in  qualche  parte  d’  Europa , non 
pochi  imitatori . Ma  di  Seneca  balli  fin  qui , la  ferie  delle  cui  ope- 
re , e i titoli  di  alcune  di  effe , che  fi  fono  fmarrite , fi  potranno 
vedere  prclTo  il  Fabricio  (4)  , e predo  Niccolò  Antonio  (5)  , il 
quale  di  tutto  ciò  ancora  che  appartiene  a Seneca  diligentemente 
ha  trattato  . Veggafi  inoltre  il  Bruckero  , che  della  Vita,  de’  co- 
llumi , de’  fentimenti  di  Seneca  parla  coll’  ufata  fua  erudizione  ed 
efatezza  (6)  . E intorno  allo  Itile  di  Seneca  fon  degne  Angolarmen- 
te d’  elTer  lette  le  Offervazioni  di  M.  Jortin  inferite  nel  Giornale 
Britannico  , che  i difetti  e i pregi  tutti  rilevane  con  giulto  cfa- 
me  (7) . 

XVIII.  Affai  diverfo  fu  il  carattere  c il  tenor  di  vita  di  Cajo 
Plinio  Secondo  , detto  il  vecchio  , a diftinzione  del  giovane  di  lui 
nipote  , di  cui  già  abbiamo  parlato  . La  Storia  Naturale  da  lui 
deferitta  fa  , che  a quello  più  che  a qualunque  altro  luogo  fi  deb- 
ba di  lui  parlare  . Non  abbiamo  ad  affaticarci  molto  nel  rinvenire 
le  notizie , che  a lui  appartengono , poiché  Plinio  il  giovane  ne 
ha  parlato  affai . 11  punto  più  difficile  a trattarli  fi  è , s’ ei  folle  Ve- 
ronefe,  o Comafco  . Quelle  due  Città  già  da  gran  tempo  fon  tra  lo- 
ro in  contefa  , e ognuna  pretende  di  aver  tali  ragioni , a cui  l’altra 
non  polla  opporne  le  uguali . Noi  ci  fiam  già  protettati  più  volte 
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di  non  voler  entrare  in  fomiglianti  quiflioni , poiché  il  trattarne  , 
e molto  più  il  deciderne  , è cofa  molto  pericolofa  al  pari  che  inuti- 
le . 1 Veronelì  allegano  in  lor  favore  1’  autorità  dello  flefTo  Plinio  , 
che  nella  Prefazione  alla  fua  Storia  parlando  di  Catullo  il  chiama 
conterraneum  meum  . I Comafchi  allegano  1’  autorità  di  Svetonio  , 
il  quale  nella  breve  Vita , che  ne  fcrifle  , il  dice  Comafco  . Ma  i 
Comafchi  rifpondono  a’  Veronefi  , che  la  parola  Conterraneo  può 
avere  più  ampio  fenfo , e che  inoltre  in  altri  Codici  leggcfi  conger- 
rcnem  o congerraneum  ; e i Veronefi  rifpondono  a’  Comafchi , che 
quella  Vita  non  è già  di  Svetonio  , ma  di  altro  affai  pofleriore 
Scrittore  , e che  la  parola  Novocomenfis  in  altri  Codici  non  fi  leg- 
ge . 1 Comafchi  allegano  ancora  1'  autorità  della  Cronaca  Eufebia- 
na  , nella  quale  a’  tempi  di  Trajano  fi  fa  menzione  di  Plinio  con 
quefle  parole  : Plinius  Secundus  Novocomenjìs  Orator  , €7  Hijloricut 
infignis  habetur , cujus  plurima  ingenti  monimenta  extant . Periit  dum  in- 
vijit  Veftivium  . Ma  i Veronefi  rifpondono  , che  qui  si  parla  di 
Plinio  il  giovane  , che  vilfe  in  fatti  fotto  Trajano  , e che  per  er- 
rore a lui  fi  attribuifce  la  morte , che  incontrò  il  vecchio  ; e che 
anzi  quelle  parole  : periit  dum  invifit  Vefuvium  ne’  migliori  Codici 
e nelle  più  pregiate  Edizioni  non  li  trovano  (1)  . Così  quegli  ar- 
gomenti, che  da  una  parte  fi  confiderano  come  i più  convincenti, 
fi  rimiran  dall'  altra  come  deboli  e rovinofi  . In  tale  flato  di  cofe 
quale  fperanza  di  poter  conciliare  infieme  sì  oppofti  partiti  , o di 
appoggiar  per  tal  modo  le  ragioni  di  uno , che  1’  altro  fi  confeffi 
vinto  ? Io  lafcerò  dunque , che  gli  uni  e gli  altri  fi  tengan  fermi 
nell’  opinion  loro  ; e che  quegli , che  in  tal  quiftione  non  hanno 
intereffe , feguano  chi  più  lor  piace  . E a giudicarne  con  cogni- 
zione di  caufa  , potranno  efsi  leggere  gli  Scrittori , cheper  l’unx 
e per  altra  parte  hanno  fu  ciò  difputato  ; i quali  tutti  fono  flati 
diligentemente  annoverati  dal  chiarifsimo  Conte  Anton-Giufeppe 
della  Torre  di  Rezzonico  (2)  . Queflo  è 1’  ultimo  Autore  , che  ab- 
bia fcritto  in  favor  di  Como  fua  patria  ; ed  egli  certamente  , ben- 
ché fembri  che  un’  altra  più  copiofa  Differtazione  ci  faccia  fperare 
fu  queflo  argomento  (3)  , tanto  nondimeno  ne  ha  già  detto  (4)  , e 
con  tal  corredo  di  autorità  , di  ragioni , di  erudizione  ha  foffenu- 
ta  la  fua  caufa  , che  fembra  non  pofTa  andarli  più  oltre  . Io  non  fo, 
fc  i Veronefi  vorranno  ancor  replicare  . Ove  efsi  noi  facciano  , po- 
Tom.II.  Y ' traa- 


CO  V.  Vallili»  Noe.  aJ  Cbron.  Euf-b.  (4)  lb.  p.  4 &e.  J.  II.  p.  15.  &c.  I.  Vili. 

< l)  Difquiiìc,  Plinuo*  J«  1*  1*  ptg*  147.  &c« 

lì)  lb.  B,u  ■ . » 


170  STORIA  DELLA  LETTERATURA  ITALIANA 
tranno  almen  vantarli  i Comafchi,  di  efsere  Itati  gli  ultimi  a difccn- 
dcre  in  campo,  e di  non  avere  avuto  chi  lor  fi  opponeffe . Ma  del- 
la patria  di  Plinio  balli  il  detto  fin  qui,  poiché  io  penfo,  che  ap- 
pena meriti  d’  edere  confutata  1*  opinione  del  P.  Harduino,  il  qua- 
le veggendo  , che  Plinio  chiama  Ipedb  i Romani  col  nome  di  no- 
Jlri  e col  nome  di  noJJra  la  Città  di  Roma,  all'erma  che  Plinio  fu 
Romano,  come  fe  un  fuddito  non  polfa  ufare  di  tale  elprcflìone, 
parlando  della  fua  Capitale  , molto  più  fe  ne  abbia  la  Cittadinan- 
za, e del  popolo,  che  a tutta  la  nazione  dà  il  nome  ; e come  fe 
non  avellimo  efempj  di  fomigliante  parlare  in  altri  Autori , che 
non  furon  certo  Romani  . 

XIX.  La  Vita  di  Plinio  è Hata  ultimamente,  dopo  altri  Scrit- 
tori, cfaminata  diligentemente  e dcfcritta  dal  foprallodato  Conte 
Anton  Giufeppe  della  Torre  di  Rezzonico  (i).  Ed  io  perciò  non 
farò  che  toccarne  brevemente  le  cofe  e 1’ Epoche  principali.  Ei 
nacque  l’anno  23.  dell'Era  Volgare,  come  evidentemente  racco- 
glici! dal  fapcre,  clic  egli  morì,  come  Plinio  il  giovane  attella, 
in  età  di  56.  anni,  al  tempo  dell’eruzion  del  Vcfuvio,  che  per 
confentimemo  de’ migliori  Autori (2)  avvenne  l’anno  79.»  e dopo 
aver  coltivati  gli  lludj  militò  per  alcuni  anni  nella  Germania,  ed 
ebbe  la  condotta  di  uno  fquadrone  di  Cavalleria.  Tornato  a Ro- 
ma efercitoflì  talvolta,  ma  raramente,  nel  trattar  caufe  nel  Fo- 
ro. Quindi  mandato  da  Nerone  in  Ifpagna  col  titolo  di  Procura- 
tore vi  foltenne  il  medefimo  impiego  fin  circa  il  fecondo  anno 
di  Vefpafiano;  da  cui  richiamato  ebbe  pofeia  o da  lui,  o come 
altri  vogliono,  da  Tito  il  comando  dell  armata  Navale,  che  era 
predò  il  Promontorio  di  Mifeno . Ma  quella  nuova  carica  gli  fu 
fatale.  Era  egli  Tulle  fue  navi,  quando  il  Vcfuvio  non  molto  da 
elfe  lontano  cominciò  a gittar  denfo  fumo.  Avvifatone  da  fua  fo- 
rella  madre  di  Plinio  il  giovane,  che  amendue  eran  con  lui,  ed 
accertatoli  di  ciò  che  folle,  fa  allerti  re  alcuni  legni  per  recare 
ajuto  a que’  che  fodero  in  pericolo . Fuggivan  tutti  da’  luoghi 
circonvicini , ed  egli  fenza  timore  alcuno  volge  le  prore  verfo  il 
Vefuvio  con  tal  coraggio,  che  odervando  attentamente  ciò  che 
avveniva  fui  monte,  ne  deferiveva  dettando  tutte  le  circoftanze. 
Era  già  sì  vicino  che  fulle  navi  incominciavano  a cadere  e calda 
cenere,  e fafiì  infocati;  e al  medefimo  tempo  ritiratoli  il  mare 
non  era  podìbile  l’ innoltrarfi.  Ma  egli  non  perciò  atterrito,  co- 
manda che  volgali  a Stabie,  ora  Callellamarc,  ove  era  un  cotal 
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Pomponiano  fuo  ftretto  amico.  Giuntovi  con  favorevol  vento, 
trovollo  cofternato  e tremante;  poiché  comunque  il  pericolo  fof- 
fe  ancora  lontano,  vedeafi  nondimeno  farli  ognora  più  appreflo. 
Egli  avea  già  polla  fulle  navi  ogni  fua  cofa;  ma  il  vento  era  con- 
trario ed  impediva  il  fuggire.  Plinio  il  conforta,  e per  accre- 
fcergli  col  fuo  efempio  nuovo  coraggio,  come  fe  nulla  vi  avelie 
a temere,  entra  nel  bagno,  cena,  c abbandonali  a un  placido 
fonno  . Frattanto  la  cenere  e i falli  infocati  fempre  più  avanzan- 
dofx,  avean  talmeme  riempita  l’area,  che  era  innanzi  alla  fua 
camera , che  fe  più  oltre  avello  indugiato , non  era  poflibil  l’ u- 
feirne  . Rifcoflo  dunque  fen  torna  a Pomponiano,  e agli  altri, 
che  per  timore  avean  vegliato;  e perchè  la  Cafa  crollando  e fcuo- 
tendoli  minacciava  rovina,  avvoltili  il  capo  entro  a’cufcini  per 
difenderli  da’ fallì,  fen  vanno  verfo  del  mare  per  vedere  in  quale 
flato  folTe ; ma  il  vento  era  ancora  contrario.  Ivi  Plinio  fdraja- 
to  fu  un  lenzuolo  fui  lido,  chiefe  due  volte  a bere.  Quand’ecco 
Pentirli  un  grave  odore  di  follo , e le  fiamme  vederli  ornai  vici- 
nilfimc  : tutti  fen  luggono  ; egli  lì  fcuote , e appoggiato  a due 
fervi  fi  alza  ; ma  torto  ricade  a terra  foffocato , per  quanto  fem- 
bra,  dalla  fiamma  e dal  fumo.  Così  finì  di  vivere  Plinio  in  età 
di  foli  S6.  anni  l’anno  79.  dell’Era  Criftiana  fui  principio  dell’ 
Impero  di  Tito,  fecondo  la  narrazione,  che  Plinio  il  giovane 
ne  mandò  a Cornelio  Tacito  (r),  che  gliel'  avea  richiefta  . 

XX.  In  un’  altra  lettera  lo  Beffò  Plinio  defcrive(2),  quanto 
avido  dello  Audio  forte  il  fuo  Zio;  e per  meglio  inoltrarlo  ram- 
menta prima  le  Opere,  ch’egli  avea  compofte.  Un  libro  intor- 
no alla  maniera  di  lanciar  dardi  combattendo  a cavallo;  due  del- 
la Vita  di  Pomponio  Secondo;  venti  libri,  in  cui  tutte  racconta- 
va le  guerre  da’ Romani  foftenute  in  Germania;  tre  libri  intorno 
all’  Arte  Oratoria;  otto  di  Gramatica;  trentun  libri  delle  Storie 
de’ fuoi  tempi;  e finalmente  la  grand’Opera  della  Storia  Natura- 
le. Egli  è a flupire,  foggiunge  il  nipote,  che  un  uomo  folo  ab- 
bia potuto  fcrivere  tante  e sì  grandi  cofe , ma  molto  più  è a 
flupire,  che  abbiale  fcritte  un  uomo,  che  fi  efercitò  ancora  tal- 
volta nel  trattare  le  caufe,  che  molto  tempo  dovette  impiegare 
nel  foddisfare  o a’ doveri  dell’  amicizia,  o a’ comandi  de’  Principi, 
e che  morì  in  età  di  56.  anni.  Ma  il  buon  ufo  del  tempo  gli  ren- 
dè facile  ciò,  che  ad  altri  non  fembrerebbe  poflìbile.  Parchiflìmo 
di  cibo  ugualmente  che  di  fonno,  poco  dopo  la  mezza  notte  co- 
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minciava  i Tuoi  lludj,  e ad  eflì  confccrava  tutto  quel  tempo  , che 
dalle  altre  occupazioni  gli  rimaneva  libero.  Anche  mentre  cenava, 
c mentre  era  in  viaggio  , e mentre  (lava  nel  bagno  , voleva  che  gli 
lì  leggcffe  un  libro  , e fcriveva  o dettava  ad  altri  ciò  che  trovava 
degno  di  rifleflione  , perciocché  non  mai  prefe  libro  alcun  traile 
mani  , fu  cui  non  facelTe  qualche  annotazione:  in  fatti  egli  lafciò 
al  nipote  cento  ottanta  volumi  di  tali  Memorie , fcritti  in  ogni  par- 
te , e di  carattere  minutiflìmo . Era  per  tal  maniera  follecito  , che 
inutile  non  gli  rimaneffe  qualunque  ancor  menoma  particella  di 
tempo,  che  un  giorno  avendo  il  fuo  Lettore  sbagliato  nel  leggere 
alcune  cofe  di  un  cotal  libro  , e perciò  ripetendo  egli  quel  palio  , 
Plinio  a lui  rivolto  , e non  T avevi  tu  dunque  intefo  ? gli  dille  : c 
rifpoftogli , che  sì  : perchè  dunque  ripeterlo  ? replicò  : potevanlì 
frattanto  leggere  dicci  altre  linee  . E veduto  una  volta  il  Nipote  , 
che  ftavafi  palleggiando,  potrefti  pure  , gli  dille  , non  gittar  que- 
llo tempo  . Col  qual  tenore  di  vita  intende!!  più  facilmente  , come 
egli,  dotato  di  pronto  e vivace  ingegno,  poteffe  al  lavoro  di  tante 
opere  trovar  tempo . 

XXI.  E certo  i XXXVI.  libri  di  Storia  Naturale  , che  è la  fola 
Opera , che  ci  fia  rimafla  di  Plinio  , ci  inoltrano  un  uomo  di  pro- 
fondo ingegno  , e di  vaftiflima  erudizione  . lo  fo , che  alcuni  mol- 
to han  trovato  a riprendervi,  e taluno  ancora  ne  ha  parlato  con 
quel  difprezzo  , che  è proprio  di  chi  vuol  acquiflarh  fama  coll’ 
ofcurare  l’altrui  ; e il  Blount  rammenta  (i)  le  villane  ingiurie,  con 
cui  taluno  oltraggiò  Plinio  , dicendo  , eh’  egli  fafciculariam  facit , 
cunfta  olfacitns  , nihil  dtgujìam  , omnia  glutiens , nihil  decoquens  , Urna 
mcndaciornm  , crrorutn  Oceania  ; efprefsioni  , che  appena  da  un  col- 
to Scrittore  fi  uferebbono  parlando  di  un  Cerretano  , che  mecteffc 
in  ifcritto  le  fole  , che  dal  fuo  palco  fuol  vendere  i’groffolani  Udi- 
tori . Nè  è già  , che  in  Plinio  non  trovinlì  degli  errori , e delle 
puerili  e popolari  opinioni  da  lui  forfè  troppo  facilmente  credute 
ed  adottate  . Ma  in  sì  valla  'opera  , in  cui  necelTari amento  ci  do- 
vette giovarli  degli  occhi  e delle  mani  di  molti , era  egli  poffìbile, 
che  accadefle  altrimenti  ? E i difetti  di  elTa  non  fon  compenfati  per 
avventura  da  pregi  troppo  maggiori  ? Io  non  voglio  giudicarne 
da  me  medelìmo  : ma  penfo  che  niuno  ricuferà  di  attenerli  al  pa- 
rere del  più  ingegnofo  Conofcitore  , e del  più  elegante  Interprete 
della  Natura  , che  oggi  viva  , dico  del  celebre  M.  Buffon  , uomo 
che  affai  più  d’ ogni  altro  dee  conofccre  i difetti  e gli  errori  di  Pli- 
nio . 


(I)  C calar.  Celebr.  Aat>.  g,  nj. 


Digitized  by  Google 


LIBRO  I.  173 

fiio  . Or  odafi  com’  ei  ne  ragiona  (i) . Plinio  ha  travagliato  fopra 
un  piano  affai  più  grande  , e per  avventura  troppo  vajlo  : ha  voluto  ab- 
bracciar tutto  , e pare  eh’  egli  abbia  mifurata  la  Natura  , e trovatala 
ancor  troppo  piccola  per  la  Jìefa  del  fuo  ingegno  : la  fila  Storia  Naturale 
comprende  , oltre  la  Storia  degli  animali , delle  piante  , e de’  minerali  , 
la  Storia  del  Cielo  , e della  terra  , la  medicina  , il  commercio  , la  navi- 
gazione , la  Storia  delle  arti  liberali , e meccaniche  , l'  origine  delle  cofilu- 
manze  ; tutte  in  fine  le  feienze  naturali , e tutte  le  umane  arti  ; e ciò  che 
v ha  di  più  forprendente , fi  e,  che  in  ciafcuna  parte  Plinio  fi  mojlra  egual- 
mente grande  ; la  fublimità  dell’ idee,  la  nobiltà  dello  Jìile  danno  rifallo 
alla  profonda  erudizione  ; non  folamente  egli  fapeva , quanto  fipotea  f ape- 
re  a fuoi  tempi  , ma  poffedeva  quella  facilità  di  penfare  in  grande  , che 
moltiplica  la  feienza  , avea  quella  finezza  di  riflejfione , da  cui  dipende 
f eleganza  , e il  gufilo,  ed  egli  comunica  a’  fuoi  Lettori  una  certa  libertà 
d'ingegno,  un  ardir  di  penfare  , eh’ e il  germe  della  Filo fofia  . L’Opera 
di  lui  tutta  varietà  , ficcome  ir  la  Natura  , la  dipinge  fempre  a bei  colorii 
ella  e , fe  fi  vuole  , una  compilazione  di  tutto  ciò  , eh'  era  filato  fcritto 
avanti  a lui , una  copia  di  quanto  era  filato  fatto  di  eccellente  , e di  utile  a 
faperfii  ma  quefila  copia  ha  in  fe  de'  tratti  cosi  maejlofi,  quefiìa  compilazio- 
ne contiene  cofe  raccolte  in  una  foggia  sì  nuova  , eh’  ella  ir  preferibile  alla 
maggior  parte  dell'  Opere  originali , che  trattano  degli  Jlefifi  argomenti . 
Così  egli  , e finché  non  forga  un  altro  più  di  lui  verfato  nello  Au- 
dio della  Natura,  che  ne  giudichi  altrimenti  , ci  atterremo  noi 
pure  a quello  parere  . Per  ciò  che  appartiene  allo  itile  di  Plinio , 
elio  non  ha  la  purezza  , nè  l’eleganza  de’ più  antichi  Scrittori;  ma 
è di  una  precifione  , e di  una  forza  non  ordinaria  . Quella  nondi- 
meno va  fpellb  più  oltre  che  non  converrebbe,  e fparge  nel  difeor- 
fo  uno  fiento  , e una  ofeurità,  che  fianca  i Lettori  ; e inoltre  i 
fentimenti , di  cui  egli  adorna  il  fuo  racconto  , che  fovente  fono 
ingegno!!  e leggiadri , talvolta  ancora  fon  raffinati  di  troppo , e 
sforzati . Convien  però  confeflarc  , che  1’  ofeurità  nafee  in  gran 
parte  da’  Codici  guaiti,  e pieni  di  errori , che  fon  poi  palfati  an- 
cor nelle  fiampe.  Un’Opera  così  valla,  e di  un  argomento,  di  cui 
afiai  poco  dovean  naturalmente  fapere  coloro,  che  ne  facevano  co- 
pie , non  poteva  non  eflere  contraffatta,  e adulterata;  e la  diligen- 
za de’  Commentatori  nel  confrontarne  i diverfi  Codici , non  ha 
ancor  potuto , nè  potrà  forfè  per  avventura  giammai  riparare  ab-r 
bafianza  un  tal  danno  (2) . XXU. 
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. (O  Dopo  avere  fcritto  fin  qui  della  Sto-  edizione  , che  I»  anno  feorfo  1771.  fe  n*v  puS- 

na  Maturala  di  Flinio,  «ni  fon  venuti  final*  blicata  in  Parigi  » colla  traduiioa  Francefe  di 

i ria- 
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XXII.  Gianfrancefco  Buddeo  , fcguendo  ancora  l’ autorità  di 
altri  Scrittori,  ha  annoverato  Plinio  tra  gli  Atei  (i)  . Nè  fi  può 
negare,  che  più  volte  egli  parli  in  maniera,  che  dia  luogo  a tale 
accula.  Egli  nega,  anzi  deride  la  provvidenza,  con  cui  Dio  veglia 
fopra  le  umane  cole  (a)  ; e nega  ancora  e combatte  l’ immortalità 
dell’  anima  (3)  . Altrove  nondimeno  ci  fembra  adottare  il  (Ulema 
degli  Stoici , e afferma  il  Mondo  efferc  facro  , eterno , immenfo  , 
che  non  ha  avuto  principio  , nè  avrà  fine  , in  fomma  il  Mondo  ftef- 
fo  effer  Dio  (4).  Da’ quali,  e da  altri  diverfi  palli  di,Plinio,  che 
(ombrano  contraddirli  l’un  l’altro,  faggiamente  raccoglie  il  Bru- 
ckero  (5)  , eh’  ei  non  può  dirli  Ateo  dichiarato  e (icuro  , ma  che 
dubbiolo  in  mezzo  a sì  diverfi  pareri , e lontano  dal  decidere  cola, 
alcuna  fu  un  punto  , che  non  apparteneva  al  fuo  intento  , egli  in 
diverfe  occafioni  adottò  diverfi  fillemi.fenza  preferire  l’uno  all’altro. 

XXI11.  Benché  non  da  nollro  coftume  il  parlare  delle  edizioni 
degli  Autori , di  cui  trattiamo' , quella  nondimeno  di  Plinio  fatta 
dal  P.Harduino  è cosi  celebre  pel  gran  bene  non  meno  che  pel  gran 
'male,  che  fe  n’è  detto,  che  parmi  opportuno  il  dirne  qui  alcuna 
cofa.  Egli  la  intraprefe  in  età  ancor  giovanile,  e non  avendo  pe- 
ranche  compito  lo  (ludio  della  Teologia  (6)  , e ne  fece  la  prima 
edizione  1’  anno  1685.  in  cinque  tomi  inquarto;  pofeia  ne  diè  la 


rincontro  il  retto  , e con  copiofe  etl  erudite  in- 
minzioni . Ho  veduto  con  piacere » che  il  dot» 
to  Editore  conviene  meco  nel  giudizio,  cE’  io 
ho  recato  cosi  dell*  Opera  di  Plinio  , come  de* 
Commenti  dei  P.  Harduino  . La  traduzione  è 
«fatta  comunemente  e fedele  » il  che  , trat- 
tandoli di  tal  libro  » non  t piccolo  presto  . Le 
note  fono  in  gran  parte  prete  da  tuie  Ile  del 
P.Harduino  : ma  ve  ne  ha  ancor  molte  aggiun- 
te dì  nuovo  ; e farebbe  forfè  ttato  opportuno 
conG^lio  il  difiin<;uer  le  ure  dall’altre  . Ma  co- 
me mai  è avvenuto  > che  le  due  prime  notc^ 
dell*  Editore  contengano  due  non  leggieri  er- 
rori ? Sulla  Vita  di  Plinio  attribuita  a Sveto» 
ilio  egli  uìce  in  primo  luogo  : ,»  L*  Harduino 
»»  pretende  » ma  fer  ra  pruove  , che  il  libro 
»»  delie  Vite  desìi  uomini  illustri  non  Ha  di 
»»  Svetonio  „ . Non  e ciò  che  nega  il  P.  Har- 
dnino»  ma  sì  che  da  Svetonio  iia  fiata  fcritra_> 
la  vita  di  Plinio  > che  a lui  (i  attribuifee  ; nel 
che  appena  vi  ha  tra*  moderni  efatti  Scrittori  » 
chi  non  tia  di  tal  parere  . L*  altra  nota  lì  è alle 
▼oce  „ Novocomenfis  ,»  tifata  nella  medefima 
▼ita:  j i,  Svetonio»  die* egli»»  e il  solo»  che 
»»  faccia  menzione  di  Novum-Comum  „ . £ 
come  mai  ? Cantilo  non  dice  egli  efprefsanten. 
te:',»  Novi  relinquens  Comi  moenia  ,»? 
e Strabone  noi  nomina  egli  pure  collo  ftefso 
nome  (b)  ? lo  non  pufso  pur  convenire  coll* 
Editore  nel  fentimento  del  P.  Harduino  dau, 
lui  feguito»  che  la  Prefazione  della  Storia  Na- 
turale Iia  fuppofta  a Plinio . Io  non  dirò  col 


March.  Maffei  »»  che  in  tutto  Plinio  noe  vi  lia 
»,  nulla  di  pili  Pliniano  f c)  ; ma  dirò  bene» 
che  non  vi  nconufco  quella  si  grande  diverfi- 
ri  di  ttile  » che  vi  ravvisano  elsi  : e che  par- 
sili difficile»  che  un  impottorr  abbi*  potuto 
contraffare  in  tal  modo  non  tanto  lo  ttile  quan- 
to i fentimenti  di  Plinio.  Ma  benché  e nelle 
noce  » c i ella  tiaduzione  medefima  lian  corti 
alcuni  errori  » quelle  e opera  nondimeno  Ja_* 
averti  in  gran  pregio.  A poco  a poco  ti  lavore- 
rà tanto  intorno  a quello  »■  diffìcile  Autore  » 
che  fi  giungerà  finalmente  ad  av.rlo  afsai  piti 
chiaro  e pi*i  utile»  che  non  iia  fiato  per  P ad- 
dietro • Sarebbe  a bramare»  che  una  Società 
di  valorufi  Italiani  » Generati  , Naturatili!  ? 
Filofofi  . Afironomi , Medici  » e Protefson 
delle  bell*  Arti  fi  unifae  in  eme  a darci  unsu 
bella  Verfione  Italiana  f corredata  con  ampie 
e dotte  annotazioni  » di  un  si  grande  Autore. 
Non  è pofsibilc»  che  un  uomo  lo  lo  pofta  f.iu- 
gnere  a tanto  . 

Ci)  De  Athcifmo  l.I.J.  XXII. 
fi)  Lib.  li.  c.  VII. 

<j)  L.  VII.  c.  LV. 

(4)  L.II.c.1. 

CO  T.  II.  p.  (fij. 

(6)  V.  Biblioih.  Francoife  rem.  XXX. 
p.  ìSó.  3c  Chaufepie  Diition.  Art.  Hardovia  • 

(a)  Carni.  XXXV. 
fb)  Lib.  V.  Geoi*. 

(c)  Verona  Illuftr.  P.  II*  lib»  L 
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feconda  con  più  mutazioni  ed  aggiunte  1’  anno  1723.  in  tre  tomi  in 
foglio  . I Giornalilli  comunemente  ne  difler  gran  lodi  . Io  recherò 
qui  folamente  1’  Elogio  , che  ne  fecero  gli  Autori  del  Journal  des 
Scavant , il  giudizio  de’ quali  non  penfo  , che  fi  avrà  da  alcuno  in 
conto  di  parziale  ed  interelfato:  Si  pio  affermare,  dicon  elfi  (1)  , 
che  il  Plinio  del  P.  Harduino  , che  fu  pubblicato  la  prima  volta  /’  anno 
l68<. , e come  il  capo  d’opera  delle  edizioni  fatte  ad  ufo  del  Delfino  , 0 fi 
co>’ fide  ri  il  prodigiofo  numero  di  correzioni  , eh’  egli  ha  fatto  nel  tejlo  di 
qneflo  famofo  Plattiralijla  , 0 fi  abbia  riguardo  a'  nuovi  lumi,  ch’egli  of- 
fre per  l' intelligenza  d' infiniti  pafft , non  intefi  finora  da’ piu  dotti  Interpre- 
ti . Per  giudicare  della  grandezza  di  un  tal  lavoro  riguardo  al  primo  ar- 
ticolo, bajìa  feorrere  il  Catalogo  delle  correzioni,  ch'egli  ha  fatto  Jlampa- 
re  alfine  di  ciafcun  volume . Effe  fon  frutto  del  confronto  de’ migliori  Ala . 
nuferitti  di  Plinio  , e di  tutte  le  edizioni , e dell’ ingegno  del  Commentato- 
re  ec.  Ma  altri  ne  parlarono  diverfamente . E il  primo  , eh’  io  fap- 

{>ia,  a levarli  contra  quella  edizione,  fu  Giovanni  le  Clerc , il  qua- 
e fi  dolfe  fingolarmeute  (2)  del  poco  favorevol  giudizio  , che  il 
P.  Harduino  avea  dato  intorno  all’oflervazioni  del  Salmafio  fopra 
Plinio  , delle  quali  per  altro,  die’  egli , il  P.  Harduino  fi  è giovato 
uon  poco  , ma  fenza  citarlo  ; e ove  ha  voluto  combatterle  , fpcflb 
è caduto  in  errore . 11  P.  Harduino  in  una  fua  Opera  intitolata  An- 
tirrheticus  de  Nummit  antiquis  (3)  fece  qualche  rifpolla  al  le  Clerc  ; 
ma  quelli  non  avvezzo  a ritirarli  il  primo  dal  campo  di  battaglia 
di  nuovo  fe  gli  volfe  contro  (4)  , a difefa  del  fuo  Salmafio  . Ma 
una  Critica  ancora  più  rigorofa  , perchè  più  univerfale , fu  pub- 
blicata contro  la  feconda  edizione  di  quell  Opera  . Il  Sig.  Crevier 
ProfelTòre  nell’  Univerfità  di  Parigi  , e celebre  per  molte  erudite 
Opere  date  alla  luce,  due  lettere  diè  allellampe  , la  prima  nel  172S., 
la  feconda  nel  1726. , in  cui  riprefe  il  P.  Harduino  di  molti  errori  in 
molti  punti  d’Antichità,  e di  Storia  da  lui  commefsi  (s)  . 1!  P.Har- 
duino  inferì  a fua  diiefa  nelle  Memorie  di  Trevoux  ( 6 ) una  breve  Ri- 
fpolla,  in  cui  con  una  ccrt’aria  di  fuperiorità  , che  ben  fi  può  per- 
donare a un  vecchio  ottogenario,  qual  egli  era  allora,  che  rifponde 
ad  un  giovane  e nuovo  Autore,  come  era  allora  M.  Crevier,  dopo 
aver  detto  qualche  cola  di  due  errori  attribuitigli  dal  fuo  avverfa- 
rio  , moltro  di  non  curarli  delle  altre  accufc,  come  non  meritevo- 
li di  rifpolla  . Ma  il  Crevier  non  lì  tacque  , c una  terza  lettera  diè 

alla 

(1)  Journ.  Scar.  17*4*  P-  )tt.  (O  V.  ìonrnal  des  Scavane  I7»$*  P*  4**  & 

(.i)  Kibiioth.  Umvcrf.  T.  V.  j*.  j.  &c.  p.  » & Htitnire  Luier.  de  1*  fcmope  T.  1* 
CO  Pae.  Hi  p.  111.  T.  IV.  v-  ipt. 

t4>  JUbl.  Uaiv.  T.  XV.  p.  246,  (fi)  Ab.  1716.  Odobr.  p.  1904* 
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alla  luce  l'anno  1727.  (1) , in  cui  e ribattè  le  ragioni  dal  P.  Hardui- 
no  arrecate  in  fua  difcfa  , e nuovi  errori  fcoperfe  ne’  commenti  di 
Plinio  . E a parlare  finceramente  non  fi  può  negare,  che  ve  n’abbia 
molti  . Ne  abbiamo  noi  pure  notati  alcuni  in  quello  tomo  , e nel 
precedente  ancora  ; per  tacere  de’  molti  altri , de’  quali  lo  ha  di 
recente  accufato  il  Cniarirtìmo  Conte  Anton  Giufcppe  della  Torre 
di  Rezzonico  nelle  fue  Efercitazioni  Pliniane  . In  un’  Opera  di  sì 
gran  mole , c in  cui  fi  tratta,  per  così  dire,  di  quanto  avvi  al  mon- 
do, è egli  a ftupire,  che  un  uomo,  benché  dottiiiìmo,  fia  inciampa- 
to più  volte?  Ma  quelli  errori  da  quanti  pregi  non  fon  compenfati? 

10  voglio  ancora  concedere  , che  tutti  i falli  , che  al  P.  Harduino 
fono  flati  oppolli , gli  fiano  flati  rinfacciati  a ragione  . Ma  che  fo- 
no erti  finalmente  in  confronto  di  tanti  vantaggi , che  quella  edizio- 
ne ci  ha  arrecati?  Se  egli  ha  guaiti  c contraffatti  a capriccio  alcuni 
partì,  fe  altri  ne  ha  fpiegati  fuor  d’ogni  verifomiglianza  , fc  ha  af> 
fermate  alcune  cofe  falfe  e improbabili,  e fe  perciò  merita  biafimo, 
non  deefegli  ancora  gran  lode  per  tanti  altri  palli  da  lui  prima 
d’ogni  altro  felicemente  rillabiliti,  per  tanti  chiaramente  fpiegati, 
e per  1’  immenfo  corredo  di  erudizione  , con  cui  ha  illuftrato  que- 
llo per  l’ addietro  sì  ofcuro  Autore  ? Io  non  cederò  ad  alcuno  nel 
condannare  gli  ftranifiìmi  paradolfi  , che  in  molte  fue  opere , tutte 
però  pofteriori  alla  prima  edizione  di  Plinio  , ha  fparfi  e foftenuti, 
troppo  abufando  del  fuo  ingegno  c del  fuo  faperc  , il  P.  Harduino. 
Ma  non  parafi  convenire  agiullo  e imparziale  eftimator  delle  cofe 

11  volere , che  , perchè  uno  talvolta  meritò  riprenfione  , la  meriti 
fempre  ; e il  biaumare  tutte  l’ Opere  di  un  Autore,  perchè  alcune 
fono  a ragion  biafimate  . 

XXIV.  Dagli  altri  Filofofi  di  quella  età  ci  fpediremo  più  fa- 
cilmente , perchè  o nulla  abbiamo  de’  loro  fcritti  , o furono  ftra- 
nieri  e folo  per  qualche  tempo  viflero  in  Roma  . Alcuni  di  elfi  die- 
der  faggio  della  loro  Filofofia  più  colla  generofa  lor  morte,  che 
co’  loro  fludj  . Seneca  efalta  con  fomme  lodi  (2)  la  coftanza  di  Ca- 
nio Giulo  , o come  altri  leggono  , Cano  Giulio  , il  quale  dal  cru- 
dele Caligola  dannato  a morte  , ne’  dieci  giorni  che  dopo  la  con- 
danna ancor  fopravvirte  , fu  tranquillo  e lieto  per  modo  , che 
quando  gli  venne  intimato  di  andare  al  fupplicio  , eflendo  egli  at- 
tualmente feduto  al  giuoco  , eh  guardati,  dille  ridendo  al  fuo  av-, 
verfario  , dal  vantarti  di  avermi  vinto  , quando  io  non  potrò  più 
parlare  in  mia  ditefa  . Maggiori  ancora  fono  gli  elogj , con  cui 


IO  V.  Journ,  d«$  S«T.  J7ì7.  p.  616.  (a)  D«  Xnjxjuill.  Animi  c.  XIV. 
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parla  di  Trafea  Peto  lo  Storico  Tacito  , che  una  gran  parte  del  li- 
bro XVI.  de’  fuoi  Annali  ha  impiegato  in  rammentarne  le  Angolari 
virtù , e la  coftanza  , con  cui  lòftenne  la  morte , a cui  da  Nerone 
fu  condannato  . Egli  è a dolere  , che  quella  narrazione  nel  più 
bello  rimanga  tronca  c imperfetta,  eflendofi  fmarrita  l’ultima  par- 
te del  mentovato  libro;  ma  una  fola  efprelfione  di  Tacito  balta  a 
farci  comprendere,  in  quale  llima  egli  folfe;  perciocché  ei  dice(i), 
che  Nerone  dopo  aver  trucidati  molti  de’  più  faggi  Romani  pensi 
finalmente  di  dijlruggere  la  virtù  JìeJJa , uccidendo  T rafea  Peto . Cele- 
bre parimente  fu  a quelli  tempi  Elvidio  Prifco  genero  di  Trafea,  il 
quale  all’  occafione  della  morte  del  fuoccro  dal  furibondo  Nerone 
cacciato  in  efilio , polcia  tornato  a Roma  nell’  Impero  di  Gilba 
coll’  eloquenza  non  meno  che  colla  Filofofica  fua  libertà  vi  fi  ren- 
dette illultre  . Di  lui  parla  affai  lungamente  Tacito  (2)  . Ma  la  vir- 
tù degli  Stoici  avea  una  non  fo  qual  rozza  e indomabil  fortezza, 
che  fpelTo  degenerava  in  ardire  e in  impudenza  . E così  avvenne  ad 
Elvidio  , il  quale  , come  altrove  abbiamo  accennato  (3) , così  al- 
tiero mofirollì  con  un  de'  migliori  Imperadori  , cioè  con  Vcfpafia- 
no  , che  quelli  dopo  averlo  lungamente  fofferto  , coftretto  fu  final- 
mente ad  ordinarne  la  morte.  Di  fimil  tempra  dovea  elfer  Mufonio 
Rufo,  Stoico  egli  pure;  poiché  Tacito  piacevolmente  deride  l’im- 
portuno c pedantesco  fuo  filofofar  tra’  foldati , i quali  non  poteron 
farlo  tacere  fe  non  cogli  urti  e co’  calci  (4) . Ei  però  doveva  elferc 
in  maggiore  flima,  che  non  gli  altri,  poiché,  come  narra  Dione  (5), 
quando  per  ordine  di  Vefpafiano  tutti  i Filofofi  cacciati  furon  d’Ita- 
lia , al  lolo  Mufonio  fu  permclfo  di  arreltarfi  in  Roma . Di  quelli 
quattro  Filofofi  veggafi  ciò  , che  più  ampiamente  ragiona  il  Bru- 
ckero  (6) , e intorno  a Mufonio  particolarmente  fi  polfono  conful- 
tare  le  Ricerche  di  M.  Burigny , che  ha  raccolti  i palli  degli  anti- 
chi Scrittori  a lui  appartenenti  (7)  . Un  Papirio  Fabiano  Filofofo  , 
che  fcritto  avea  libri  a Politica  appartenenti,  lodali  molto  da  Sene- 
ca (8)  ; ed  altri  pure  ne  vcggiamo  quà  e là  nominati , cui  troppo 
lungo  farebbe  il  voler  rammentare  dillintamente . 

XXV.  Ma  alfai  maggiore  fu  il  numero  degli  llranieri  Filofofi 
vilfuti  a quello  tempo  in  Roma  , che  non  de’  Romani . Io  non  par- 
lo qui  dell’  impoltore  Appollonio  , perchè  già  ho  mollrato  , quali 
ragioni  mi  sforzino  a dubitare,  s’egli  abbia  mai  pollo  piede  in  Ro- 

Tom.ll.  Z - ma. 


fi)  L.  XVI.  A fimi.  e.  XX. 
(1)  L.  IV.  Hiftnr.  c.  IV.  fico. 
<('  V.  fon.  n VI. 

O L.  111.  Hidoi.c.  LXXXI. 


tO  L.  LXVI. 

OO  T.  II  p.  Si.  S4.  f4o.  &c. 

(7)  Ilift.  de  I-  Aca.l  de.  Insci,  t.  XXXI. 
r>>.  131.  IS)  iwll.  C. 
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ma  . Ma  in  Roma  furono  certamente  e Sozione  Alelfandrino  Mae- 
llro  del  Filofofo  Seneca,  che  di  lui  parla  con  lode  (i) , e un  altro 
Mufonio  Cinico  di  profellione  , di  cui  parla  lungamente  il  Bruckero 
moftrando  (2),  che  ei  fu  diverfo  dall’altro  Mufonio  mentovato  di  fo- 
pra , e Demetrio  Cinico  egli  pure , e vero  efcmplarc  della  Cinica 
villana  mordacità  , come  abbiam  veduto  di  fopra  nella  maniera,  di 
cui  egli  usò  a riguardo  di  Vefpafiano  . Celebri  furono  ancora  e An- 
neo  Cornuto  Africano , di  cui  Perito  si  grandi  elogj  ci  ha  lafciato 
nelle  fue  Satire  (3) , e Dione  foprannomato  per  la  fua  eloquenza 
Grifoftomo  , caro  affai  a Nerva  e a T rajano , e da  elli  fommamente 
onorato  , di  cui  abbiamo  ancora  molte  Orazioni  lcritte  in  Greco, 
poiché  egli  prima  di  volgerli  alla  Filofofia  avea  tenuta  fcuola  di 
Eloquenza;  de’  quali  e di  più  altri  Filofofì  fi  polfon  vedere  più  co- 
piofe  notizie  prcllb  il  Bruckero  (4)  . A me  non  pare  opportuno  il 
trattenermi  lungamente  intorno  a tali  Filofofì , da’  quali  non  può 
f Italia  ricever  gran  lode , poiché  non  ebbe  la  forte  di  elfer  lor  Ma- 
dre. Molto  meno  prenderò  io  a parlare  del  celebre  Peregrino  Ci- 
nico , di  cui  Luciano  ci  racconta  sì  llrane  cofe;  poiché  ei  non  fu  in 
Roma,  fe  non  per  tempo  affai  breve;  e oltre  ciò  la  narrazion  di 
Luciano,  come  ben  dimoftra  il  Bruckero (S),  ha  una  cotal  aria  di 
favolofo  e d’ironico , che  ben  fi  vede  da  lui  eflere  almeno  in  gran 
parte  finta  a capriccio  , per  farli  beffe  de’  Filofofì  Cinici  , e molto 
più  de’  Crilliani. 

XXVI.  Alcuni  però  di  elfi  , che  e lungamente  vi  vilfero  , e vi 
fi  renderono  più  illultri , fon  meritevoli  di  più  dillinta  menzione . E 
vuoili  tra’ primi  nominare  il  celebre  Epitteto . Non  vi  fu  uomo  in 
apparenza  più  di  lui  infelice  ; nato  di  padri  si  poveri , che  conven- 
ne venderlo  fchiavo  a un  liberto  di  Nerone  per  mantenergli  la  vita; 
zoppo  di  una  gamba,  e sì  privo  d’ogni  bene,  che  tutto  il  fuo  ave- 
re riducevafi  a un  letticiuolo  , a una  lucerna  dì  creta,  e a una  vii 
coltrice  entro  un  piccol  tugurio  , eh’  egli  lafciava  aperto  a chiun- 
que , ficuro  di  non  elfer  rubato  {6)  . Ma  in  mezzo  allo  fquallore 
della  fua  povertà  , egli  era  sì  ricco  delle  malfime  di  una  faggia  Filo- 
fofia , che  da  Gellio  fu  a ragione  appellato  il  più  grandi  tra  ì Filofofi 
Stoici  (7)  . Nè  di  élfe  valevafì  egli  foltanto  a fuo  vantaggio  , mastor- 
2avafi  ancora  di  pervaderle  altrui , nel  che  egli  avea  una  forza  di 
ragionare  così  grande , che  piegava  ovunque  volelfe  i fuoi  udito- 


co  Epift.  XL1X.  le  CVIH. 

(1)  T.  ]!.  p.  JOI. 
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ri  (i)  . Ma  la  fua  virtù  non  gli  fu  feudo  ballevole  contro  il  furore 
di  Domiziano  ; e quando  quelti  cacciò  in  efilio  tutti  i Filofofi,  Epit- 
teto  ancora  vi  fu  comprelo  (2)  . Ritiroflì  egli  dunque  a Nicopoli , 
c vi  mantenne  il  mcdelimo  tcnor  di  vita  . Se  egli  pofeia  tornaffe  a 
Roma,  non  è ben  certo  . Alcuni  il  raccolgono  dalla  familiarità,  di 
cui  onorollo  Adriano,  come  racconta  Sparziano  (3)  ; ma  non  par- 
rai argomento  ballevole  a provarlo  . Adriano  fece  non  pochi  viag- 
gi, ed  è ben  verifimile  , che  in  occafione  di  erti  conofcelTc  Epitte- 
to  , e gli  delle  de’  contraflegni  di  liima . E quella  è pure  l’opinione 
di  Arrigo  Dodwello  (4) , a cui  ancora  lèmbra  probabile  , che  re- 
gnando quello  Impcradore  morirti:  Epitteto  ; perciocché , fe  forte 
vero,  come  altri  ha  arterito  , eh’ ei  vi  verte  fino  a’ tempi  di  Marco 
Aurelio  , converrebbe  dire  che  oltrepartarte  i cento  anni  di  età,  e(- 
fendo  egli  (lato  vivo , come  fi  è detto , fino  da’  tempi  di  Nerone . Era 
egli  in  sì  grande  liima , che  Luciano  racconta  (s) , che  un  cotale 
col  prezzo  di  tremila  dramme  comperò  la  lucerna  da  lui  ufata  ; ma 
quella  è forfè  una  capricciofa  invenzione  di  quello  Scrittore  . Più 
iucuro  argomento  del  concetto  che  aveafi  di  Epitteto , fi  è il  con- 
fronto , che  di  lui  fece  il  celebre  Celfo  col  Divin  Redentore  per 
combattere  i Crilliani,  e a inoltrare  che  tra  gl’  Idolatri  ancora  vi 
erano  virtù  eroiche.  Ma  è a vedere  la  rifpolta , che  fu  quello  pun- 
to gli  fa  Origene  (6)  . Egli  è certo  però,  che  Epitteto  fu  forfè  tra 
gl’  Idolatri  quegli , che  col  lume  della  ragione  giungerti:  più  oltre 
di  tutti , e derte  in  fe  llertò  il  più  luminofo  efempio  di  morali 
virtù  ; benché  per  altro  fia  fembrato  ad  alcuni  di  feorgere  in  lui  an- 
cora un  non  fo  che  di  quello  Stoico  orgoglio , che  in  altri  Filofofi 
abbiam  veduto  (7)  • Abbiamo  fotto  il  nome  di  Epitteto  una  difputa 
da  lui  tenuta  con  Adriano  ; ma  il  Brucherò  con  evidenti  ragioni 
ha  inoltrato  (8) , eh’  ella  è un’  impollura  . Arriano  di  Nicomedia  , 
che  ne  fu  difcepolo  , ci  ha  tramandato  molti  de’  difeorfi  uditi  dalla 
bocca  di  quello  illullre  Filofofo  , de’  quali  ci  rimangono  quattro  li- 
bri , c una  raccolta  di  fentenze  da  lui  pure  ufate  , che  diconfi  ordi- 
nariamente il  Manuale  di  Epitteto  . Aveane  egli  ancora  fcritta  la 
vita  ; ma  erta  è perita  . Molti  Moderni  l’hanno  parimente  fcritta  , 
che  dal  Bruckero  (9)  fi  annoverano  , a’  quali  fi  poflòno  aggiugner  c 
il  Cocqueiin , e il  Dacier  nelle  Prefazioni  alle  lor  traduzioni  del 
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fuddetto  Manuale  . Intorno  a quello  abbiamo  una  affai  bella  Ope- 
retta del  P.  Michele  Motirgues  della  Compagnia  di  Gesù,  di  nuovo 
riflampata  in  Bouillon  l’anno  1769.  intitolata  : Parallelo  della  Mo- 
rale Crijìiana  con  quella  degli  antichi  Filofofi  , in  cui  a canto  del  Ma- 
nuale di  Epitteto  tradotto  in  Franccfe  aggiunge  un  Manuale  Criflia- 
no  , in  cui  le  fentenze  di  Epitteto  vengono  alla  nollra  Religione 
adattate  , e da  effa  perfezionate  ; e innoltre  un’  antica  Parafrali 
Crifliana  dello  ftelfo  Manuale  fatta  già  in  Greco,  e da  lui  ltelfo  re- 
cata in  Franccfe  . 

XXVII.  Difcepolo  di  Epitteto  fu  Favorino  nativo  di  Arles, 
fecondo  Filollrato,  che  ne  ha  fcritta  la  vita  (1)  , amico  di  Gellio  , 
che  fpelTo  fa  di  lui  menzione  , e ne  riporta  parecchi  detti  (a) , di 
Plutarco,  il  quale  a lui  dedicò  alcuni  i'uoi  libri,  e di  altri  uomini 
di  quel  tempo  . Par  nondimeno  , che  il  tenor  di  fua  vita  foffe  alfai 
diverfo  da  quello  del  fuo  Macllro  (3) . Ma  in  ciò,  che  appartiene  a 
univerfalità  di  fapcre , gli  fu  ancor  fuperiore;  poiché  non  folo  egli 
fu  valorofo  Filofofo  , e addetto  affai  alle  Dottrine  Platoniche  , ma 
nella  Poelia  ancora  , e nella  Storia  efercitofli  con  lode.  Già  abbiam 
veduto  per  qual  maniera  egli  fuggilfe  il  pericolo  d’ incorrere  la  di- 
fgrazia  di  Adriano  (4)  . Quelli  gelofo  al  fommo  della  gloria  d’uomo 
eloquente  e dotto  , avrebbe  voluto  pur  toglier  di  mezzo  un  Filofo- 
fo , che  potea  contraffargli  il  primato . Ma  Favorino  feppe  sì  delira-' 
mente  condurli , che  l’ Imperadore  non  trovò  mai  motivo  , a cui 
appigliarli  per  condennarlo  (S) . E di  qui  nacque  poi  forfè  l’onorar- 
lo , eh’  ei  lece , e il  dillinguerlo  fopra  tutti  gli  altri  uomini  dotti  di 
quel  tempo  (6) , volendo  almeno  acquiflarfì  fama  col  rendere  onori 
ad  un  uomo,  cui  non  poteva  nè  vincere  nè  rovinare  . Era  egli , al 
dir  di  Filollrato  , in  sì  gran  pregio  in  Roma  , che  da  lui  fembrava 
quali  dipendere  tutta  la  Romana  Letteratura . Ma,  a dir  vero , agli 
elogj  di  Filollrato  io  non  fo  condurmi  a predare  gran  fede  , per- 
ciocché ei  parmi  Scrittore,  che  cerchi  di  lodare  anzi  che  di  narra- 
re . Comunque  fìa , ei  certo  doveva  elfer  uomo  affai  dotto  , come 
raccoglici!  ancor  da’  libri  in  gran  numero  da  lui  fcritti , che  da  Svi- 
da  (7) , e pofeia  dal  Fabricio  (8)  fon  rammentati . Di  lui  oltre  ciò 
che  ne  ha  il  Bruckero  (9)  li  può  vedere  ciò  che  ne  hanno  fcritto  i 
M aurini  nella  Storia  Letteraria  di  Francia  (io) . 

XXVIII. 
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XXVIII.  Non  difgiungiamo  da  Favorino  il  fuo  contempora- 
neo e amico  Plutarco  . Poco  di  lui  hanno  fcritto  gli  antichi  , e le 
notizie  a lui  appartenenti  è convenuto  raccoglierle  in  gran  parte 
dalle  fielle  fue  opere  . Tra’  Moderni  più  diligentemente  di  tutti  ne 
hanno  fcritta  la  Vita  l’ Inglefe  Dryden  , e il  Dacier  , il  quale  l’ha 
aggiunta  alla  traduzion  Francefe  , eh’  egli  ci  ha  data  delle  Vite  de- 
gli Uomini  illuftri  di  Plutarco  . Quelli  nativo  di  Cheronea  nella 
Beozia  non  ebbe  veramente  flabil  dimora  in  Roma  ; ma  vi  venne 
più  volte , e talvolta  ancora  vi  li  trattenne  a lungo  tempo  . Il  Da- 
cier arreca  buone  ragioni  a provare,  che  la  prima  volta,  ch’eipo- 
fe  piede  in  Italia  , non  potè  eflere  fe  non  al  fine  del  Regno  di  Ve- 
fpafiano  ; e che  dopo  la  morte  di  Domiziano  più  non  vi  fece  ritor-  • 

no  . Quindi  nella  Romana  Letteratura  ei  non  fu  molto  verfato  , e 
confetta  egli  lidio,  che  affai  tardi  erafi  ad  effa  rivolto  (i).  Fu  uom 
nondimeno  , e nella  Storia  e nella  Filofofia  fommamente  erudito  , 
come  ne  fan  fede  le  Opere , che  di  lui  ci  fono  rimalle  , delle  quali 
fi  può  vedere  il  Fabricio  (2) . I più  faggi  però  confettano  , ch’egli  è 
Filofofo  dilettevole  più  che  profondo  , benché  anche  nel  fuo  Itile  fi 
trovi  una  non  fo  quale  ingrata  durezza  (3) . Quindi  io  penfo  , che 
pochi  approveranno  1’  Elogio,  che  di  Plutarco  ha  fatto  un  moder- 
no Scrittore  (4) , il  quale  non  contento  di  avergli  data  la  prefe- 
renza in  confronto  di  Cicerone  , non  teme  di  dire  (S)  , eh’  egli 
non  può  fenza  inginjlizia  negare  a quejlo  Autore  ima  fuperiorità  , che  gli 
antichi  e i moderni  gli  contendono  invano  . Non  fi  può  egli  dunque  lo- 
dare un  Autore  fenza  abballarne  un  altro  ? E quelli  /moderati  elo- 
gj  non  nuociono  elfi  alla  fama  di  quelli , a’  quali  fi  rendono , an- 
zi che  farla  maggiore  ? 

XXIX.  Di  genere  affai  divedo  fu  il  fapere  del  famofo  Trafillo 
a’  tempi  di  Tiberio  . L’  antico  Interprete  di  Giovenale  lo  dice  (6) 
uomo  in  molte  feienze  verfato  ; ed  alcune  Opere  da  lui  fcritte  in- 
torno alla  Mufica  , e ad  altri  Fitofofici  argomenti  fi  accennano  dal 
Bruckero  fulla  teftimonianza  di  antichi  Autori  (7)  , benché  altri 

Pretendono  , che  le  Opere  a Mufica  appartenenti  fian  di  un  altro 
fallilo  figliuol  del  primo . Vegganfi  intorno  a ciò  le  Ricerche  dell’ 

Abate  Sevin  (8) , il  quale  diligentemente  ha  efaminato  tutto  ciò  , 
che  narrali  di  Trafililo.  Ma  ciò  che  più  celebre  il  rendette  , fu  lo 
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Itudio  dell’ Altrologia  Giudiciaria,  e l’ufo,  che  con  Tiberio  nc  fe- 
ce. Quefti  piaceva!!  alfai  di  quell’arte  alla  fofpettofa  fua  indole 
troppo  opportuna  , e da  Trafillo  nc  apprendeva  le  leggi . Ma  poco 
mancò  , clic  quelle  non  riufcilfer  fatali  allo  ttclfo  Maellro  ; poiché, 
cerne  raccontano  Tacito  (i),  e Dione  (2),  avendo  egli  predetto 
l’impero  a Tiberio,  mentre  ttavafi  in  Rodi  , quelli  a lui  rivolto, 
e di  te , gli  di!fe  , che  predicon  le  Hello  ? Era  quello  un  pericolofo 
cimento  , poiché  , qualunque  rifpolla  ei  rondelle  , poteva  facilmen- 
te da  Tiberio  elferc  (mentita  . Egli  dunque  olfervando  le  llelle  , e 
mifurando  gli  fpazj  de’ Cieli,  mollrò  di  turbarli,  c con  voce  tre- 
mante rifpofe , eh’  egli  conofceva  di  elfere  in  grave  , e forfè  eltremo 
pericolo  . Della  qual  rifpolla  compiacendoli  Tiberio  abbracciollo, 
ed  efortatolo  a non  temere,  accrebbe  vieppiù  la  confidenza,  che 
in  lui  avea  . Lo  flelTo  Dione  (3) , e Svetonio  (4)  raccontano , che 
egli  dalla  fpiaggia  di  Rodi  veggendo  venire  una  nave,  predille  a 
Tiberio  , che  ella  gli  portava  il  lieto  comando  di  tornartene  a Ro- 
ma, e che  così  avvenne  di  fatto  . Ciò  che  è più  a llupire  li  è,  che 
Tiberio  tutti  gli  llranieri , che  facevan  prolelfione  d’ Altrologia , 
dannò  a morte,  e all’elilio  que’,  eh’ erano  Cittadini  Romani  (5)  ; 
e il  folo  Trafillo  potè  impunemente  , anzi  con  piacere  dell’  Impe- 
radore  continuare  nella  lua  impoftura  . Ma  egli  almeno  feppe  tal- 
volta ufarne  a vantaggio  altrui;  perciocché  Tiberio,  vicino  al  fin 
di  fua  vita  fatto  femprepiù  fofpcttofo  e crudele,  già  avea  rifoluto 
di  fare  un’  orrenda  Itrage  de’ più  ragguardevoli  Cittadini , e di  mol- 
ti ancora  della  fua  famiglia,  quando  Trafillo  per  fofpendere  sì  fe- 
ral  colpo  aflicurò  Tiberio,  che  dieci  anni  ancora  gli  rimaneano  a 
vivere  ; e di  fe  Hello  al  contrario  gli  dilfe,  che  pretto  e al  tal  gior- 
no determinato  farebbe  morto  ; il  che  ettendo  veramente  avvenuto, 
Tiberio  lufingolfi , che  avrebbe  potuto  con  agio  foddisfare  il  fuo  fu- 
rore ; ma  pofeia  forprefo  anch’egli  da  morte  non  potè  ottenerlo  (6). 
Non  fa  bifogno  ch’io  qui  mi  trattenga  a moftrare  , che  non  potea 
certo  Trafillo  coll’  ajuto  della  Altrologia  predire  tai  cofe  ; e che 
quindi  debbonfi  avere  in  conto  di  favolofi  cotai  raccconti , o attri- 
buire al  cafo,  o ad  altra  ragione,  s’egli  potè  indovinar  qualche  co- 
fa  agli  altri  occulta  . Ma  le  cofe , che  di  Trafitto  fi  narrano , ci  fan 
vedere  , che  non  ottante  il  bando  da  Roma  due  volte  a’ tempi  d’Au- 
gufto  agli  A Urologi  intimato  , etti  vivevano  in  Roma  , e in  Roma 
efercitavano  impunemente  la  loro  arte. 

XXX.  In 
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XXX.  In  fatti  quali  ad  ogni  paffj  della  Storia  di  quelli  tempi 
noi  troviam  confultati  gli  Allrologi  . Di  efìì  fi  valle  Libone  Drul'o 
Scribonio  a ordire  una  congiura  contro  Tiberio  (1)  . E in  tal  oc- 
cafione  un  nuovo  bando  fu  contro  lor  pubblicato  , con  ordine  che 
doveffero  ufcirc  da  tutta  l’Italia;  e un  di  elfi  forfè  il  più  reo  di  tut- 
ti , cioè  Lucio  Pituanio , fu  precipitato  da  un  alto  fallò  (2) . E 
quefla  probabilmente  fu  1’  occafionc , in  cui  , come  di  fopra  fu 
detto  , al  folo  Trafillo  fi  permife  di  rellare  in  Roma  . Pofcia  non- 
dimeno piegatoli  Tiberio  alle  loro  preghiere , e afiìdatofi  alle  loro 
promeffe  , che  non  avrebbon  più  efercitata  quell’  arte  , permife 
loro  il  ritorno  (3) . Ma  elfi  non  tenner  parola  , e circa  dieci  anni 
dopo  , allor  quando  Tiberio  partì  di  Roma  , gli  Allrologi  di  bel 
nuovo  ufcirono  in  campo  , c prediffcro  , eh’  egli  non  vi  avrebbe 
più  fatto  ritorno  (4)  . Agrippina  ancora  di  elfi  fi  valle  a conofce- 
re  qual  farebbe  fiata  la  forte  del  fuo  figlio  Nerone  ; e dicefi  , che 
udito  da  elfi  , eh’  egli  avrebbe  regnato , e infieme  avrebbe  uccifa 
la  Madre,  ella  trafportata  dall’  ambizione,  uccidami  pure , l'if- 
pondelfe  , purché  egli  regni  (5)  . A’  tempi  di  Claudio  un’  altra 
volta  fu  lor  comandato  di  ufeir  dall’  Italia  ; ma  Tacito  a ragione 
chiama  un  tal  decreto  fevero  e inutile  (6)  . Di  fatto  Poppea  moglie 
di  Nerone  molti  aveane  fuoi  confidenti  (7)  ; molti  aveane  Ottone, 
e un  di  elfi  fingolarmcntc  da  T acito  (8) , c da  Plutarco  (9)  detto 
Tolomeo  , da  Svetonio  (io)  Seleuco , aveagli  chiaramente  predet- 
to 1’  impero  . Vitellio  appena  falito  fui  trono  rinnovò  contro  di 
elfi  1’  antico  bando  , e preferiffe  il  giorno  determinato  , entro  cui 
voleva  , che  lgombraffcro  da  Roma  e dall’  Italia  (1  j)  . Ma  elfi  con 
incredibile  ardire  efpofero  pubblicamente  in  Roma  un’  altro  ban- 
do , con  cui  predicendo  ordinavano  , che  dentro  quel  giorno  me- 
defimo  Vitellio  fgombraffe  dal  Mondo  . Dione  vorrebbe  perfua- 
derci , che  fi  avverale  la  predizione , ma  Svetonio  aliai  più  vici- 
no a que’  tempi  fcrive  , che  il  giorno  determinato  da  Vitellio  alla 
partenza  degli  Allrologi , e dagli  Allrologi  alla  morte  di  Vitellio , 
era  il  primo  d’  Ottobre  ; e quelli  ville  fino  al  Decembrc  inoltrato. 
Ciò  che  è certo  fi  è , che  Vitellio  fu  uccifo  , e gli  Allrologi  conti- 
nuarono a ftarfene  ficuramente  in  Roma  , benché  alcuni  di  elfi  fof- 
fcro  da  lui  flati  uccifi  (12) . Anzi  Vefpafiano  ebbcgli  cari  affai , e 
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fingolarmente  il  già  mentovato  Seleuco  (i)  . Anche  l’ottimo  Tito 
fcmbra  che  da  quella  ridicolofa  fuperltizionc  non  fi  tenefle  lonta- 
no (2) . Ma  Domiziano  fopra  tutti  ne  era  pazzo  adoratore , e dì 
elfi  valeafi  in  particolar  maniera  a conofcer  coloro  , da  cui  potefi 
fe  temere  infidie  e congiure  per  prevenirne  colla  lor  morte  i rei 
difegni  . Vegganfi  le  grandi  cole , che  in  quello  genere  fi  racconta- 
no da  Dione,  e da  Svctonio  (3)  , le  quali  ci  fan  conofcere  quanto 
acciecati  follerò  allora  la  più  parte  degli  uomini  , nel  lafciarfi  ag- 
girare da  tali  impollori  , e quanto  faggiamente  avcflegli  Tacito 
deffiniti , quando  gli  dille  fona  d’  uomini  traditori  de  Grandi , e in- 
gannatori degli  fperanzojt  , che  dalla  nojìra  Città  faranno  fempre  cacciati , 
e fempre  vi  rimarranno  (4)  . Di  Trajano  non  vi  ha  , eh’  io  fappia , 
argomento  a conchiudere  , che  folle  protettore  o feguace  dell  As- 
trologia Giudiciaria  . Ma  ben  lo  fu  Adriano,  uomo  abbandonato 
a tutte  le  più  fciocche  fuperllizioni  . Di  lui  narra  Sparziano  (S)  , 
che  nell’  Allrologia  era  egli  così  verfàto  , che  al  primo  dì  di  Gennajo 
egli  feriveva  tutto  ciò  , che  in  quell'  anno  poteva  accadergli  , e in  quell 
anno  in  cui  egli  morì , tutte  fcrilfe  le  azioni , eh’ ci  dovea  fare  fino 
all’  ultima  ora  di  fua  vita  . Le  quali  predizioni  però  io  credo  , che 
faranno  Hate  fomiglianti  a quelle  de’  nollri  facitor  d’  Almanacchi . 
Dcefi  per  ultimo  avvertire  , che  gli  Allrologi  a quello  tempo  , e 
anche  per  molti  fccoli  fulleguenti  chiamavanfi  fpelfo  col  nome  di 
Matematici  , appellazione  troppo  onorevole  certamente  per  vani 
impollori,  quali  elli  erano  . 11  lolo  vantaggio,  che  dalle  loro  im- 
pollure  fi  ricavava  , era  il  mantenerli  vivo  in  qualche  maniera  lo 
Audio  dell’  Allronomia  , che  forfè  altrimenti  farebbe  flato  dimenti- 
cato ; ma  di  quello  Audio  medefimo  troppo  abufavan  colloro  col 
rivolgerlo  agli  ufi  della  fallace  Allrologia  giudiciaria . 

XXXI.  Sarebbe  a bramare  per  onor  de’  Romani , che  altri 
almeno  vi  follerò  Itati  a quella  età , a cui  il  nome  di  Allronomi  o 
di  Matematici  con  più  ragione  fi  convenilfe  . Ma  convien  confes- 
farlo  , che  gli  ltudj  di  tal  natura  a’  tempi  fingolarmente  , di  cui 
parliamo  , affai  poco  furono  coltivati  . Se  fe  ne  traggano  Plinio  il 
vecchio,  che  dell’  Allronomia  fcrilfe  ciò,  che  trovò  lparfo  ne’libri 
Greci  , che  avea  traile  mani  , e Seneca  il  Filofofo  , che  , come 
abbiamo  oflervato  , parlò  di  alcune  Quiltioni  più  felicemente  , che 
non  era  a fperarfi  a que’  tempi,  noi  non  troviamo  alcun  tra’  Ro- 
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mani  , che  in  quelle  fcienze  folTe  erudito  . Abbiamo  bensì  due 
Geografi  Strabone , e Pomponio  Mela  . Ma  il  primo  fu  Greco  , e 
benché  viaggiale  in  Italia  , e foto  a Roma  , non  Tappiamo  però , 
eh’  ei  vi  facelfe  lunga  dimora  ; e non  abbiamo  perciò  ragione  di 
noverarlo  tra’  noftri . 11  fecondo  ancor  fu  ftraniero , cioè  Spagnuo- 
lo , benché  la  diverfa  maniera  , con  cui  fi  legge  in  diverfe  edizio- 
ni un  palio  , in  cui  egli  nomina  la  fua  patria  (i) , non  ci  permetta 
di  ben  accertare , in  qual  Città  ei  nafeeto  (2) . Egli  è vero  però , 
che  lo  Itile  da  lui  ufato  nella  fua  Cofmografia , terfo  ed  elegante 
forfè  fopra  tutti  gli  altri  Scrittori  di  quello  fecolo,  ci  fa  credere, 
eh’  egli  habitato  alfai  lungamente  in  Roma  . Egli  fcrivea  a’  tempi 
di  Claudio  , le  cui  vittorie  nella  Bretagna  rammenta  chiaramen- 
te (3)  ; e della  fua  Geografia  perciò  potè  valerli  nella  fua  Storia 
Naturale  Plinio  il  vecchio , che  di  fatti  il  nomina  tra  gli  Autori 
da  fe  confittati . 

XXXII.  L’unico  tra' Romani  Scrittori,  che  nella  Matematica 
ci  fi  mollri  verfato , egli  è Sello  Giulio  Frontino,  uomo  che  non 
nelle  fcienze  folta n co  , ma  ancor  ne’ maneggi  della  Repubblica,  e 
nell’  efercizio  dell’  armi  fi  rendette  illullre  . Di  lui  e delle  cofe  che 
a lui  appartengono  ha  lungamente,  e con  molta  erudizione  trattato 
il  Marchefe  Giovanni  Poleni  (4) . Dopo  clfere  fiato  Pretore,  come 
da  Tacito  fi  raccoglie  (S)  , ei  fu  Confole  furrogato  , fecondo  che 
congettura  il  fuddetto  Autore,  l’anno  dell’  Era  Crifiiana  74-  » e 
quindi  1’  anno  feguente  col  titolo  di  Proconfole  andonne  in  Breta- 
gna , e vi  foggiogò  felicemente  i Siluri , come  abbiamo  dal  medefi- 
mo  Tacito  (6).  Del  fecondo  Confolato  di  Frontino  fa  menzione 
Marziale  in  un  fuo  Epigramma  dicendo  : 

De  N amen  tana  vinum  fine  faece  lagena 

Qitac  bis  Frontino  Confulc  prima  fuit  (7)  : 
il  qual  fecondo  Confolato  crede  il  Marchefe  Poleni , che  cadefie 
nell’  anno  97.  , e crede  pure  , che  una  terza  volta  ei  foto  Confole 
Ordinario  infiem  con  Trajano  1’  anno  100. , c a conferma  di  quella 
fua  opinione  produce  una  erudita  lettera  del  dottiflimo  Medico 
Giambatifla  Morgagni , in  cui  rigettali  1’ opinion  di  coloro,  che  in 
vece  di  Frontino  vogliono  , che  legger  fi  debba  Frontone  . Egli  eb- 
be da  Nerva  la  foprantendenza  alle  acque , com’  egli  fteflò  affer- 

Tom.ll.  A a ma 


(O  L.  II.  e.  VI. 

(»)  V.  Voti,  ile  Hi«.  Ut.  ».  I.  e.  XXV,  It 
Mie.  Ani.  fcibl.  Hifj,.  Vet.  1.  ì.  c.  XI. 


li)  1.  Vii.  e.  VI. 


il«gorae«.  >J  Fremili,  il»  Aquteduéi. 
. IV.  Hiftor.  c.  XXXiX, 

Agric.  o.  XVII. 

«fig.Xl.VUJ. 


Digitized  by  Google 


1 86  STORIA  DELLA  LETTERATURA  ITALIANA, 
ma  (i)  , e come  chiaramente  raccoglie!!  da  una  Ifcrizione  , che  ab- 
biamo nella  Raccolta  Muratoriana  (a)  , in  cui  fralle  altre  cofe  leg- 
gonlì  quelle  parole  : Anienem  vero  novam  opere  fumptuofo  & Jìrufiura 
mirabili  ’Julius  Frontinus  a Divo  Nerva  Curator  aquarum  faftus  rejlituit, 
ac  in  'Vrbein  perduxit.  L’impiego,  di  cui  fu  onorato  da  Nerva,  mo- 
ftra in  quale  llima  egli  folle  ; e pruova  ancor  più  certa  del  fuo  fa- 
pere  fono  i due  libri  , che  di  lui  ci  fono  rimalti , degli  Acquedot- 
ti di  Roma  , opera  , dice  il  Montucla  (3)  , nella  quale  egli  mojìra 
quell’  abilità  , che  potevafi  avere  in  un  tempo  , in  cui  ignoravanfi  ancora 
i fodi  principj  dell ’ Idraulica  . Di  lui  abbiamo  ancora  due  libri  degli 
ftr.:tagemmi  Militari  , de’  quali  li  è dubitato  da  alcuni  , fe  doves- 
fc  veramente  crederli  Autore  Frontino  . Ma  il  Marchefe  Poleni 
con  ottime  ragioni  , follenute  ancora  con  una  erudita  lettera , 
eh’  egli  reca  , di  Giovanni  Graziani  ProfelTòre  primario  di  Filofo- 
fia  nell’  Univerlità  di  Padova  , moftra  , che  non  vi  ha  ragione  a 
negarlo  . Non  così  di  un  libro  d’  Agricoltura , c di  qualche  altro 
frammento  , che  da  alcuni  gli  viene  fenza  ragione  attribuito  , c 
che  da  Guglielmo  Goes  fi  moftra  (4)  eflere  di  un  altro  Frontino 
villino  a più  tarda  età  . Di  Frontino  parla  con  molta  lode  anche 
Plinio  il  giovane  , il  quale  feco  medeumo  fi  rallegra  (s)  di  eflere 
a lui  fucceduto  nella  dignità  di  Augure  , e altrove  rammenta  (6) 
il  divieto  eh’  ei  fece  , che  non  gli  fi  alzafle  fepolcro  , dicendo  , 
eflere  quella  una  fpefa  fuperflua  , e che  avrebbe  ottenuta  fama  ap- 
preso i poderi , fe  vivendo  aveflela  meritata  . 

XXXIII.  Alla  Filofofia  e alla  Storia  naturale  appartiene  anco- 
ra 1’  Agricoltura,  c qui  perciò  darem  luogo  a Lucio  Giunio  Mode- 
rato Colum ella  , di  cui  però  ci  fpedirem  brevemente,  perchè  egli 
ancor  fu  Spagnuolo , e nativo  di  Cadice  , come  egli  lteffò  aifer- 
ma (7) . Sembra  nondimeno  eh’  ei  vivefle  in  Roma  , ove  conobbe 
Seneca  il  Filofofo  , di  cui  parla , come  d’  uomo  ancora  vivente , e 
ne  rammenta  le  ampie  e fertili  vigne  (8) . Di  lui  abbiamo  XII.  libri 
d’  Agricoltura , fcritti  con  eleganza  ; e il  decimo  di  eflì  è fulla  cul- 
tura degli  orti , e fcritto  in  verfi  ; del  qual  Poemetto  è a ftupire  , 
che  non  avelie  notizia  il  P.  Rapin  , poiché  ei  credette  di  eflere  il 
primo , che  fcrivefle  di  tale  argomento  (9)  . A quelli  libri  un  altro 
leparato  fi  aggiunge  intorno  agli  alberi . Plinio  cita  talvolta  1’  ope- 
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ra  di  Columella  , e talvolta  ancor  la  confuta  , benché  ad  altri  fem- 
bri , che  fenza  ragione  . Veggafi  ciò  che  più  lungamente  ragionano 
intorno  a quello  Scrittore  Giannalberto  Fabrizio  (i) , Niccolò  An- 
tonio (2) , e Mattia  Gefner  nella  Prefazione  alla  magnifica  edizione 
da  lui  fatta  in  Lipfia  l’anno  1 73 S-  di  tutti  i Latini  Scrittori  d' Agri- 
coltura . Non  vuolfi  finalmente  tacere  di  Antonio  Cafiore  Botani- 
co famofo  in  Roma  a’  tempi  di  Plinio  il  vecchio , il  quale  ne  fa 
onorevol  menzione  (3) , e rammenta  il  vago  orticello,  ch’egli  avea, 
in  cui  nutriva  gran  copia  di  erbe  d’  ogni  maniera  ; uomo  degno 
d’  effere  ricordato  anche  per  la  lunga  e felice  fua  vita  , perciocché 
egli  oltrepafsò  il  centefimo  anno,  lenza  aver  mai  fofferto  alcun  ma- 
le , e fenza  elfergli  per  vecchiezza  venute  meno  nè  la  memoria  , nè 
le  forze . 

CAPO  VI. 

Medicina  . 

I.  VT  On  vi  è feienza  , che  fembri  dovefs’  effere  coltivata  tanto 
JL>|  ftudiofamente  in  Roma , quanto  la  Medicina  ; e nondime- 
no non  vi  è lcienza  per  avventura,  che  più  fia  fiata  per  molti  fecoli 
trafeurata  ivi  e negletta  . In  vece  di  applicarli  a conofcer  l’origine 
e la  natura  de’ mali , e a feoprirne  quindi  i più  opportuni  rimedj , 
i Medici  de’  tempi , di  cui  parliamo  , ( che  di  elfi  foli  io  intendo 
di  ragionare)  altro  penfier  non  aveano,  che  di  ofeurare  la  gloria 
de’  lor  rivali , e d’ innalzarli  fopra  le  loro  rovine  . Se  uno  erafi  ac- 
quiftata  gran  fama,  Porgeva  un  altro  , e derideva  ed  impugnava  il 
metodo  feguito  dal  primo,  non  perchè  folfe  pericolofo  o nocivo  , 
ma  perchè  quegli  ne  era  fiato  l’Autore  . In  meno  di  un  fecolo  tre 
diverli  fiftemi  di  medicina  viderfi  introdotti  in  Roma  da  Afdepia- 
de , daTemifone,  da  Antonio  Mufa,  come  nel  precedente  Volu- 
me li  è dimoftrato . Ciafcheduno  di  quelli  liflemi  fu  ricevuto  dap- 
prima con  fommo  plaufo  ; e li  credette  , che  gli  uomini  ufando  di 
elfo  per  poco  non  larcbbono  fiati  immortali . Ma  al  proporfene  un 
altro  , il  primo  fu  torto  dimenticato  , anzi  all’  averlo  feguito  im- 
putaronfi  le  malattie  e le  morti  , eh’  erano  finallora  accadute  , e 
che  nel  nuovo  liftema  ancora  accaddero  ugualmente.  Quella  mede- 
lima  incofianza  mantenneli  in  Roma  anche  a’  tempi , di  cui  ora 
dobbiam  favellare  , come  vedremo  feguendo  lingolarmente  la  feor- 
ta  di  Plinio  il  vecchio , a cui  io  penfo  , che  i Medici  non  folfero 
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tenuti  molto  dell’  efprelfioni , di  cui  egli  usò  a loro  riguardo.  Co- 
fioro  , die’ egli  (i).  bramofi  di  acquiflarfi  fama  colla  novità  de  loro  fi- 
fiemi  fanno  traffico  della  nofira  vita  . Quindi  quelle  fìtnejìe  contefe  de’  Me- 
dici preffò  il  letto  degl'  infermi  ; mentre  tutti  fono  di  parere  diverfo  , per 
non  fembrar  di  accofiarfi  all’  opinione  altrui  ; quindi  quella  ifcrizione , che 
fu  qualche  fepolcro  fi  è pofia  , in  cui  il  defunto  fi  duole  di  effe  re  fiato  ucci- 
fo  da  una  turba  di  Medici . Ogni  giorno  fi  cambia  metodo  ; cost  fpejfo  noi 
ci  Inficiamo  aggirare  dall’  incofianza  de’  Greci  ; e noi  veggiam  chiaramen-  ’ 
te  , che  chiunque  tra  ejfi  è dotato  di  eloquenza  nel  ragionare , fi  fa  tofio 
arbitro  e fiovrano  della  nofira  vita  e della  nofira  morte . 

II.  A’  tempi  di  Tiberio  e di  Caligola  non  veggiamo  , che 
nuova  fetta  di  Medici  forgeffe  in  Roma . Ma  nell’  Impero  di  Clau- 
dio fu  celebre  il  nome  di  Vezio  Valente  , di  cui  non  fappiamo  la 
patria  . Ma  ei  dovette  la  fua  celebrità  Angolarmente  alle  difoneftà 
di  Mciralina  moglie  di  Claudio  , di  cui  egli  fu  complice  (2)  , e per 
cui  pofeia  fu  dail’Imperadore  dannato  a morte  (3) . Era  egli , come 
dice  Plinio,  uomo  eloquente  ; e perciò  più  facilmente  ottenne  au- 
torità, e feceli  capo  di  una  nuova  fetta  , di  cui  però  non  fappia- 
mo quali  follerò  i principj  . Nè  punto  meno  famofo  , o a dir  me- 
glio infame  , li  rendè  Senofonte  , benché  non  troviamo  che  nuova 
fetta  folle  da  lui  illituita  . Claudio  , che  1’  avea  fatto  fuo  Medico  , 
per  moltrarfegli  grato  dichiarò  efenti  da  ogni  tributo  gli  abitanti 
di  Coo,  patria  di  Senofonte  (4)  . Ma  il  perfido  troppo  male  gli  cor- 
rifpofe  ; poiché  non  molto  dopo  fattoli  complice  di  Agrippina  , 
lòtto  pretello  di  rimedio  diegli  , come  lì  crede,  il  veleno  (5)  . 

III.  Ma  aliai  maggior  nome  ottenne  in  RomaTelTalo  nativo 
di  Traile,  perchè  di  aitai  maggiore  impollura  ei  feppe  ufare  . Fu 
a’  tempi  di  Nerone  , e li  pretìlfc  di  volerli  fare  autore  di  un  nuovo 
lillema  di  Medicina,  ch’egli  pure  a fomiglianza  di  Temifone  chia- 
mò AI  etodico . Perciò,  com’era  necelfario,  tutti  p refe  a combatte- 
re i principj  de’ Medici,  che  l’aveano  preceduto,  e ad  inveire  con 
un  cotal  rabbiofo  trafporto  contro  di  elfi  (6)  fenza  perdonarla  ad 
alcuno;  e per  alficurarfi,  che  la  fua  fama  non  perilfe  colla  fua  vi- 
ta , fattoli  innalzare  un  fepolcro  nella  via  Appia,  diede  a fe  llcfso  il 
fuperbo  nome  di  vincitore  de'  Medici . Una  sì  sfacciata  alterigia  in 
vece  di  renderlo  vile  e fpregevole  a’  Romani , come  avrebbe  dovuto 
accadere,  il  fece  anzi  falire  in  sì  grande  riputazione , che,  come 
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elice  lo  fleflo  Plinio  , non  vi  fu  mai  nè  Attore,  nè  Cocchiere  alcuno 
famofo  per  le  vittorie  riportate  ne’  folenni  giuochi  , che  per  le  vie 
di  Roma  avelie  feguito  e accompagnamento  più  numerofo  . Ma  fe 
ei  lufingodt  di  render  così  immortale  il  fuo  nome  , ei  fu  certo  in  er- 
rore . Galeno  venuto  a Roma  a’  tempi  di  Marco  Aurelio  , come  a 
fuo  luogo  vedremo  , feoprì  ne’  fuoi  libri  la  profonda  ignoranza  di 
quello  impollore  . 11  primo  de’ libri  da  lui  fcritti  Del  Metodo  di  me- 
dicare è quali  interamente  impiegato  a diltrugger  la  liima  , che  mol- 
ti ancora  ne  avevano.  Ei  reca  un  palio  (i)  di  una  Lettera  da  Tef- 
falo  fcritta  a Nerone  , in  cui  fralle  altre  cofe  così  gli  dice  : Avendo 
io  fondata  una  nuo  va  fetta  , la  qual  fola  e vera  , poiché  tutti  i Medici  , 
che  innanzi  a me  fono  flati , non  hanno  infegnata  cofa  alcuna,  che  fìa  uti- 
le o a confervare  la  fanitd,  o a curare  le  malattie  (Se.  Quindi,  continua 
a dire  Galeno  , coflui  nel  decorfo  di  una  fua  Opera  , dice  , che  Ippocra- 
te  ci  ha  dati  precetti  dannofi , ed  ha  ancora  coraggio  di  contraddire  con 

fomma  fua  vergogna  agli  Aforifmi  di  lui Per  la  qual  cofa  panni 

ejfere  mio  dovere  ( benché  io  non  fìa  ufo  a riprendere  acerbamente  i mal- 
vagi ) il  dir  qualche  cofa  contro  coflui  per  /’  ingittriofa  maniera  , con  cui 
egli  ha  trattati  gli  antichi  . E perche  mai  , o Teffalo  , ofi  tu  calunniofa - 
mente  riprendere  ciò  , che  è ben  fatto  , a fin  di  piacere  alla  moltitudine  ; 
mentre  potrefli , fe  tu  foffì  uom  faggio  , e amante  del  vero  , renderti  Ulti- 
Jlre  nell'  efaminarlo  fludiofamente  ? Perche  ti  abufi  tu  per  tal  modo  dell' 
ignoranza  de’  tuoi  uditori  per  malmenare  gli  antichi  ? Vorrai  tu  forfè,  ini - 
pudentifjimo  uomo  , che  gli  artigiani  pari  a tuo  padre  debban  dar  giudizio 
de’  Medici  ? Innanzi  a tali  giudici  tu  vincerai  certamente  , qualunque  cofa 

tu  dica  o contro  Ippocrate o contro  qualunque  altro  tra  gli  antichi . E 

poco  apprelìb  : Io  credo  certo,  che  tu  non  abbi  letti  giammai  i libri  d' Ip- 
pocrate  , o almeno  , che  non  gli  abbi  intefi  ; e fe  pure  gli  bai  intefi , tu  non 
puoi  certo  giudicarne , tu  che  fojìi  da  tuo  padre  iflruito  a fcardaffare  infìem 
colle  donne  la  lana  . Perciocché  non  voler  penfare  , che  noi  non  fappiamo  o 
f illuflre  tua  nafeita  , o il  tuo  profondo  fapere . In  tal  tenore  continua 
lungamente  Galeno  un’  amarilTima  invettiva  contro  di  Tellalo  , cui 
non  celTa  più  altre  volte  di  mordere  e rimproverare  afpramente  (a), 
e i titoli  di  lloltillìmo  , d’ ignorantiflìmo  , di  arditilfimo  , fono  co- 
munemente gli  encomj , di  cui  ne  accompagna  il  nome  . Galeno  fa- 
rebbe forfè  degno  di  maggior  lode,  fe  parlato  ne  avelie  con  mode- 
razione maggiore.  Ma  degno  è ancora  di  qualche  feufa  il  trafporto 
di  un  dotto  medico,  che  vede  renderli  quali  divini  onori  a un  igno- 
rante impollore  . IV.  La 


CO  MetKd.  Cur.  I.  I. 

(*)  L.  J.  Ue  Crifìbu»  c.  IV.  Se  IX.  D«  Simylic.  Medicala»  FacuJtat.  U V»  C.  XIII. 


190  STORIA  DELLA  LETTERATURA  ITALIANA. 

IV.  La  Setta  però  di  Telfalo  non  fi  foflcnne  in  Roma  fino  al- 
la venuta  di  Galeno  , fenza  che  vi  trovalfe  contraili , e che  altre 
Sette  forgeflero  ad  ella  oppolle . Crina  nativo  di  Marfiglia  venuto 
a Roma,  per  rivolgere  a le  gli  occhj , ed  acquiftarfi  la  llima  di  tut- 
ti, usò,  come  narra  Plinio  (i)  , di  un  altro  genere  d’impollura, 
cioè  dell’  Allrologia  Giudiciaria  ; perciocché  confederando  i movi- 
menti celefti , fecondo  la  lor  varietà  variava  i cibi  e i rimedj , e a 
quell’  ore  determinate  gli  porgeva  agl’infermi , in  cui  una  tal  con- 
giunzion  di  pianeti  dovea  accadere  . E'  egli  polfibile  , che  sì  rozzi 
folfer  gli  uomini  , che  fi  lafciaflcro  ingannare  da  si  fciocco  artifi- 
cio? E nondimeno,  come  lo  fteflb  Plinio  afferma  , egli  con  ciò  ot- 
tenne autorità  maggiore  diTelfalo,  e sì  grandi  ricchezze  , che  la- 
fciò  morendo  dieci  milioni  di  fellerzj,  odia  dttcentocinquantamila 
feudi  Romani , dopo  avere  fpefa  una  fomma  prelfochè  uguale  nel 
fabbricare  le  mura  della  fua  patria,  e di  altre  Città  . Quello  a me 
pare  che  fia  il  fenfo delle  parole  di  Plinio:  Centits  H — S . reliquit, 
tnuris  patriae , moenibufque  aliit  pene  non  minori  futnma  exflrufliti  e non 
già  quello  , che  loro  han  dato  i dotti  Maurini  nella  loro  Storia 
Letteraria  di  trancia  (2) , cioè  eh’  egli  lafciò  morendo  per  tella- 
mento  la  detti  fomma  alfine  d’ innalzare  le  mura  della  fua  patria  . 

V.  Sembra  , che  Telfalo  ancor  vivelfc , quando  Crina  fen 
venne  a Roma  a contrallargli  l’Impero  fu’  corpi  umani . Perciocché 
Plinio  così  profieguc  : Quejìi  due  reggevano  il  deftino  della  vita  degli 
uomini,  quando  entrò  improwifamente  Carmide , nativo  egli  pur  di Mar- 
figlia  ; e condennando  non  fiolo  i Medici  , che  /’  aveano  preceduto  , ma  an- 
che i bagni  caldi  da  ejfi  preferitti , perfuafe  di  tifare  anche  firal  rigore  del 
verno  de'  bagni  freddi  . Ed  ecco  un  nuovo  Medico,  e autor  di  un 
nuovo  fillema,  che  appena  apre  bocca  in  Roma  , è udito  come  un 
oracolo,  e fa  cadere  in  dimenticanza  e Telfalo  e Crina.  11  rimedio 
de’  bagni  freddi  era  già  flato  preferitto  , come  fi  è veduto  nel  primo. 
Volume,  dal  Medico  Antonio  Mufa  . Ma  convien  dire  che  dopo  il 
funello  clfetto  , che  fe  ne  vide  nel  giovin  Marcello,  foffe.dimenti- 
cato  . Carmide  volle  rinnovarlo  , e il  fece  con  sì  felice  fuccelfo  , 
che  noi  vedevamo  , dice  Plinio  , gli  ftellì  vecchi  Confolari  tuffarli 
ne’  bagni  freddi , e llarvi  per  un  cotal  fallo  ollinati  fino  ad  intiriz- 
zirne . Chi  ’l  crederebbe  , che  anche  il  fevero  Seneca  ufalfe  de’  ba- 
gni alla  moda  ? Eppure  abbiamo  le  fue  lettere , in  cui  ci  narra , eh’ 
egli  anche  nel  primo  dì  di  Gennajo  gittavafi  nell’  acqua  fredda  (3). 
Così  anche  i più  dotti  uomini  Jafciavanfi  aggirare  da  quelli  vani  im- 

po- 


(1)  L.  XXIX.  C.I.  (1)  T.Lp.110.  (i)  Epift.  LIU.  k LXXXIII. 
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poftori  . Quanto  durarti:  il  regno  di  Carmide  noi  Tappiamo , e pa- 
re eh’  ei  folle  ancor  vivo  , quando  Plinio  fcriveva  . £ non  fappiam 
pure  , fe  altri  Capi  di  Setta  venirtero  dopo  Carmide  a Roma  . Ciò 
che  è certo  lì  è,  che  il  favor  popolare,  di  cui  goderono  i Medici 
mentovati  di  fopra,  pofe  in  tal  credito  la  Medicina,  che  moldffìmi 
ne  abbracciaron  lo  lludio  e la  profeflìone  . Già  abbiam  veduto  di 
fopra,  come  fe  ne  dolelfc  Plinio  , e l’ifcrizionc  da  lui  rammentata, 
con  cui  taluno  lagnavali  di  elTere  flato  uccifo  dalla  moltitudin  de’ 
Medici . Più  amaramente  ancora  fe  ne  duole  Galeno  ; e quindi  av- 
viene , egli  dice  (i),  che  anche  i calzolai , i tintori , i falegnami , i fer- 
rai , abbandonate  le  arti  loro  , divengon  Medici . Coloro  poi,  che  impajìano 
0 i colori  a’ pittori,  0 le  droghe  a’ profumieri , pretendono  ancora  di  avere 
il  primo  luogo  . Il  che  tanto  più  facilmente  doveva  accadere,  perchè 
non  richiedendoli  allora  legale  approvazione  a efercitare  quell’arte, 
ballava  , come  dice  Plinio  , che  un  li  vantalTe  di  elfer  Medico , 

}>crchè  torto  fe  gli  averte  fede  . A quello  gran  numero  di  Medici  al- 
ude  fcherzevolmente  Marziale  , e accenna  il  coftume  fin  d’  allora 
introdotto,  che  i più  rinnomati  tra  erti  andaflero  alljvifita  de’  lo- 
ro infermi  accompagnati  da’  lor  difcepoli , i quali  anch’  erti  volca- 
no  far  full’ infermo  le  attente  loro  oflervazioni , e gli  eran  con  ciò 
di  noja  anzi  che  di  follievo  . 

Languebam  ; fed  tu  comitatus  protinus  ad  me 

Venijli  centum  , Symmache  , difeipulis . « 

Centum  me  tetigere  manus  Aquilone  gelatae  : 

No»  habui  febrem , Symmache  ; nunc  habeo  (2)  . 

VI.  Non  giova  dunque  , eh’  io  mi  trattenga  a ricercare  i no- 
mi de’  Medici , che  a quello  tempo  vilfero  in  Roma  ; c molto  più, 
che  furono  quali  tutti  flranieri  . Molti  di  elfi  fi  poflon  vedere  an- 
noverati nella  Storia  di  Daniello  le  Clerc  (3)  . Ma  qualche  più  di- 
ftinta  menzione  vuoili  far  di  coloro,  che  la  Medicina  illuftrarono 
co’  loro  fcritti  . Tra  quelli  vuol  nominarli  tra’ primi  Aurelio  , o, 
come  fembra  ad  altri  doverli  leggere  (4) , Aulo  Cornelio  Celfo  . 
Di  qual  patria  ei  forte  , nè  egli  nè  alcun  altro  antico  Scrittore  ce 
ne  ha  lalciato  indicio  . Gh’  ei  forte  Veronefe  , come  alcuni  hanno 
creduto,  lo  fleflò  M.  Maifci  coniefla  (S)  , che  non  fi  può  alferire 
con  alcun  probabile  fondamento  . S’  egli  non  fu  Romano,  certo 
almcn  convicn  dire , che  ei  vivelfe  in  Roma  , perchè  ei  parla  di 

Afcle- 


CO  De  Mfih.  medendìl.  I.  (4)  V.  Morgagni  ep.  IV.  in  Celino,  • 

(a)  !..  V.  epigr.  IX.  (fj  Verona  lUaftr.  P.  II.  lib.  1. 

U)  Vati,  111,  J,  li. 
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Afclepiade  , di  Temifone , di  Caflio  (i)  , che  furono  Medici  in 
Roma  , come  d’  uomini  da  lui  conofciuti  ; e di  Caflio  Angolar- 
mente ei  dice  : CaJJìo  il  piu  ingetnofo  Medico  del  fecol  nojlro , che  ab - 
biam  di  frefio  veduto  (*)  . E eh  egli  folle  almeno  Italiano  , fpeflc 
volte  1‘  accenna  egli  fteflb  , quando  volendo  recare  il  nome , con 
cui  latinamente  appellali  una  tal  cofa  , dice  : i noflri  la  chiama- 
no (2) . Dalle  fopraccitate  parole  raccoglieli  ancora , eh’  egli  ville 
fu  gli  ultimi  anni  d’  Augufto  , e pofeia  fotto  alcuni  degli  Impera- 
dori  , che  gli  fuccederono  . Del  rimanente  niuna  particolar  noti- 
zia ci  è rimafla  intorno  alla  fua  vita  , agli  impieghi  da  lui  folte- 
nuti  , e al  tempo  della  fua  morte  . Se  ei  folle  Medico  di  profes- 
lione , lì  è dubitato  -da  alcuni , e parmi  che  il  più  forte  argomen- 
to a negarlo  fia  quello , che  traelì  dall’  autorità  di  Plinio  da  noi 
altrove  allegato  (3) , ove  egli  afferma  , che  i Romani  non  li  erano 
ancor  degnati  di  efercitare  quell’  arte . Ma  forfè  Plinio  parla  fola- 
mente  de  veri  Romani , e non  di  que’  che  vi  eran  venuti  altronde  , 

0 che  aveano  per  privilegio  il  diritto  della  Cittadinanza  , e Celfo 
era  forfè  un  di  quelti,  nato  in  altra  Città  d’Italia,  e trasferitoli  a 
Roma  ; ovvero  Plinio  intende  fol  di  affermare  , che  ordinariamente 

1 Romani  non  profelfavano  la  Medicina,  benché  alcuni  pochi  li  al- 
lontanaflero  in  quello  dall’univerfale  collumc  . Certo  il  Ch.  Morga- 
gni da  varj  palli  di  Celfo  mollra  chiaramente  (4)  , eh’  egli  parla  in 
modo  , che  non  converrebbe  a chi  non  folle  Medico  di  profèflione. 
Egli  è vero  però , che  Celfo  non  li  rillrinfe  alla  Medicina,  mapre£ 

fo 


(*)  Nel  fifsare  1’  età  di  Celfo  ho 
feguira  l’ opinione  comune  a tutti  colo- 
ro , che  fin  qui  ne  han  ragionato  . Il 
chiarilsimo  Sig.  Conliglicr  Bianconi  Mi- 
nierò della  Corte  fclettoral  di  Safsonia 
alla  S.  Sede  è (lato  il  primo  a ribattere 
un  tal  errore  . Nelle  graziole  non  meno 
che  dotte  fue  lettere  Cclfiane  fcritte 
nel  1775.,  e date  in  luce  nel  177 9., 
egli  ha  con  tali  argomenti  provato , che 
Celfo  decfi  riportare  tra  gli  Scrittori  del 
fecol  d’ Augnilo , e ha  si  felicemente 
lciolte  tutte  le  difficoltà  , le  quali  fem- 
brano  a ciò  opporfi , che  a mio  parere 
non  riman  più  luogo  a contenderne  ; ed 
io  medefimo  fin  ,d’  allora  mi  diedi  vinto 

(lì  Hraef.  L I. 

(a)  L.  IV.  «.  IV.  1.  Vili,  e;  I.  «et. 


con  una  mia  lettera  a lui  diretta  , ch’egli 
ha  voluto  aggiugnere  alle  fue.  In  else 
poi  tante  e si  belle  notizie  egli  ha  faputo 
raccogliere  intorno  alla  vita  , agli  impie- 
ghi , agli  fludj , alle  opere  di  quello  ce- 
lebre Scrittore  di  Medicina  , che  l'c  que- 
lli potefse  riforgere  , dovrebbe  certo 
protcllarli  tenuto  di  molto  a chi  si  bene 
ne  ha  rinnovata , c illullrata  la  quali  e- 
(finta  memoria  . Rimane  foto  , eh’  ei 
foddisfaccia  all’  cl'pettazioue  , che  nelle 
(Ielle  lettere  ci  ha  rifvegliata  , di  vedere 
una  fua  Storia  di  Ovidio , e degli  altri 
Poeti  , che  convifser  con  lui , la  quale 
farà  feconda  di  nuovi  lumi,  e di  belle 
feoperte  fu  quel  si  celebre  Secolo. 

'(})  V.  1. 1.  p.  170. 

(4)  Epiil.  IV.  ia  Calfum  , 
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fo  che  ogni  genere  di  fcienza  coltivò  felicemente  . Quintiliano  ne 

Jiarla  fpelTo  con  molta  lode,  e dice,  ch’egli  affai  diligentemente 
crilfe  precetti  di  eloquenza  (1)  ( di  che  altrove  ragioneremo),  ben- 
ché il  riprenda  di  troppo  amore  di  novità  in  quell’  arte  (2)  : ram- 
menta ancora  alcuni  libri  Filofofici  da  lui  ferirti  con  chiarezza,  c 
con  eleganza  , ne’  quali  egli  avea  feguite  le  opinioni  degli  Scepti- 
ci  (3) . Che  fe  egli  in  altro  luogo  il  chiama  uomo  di  mediocre  inge- 
gno (4)  ; pare  che  ciò  lìa  indirizzato  a rilevarne  maggiormente  lo 
lludio,  e la  diligenza  ; perciocché  foggiugne  , che  è a ltupire , eh’ 
egli  fu  tutte  le  faenze  fcrivclfe  libri,  e full’  arte  militare  ancora , 
full’  agricoltura  , e fulla  medicina  . De'  libri  d’agricoltura  ferirti  da 
Celfo  fa  menzione  più  volte  ancor  Columella  (5)  , e ne  loda  fpelTo 
come  faggi  e opportuni  i precetti  j e il  chiama  dottifsimo  uomo  (6), 
e non  folo  nelf  agricoltura  , ma  in  tutta  la  naturale  fcienza  peri- 
to (7) . Plinio  il  vecchio  parimenti  fpelTo  lo  nomina,  e Angolarmen- 
te nel  Catalogo  degli  Autori , di  cui  egli  fi  è giovato  . 

VII.  Di  tutte  le  Opere  di  Celfo  niuna  ci  è rimafta,  fuorché  i 
fuoi  otto  libri  di  Medicina . Lo  itile  ne  è , quale  fi  conviene  ad  Au- 
tore vilTuto  in  parte  al  buon  fecolo  , terfo  comunemente  e colto . 
Ma  alcuni  hanno  affermato  , che  altro  non  abbia  egli  fatto  , che 
recar  dal  Greco  in  Latino  alcuni  precetti  di  Medicina;  e Jacopo 
Bodley  Angolarmente  ne  parla  come  di  Scrittore  fuperficiale  , man- 
cante , e poco  efatto  (8)  . Altri  nondimeno  ne  fentono  diverfamen- 
te , e non  temono  di  dare  a Celfo  il  nome  d’  Ippocrate  Latino . 
Giovanni  Rodio  nella  vita  , che  ha  fcritta  di  quello  Autore  , nomi- 
na parecchi  Medici  illuflri  , che  di  Celfo  han  parlato  con  grandi 
elogj  . Vegga!!  la  mentovata  Storia  della  Medicina  del  le  Clerc  (9) , 
e la  recente  Storia  dell’Anatomia  e della  Chirurgia  di  M.Portal(ic), 
la  Dilfertazione  Latina  di  Domenico  Poverini  fopra  1’  eccellenza 
nell’  Arte  Medica  di  Celfo,  di  Aretco  , e di  Aureliano  (n)  ; e An- 
golarmente le  lettere  intorno  a Celfo  del  dottifllmo  Profelforc 
Giambattilla  Morgagni  (12) , al  cui  giudizio  in  ciò  che  è Medici- 
na , credo  che  ognuno  polfa  arrenderli  con  ifperanza  di  non  anda- 
re ingannato  . Si  polfon  vedere  ancora  le  RiHellìoni  di  M.  Mohu- 
dcl  fui  Carattere,  fulle  Opere,  e Tulle  Edizioni  di  Celfo  (13)  ; e 
Tom. II.  B b una 


Ci)  t.  m.Inft.  Ont.c.I. 
li)  L.  IX  c.  I. 

(5>  L.  X.  c.  1. 

(4)  L.  XII.  C.  XI. 

CO  L.I.c.  VIII.UI.  c.IX.  I.I1I.  e.II.&c 
16)  L.  IX.  c.  II. 

(7)  L.  II.  C.  II. 


(8)  Efsai  de  Critique  sur  les  Ouvra^ei  dea 
Medecins  Lettr.  II. 

(9)  Pari.  II.  Sed.  II.  c.  IV.  &c. 

(10)  T.  I.  p.  64.  Sic. 

• (li)  Nuova  Kacc.  J’ O^ufcoli  r.  V.  p.  <r. 

(11)  Ante  CeJfi  libro*  Edir.  Patav.  r*?o. 
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una  memoria  di  M.  Bernard  Medico  del  Re  d’Inghilterra  Culla  Chi- 
rurgia degli  antichi  , di  cui  ha  pubblicato  un  eftratto  T erudito 
M.  Dutens  (i)  , ove  moftra  , che  Celfo  in  più  cofc  ha  aperta  la 
ftrada  alle  feoperte  fatte  poi  da’  Moderni . Due  lettere  Cotto  il  no- 
me di  CelCo  ù veggon  nel  libro  de’  Medicamenti  di  Marcello  Em- 
pirico ; ma  di  elle  credeli  Autore  Scribonio  Largo  , di  cui  ora  fa- 
velleremo (a)  . Un  altro  Celfo  detto  ancora  Apulejo , e Siciliano 
di  nafeita  , è rammentato  come  fuo  Maeflro  dallo  fteflo  Scribo- 
nio (3)  , e dovette  perciò  vivere  al  tempo  medefimo  del  noftro 
Celfo  , di  cui  vuoili  da  alcuni , ma  fenza  ragione  , che  Ha  un  li- 
bro dell’Erbe,  che  da  altri  lì  attribuifee  a Lucio  Apulejo  (4). 

Vili.  Contemporaneo  a Celfo  fu  il  mentovato  Scribonio 
Largo , come  da  alcuni  fuoi  palli  raccoglie!!  chiaramente  (S)  . Ma 
di  qual  patria  egli  folTe  noi  polliamo  conghietturare  . Di  lui  ab- 
biamo un  libro  intitolato  De  Compofitione  Medicamentortim  ; il  quale 
credono  alcuni  , che  da  Scribonio  folle  fcritto  in  Greco  , e poi 
qualche  fecolo  dopo  recato  in  Latino  . Ma  altri  penfano  , che  da 
lui  fofle  fcritto  in  Latino , quale  or  1’  abbiamo  (6)  . Checché  lia 
di  ciò  , egli  è certo  , come  olferva  il  foprallodato  M.  Portai  (7)  > 
che  molte  cofe  i Medici  , che  venner  dopo  , prefero  da  Scribo- 
nio , fenza  pur  fargli  1’  onore  di  nominarlo  , di  che  egli  arreca  le 
pruove  tratte  dalle  Opere  di  Trifone  , di  Glicone  , di  Trafea  , d’A- 
rifto , e d’  altri  Medici  e Chirurghi  dell’  età  fufleguenti  . A quelli 
tempi  ancora  dovette  vivere  un  Callìo  , cui  Celfo  chiama  (8)  il 
più  ingegnofo  Medico  del  fecol  nojlro  . Ma  s’  egli  lia  quel  dello  , di  cui 
abbiamo  alcune  Opere  fcrittc  in  Greco  , non  è agevole  a diffini- 
re  ; perciocché  molti  vi  furono  di  quello  nome  ; nè  abbiamo  dagli 
antichi  Scrittori  quel  lume  , che  farebbe  neceflario  a difeerne- 
re  ciò,  che  a ciafchedun  di  cflì  appartenga.  Alquanto  più  tardi, 
cioè  a’ tempi  di  Nerone,  di  cui  era  Medico,  viveva  Andromaco, 
di  cui  dice  Galeno  (9)  ( fe  egli  è 1’  Autore  del  Trattato  della  Te- 
riaca ) che  fu  uomo  degno  di  memoria , e di  cui  egli  ha  inferito 
nelle  fue  Opere  un  Poemetto  in  verli  Greci  elegiaci  fulla  teria- 
ca (10)  . A’  tempi  di  Trajanc  , fecondo  Suida  , fu  in  Roma  anco- 
ra Sorano  d’  Efefo  , Medico  celebre  pe’  fuoi  ferirti , trai  quali  uno 
ne  è flato  non  ha  molto  per  la  prima  volta  dato  alla  luce  cd  illu- 


(1)  Reche rchei  fur  J 'Origine  de*  d;cou  ver- 
ter &c.  t.  II.  p.  U/. 

(1)  V.  Fabric.  Bibl.  Lat.  t.  I.  p.  5. 

(})  De  Compof.  Medtctm.  p.  171. 

(4)  V.  Fabric.  Bibl-  Lai.  r.  II.  p.  »<. 

(5)  De  Compoiit.  Mcdicam.  cap.  Xv*VU« 


& CXX. 

(6)  V.  Fabric.  Bibl.  Lat.  c.  II.  p.  $79* 
(*’>  T.  I.  p.  71. 

(S)  PrteUt.  a l lib.  1. 

(9)  Lib.  de  Theriaca  ad  Pifonem  c.  V. 

(10)  L.  1.  de  Aniidotis  c<  VI* 
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Arato  dal  celebre  Dott.  Cocchi . Chi  di  quelli  e di  altri  Medici  di 
quella  età  brama  faper  altre  cofe,  vegga  1’  erudito  e diligente  Ca- 
talogo de’  Medici  antichi  del  Fabricio  (1)  , e vegga  ancora  la  Sto- 
ria della  Medicina  di  Daniello  le  Clcrc  , c la  più  volte  citata  Storia 
dell’  Anatomia  e della  Chirurgia  ; poiché  a me  non  appartiene 
1’  annoverare  i nomi , e 1’  efaminare  il  carattere  di  tutti  i Medici , 
che  furono  in  Roma,  e di  quelli  Angolarmente , de’  quali  niuna 
Opera  ci  è rimaila . 

IX.  Per  quella  ragion  medcAma  io  ho  lafciato  di  parlar  di 
Demoltene  Medico  natio  di  Marliglia , che  ville  verfo  quello  me- 
defimo  tempo  , e molto  più  eh’  io  non  trovo  argomento  alcuno  a 
provare  , eh’  ei  dimorafle  in  Roma  . Solo  giacché  ne  ho  fatta  men- 
zione , avvertirò  un  errore , in  cui , s’  io  non  m’  inganno  , fono 
caduti  i moderni  Autori , che  di  lui  han  parlato  , e Angolarmente 
i Maurini  nella  Storia  Letteraria  di  Francia  (2) , e il  loro  Com- 
pendiatorc  1’  Abate  Longchamps  (3)  . EIA  dicono , che  Demollene 
IcrilTe  tre  libri  fulle  malattie  degli  occhj  ; e citano  1’  autorità  di 
Galeno  , e di  Aezio  . Prima  di  elA  avea  ciò  aderito  il  Fabricio  (4) , 
il  quale  anche  arreca  le  parole  llelTe  di  Galeno  . Ma  io  nel  luogo 
da  lui  accennato  (S)  trovo  che  Galeno  nomina  tre  libri  intorno  a’pol- 
fi  , e dove  il  Fabricio  nel  cedo  Greco  legge  vip!  SiS*k/*£r  ; io  leggo 
nell’  Edizion  del  Carterio  *«/>«  < euini*  ; e nella  traduzion  latina  leg- 
go de  pulfibus  , e non  de  oculis , come  fecondo  il  Fabricio  dovrebbe 
leggerA  . Io  non  ho  potuta  vedere  1’  Edizion  Greca  di  Aldo,  di 
cui  par  che  valgaA  il  Fabricio  ; ma  parmi  impodìbile  , che  Gale- 
no in  quel  luogo  , ove  fpiega  le  opinioni  di  Demollene  intorno 
a’  polA  , nomini  i libri  da  lui  fcritti  intorno  agli  occhj  ; e il  con- 
tcllo  medeAmo  ce  lo  perfuade  ; perciocché  Galeno  venendo  a fpie- 
gare  le  dette  opinioni  dice  : Hic  tres  reliquie  de  pulfibus  libros  , apud 
multos  commendatos  ; e quindi  dice  , qual  folle  intorno  a’  polli  il 
fentimento  di  quello  Scrittore . Che  hanno  dunque  a fare  con  ciò 
i libri  fu  gli  occhi  ? Maggior  fondamento  A può  fare  full’  autorità 
di  Aezio;  perciocché  egli  veramente  recita  (6)  molte  fentenze  di 
Demollene  intorno  alle  malattie  degli  occhj  ; dal  che  A raccoglie, 
eh’  egli  avea  fcritto  fu  quello  argomento  ; ma  Aezio  non  dice 
quanti  libri  ne  avelie  fcritto  . Un  altro  leggiadro  equivoco  ha  pre- 
io nel  favellar  di  Demollene  1’  Abate  Longchamps . 1 Maurini  ci- 

B b 2 ta- 


ti 


Bibl.  Graec.  t.  Xlll.  p.  ij.  &c* 

T.  I.  p.  ao9. 

Tableau  biflorique  &c«  t,  I,  p,  £6. 


(4)  Bibl.  Graec.  r.  XIII.  p.  ij9. 

(j  ) L)c  DifFer.  Pulfuum  1,  IV.  c*  V* 
(tf)  Medie,  1»  Vii* 


196  storia  della  letteratura  italiana. 

tano , come  fi  è detto , T autorità  di  Aezio  nativo  di  Amida  ; ed 
egli  fedelmente  traduce  : negli  ferini  di  Aezio  e di  Amida  , 

CAPO  VII. 

Giurifprudenza . 

I.  ^ E vi  fu  fecolo  alcuno  , in  cui  la  Giurifprudenza  dovefle  ef- 
v3  fere  abbandonata  e negletta,  elfo  fu  certamente  quello,  di 
cui  ora  parliamo  . Abbiam  veduto  in  quale  flima  , e dirò  an- 
cora , in  quale  venerazione  foflero  a’  tempi  della  Repubblica  i Giu- 
reconfulti.  Le  lor  rilpofìe  erano  oracoli;  e dal  lor  parere  dipen- 
devano in  gran  parte  i pubblici , e i privati  giudicj  . Ma  poiché 
quali  tutta  1’  autorità  fu  ridotta  ad  un  iòlo,  e la  decifion  delle  cau- 
le cominciò  a dipendere  più  dal  volere,  e fpelTo  ancora  dal  capric- 
cio de’  Cefari,  che  dalle  leggi,  non  è maraviglia,  che  lo  ftudio 
di  elle  venilTe  a illanguidire . Sotto  1’  impero  di  un  Tiberio  , di 
v.n  Caligola,  di  un  Claudio  , di  un  Nerone  , di  un  Domiziano  , 
qual  forza  potevan  avere  le  leggi  ? Elfi  non  ne  conofcevano  altre 
che  le  lor  pallioni  e il  loro  interefle.  Gli  uomini  più  innocenti  e- 
rano  acculati  de’ più  gravi  delitti;  e a provargli  rei  era  argomen- 
to baftevole  1’  odio  dell’  Imperadorc  . Le  leggi  potevano  levar  al- 
to la  voce,  quanto  loro  piaceva,  contro  de’ più  malvagi.  Elfi  eran 
dichiarati  innocenti , fe  godevano  del  favor  del  Sovrano . Gli  Im- 
peradori  per  la  Legge  Regia  dal  Senato  e dal  popolo  portata  in  lor 
favore,  fecondo  alcuni  fin  dal  tempo  d’Auguflo,  fecondo  altri 
folo  al  tempo  di  Vefpafiano  (i),  potevano  a lor  piacere  annullare 
le  antiche  , e pubblicar  nuove  leggi  ; e molto  più  il  potevano  per 
la  fòrza  , che  avevano  traile  mani  . Quindi  poco  giovava  1’  affati- 
carli a ricercare  le  leggi  già  pubblicate  , a efaminarne  lo  fpirito  , 
a raccoglierne  le  confeguenze  ; poiché  un  cenno  dell’  Imperadorc 
poteva  rendere  inutili  i più  profondi  fludj  . Anzi  alcuni  tra  ella 
giunfcro  a deprezzare  apertamente  ogni  forta  di  leggi , e già  ab- 
biam veduto  altrove,  che  il  pazzo  Caligola  fi  vantava  , di  voler- 
le toglier  di  mezzo , c tutti  dare  alle  fiamme  i libri  de’  Giure- 
confulti . 

II.  Ciò  non  ollante  o perchè  gli  Impcradori  medefimi  più 
amanti  del  difpotifmo  lafciaflero  il  corfo  libero  alle  leggi , quando 
non  fi  opponevano  a’  lor  difegni , o perchè  fi  Iperafle  , che  doves- 

ser 


(i)  V.  Tcrrafion  Hift*  de  ia  Jurifpr,  Rom.  Part.  III,  f,  II, 


Digitized  by  Googld 


libro  i.  157 

ser  finalmente  cambiarli  i tempi , e rifalire  le  leggi  all’  antico  ono- 
re , vi  ebbe  anche  a quello  tempo  non  piccol  numero  di  lamoli 
Giureconfulti . Noi  ne  parleremo  brevemente  , come  ancora  altro- 
ve abbiam  fatto  , poiché  non  vi  è forfè  feienza  alcuna , di  cui  ab- 
biam  già  tante  Storie  , come  la  Romana  Giurifprudenza  ; e ci  at- 
terrem  ragionandone  fingolarmente  all’  antico  Giurcconfulto  Pom- 
ponio , di  cui  abbiamo  una  compendiofa  Storia  di  quelli  , che  in 
quello  (ludio  fi  rcnderon  più  illuitri  (i)  , giovandoci  però  al  bifo- 
gno  di  altri , e antichi  e moderni  Autori . 

111.  Innanzi  a tutti  voglionfi  nominare  due  illuflri  Giurecon- 
fulti , i quali  benché  fioriffero  , almeno  in  gran  parte  , a’  tempi 
d’  Augullo  , ottennero  però  maggior  fama  dopo  lor  morte  per  mol- 
ti fcguaci  che  ebbero  delle  diverfe  loro  opinioni . Furono  effi  At- 
tejo  Capitone  , e Antiftio  Labeone  ; de’  quali  il  primo  fu  Confo- 
le , 1’  altro  noi  volle , come  narra  Pomponio  (2)  , benché  un  tal 
onore  gli  folle  offerto  da  Augullo.  Tutto  il  tempo  voleva  ei  dare 
allo  Audio , e perciò  divideva  i meli  dell’  anno  per  modo  , che 
fei  ne  dava  a Roma  , ove  tratteneva!!  confultando  e rendendo  rif- 
polle  ; fei  ne  palpava  in  una  rimota  folitudine  fcrivendo  libri  ; e 
quaranta  ei  ne  compofe  , molti  de’  quali , dice  Pomponio  , ancor 
ci  rimangono  . Or  quelli  due , fiegue  egli , furono  , per  così  di- 
re , i primi  autori  di  due  diverfe  Sette  . Perciocché  Capitone  at- 
tenevafi  a ciò  , che  aveva  da  altri  apprefo  ; Labeone  all’  incontro, 
fidandoli  al  fuo  ingegno  e al  fuo  Papere  , molte  novità  introduffe. 
Così  egli  ci  narra  1’  origine  di  quelle  due  Sette  di  Giureconfulti , 
la  prima  delle  quali  da  due  de’  fuoi  più  illuflri  feguaci  fu  detta  Sa- 
biniana , e Cafiiana  ; la  feconda  per  la  fteffa  ragione  ebbe  i nomi 
di  Proculcjana  e di  Pegafiana  . De’  diverfi  principj  di  quelle  fette 
molte  e diverfe  cofe  hanno  fcritto  gli  Storici  della  Romana  Giuris- 
prudenza , ma,  come  offerva  il  dotto  Avvocato  TcrralTon  (3),  pa- 
re che  la  loro  diverfità  a quello  fi  riducelfe  , che  Capitone  voleva, 
che  le  leggi  fpiegate  foffero  ed  efeguite  fecondo  il  Ietterai  fenfo  , 
eh’  effe  ci  offrono  ; Labeone  al  contrario  voleva  , che  anzi  fc  ne 
confideraffe  lo  fpirito  e il  fine  , e che  quello  ferviffe  a moderarne, 
ove  loffe  bifogno  , il  rigor  letterale  . Ciò  non  ollante  , benché  Ca- 
pitone lembraffe  un  fevcro  Giureconfulto  , fapeva  nondimeno  egli 
ancora  adattarli  a’  tempi , e più  che  ad  uom  retto  non  fi  conven- 
ga , come  egli  diede  a vedere  nell’  adulatrice  rifpolla  data  a Tibe- 

rjo. 
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rio  , e da  noi  rammentata  nel  Capo  I.  di  quello  libro  (i)  . Ma  più 
vilmente  ancora  , e con  maggior  ftio  difonore  , diede  egli  a vede- 
re la  fua  baflezza  d’  animo  , quando  elTendo  accufato  Ennio  Cava- 
lier  Romano  , perchè  avelie  in  ufi  domellici  convertito  T argento 
di  una  llatua  di  Tiberio  , e non  volendo  quelli  che  di  ciò  lì  faces- 
se giudizio  , Capitone  prefe  ad  efclamare  in  Senato  , che  non  do- 
veafì  palTar  impunito  sì  gran  delitto  ; e che  fe  Tiberio  voleva  es- 
fere  indifferente  alle  ingiurie  a lui  fatte , noi  folle  almeno  a quelle 
fatte  alla  Repubblica  ; dal  che,  dice  Tacito  (2) , gliene  venne  infa- 
mia grandillima , perchè  egli , uomo  nel  divino  c nel  civile  diritto 
sì  ben  verfato , avelfe  per  sì  indegna  maniera  oltraggiato  e il  pub- 
blico decoro  , c i nioi  propj  pregj . Con  quelli  vergogno!!  artificj 
era  egli  alcuni  anni  addietro  latito  al  Conlolato  , a cui  ancora  pri- 
ma del  tempo  dalle  leggi  preferitto  follevato  fu  da  Augullo , affin- 
chè egli  per  tal  modo  andalle  innanzi  a Labeone , perciocché , di- 
ce lo  Hello  Tacito  (3)  , furono  amendne  a quel  tempo  grande  ornamento 
della  Repubblica  ; ma  Labeone  era  uomo  di  una  libertà  incorrotta  , di  cui 
avea  già  egli  dato  più  pruove  (4) , e perciò  godeva  di  miglior  fama  ; 
Capitone  al  contrario  rendevafi  coll'  adulazione  più  caro  a’  regnanti  . Que- 
gli , perche  non  giunfe  più  oltre  che  alla  Pretura , da  quefìo  torto  medefi- 
mo  ebbe  maggior  onore  ; quejli  , perche  ottenne  /’  onore  del  Confolato  , in- 
corfe  1’  odio  e /’  invidia  comune  . Di  Labeone  non  Lappiamo  precifa- 
mente  in  qual  anpo  morilTe  : la  morte  di  Capitone  è fidata  da  Ta- 
cito (5)  al  nono  anno  di  Tiberio  . Delle  molte  opere  , che  amen- 
due  aveano  fcritte , niuna  ci  è rimalta , e folo  ne  abbiamo  alcuni 
frammenti  ne’  Digelli . 

IV.  Le  fette  da  Capitone  e da  Labeone  iftituite  ebbero  mag- 
gior fama  ancora  , e maggior  numero  di  feguaci  dopo  lalor  mor- 
te , come  narra  il  citato  Pomponio,  il  qual  dice,  che  Capitone 
ebbe  per  fuccefsorc  Mafurio  Sabino , Labeone  ebbe  Nerva  Coc- 
cejo . Di  Marfurio  Sabino  narra  Pomponio  , che  era  dell’  ordine 
Equeltre , e che  da  Tiberio  ebbe  il  diritto  di  dare  pubblicamente 
le  rifpolte  a chi  il  confultafle  , perciocché  , continua  egli , fino  a 
tempi  d’  Augullo  lecito  era  ad  ognuno  , che  lì  lufingafle  di  elfere 
dotto  Giurcconfulto  , il  rifpondere  nelle  caufe  j ma  Augulìo  vol- 
le , che  in  avvenire  da  lui  fe  ne  ricevelfe  T autorità  , e obbligò 
inlìcme  i Giudici,  come  mollra  T Heineccio  (6)  , a conformar  le 
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fentenze  alle  loro  rifpofle  ; benché  pofcia  Adriano  lafciafle  di  nuo- 
vo libero  a chi  piacelfe  un  tale  efcrcizio  . Uomo  di  fomnu  inte- 
grità dovea  eifer  Mafurio  , poiché  Pomponio  aggiugne  , eh’  ei  non 
radunò  grandi  ricchezze , e che  comunemente  da’  l'uoi  fcolari  me- 
defimi  era  follentato  . Nerva  Coccejo  uom  Confolare  , c avolo 
dell’  lmperadore  dello  lìdio  nome  , non  avea  probabilmente  ugua- 
le virtù , poiché  egli  era  amicifllmo  di  Tiberio  ; e fu  un  de’  pochi, 
che  furono  da  lui  feelti  a compagni  , allor  quando  uscì  di  Roma 
per  abbandonarli  nella  folitudinc  a’ più  infanti  delitti  (1)  . La  ma- 
niera nondimeno,  con  cui  Tacito  ne  racconta  la  morte  (2) , cel 
rapprefenta  uomo  amante  della  Repubblica  , e troppo  fenlìbile 
all’  infelice  flato  , in  cui  elfa  trovavah  . Non  molto  dopo  , egli  dice , 
Coccejo  Nerva  uomo  in  tutte  le  divine  e le  umane  leg°i  erudito  , effondo 
in  felice  fortuna  e in  ottimo  fiato  di  finità  , determinojfi  a morire  . Il  che 
come  feppe  Tiberio  , feditogli  al  fianco  prefe  a chiedergliene  la  ragione, 
a pregarlo  di  mutar  parere , e a dir  finalmente  , che  troppo  grave  al  fio 
animo  farebbe  fato  , e troppo  alla  fta  fama  contrario  , fe  il  fino  piu  in- 
trinfeco  amico  fenza  alcuna  ragione  fi  deffe  la  morte  . Ala  Nerva  nulla 
curando  un  tal  difeorfo  , coll’  afienerjt  dal  cibo  fi  die  la  morte  . Dicevait 
coloro  , che  ne  conofcevano  T animo  , eh'  egli  veggendo  fempre  più  da  vi- 
cino i danni  della  Repubblica  , da  fdegno  infieme  e da  timor  trafportato  , 
volejfe  , mentre  era  ancor  falvo  e felice  , finire  onoratamente  la  vita  . 
Accadde  tal  morte  1’  anno  34.  dell’  Era  Crifliana  . Di  quelli  due 
Giureconfulti  il  primo,  cioè  Mafurio  Sabino,  molte  opere  apparte- 
nenti al  diritto  avea  compofle  , che  dall’  Avvocato  Terralfon  (3) , 
c dall’  Heineccio  (4)  vengono  annoverate  . Qualche  libro  ancora 
avea  fcritto  Nerva  ; ma  nè  dell’  un  nè  dell’  altro  non  è rimafla  co- 
fa  alcuna . 

V.  Palla  quindi  Pomponio  a parlare  de’  fucceflori  , che  eb- 
bero nella  lor  Setta  amendue  i fuddetti  Giureconfulti . E a Sabino 
fuccedette,  egli  dice  L.  Calilo  Longino,  nato  da  una  figlia  diTu- 
berone  , la  quale  era  nipote  del  celebre  Servio  Sulpizio  , di  cui  nel 
primo  tomo  fi  è lungamente  parlato  . Ei  fu  Confole  infiem  con 
Quartino  a’  tempi  di  Tiberio  , e molta  autorità  ebbe  in  Roma  , 
finché  da  Nerone  non  fu  mandato  in  efilio.donde  poi  richiamato  da 
Vefpafiano,  finì  i fuoi  giorni  . Così  Pomponio  . Vuolfi  qui  avver- 
tire , che  diverfo  dal  noflro  Giureconfulto  fu  quel  L.  Calilo  , a cui 
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Tiberio  diè  per  moglie  la  Tua  nipote  Drulilla  (i)  . Quegli , di  cui 
ora  parliamo  , è rammentato  Ipello  con  molta  lode  da  Tacito , il 
qual  dice  , eh’  egli  andava  innanzi  a tutti  nella  feienza  delle  leg- 
gi ; e che  elTendo  Pretore  in  Siria  in  tempo  di  pace  , ciò  non  os- 
tante teneva  in  continuo  efercizio  le  truppe  a fe  affidate , non  al- 
trimenti che  fe  avellerò  a fronte  il  nemico  , perfuafo  che  ciò  conventi- 
fe  alla  gloria  de'  fuoi  maggiori  , e della  famiglia  Cajfta  , celebre  ancora 
fra  quelle  nazioni  (2) . Egli  narra  ancora  (3)  ciò , che  Pomponio  ac- 
cenna fol  brevemente , come  folle  da  Nerone  mandato  in  efilio . 
Un  uomo  di  sì  grande  virtù  dovea  eflere  oggetto  troppo  fpiacevole 
a un  tal  mofiro  . Cominciò  egli  dunque  a vietargli  1’  intervenire 
all’  efequie  di  Poppea,  il  che,  dice  Tacito,  fu  il  principio  di  fue 
fventure , che  non  indugiaron  molto  ad  opprimerlo  . Il  gran  de- 
litto, che  vcnnegli  appollo  , fu  che  traile  immagini  de’ fuoi  Ante- 
nati ferbava  ancora  quella  di  Calilo  uccifor  di  Cefare  ; e quello 
ballò  , perchè  ei  folle  rilegato  nell’  lfola  di  Sardegna  . Svctonio 
dice , eh’  ci  fu  uccifo  (4)  , e alcuni  penfano , che  ciò  accennali 
ancora  da  Giovenale  (5)  . Ma  quelli  veramente  altro  non  dice , fe 
non  che  Nerone  ne  occupò  la  cafa  e i beni  ; e pare  che  a Tacito 
debbalì  maggior  fede  , che  non  a Svetonio  ; molto  più  , che  Pom- 
ponio , come  lì  è detto  , racconta  che  fu  pofeia  richiamato  da 
Vefpaliano  . Sì  grande  fama  di  lui  rimafe , che  la  Setta  da  lui  fe- 
guita,  fu  dal  nome  di  elfo  detta  ancora  Callìana  , e Plinio  il  gio- 
vane perciò  il  dice  Principe  e Padre  della  fcuola  Cafpana  (6)  . Molte 
opere  avea  anch’  egli  compolle  , che  tutte  fono  perite  . Mentre 
Calilo  folleneva  in  tal  maniera  1'  onore  della  Setta  da  Capitone 
inftituita  , quella  ancora  di  Labcone  aveva  i fuoi  illultri  feguaci . 
A Nerva  , dice  Pomponio  , fottentrò  Procolo  ; a quejlo  tempo  ancora  fu 
un  altro  Nerva  figlio  del  primo  ; ebbevi  ancora  un  altro  Longino  di  ordi- 
ne equefìre  , che  ginn f e fino  alla  Pretura  ; ma  Procolo  fupero  tutti  in  au- 
torità e infama  . Di  fatto  , come  abbiam  poc’  anzi  veduto , la  Setta 
di  Labeone  fu  da  lui  detta  Proculejana  . Di  lui  per  altro  non  ab- 
biamo altre  notizie  , fe  non  che  avea  fcritti  alcuni  libri  di  Lette- 
re , che  rammentanlì  ne’  Digelli  . Nulla  pure  fappiamo  dell’  altro 
Longino . Nerva  il  figlio  , che  fu  Padre  dell’  Imperadore  Coccejo 
Nerva  , fu  di  così  pronto  ingegno  , che  in  età  di  circa  dicialfette 
anni  cominciò  a render  pubblicamente  rifpolle  in  materia  di  Leg- 
gi 


(1)  V.  Lii'lii  Se  Merceri  notlt.  aj  Tacit. 
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gi  (i)  . L’  Heineccio  pcnfa  (2)  , che  di  lui  debba  intenderti  ciò 
che  racconta  Tacito  (3),  cioè  che  Nerone,  mentre  Nerva  era  folo 
Pretore  eletto  , nc  fece  collocare  l’ immagine  tra  quelle  de’Trion- 
fanti  . Ma  fe  riflettiamo , che  ciò  accadde  nel  Confolato  di  Silio 
Nerva  e di  Giulio  Attico  Vcftino  1’  anno  65.  dell’Era  Criftiana  , c 
che  Nerva  l’ Imperadore  era  nato  1’  anno  32.  , rendei!  affai  proba- 
bile , che  a quello  fecondo  foffe  un  tal  onor  conceduto  , come 
penfa  anche  il  Tillemont . 

VI.  De’  fucccffori  che  ebbero , ciafcheduno  nelle  lor  Sette , 
Caffio  e Procolo  , appena  altro  ci  ha  lafciato  Pomponio  , che  i pu- 
ri nomi . A Caflìo  dunque  egli  dice  , che  fucccdette  Celio  Sabino, 
che  molta  autorità  ebbe  a’  tempi  di  Vefpalìano  ; pofeia  Prifco  Ja- 
boleno  ; a lui  Aburno  Valente , Tufciano  , e Salvio  Giuliano  . Pro- 
colo ebbe  per  fucceffori  prima  Pegafo  , che  diede  anche  il  fuo  no- 
me alla  Setta  medelìma  ; pofeia  due  Celli  padre  , e figlio  ; e final- 
mente Prifco  Nerazio  . Tutti  quelli  Giureconfulti  viffero  a’  tempi, 
di  cui  parliamo  . Di  due  foli  , che  tra  eflì  furon  più  celebri , di- 
rem qui  brevemente , cioè  di  Salvio  Giuliano  , e di  Pegafo  . Tutto 
ciò  , che  appartiene  a Salvio  Giuliano  , è flato  con  fomma  dili- 
genza e vaftillìma  erudizione  raccolto  dal  celebre  Heineccio  (4) , 
il  qual  pure  ha  diligentemente  trattato  di  Celfo  il  figlio  , detto  co- 
munemente Giovenzio  Celfo  (S)  . Ma  una  quiftione  non  è ancor 
rifehiarata  abbaftanza  , cioè  di  qual  patria  foffe  Giuliano  , fe  Afri- 
cano , o Milanefe  . L’  ofeurità  e l’ incertezza  nafee  da  un  tefto  di 
Sparziano  , che  così  dice  (6)  : Didio  fuliano  , qui  pojl  Pertinacem 
Imperium  adeptut  ejì  , proavns  fuit  Salvila  'Julianus  , bis  Confiti , Prae- 
fecìtts  urbi  , CT  f urifeonf  tinti  , quod  magis  rum  nobilem  feci t . Mater 
Clara  Amilia  : pater  Petronius  Diditts  Severus  : fratres  Diditts  Procitltts 
& Nummiuj  Albinus  : avunculus  fulianui  : avus  paternus  Infuber  Me- 
diolanenfis  , matemus  ex  Adrumetina  Colonia  . Quelle  parole  alla  più 
parte  degli  interpreti  fembrarono  indicare  , che  il  Giureconfulto 
Salvio  Giuliano  foffe  Milanefe  di  patria  ; perciocché  , dicevan  elfi  , 
egli , fecondo  Sparziano  , fu  bifavolo  , proavus  , dell’  Imperadore  : 
1’  avolo  paterno  dell’  Imperadore  fu  , fecondo  lo  fteffo  Sparziano  , 
Milanefe  : dunque  Milanefe  ancora  fu  Salvio  Giuliano  di  lui  padre, 
e bifavolo  dell  Imperadore  . Il  Cafaubono  fu , eh’  io  fappia  , il 
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primo  a riflettere  (i) , che  Salvio  Giuliano  fu  antenato  dell’  Impe- 
radore  per  parte  di  Madre  , e non  di  Padre  ; e che  la  paterna  di 
lui  famiglia  era  la  Didia, e non  la  Salvia  ; e di  amendue  quelle  fami- 
glie formò  1’  albero  per  modo , che  1’  Imperadorc  nafceffe  da  una 
nipote  del  Giureconfulto  maritata  in  Petronio  Didio  Severo  . Così, 
fecondo  il  Cafaubono  , 1’  avolo  paterno  dell’  lmperador  Didio  Sal- 
vio Giuliano  fu  un  Didio  Severo  di  patria  Milanefe  ; 1’  avolo  ma- 
terno fu  un  figliuolo  del  Giureconfulto  Salvio  Giuliano  . Quell’  al- 
bero Hello  fu  poi  ritoccato  , per  così  dire  , e perfezionato  dal  Rei- 
nelio  (2)  , c adottato  ancor  dall’Heineccio  (3) , e da  altri  , che  per- 
ciò affermano  Salvio  Giuliano  ellere  llato  di  patria  Africano  . Il 
Ch.  Muratori  nel  pubblicar  l’ Ifcrizione  , che  orora  riferiremo  , ri- 
prende con  qualche  afprezza  1’  opinione  del  Cafaubono,  e lo  ac- 
cula di  avere  a fuo  capriccio  traivolto  e cambiato  il  tello  di  Spar- 
ziano  ; ma  io  veramente  non  trovo  diverlità  alcuna  tra  il  tello  , 
quale  lì  produce  dal  Cafaubono  , e qual  lì  recita  dal  Muratori . So- 
lo il  Cafaubono  nelle  note  riflette  , che  offendo  difficile  a fpiegare, 
come  Sparziano  chiami  Africano  il  figlio  di  uno , che  avea  avuta 
ftabil  dimora  in  Roma , qual  era  il  nollro  Giureconfulto  , crede  , 
che  ove  Sparziano  dice  aviti  Patermu  &c.  , fi  polpi  leggere  proavus 
faumiis&c. , ficchè  dello  Hello  Giureconfulto  li  debbano  intendere 
quelle  parole  : maternui  ex  Adrumetina  Colonia  . Ma  queHo , come 
ognun  vede , non  appartiene  ai  punto  principale  della  quiffione , 
poiché  è lo  ffeffo  o il  Giureconfulto  folle  avolo  , o folle  bifavolo 
dell’  Impcradore  . Ora  il  Muratori  dopo  recate  le  parole  di  Spar- 
ziano foggiugne  : Ecco  come  chiaramente  Sparziano  chiama  Milanefe  l’a- 
volo paterno  di  Giuliano  Augujlo , e l' avolo  materno  nativo  della  Colonia 
d’ Agrumeto  . Sì  certo  1 nè  il  Cafaubono  a ciò  lì  oppone  ; ma  rimane 
a cercare,  fe  l’ Imperadorc  difccndeffe  dal  Giureconfulto  per  parte 
di  madre,  o per  parte  di  padre.  Se  ne  difeendeva  per  parte  di  ma- 
dre, il  Giureconfulto,  fecondo  Sparziano,  era  Africano  di  patria: 
aviti , o , come  vorrebbe  il  Cafaubono  , proavus  matemus  ex  colonia 
Adrumetina . Il  Muratori  ha  bensì  fatto  egli  pure  un  albero  della  fa- 
miglia di  Didio  Giuliano  Auguilo , in  cui  gli  dà  a bifavolo  paterno 
il  noffro  Giureconfulto  ; ma  che  così  foffe  veramente  egli  non  ne 
adduce  pruova  o monumento  alcuno  . E a dir  vero  il  vedere , che 
il  fratei  della  madre  ( avunculus)  dell’Imperadorc , chiamava!!  Giu- 
liano, parmi  che  renda  troppo  probabile  l'opinione  del  Cafaubo- 
no , che  egli  difccndeffe  dal  nollro  Giurcconlulto  fol  per  canto  di 
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madre  , e che  perciò  le  parole  di  Sparziano  avus  , o prtivtu  mater- 
nus  ex  Adrnmetina  Colonia  , debbanli  riferire  al  figlio  dello  Hello  Gii> 
reconfulto,  o al  Giurcconfulto  medefimo  di  lui  padre  . 

VII.  Ciò  non  oliarne  un’  lfcrizione  pubblicata  dal  foprallo 
dato  Muratori  (1)  , quando  fi  ammetta  per  vera  , pruova  chiara- 
mente , che  ilnollro  Giureconfulto  fu  Milanefe . lo  la  recherò  a 
quello  luogo  , anche  perchè  ella  ci  fpiega  le  cariche  principali , 
che  Giuliano  foilcnnc . 

M.  SALVIO 

IVLIANO  M.  F.  SEVERO 
HVMANI  DIVINICI  IVRIS 
PERITISSIMO 
EDICTI  PERP.  ORDINAT. 

IVDICI  INTER  SELECTOS  II.  VIR. 

1IU.  VIR  A.  P.  XVI.  VIR  STLIT.  IVDIC. 

FLAMINI  PP.  DIVI  TRAIANI 
PATRONO  COLLEG.  GAIL.  ( fine  GALL.  ) OMN. 

DIVI  H ADRIANI  CONLEGA  E 
A.  D.  D.  P.  P.  ANTONINO  M-  AVRELIO 
ET  L.  AELIO  VERO  AD  PRAET.  VRB. 

ET  COS.  SEMEL  ET  ITER. 

EVECTO 

MEDIOLAN1ENSES 
CIVI  OPT1MO  ET  PATRONO 
INCOMPARABILI 
OB  MERITA  L.  D.  D.  D. 

Quella  Ifcrizione  farebbe  un  monumento  Sommamente  onorevole 
non  Solo  a Silvio  Giuliano  » ma  anche  a Milano  Sua  patria  , quan- 
do fi  potclfe  accertare  , eh’  ella  non  folTe  fuppofta . Il  Muratori 
altra  difficoltà  non  vi  trova  , fuorché  1’  ordine  delle  prime  parole  : 
M.  Salvio  Ridiano  M.  F.  poiché  , com’  egli  eruditamente  riflette , 
avrebbe!!  dovuto  Scrivere  : M.  Salvio  M.  F.  Juliano  . Ma  come  di 
quella  trafpofizione  egli  ha  trovato  qualche  altro  efempio  , Sembra 
eh’  ei  non  ne  faccia  gran  cafo  . A me  però  fi  offre  qualche  altra 
rifleffione  , che  non  mi  permette  T appoggiarmi  troppo  Scura- 
mente a un  tal  monumento  . E in  primo  luogo  il  Soprannome  di 
Severo  , eh’  io  non  veggo  mai  darli  nè  a quello  Giureconfulto  , nè 
ad  alcun  altro  de’  Suoi  difeendenti  . Inoltre  quella  efprelfione  D. 
Hadriani  Conlegae  , in  che  fenfo  debbe  ella  intenderli  ? Non  certo 
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di  Collega  nel  Confolato  , come  or  ora  vedremo  . Potrebbe  inten- 
derli folo  di  ciò  che  narra  Sparziano  (i) , cioè  che  Giuliano  fu  uno 
de’  Configlieri  , di  cui  Adriano  valevafi  nel  giudicare  ; Ma  dovca- 
fi  egli  perciò  chiamare  Collega  di  Adriano  ? Finalmente  nella  If- 
crizion  fi  afierifce  , che  da  Antonino  e da  M.  Aurelio  e da  Lucio 
Elio  Vero  fu  follevaro  alla  Pretura  Urbana  , e due  volte  al  Confo- 
lato ; dal  che  raccoglici! , che  di  niuno  di  quelti  onori  godette  egli 
al  tempo  di  Adriano  . Or  è egli  probabile , che  un  uomo , eh’  era 
in  sì  grande  fama  , che  a lui  a preferenza  di  tutti  fu  da  Adriano 
commelTo  il  difficile  incarico  di  ordinare , come  vedremo  , l’ edit- 
to perpetuo  , non  folle  da  lui  follevato  ad  alcuna  di  quelle  due 
dignità  ? Quelle  ragioni  fon  tali , che  muovono  certamente  qual- 
che difficoltà  contro  la  recata  lfcrizione  . Ciò  non  ollante  come 
effe  non  mi  fembran  ballevoli  a rigettarla  alTolutamentc  come  fup- 
polla , e il  relto  di  Sparziano  intorno  alla  famiglia  di  Salvio  Giu- 
liano non  è chiaro  abbaftanza,  parmi  che  a buona  ragione  pollano 
i Milanefi.  a quella  lfcrizione  appoggiati  affermare , che  Giuliano 
fu  loro  Concittadino  , finché  effa  non  fia  chiaramente  convinta  di 
fuppofizione  . 

Vili.  Di  qualunque  patria  egli  folfe , è certo',  eh’  ei  fu  tra’ 
più  celebri  GiurcconfuJti  di  Roma.  Già  abbiamo  accennato  col  te- 
llimonio  di  Sparziano  , che  era  egli  un  di  coloro,  il  cui  configlio 
voleva  udire  Adriano  nel  giudicare;  e che  per  la  fama  di  cui  gode- 
va fall  alle  primarie  dignità  nella  Repubblica,  e due  volte  a quella 
del  Confolato.  Celebri  ancora  furono  varj  libri  da  lui  comporti , 
che  fi  annoverano  dall’  Heineccio  (2) , e Angolarmente  XC.  libri  di 
Digefti , che  da  molti  antichi  Giureconfulti  furono  commentati  . 
Ma  ciò  che  ne  rendette  il  nome  immortale  fu  Angolarmente  1’  Edit- 
to perpetuo  da  lui  compilato,  di  cui  ci  convien  dare  qualche  con- 
tezza, perchè  elfo  forma  un’  Epoca  memorabile  nella  Romana  Giu- 
rifprudenza  . L’  autorità,  che  aveano  i Pretori  di  pubblicar  nuove 
leggi , recava  una  grandiffima  confufione  nell’  amminiftrar  la  giu- 
flizia . Ognuno  di  erti  all’  antiche  leggi  ne  aggiugneva  altre  nuove; 
e fpeffo  ancora  dopo  aver  pubblicata  una  legge  al  principio  della 
Pretura,  un’  altra  ad  erta  contraria  intimavane  dopo  alcun  tempo  . 
Quindi  quella  confufa  moltitudin  di  leggi  le  une  all’  altre  contra- 
rie, e quindi  ancora  1’  incertezza  e la  varietà  de’  giudizj  , ficchè 
appena  fapevano  i Romani,  fecondo  qual  legge  dovertero  eflcrc  giu- 
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dicati . Erafi  più  volte  cercato  di  togliere  un  sì  grave  difordine  ; ma 
gli  sforzi  per  ciò  ufati  non  aveano  avuto  un  fuccerto  pienamente  fe- 
lice. Adriano  pensò  finalmente  a formare  un  firto  e regolar  filloma 
di  Giurifprudenza , e a Salvio  Giuliano  commife*  che  raccoglien- 
do, efaminando,  e confrontando  tra  loro  le  antiche  leggi  di  tutti 
i Pretori , togliendone  ciò , che  vi  forte  di  inutile  o di  contrario 
al  buon  diritto  , e aggiugnendovi  tutto  ciò  , eh’  egli  liimarte  oppor- 
tuno; formarti;  per  tal  maniera  un’  ordinata  , e ben  divifa  raccolta 
di  leggi , che  averte  in  avvenire  autorità  ne’  giudizj , e a cui  i mi- 
giflrati  tutti  doveflero  conformarli . Quella  raccolta  formata  da  Sal- 
vio Giuliano  ebbe  il  nome  di  Editto  perpetuo , e fervi  di  norma  e di 
regola  nel  giudicare  fino  a’  tempi  di  Collantino  , da  cui  per  cagio- 
ne della  Rchgion  Crilliana  altre  mutazioni  s’introduflero  nella  Giu- 
rifprudenza, come  a suo  luogo  vedremo:  benché  nel  Foro  anche 
allora  1’  Editto  perpetuo  confervarte  il  fuo  antico  vigore  . Veggafi 
tutto  ciò  che  appartiene  a quello  Editto  perpetuo  prertò  i molti 
Autori  della  Storia  della  Romana  Giurifprudenza , e Angolarmen- 
te preflo  1’  Heineccio,  che  non  folo  una  aliai  erudita  Storia  di  que- 
llo Editto  ci  ha  lafciata  , ma  dagli  antichi  Giureconfulti  ne  ha  dili- 
gentemente raccolta  una  non  piccola  parte  (i) . 

IX.  Più  fcarfe  notizie  abbiam  di  Pegafo , che  è 1’  altro  Giu- 
reconfulto , di  cui  ci  fiam  prefiflì  di  ragionare . Egli  è uno  de  Se- 
_ natori  , cui  deferive  il  Satirico  Giovenale,  (2)  chiamati  con  gran 
premura  da  Domiziano  a confultare  , fu  qual  piatto  averte  a porli 
uno  llraordinario  rombo , che  gli  era  fiato  portato  : 

Primus  .....  rapta  properabat  abolla 
Pegafus  , attonita  e ptfitus  modo  villicus  urbi . 

Anne  aliud  tunc  Praefecliì  quorum  optimus , atque 
lnterpret  legum  fané! ijjt miti , omnia  quamquam 
Temporibus  dirti  traclanda  putabat  inermi 
‘Jujìitia  (3)  . 

Ne’  quali  veri!  noi  veggiamo  accennata  la  Prefettura  Urbana  , di 
cui  fu  Pegafo  ornato , che  perciò  da  Giovenale  fi  chiama  fchcr- 
zevolmente  col  nome  di  Cafialdo;  perciocché,  dice,  tali  appunto 
erano  a’  tempi  di  Domiziano  i Pretori  Urbani , quali  i Caltaldi  , 
cioè  coftretti  a fervire  alla  cupidigia  de’  lor  Padroni . L’  Elogio  , 
che  di  lui  polcia  foggiugne  chiamandolo  ottimo  e fantiflìmo  inter- 

{>rete  delle  leggi , viene  alquanto  ofeurato  dal  carattere  d’  uom  vi- 
e e codardo,  che  gli  attribuifee,  dicendo , eh’  erto  credeva , che 

la 
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la  giuflizia  a que’  tempi  infelici  dovefle  folo  languidamente  ammi- 
mitrarli . Di  lui  parla  ancora  l’antico  Interprete  di  Giovenale  a que- 
llo palio  , e dice  , eh’  ei  fu  detto  Pegafo  dal  nome  di  una  trireme, 
a cui  foprallava  fuo  Padre  ; che  nello  lludio  delle  leggi  giunfe  a tal 
fama , che  veniva  chiamato  libro , non  uomo  ; e che  dopo  aver  go- 
vernate molte  Provincie  , ebbe  la  prefettura  della  Città  ; e da  lui , 
conchiude  , ha  prefo  il  nome  il  diritto  Pegafìano  ; colle  quali  pa- 
role ci  moltra , che  la  Setta,  che  da  Procolo  avea  avuto  il  nome 
di  Proculejana , da  Pegafo  fu  detta  ancora  Pegalìana  . 

X.  E quello  balli  de’ Giureconfulti  di  quella  età  . Affai  più 
copiofe  notizie  fe  ne  potranno  trovare  preflo  gli  Storici  della  Ro- 
mana Giurifprudenza,  e fingolarmcnte  preffo  ilTerraffòn,  e 1’ Hei- 
neccio  da  noi  più  volte  mentovati  ; ove  lì  vedranno  nominati  altri 
Giureconfulti  di  quelli  tempi  medelìmi , come  Urfejo  Feroce  , Fu- 
fidio,  Plauzio,  Valerio  Severo,  Tito  Arillonc  , di  cui  un  grande 
elogio  in  una  fua  lettera  ci  ha  lafciato  Plinio  il  giovane  (i)  , Minu- 
cio  Natale  , Lelio  Felice  , ed  altri . Non  vi  è forfè  Scienza,  la  cui 
Storia  lìa  Hata  illullrata  da  più  Scrittori , che  la  Romana  Giurif- 
prudenza ; e perciò  non  vi  è Scieuza , intorno  a cui  lìa  men  ne- 
ceffario  il  trattenerci  lungamente  . 

CAPO  Vili. 

Gramatici , t Retori . 

I.  I A Opo  avere  efaminate  le  vicende  della  Romana  Lcttcratu- 
I J ra  in  quell’  Epoca  in  ciafcheduna  delle  feienze  , che  in  Ro- 
ma vennero  coltivate , rimane  ora,  che  diciamo  de’  mezzi  onde  tifa- 
rono a coltivarle , come  nel  primo  Tomo  lì  è fatto . E primiera- 
mente delle  fcuole  . Già  abbiamo  altrove  fpiegato,  qual  folle  l’ im- 
piego de’Gramatici , de’ Retori,  in  quali  cole  cfercitaffero  i loro 
difcepoli , e qual  metodo  fcguiflcro  in  infegnare . Ma  due  cofe  da 
due  Imperadori  lì  introduflero  , che  recarono  alle  feienze  non  or- 
dinario vantaggio.  Que’  che  tenevano  fcuola,  non  aveano  finallo- 
ra avuto  llipendio  altronde  che  da’  loro  fcolari:  cofa  troppo  gra- 
vofa , dirò  ancora , poco  onorevole  a un  uom  dotto,  efler  collret- 
to  a vender  la  Scienza  a contanti;  c cofa  infieme  troppo  fpiace- 
volc,  a chi  vorrebbe  fornirli  d’  erudizione,  non  aver  denari,  con 
cui  comprarla.  All’  uno  e all’  altro  inconveniente  pensò  di  reme- 
diar 
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diar  Vefpafìano  ; e a Retori  coti  Greci, come  Latini,  dice  Svetonio  (i) 
ajjegnó  fui  pubblico  erario  cento  mila  fejìerzj  annui,  che  corrifpondono  a 
un  dipreflo  a due  mila  cinquecento  feudi  Romani,  ilipendio,  che 
fembrerebbe  ecccffivo  in  ogn’  altro  tempo , fuorché  in  quello  del 
qual  parliamo,  in  cui  il  lulfo  era  giunto  a tal  fegno,  che  forfè  non 
ve  n’ebbe  giammai  1’  uguale.  In  tal  maniera  potevano  i Retori  più 
onorevolmente  foltenere  il  loro  impiego, e potevano  i giovani  più 
agevolmente  giovarli  del  lor  fapere.  Furon  dunque  allora  le  fcuo- 
le  de’  Retori  confidente  come  pubbliche , c perciò  nella  Cronaca 
Eufebiana  parlando  di  Quintiliano  che  a quello  tempo  viveva , fi 
dice  (2)  : Quintiliano  il  primo  aprì  in  Roma  pubblica  fcuola  , e dal  Fi- 
feo  ebbe  lo  Jlipendio  . Il  Dodwello , il  qual  penfa , che  a’  tempi  di 
Galba  cornine  nife  Quintiliano  a tenere  fcuola  in  Roma,  penfa  an- 
cora , che  da  Galba  gli  folle  allignato  lo  ilipendio  . Ma  Svetonio 
chiaramente  dà  quella  lode  a Vefpafìano  ; e non  fembra  probabi- 
le , che  Galba,  il  quale  ne’  fette  meli , che  tenne  1’  impero,  non 
diè  faggio  che  degli  enormi  fuoi  vizj , penfafle  a dare  un  sì  utile 
provvedimento  . Se  dunque  Quintiliano  cominciò  a tenere  fcuola 
regnando  Galba,  l’avrà  allora  tenuta  egli  pure,  come  tutti  aveano 
finallora  ufato,  finché  da  Vefpafìano  a lui  e agli  altri  Retori  ven- 
ne allignato  lo  Ilipendio  dal  pubblico  erario  . Svetonio  non  parla 
che  dello  Ilipendio  adeguato  a’  Retori . Egli  è però  verifimile  , 
che  a’  Gramatici  ancora  egli  1’  afsegnalfe  ; feppure  non  vogliali 
quell’  onore  concedere  ad  Adriano,  di  cui  narra  Sparziano , che 
a tutti  i ProfeJJori  concedette  onori , e ricchezze,  e che  a coloro  tra  ejji  , 
che  alla  lor  ProfeJJìone  non  eran  più  abili  , dopo  avergli  parimente  onora- 
ti , e arricchiti , die  il  congedo  . 

II.  Adriano,  come  al  principio  di  quello  libro  fi  è detto, 
voleva  effer  creduto , ed  era  ancora  talvolta , fplcndido  protet- 
tor  delle  Scienze;  benché  l’invidia,  di  cui  ardeva  contro  chiun- 
que potelfe  gareggiar  con  lui  nel  fapere,  lo  rendette  fpedb  nemi- 
co fanello  a’  celebri  Letterati . E una  pruova  di  quella  fua  mu- 
nificenza verfo  gli  lludj  ei  diede  nel  tempo  del  fuo  impero,  che 
fu  appunto  l'altro  vantaggio*  che  in  quell’ Epoca  ebbero  le  feien* 
ze  in  Roma . Aveano  finallora  i Gramatici  e i Retori  tenute  le 
loro  fcuole  nelle  cafe  private  ; Adriano  pensò  il  primo  alla  fab- 
brica di  un  pubblico  edificio,  che  folle  la  fede  propria  delle  faen- 
ze; e fattolo  innalzare  gli  diè  il  nome  di  Ateneo  (3).  Di  quella, 

per 
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per  così  dire,  Romana  Univerfità  noi  vergiamo  farli  menzione 
frequente  da’ potteriori  Scrittori,  come  a Tuo  luogo  vedremo,  e 
da  eflì  raccoglicfi,  che  non  folo  vi  fi  tenevan  le  fcuole,  ma  che 
ivi  ancora  i Poeti , e gli  Oratori  recitavano  pubblicamente  i lo- 
ro componimenti.  Era  certamente  quello  un  opportunillìmo  mez- 
zo a coltivare  , e a fomentare  le  Scienze  ; ma  per  infelice  dettino 
della  Letteratura  etto  non  prefe  ad  ufarfi,  che  allor  quando  le  cir- 
coftanze  e le  cagioni  altre  volte  fpiegate  le  conducevano  a un 
rovinofo  c quali  irreparabile  decadimento  . 

III.  Molti  nondimeno  vi  furono  anche  in  quell’  Epoca  Gra- 
matici  e Retori  illuttri . E per  riguardo  a’ Graffiatici , tre  ne  veggia- 
mo  da  Svetonio  nominati,  c il  primo  di  elfi  è M.  Pomponio  Mar- 
cello, quel  detto,  di  cui  dicemmo  altrove,  che  si  francamente  fi 
oppofe  all’  adulator  Capitone',  quando  volea  perfuadere  a Tibe- 
rio, che  la  Corona  Imperiale  gli  dava  diritto  a formar  nuove  pa- 
role: franchezza  degna  appunto  di  un  Gramatico  , e fingolarmen- 
te  di  un  Gramatico  efattor  molettilfimo  delle  Gramaticali  oflervan- 
ze  , qual  era  Marcello;  di  cui  narra  Svetonio  (i)  , che  perorando 
un  giorno  a dilefa  di  un  reo  , ed  udendo  ufeir  di  bocca  un  folccifi’ 
mo  al  fuo  avverfario,  cosi  rabbiofamentc  prefe  perciò  a morderlo 
e rimbrottarlo,  che  fembrava  dimentico  della  caufa  cui  dovea  trat- 
tare . Il  fecondo  è Remmio , o , come  altri  fcrivono  Rennio  Fannio 
Palemone  Vicentino  , fchiavo  prima  e pofeia  metto  in  libertà.  Que- 
lli , come  dice  Svetonio  (2) , apprefe  le  lettere  coll’  occafione  che 
accompagnava  alla  fcuola  il  figlio  del  fuo  padrone;  e venne  in  tal 
fama,  che  fu  creduto  il  primo  de’  Gramatici  del  fuo  tempo  , cioè 
fotto  1’  impero  di  Tiberio  e di  Claudio.  Plinio  il  vecchio  lo  chia- 
ma celebre  nell’  arte  Gramatica  (3)  , e Giovenale  ancora  ne  parla 
con  lode  (4)  . Ma  la  gloria  da  lui  acquiftatafi  col  fapere  rimafe  of- 
curata  dalle  infami  laidezze , a cui  era  abbandonato  per  modo  , 
che  i due  fuddetti  Imperadori,  i quali  per  altro  non  furono  certo 
uomini  di  troppo  onefto  cottume , dicevano  non  ettervi  alcuno  , 
a cui  meno  che  a Remmio  fi  dovettero  affidare  i fanciulli . Più  ope- 
re in  verfi  di  varii,  e difficili  metri  avea  egli  fcritto.  Noi  abbiamo 
ora  fotto  il  fuo  nome  un  breve  Poemetto  de  Pefi  e delle  Mifure, di  cui 
però  altri  fanno  autore  Prifciano  . Abbiamo  ancora  V Arte  Grama- 
tica da  lui  fcritta  in  un  libro  affai  breve,  che  fu  prima  d’  ogni  al- 
tro dato  alla  luce  da  Gioviano  Pontano,  c che  pofeia  nelle  Raccol- 
te 
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te  de’ Gramatici  Latini  è flato  più  volte  riftampato  (¥) . L’ultimo  de' 
Gramatici , di  cui  fa  menzione  Svetonio  (1)  , è Marco  Valerio  Pro- 
bo nativo  di  Berito  nella  Fenicia  ; di  cui  però  egli  dice , che  non 
tenne  mai  fcuola  , ma  che  folo  con  alcuni  amici  ei  Iblea  trat- 
tenerfi  leggendo,  c commentando  alcuno  degli  antichi  autori , de’ 
quali  folamente  era  egli  ammiratore  , benché  vedelTe  , che  preffo  i 
Romani  efsi  erano  ornai  caduti  in  difpregio  . Egli  avea  fcritte,  dice 
Svetonio , poche  e picciole  cofe  intorno  a certe  quiftioni  di  niun 
conto;  ma  lafciò  una  non  mediocre  felva  di  oflervazioni  fuH’antico 
ftile  . Servio  cita  un  libro  da  Probo  fcritto  filila  conneffione  de'  tem- 
pi (2) , e Gellio  un  trattato  da  lui  comporto  filile  cifre  , di  cui  va- 
levafi  Cefare  nello  fcriver  le  lettere  (3)  . In  fatti  fotto  il  nome  di 
Probo  abbiamo  tuttora  un  libro  fulle  cifere  de’ Romani , e abbiamo 
pure  due  libri  di  Gramatiche  Iftituzioni  ; e 1’  una  e 1’  altra  opera  fi 
poflTon  vedere  nelle  Raccolte  degli  antichi  Gramatici  . Egli  ville, 
fecondo  la  Cronaca  Eufebiana,  a’ tempi  di  Nerone. 

IV.  Svetonio  non  ha  tra  gli  antichi  Gramatici  annoverato 
Afconio  Pediano,  forfè  perchè  non  tenne  nè  fcuola  pubblica  , nè 
pubbliche  conferenze . Ma  certo  ne  efercitò  egli  pure  uno  de’  prin- 
cipali ufficj , cioè  il  commentare  gli  Autori  , come  ce  ne  fan  fede 
i Commentarj  , di  cui  ci  rimane  ancor  parte,  eh’  egli  fcrilTe  fulle 
Orazioni  di  Cicerone . Il  Volilo  ha  intorno  a lui  difputato  affai  lun- 
gamente (4)  ; poiché  è difficile  lo  ftabilire  a qual  tempo  vivefie  . 
Ma  egli  è certo,  che  Afconio  parla  come  d’uom  tuttora  vivente 
di  Cecinna  , che  fu  Confole  con  Claudio  Imperadore  (s)  1’  anno  42. 
dell’ Era  Criftiana;  e che  Quintiliano  parla  di  Afconio,  come  fe 
avelTe  con  lui  favellato ,'  e come  s’  ei  folle  già  morto  : ex  Pediano 
comperi  , qui  & ipfe  eum  ( Titum  Livium  ) fequebatur  . Sembra  dun- 
que evidente  , che  Afconio  vide  circa  i tempi  di  Claudio  , c che 
era  già  morto  , quando  Quintiliano  fcrilfe  le  fue  Iftituzioni,  cioè 
a’  tempi  di  Domiziano . Egli  è vero,  che  Servio , e Filargirio  ne’  lor 

Tom. II.  D d Com- 


(*)  Del  Gramatico  o Poeta  Reo-  Ho  Giornale  di  Modena  (7)  , c a quelle 
nioFannio  Palemone  ha  fcritto,  dopo  riflcfsioni  li  è egli  (ludiato di  rifponde- 
la  pubblicazione  di  quello  Tomo  , il  Pa-  re  (8).  Noi  lafcerem  , che  ognun  deci* 
drc  Angiolgabrielto  da  S.  Maria  (5)  . da , come  meglio  gli  fembra  , fulle  no* 
Sulle  notizie  , eh’  ci  ce  oe  ha  date  , li  è tizie  , folla  crìtica  , e falla  rifpolla. 
fatta  qualche  crìtica  Riflelsione  in  que- 
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Commenti  fopra  Virgilio  (i) , parlano  in  maniera  , come  fe  Afco- 
nio  folte  con  lui  vilTuto,  e come  fe  egli  Hello  così  avelie  affermato 
in  qualche  fuo  libro  ; il  che  fembra  (difficile  ad  accordare  co’  telti- 
monj  di  fopra  allegati  ; molto  più  , che  nella  Cronaca  Eufebi.ina 
all’  anno  fettimo  di  Vefpalìano  fi  narra  , che  Afconio  in  età  di  72 . 
anni,  divenuto  cieco  fopravvilTe  ancor  dodici  anni . E certo  quan- 
do a tutti  quelli  Autori  fi  voglia  dar  fede , converrà  dire  , che  vi 
follerò  due  Scrittori  di  quello  nome  . Ma  egli  è più  probabile,  che 
o i due  mentovati  Granatici , o 1’  Autor  della  Cronaca  lìan  caduti 
in  qualche  errore  . Afconio  fu  Padovano  di  Patria  , il  che  , oltre 
1’  accennarlo  che  fa  egli  llelfo  chiamando  Livio  col  nome  di  110- 
flro  (2)  , più  chiaramente  fi  afferma  da  SiJio  Italico,  che  fecondo 
il  fuo  coltume  d*  introdurre  nella  Guerra  Cartagincfe  i più  celebri 
uomini  viffuti  a’  tempi  ancora,  affai  lontani  da  effa , fa  quelto  elogio 
di  Afconio  (3) . 

Poly damante is  juvenis  Pedianus  in  annis 

Bella  agilabat  atroie  , Trojanaque  femina  & orliu , 

Atque  Antenore a fe  fe  de  Jlìrpe  ferebat , 

Haud  levior  generis  fama  , facroqtie  Timavo 
Gloria , & Euganeii  dilecìum  nomen  in  oris  . 

Huic  Pater  Eridanus  , Venetaeque  ex  ordine  gente s, 

Atque  Afono  gandens  populus  , feti  bella  cieret , 

Seu  Mufas  placida t , docìaeque  Jtlentia  vitae 
Mallet , Q Aonios  pleclro  mulcere  labores , 

Noh  ullum  dixere  parern , nec  notior  alter  . 

Oltre  i Commentarj  folle  Orazioni  di  Cicerone,  a’ quali  dobbia- 
mo molte  non  difpregevoli  notizie  della  Storia  di  que’  tempi  , qual- 
che altro  libro  ancora  avea  egli  fcritto  , e fingolarmente  una  vita 
dello  Storico  Saltellio  Crifpo,  di  che  veggafi  il  Volilo  (4),  c il  Fa- 
bricio  (S) , i quali  ancora  rigettano  1’  opinione  di  alcuni , che  ca- 
lunniofamente  accufarono  Lorenzo  Valla  , di  avere  da  un’  Opera  , 
ora  fmarrita  , di  Afconio  tratti  in  gran  parte  i fuoi  libri  delle 
Eleganze . 

V.  Ma  forte  più  di  tutti  famofo  fi  rendette  in  Roma  Apione. 
Nato  in  Oafi  nell’  ellremità  dell’  Egitto,  ma  onorato  della  Cittadi- 
nanza d’  Aleffandria,  e detto  perciò  Aleffandrino  , venne  a Roma 
1’  anno  40.  dell’  Era  Criitiana,  Capo  dell'  Ambafciata  fpedita  da- 
gli 
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gli  Aleflandrini  a Caligola  nelle'celebri  loro  follevazioni  contro  gli 
Ebrei  ; e vi  fi  trattenne  lungamente  tenendovi  fcuola , e facendo 
gran  pompa  del  fuo  fapere . Apione  , dice  Gellio  (i) , che  fi*  appella- 
to Poli/ìore  , fit  uomo  affai  colto  , e di  varia  e grande  erudizione  nelle  cofe 
Greche.  Abbiamo  alcuni  non  difpregevoli' libri  da  lui  fcritti , ne'  quali 
comprende  la  Storia  di  tutto  ciò , che  di  maravigliofo  vedeji  o odeji  in  Egit- 
to . Ma  nelle  cofe  , eh'  ei  dice  di  avere  udite  o lette  , per  def  derio  di  lode 
efagera  forfè  di  troppo  . Perciocché  egli  e millantatore  gloriefo  del  fuo  fa- 
pere.  Di  quella  iua  boria  un’  altra  pruova  ci  fomminiftra  Plinio 
il  vecchio , il  qual  racconta  (2)  , che  egli  foleva  vantarli  di  rende- 
re immortali  coloro , a cui  dedicava  alcuna  fua  opera  ; e quindi 
foggiugne  , che  Tiberio  folea  chiamarlo  cembalo  del  Mondo  , men- 
tre anzi  avrebbe  dovuto  dirlo  timpano  della  pubblica  fama  . Seneca 
il  Filofofo  ancora  deride  (3)  1’  aggirarli  eh’  ei  fece  per  tutta  la  Gre- 
cia con  tale  impoftura , che  ottenne  in  ogni  Città  d’ elTcre  nomina- 
to il  fecondo  Omero . Più  Opere  avea  egli  fcrittc , c in  elle  avea 
così  malmenati  gli  Ebrei , che  Giufeppe  lo  Storico  prefe  a confu- 
tarlo in  un’  Opera , che  contro  di  lui  compofe . Apione  è que- 
gli , da  cui  abbiamo  avuto  il  famofo  racconto  del  Leone  , che 
ìpinto  contro  di  uno  fchiavo  detto  Androdo,  o come  alcuni  leg- 
gono Androclo,  invece  di  divorarlo  prefe  a vezzeggiarlo  e ad  ac> 
carezzarlo  , ricerdevole  del  benificio  da  lui  già  fattogli  col  tirargli 
dal  piè  una  fpina,  che  altamente  lo  addolorava.  Gellio  racconta  il 
fatto  (4)  colle  parole  ftelTe  di  Apione , il  quale  diceva  di  elferne  fia- 
to egli  ftelTo  teftimonio  di  veduta  in  Roma  . Io  non  fo  però , fe  il 
carattere,  che  di  lui  ci  fanno  gli  antichi,  ci  permetta  di  preftar 
molta  lède  a una  tal  narrazione  . 

VI.  Alcuni  altri  Gramatici  di  quello  tempo  troviam  nominati 
negli  antichi  Autori;  ma  è inutile  il  parlare  di  quelli,  di  cui  altro 
appena  non  fi  potrebbe  arrecare  che  il  puro  nome  . Conchiuderemo 
dunque  ciò  , che  ad  elfi  appartiene , con  una  riflelfione , che  ci 
farà  Tempre  più  chiaramente  conofcere  il  carattere  degli  uomini  dot- 
ti di  quello  tempo  . Leggendo  le  Notti  Attiche  di  Gellio  ( di  cui 
parleremo  nel  libro  feguente  ) veggiamo , eh’  egli  non  rade  volte 
arreca  i detti  d’  alcuni  Gramatici  a lui  anteriori  , che  or  1’  una 
or  T altra  cofa  avean  prefo  a riprendere  in  Virgilio , in  Cicerone , 
e in  altri  de’  migliori  Scrittori  del  buon  fecolo  . Alcuni  Gramatici, 
die’  egli  (S)  » della  feorfa  età,  tra’  quali  Anneo  Cornuto,  uomini  certa- 
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mente  dotti  e famofi , che  hanno  ferini  commentari  [opra  Virgilio,  il  ri- 
prendono di  negligenza  , e di  hajfezza  in  quefii  verfi  Qfc.  E in  foni igli an- 
te maniera  altre  volte  egli  reca  le  accufe , che  allo  Hello  Virgilio  , 
e ad  altri  de’  più  eleganti  Scrittori  non  temevan  di  dare  i Clamati- 
ci di  quello  tempo  (i)  . Il  medelìmo  Gellio  ribatte  talvolta  cotali 
accufe  , e fa  vedere , che  effe  non  già  degli  Autori  accufati  , ma 
de’ Gramatici  accufatori  feoprivano  1’  ignoranza  . Ma  quello  era  il 

firegio , che  allora  affettava!!  comunemente  . In  vece  di  volgerli  a 
eguire  i più  antichi  Autori,  e di  ritrarne  in  fe  Udii , quanto  folle 
poffìbilc  , 1’  eleganza  , volevan  parere  di  fuperargli  in  erudizione  , 
e di  lafciarfegli  di  gran  lunga  addietro  . E in  tal  modo  la  letteratu- 
ra , in  vece  di  perfezionarli , veniva  ognor  decadendo  . Ma  di  ciò  li 
è lungamente  parlato  altrove. 

VII.  Se  ci  rimaneffe  1’ opera  , che  avea  fcritta  Svetonio , in- 
torno a’ Retori  più  illuftri , avremmo  in  effa  raccolte  inlieme  le  no- 
tizie a loro  attinenti . Ma  una  fola  piccola  parte  ce  ne  è rimalla  ; e 
di  que’ , di  cui  in  effa  egli  parla , niuno  appartiene  a’  tempi , di 
cui  trattiamo  . Dagli  altri  Autori  nondimeno  noi  raccogliamo,  che 
molti  ve  n’ebbe  in  Roma,  che  ottennero  non  ordinaria  fama.  De’ 
due  tra  efli , che  fra  tutti  furono  i più  rinomati,  cioè  di  Seneca  il 
padre  , e di  Quintiliano  , abbiam  già  parlato  in  altro  luogo  ; ben- 
ché del  primo  li  dubiti  , s’  egli  teneffe  pubblica  fcuola  , o fe  non 
anzi  ei  ha  foprannomato  il  Retore  lolo  per  le  Declamazioni  da  lui 
raccolte  . Veggiamo  dunque  quali,  oltre  efli,  folfer  coloro,  di  cui 
con  maggior  lode  li  parla  dagli  antichi  Scrittori . 

Vili.  Porcio  Latrone,  fe  crediamo  a Seneca  il  Retore,  fu 
tra  elfi  il  più  famofo;  tante  fono  le  lodi,  eh’  egli  ne  dice.  Ne  par- 
la affai  lungamente  nell’  Efordio  del  primo  libro  delle  Controver- 
fie;  e ne  parla  come  d’  uomo  d’  ingegno  al  pari  che  d’  indole  del 
tutto  flraordinaria.  Quando  prendeva  a lludiare,  continuava  noe- 
ti e giorni  a ftudiare  lenza  intervallo  alcuno  . E quando  parimenti 
davau  a’ piaceri,  c alla  caccia  lingolarmente,  non  teneva  mifura. 
Dotato  di  voce  e di  fianco  robuftiffimo , ma  fenza  alcuna  grazia 
di  portamento  o di  pronuncia.  Studiava  per  lo  più  dopo  cena  , e 
quindi  era  di  color  pallido , e di  villa  debole  affai . Avea  si  felice 
memoria,  che  lo  fcrivere  e il  fiflare  in  mente  una  declamazione* 
era  per  lui  una  cofa  fola , e sì  eh’  egli  fcrivea  con  quell’  impeto 
fleflò,  con  cui  ragionava  . Tali  e più  altre  cofe  racconta  Seneca 
di  quello  fuo  caro  amico,  com’  egli  il  chiama , della  cui  famiglia- 
re 
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re  amicizia  avea  egli  Tempre  goduto  dalla  fanciullezza  fino  alla  mor- 
te . Era  egli  pure  Spagnuolo  , e forfè  infieme  con  Seneca  fen  ven- 
ne  a Roma . La  Cronaca  Eufebiana  ne  filla  la  morte,  eh’  egli  fpon- 
taneamente  fi  diede  annojato  da  una  oftinata  febbre,  poco  innanzi 
al  principio  dell’  Era  Crifliana  ; nel  qual  cafo  converrebbe  dire, 
eh’  ei  morilfe  in  età  giovanile , il  che  da  Seneca  non  fi  accenna  ; 
e parmi  perciò  probabile  , che  la  fua  morte  debbafi  ritardare  forfè 
di  non  pochi  anni  (*)  . Quintiliano  ancora  ne  parla  con  lode  dicen- 
do, eh  ei  fu  il  primo  Retore  di  chiaro  nome  (i)  , benché  pofeia  fog- 
giunga,  che  quclto  Retore,  che  si  gran  nome  avea  nelle  fcuole  , 
dovendo  una  volta  perorare  nel  Foro  , chiefe  in  grazia , che  in 
li  ogo  chiufo  fi  trattalTe  la  caufa  . Così  1’  efercitarfi  foltanto  nelle 
domeftiche  mura  , che  aJlor  fi  ufava  , rendeva  poi  foverchiamente 
timidi  gli  Oratori , quando  doveano  ufeire  all  aperto  . Plinio  il 
vecchio  parimenti  lo  dice  celebre  tra’  Maeftri  dell’  arte  di  ben  parla- 
re (2)  ; e ne  reca  in  pruova  il  pazzo  collume  d’  alcuni,  che  per  fà- 
lire  a gloria  fomigliante  a quella  di  Porcio  ftropicciavanfi  con  una 
cotal  erba  il  volto  per  averlo  eflì  pure  pallido  al  par  di  lui . Due 
cofe  però,  che  di  lui  narra  il  fuo  grande  encomiatore  Seneca,  par- 
mi  che  debbano  feemare  alquanto  preffo  agli  uomini  di  buon  gitilo 
la  flima  di  quello  Retore  ; cioè  1 ingiullo  difprezzo , in  cui  egli 
avea  i Greci  Scrittori , che  da  lui  non  erano  Itati  mai  letti  (3)  , 
e il  collume  non  troppo  , a mio  parere,  opportuno,  ch’egli  avea, 
di  non  volere,  che  i fuoi  fcolari  innanzi  a lui  declamalTero , ma 
fol,  che  fi  llelfero  ad  afcoltarlo  (4)  ; dal  che  ne  venne,  dice  Sene- 
ca , che  elfi  per  difprezzo  dapprima  furon  detti  ZJditori,  il  qual  no- 
me poi  pafsò  ad  elfcre  continuamente  ufato  in  vece  di  quel  di 
difcepoli . 

IX.  Ma 


(*)  11  Sig.  Abate  LampiHas  coti 
molto  buoni  argomenti  combatte  (Tom. 
11.  p 43.  ) ciò  ch’io  avea  congetturato, 
che  la  Cronaca  Eufebiana  avefse  errato 
nel  fil'sar  la  morte  di  Porcio  Latrane  po- 
co innanzi  all’  Era  Crilliana  , e eh’  ella 
accadere  probabilmente  più  anni  dopo. 

10  credo  , eh’  egli  abbia  ragione,  e che 

11  torto  (la  mio  . Ma  eh*  io  poi  abbia  co- 
si fcritto  maliziofamente  , affin  di  ri- 
muovere dal  fecol  d’  Auguiìo  uno  Seric- 
ei) L.  X.  e.  V. 

<a)  L.  XX.  c.  XIV. 


rare  Spaglinolo , quello  è uno  degli  ufati 
fogni.  Che  importa  a me  che  Porcio  fia 
villino  prima  o dopo  ? Era  egli  a’ tempi 
d’Augullo  i Dunque  uno  Spagnuolo  co’ 
fuoi  difetti  concorfe  a far  decadere  fia 
da  que’  tempi  l’Eloquenza  Romjna.  Ec- 
co la  confeguenza  che  nafte  dagli  sforzi 
tifati  dall’  Ab.  LampiHas  per  richiamare 
alfeeoi  d’Atguifo  alcuni  de’ Retori  da 
me  incautamente  polli  in  quel  di  Ti- 
berio . 
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IX.  Ma  ornamento  affai  maggiore  ricevette  la  profeflìone 
de’  Retori  da  Blando,  di  cui  affai  frequentemente  ragiona  Secnca 
nelle  fue  Controverfic  (i) . Era  egli  Cavalicr  Romano,  c forfè  non 
è diverfo  da  quel  Rubellio  Blando , di  cui  parla  Tacito  (a)  . Or 
quelli  non  fi  fdegnò  di  prendere  il  nome  e la  profeflìone  di  Reto- 
re, e fu  il  primo  , dice  Seneca  (3) , tra  Cavalieri  Romani,  che  infe- 
gnajje  Rettorica  in  Roma  , mentre  prima  di  lui  ciò  non  erafi  fatto  che  da 
Liberti',  fembrando  cofa  vergognofa  /’  infegnar  ciò,  che  riputavafi  onejla 
tofa  1'  imparare  . V efempio  di  Blando  fu  poi  feguito  da  altri , e 
Angolarmente  da  due  Folcili  Arellii,  padre  e figlio.  Del  Padre  ra- 
giona fpeffo  Seneca  , ne  riprende  lo  Itile  , come  colto  bensì , ma 
troppo  fiorito,  e perciò  languido,  e ancor  ineguale  (4) . Del  fi- 
glio racconta  Plinio  il  vecchio  (S)  di  averlo  egli  fleffo  veduto  por- 
tare alle  dita  anelli  d’  argento,  cofa  allor  non  ufata,  e che  aven- 
do egli  numerofiffima  fcuola , fi  prefe  da  ciò  occafione  di  calun- 
niarlo , c che  egli  fu  perciò  ingiuflamente  cacciato  dall’  ordine 
equeflre  , in  cui  era  . 

X.  Io  non  potrei  ufeir  facilmente  da  quello  argomento,  fe 
tutti  voleffi  rammentare  i Retori , di  cui  Seneca  fa  menzione  . Ne’ 
proemj  Angolarmente  de’  fuoi  libri  di  Controverfie  egli  nomina 
molti  di  quelli , eh’  egli  avea  conofciuti , ne  forma  i caratteri , 
ne  deferive  le  virtù  non  meno  che  i vizj.  Ivi  dunque  potranno!!, 
da  chi  il  brami,  aver  copiofe  notizie  intorno  a’  Retori  di  quello 
tempo . lo  pafferò  in  vece  ad  annoverare  alcuni , che  full'  arte 
Rettorica  fcriffero  circa  quelli  tempi  medefimi . Quintiliano  ne  ac- 
cenna i nomi , e di  qtiejìa  materia  , dice  (6) , fcrijfe  non  poche  cofe 
Cornifichi  alcune  ancora  Stertinio  , e Gallione  il  padre  ; e più  diligente- 
mente Celfo  e Lena  più  antichi  di  Gallione ; e a’  nojìri  tempi  Virginio, 
Plinio,  e Rutilio . Sonovi  anche  al  prefente  Scrittori  celebri  in  tale  argo- 
mento . Cornificio  credefi  da  alcuni  Autore  de’  libri  ad  Erennio  , 
che  vanno  trall’  Opere  di  Cicerone,  e che  da  altri  fi  attribuifeo- 
no  a Virginio,  ma  fu  quello  non  fi  può  con  certezza  diffinir  cofa 
alcuna  (7) . Di  Stertinio  nulla  fappiamo,  e non  fi  può  fe  non  con- 
getturando affermare  , eh’  ei  fia  o lo  Stertinio  Stoico  mentovato 
da  Orazio,  o un  altro  Medico  nominato  da  Plinio,  o qualunque 
altro  di  tal  nome,  di  cui  fi  trovi  memoria  negli  antichi  Autori (8). 
Gallione  il  Padre  è quegli , che  adottò  a fuo  figlio  il  fratei  primo- 
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genito  di  Seneca  il  Filofofo,  detto  prima  M.  Anneo  Novato . Di  lui 
parla  alfai  fpelfo  e in  molta  lode  Seneca  il  Retore  (i) , ma  non  Tap- 
piamo precifamente  che  cofa  fcrivelfe  . Celfo  è il  Medico,  di  cui 
abbiam  parlato  poc’  anzi,  che,  come  di  molte  altre  fcienze  , così 
ancora  dell’  Arte  dell’  Eloquenza  avea  fcritti  alcuni  libri . Un  bre- 
ve compendio  di  Arte  Rettorica  fotto  il  nome  di  Aurelio  Cornelio 
Celfo  fu  pubblicato  da  Silfo  Popma  1’  anno  1569. , il  quale  elfen- 
do  divenuto  alfai  raro  fu  poi  dal  Fabricio  prodotto  di  nuovo  al  fi- 
ne della  Tua  Biblioteca  Latina . Egli  penfa , che  lìa  quello  Ifclfo, 
di  cui  Quintiliano  parla  in  più  luoghi  ; ma  io  avendo  diligentemen- 
te confrontato  i diverfi  palli,  che  Quintiliano  ne  cita,  con  quello 
breve  Trattato,  credo  di  poter  affermare,  che  elfo  non  ne  Ha,  che 
un  alfai  breve  ed  imperfetto  compendio  ; perciocché  pochillìmo 
vi  lì  vede  di  ciò,  che  fecondo  Quintiliano  vedevafì  nel  Trattato 
di  Celfo;  e la  più  parte  de’  palli , che  egli  ne  allega  , ivi  non  li 
ritrovano  . Di  Lena  non  ci  è giunta  notizia  alcuna.  Virginio  an- 
cora non  Tappiamo  chi  folfe;  poiché  ei  non  può  elfere  certamente 
uno  de’  due  rammentati  da  Plinio  il  giovane  (a) , poiché  quelli  vi- 
veano  fotto  Trajano;  e Quintiliano,  che  parla  di  Virginio,  come 
d’  uomo  già  trapaflato  , ( perciocché  ei  non  fuolc  giammai  nomi- 
nare i viventi  ) , pubblicò  i Tuoi  libri  fotto  il  Regno  di  D amizia- 
no.  Nella  Biblioteca  degli  Scrittori  Milanefi  dell’  Argelati  leggeli 
una  erudita  lettera  del  Ch.  Propolfo  Irico  (3),  in  cui  li  sforza  di 
dimoltrare , che  il  Virginio  rammentato  da  Quintiliano  c il  cele- 
bre Virginio  Rufo,  che  dopo  aver  più  volte  riculato  l’ Impero  mo- 
rì pieno  di  gloria  e di  meriti  verfo  la  Repubblica  , regnando  Ner- 
va  ; e eh’  egli  è 1’  Autore  de’  libri  ad  Erennio  attribuiti  a Cice- 
rone . Ma  egli  è certo,  che  il  Virginio,  di  cui  Quintiliano  ragiona, 
era  già  morto,  come  abbiamo  accennato,  quando  ei  fcriveva  ; ed 
è innegabile,  che  Quintiliano  fcrilfc  fotto  il  Regno  di  Domiziano. 
Ei  dunque  non  può  elfere  Virginio  Rufo.  Inoltre  Plinio  nel  lungo 
elogio,  che  fa  di  quelt’  uom  valorofo  (4)  , fralle  moltillìme  cofe, 
che  ne  dice  in  lode,  non  fa  alcun  motto  di  lettere  nè  di  libri.  Or 
fe  Virginio  Rufo  avelfe  veramente  fcritti  que’  libri , Plinio  , che 
aveva  in  sì  gran  pregio  gli  ltudj  , avrebbelo  egli  diflimulato?  Che 

§oi  il  Virginio,  di  cui  parla  Quintiliano,  lìa  1*  Autor  de’ libri  ad 
rennio , non  vi  ha , credo  io  , ragione  che  balli  o a negarlo , o 
ad  affermarlo . 11  Plinio  qui  rammentato  da  Quintiliano  è il  vcc- 

chio, 
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chio  , di  cui  abbiam  veduto,  che  più  libri  avea  fcricto  intorno  all* 
Eloquenza.  Rutilio  Lupo  finalmente  fembra  quel  delio,  di  cui  qual- 
che frammento  ancor  ci  rimane  nella  Collezione  de’  Retori  antichi 
pubblicata  da  Francefco  Piteo  . 

XI.  Ne’  tempi,  che  venner  dopo  l’ Impero  di  Domiziano  , 
nulla  minore  fu  in  Roma  la  copia  de’  Retori  ; anzi  pare , che  per 
la  protezione,  di  cui  Trajano  onorava  le  feienze,  e per  1’  impe- 
gno, con  cui  il  giovane  Plinio  le  fomentava,  folle  ancora  maggio- 
re . Molti  ne  veggiam  nominati  con  lode  nelle  lettere  di  quello 
valentuomo  ; ma  perchè  fembrami , che  quella  lunga  enumerazio- 
ne di  Retori  debba  recare  a’  Lettori  quella  noja  medefima,  che  ne 
rifento  io  pure,  mi  rillringerò  a due  foli,  di  cui  egli  parla  con  non 
ordinarj  cncomj  . Il  primo  è Ifeo  , che  pare  folle  di  patria  Atenie- 
fc  , e venuto  a Roma  per  darvi  pruova  del  fuo  fapere  . Grande  fa- 
ma , dice  Plinio  (l)  , ne  era  precorfa  ; ma  egli  fi  e trovato  maggiore 
ancor  della  fama  : egli  è uomo  di  abbondanza  e di  copia  maravigliofa  . 
Sempre  parla  all'  improvvifo  , ma  come  fe  avejfe  fcritto  per  lungo  tem- 
po . Lo  fiilc  e Greco  , anzi  Attico  veramente  ; e liegue  in  tutta  la  let- 
tera a dirne  lodi  , cfaltandone  la  prontezza  a favellar  di  ogni  co- 
fa  , la  grande  erudizione  , la  varietà  dello  file  , la  forza  incredi- 
bile di  memoria  , per  cui  dopo  aver  parlato  all’  improvvifo  per 
lungo  tempo  , ritornava  da  capo  , e ripeteva  ogni  ancor  menoma 
parola  efattamentc  . Giorno  e notte  , dice  , altro  non  fa  , altro  non 
ode  , di  altro  non  parla  , fe  non  di  ciò  , che  appartiene  a fitidio  . Ha  già 
pajfato  il  feffantefimo  anno  di  età  , ed  é ancor  femplice  Scolafiico  , ojfta 
declamatore  . Quindi  invita  caldamente  Nipote  , a cui  fcrive  , a ve- 
nire ad  udirlo  , e tu  fe’ , gli  dice  , un  uom  di  faffo  o di  ferro  , fe  non 
brami  di  conofcerlo  e di  udirlo  . Quello  Retore  vien  rammentato  an- 
cora da  Giovenale  , il  quale  per  dinotare  un  uom  di  maravigliofa 
eloquenza  lo  dice  ; lfaeo  tarreutior  (2) . 

XII.  L’altro  Retore  , di  cui  Plinio  parla  con  molta  lode,  è 
Giulio  Genitore . Piacerai  di  recar  qui  tutto  il  palio , in  cui  egli 
di  lui  ragiona  fcrivendo  a Corellia , e pervadendola  a mandjre  il 
fuo  figlio  alla  fcuola  di  quello  Retore  , perchè  ci  fa  cor.ofcere  fem- 
pre  più  chiaramente  1’  egregio  carattere  di  Plinio  , che  a mio  pa^ 
rere  tra  tutti  gli  antichi  Scrittori  Latini  non  ha  1’  uguale  . Egli  e 
ornai  tempo  , dice  (3)  , di  cercare  un  Retore  Latino  , che  fia  certamente  uo- 
mo autorevole  , modejlo , e caflo  . Perciocché  cotefio  giovinetto  agli  altri 

do- 
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doni  di  natura  e di  fortuna  , congiunge  ancora  una  fngolare  bellezza  ; e a 
lui  perciò  nel  lubrico  dell'  età  giovanile  convien  cercare  non  un  fdaefiro 
foltanto  , ma  un  cujlode  ancora  e un  direttore  . A me  pare  di  poterti  ficu- 
ramente  proporre  Giulio  Genitore  . Io  l’  amo  ; ma  il  mio  amore  nafce  dal- 
la finta  , che  ne  ho  concepita  . Egli  e uom  cof  limato  e grave  ; anzi  per  ri- 
guardo al  prefente  libertinaggio  forfè  ancora  un  pò  rozzo  ed  aufero  . Quan- 
to ei  fa  valente  nel  dire , tu  puoi  faperlo  da  molti-,  perciocché  un  eloquen- 
za facile  e copiofa  tofo  fi  fcuopre  . La  vita  degli  uomini  ha  de"  gran  naf- 
condiglj , tra  cui  fpejfo  fi  occulta  . M a per  Genitore  io  ti  pojfo  efier  garan- 
te . Il  tuo  figlio  non  udirà  da  lui , fe  non  ciò  , che fia  per  giovargli  ; ne 
apprenderà  coja  alcuna , cui  /’  ignorar  foffe  meglio  . Egli  al  par  di  noi 
due  gli  rammenterà  fovente  i fuoi  maggiori , e le  glorie  della  fina  fami- 
glia . Confegnalo  pure  col  favore  degli  Iddìi  a un  tal  Precettore , da  cui 
egli  apprenderà  prima  il  cofiume  , poi  /’  eloquenza , che  fenza  il  cofiume 
male  fi  apprende  . 

XIII.  Quella  sì  gran  copia  di  Retori  illutlri,  clic  era  in  Ro- 
ma, pare  che  avrebbe  dovuto  o tenere  in  vigore,  o almeno  far  ri- 
fiorire 1’  eloquenza  de'  tempi  di  Cicerone  . È nondimeno  i Retori 
ftefiì  furono  in  gran  parte  cagione,  eh’  ella  andaffe  ognor  più  de- 
cadendo. Già  abbiam  veduto,  con  qual  difprczzo  ne  parla  1’  Au- 
tor del  Dialogo  fui  decadimento  dell’Eloquenza.  Uomini , che  per 
lo  più  non  aveano  altra  feienza  , che  quella  di  parlar  facilmente 
ed  elegantemente  , in  altro  non  iftruivano  fpeflo  i loro  uditori  , 
che  a tentare  arditamente  la  llella  carriera,  lenza  prima  corredar- 
gli di  quel  fapere,  che  a faggio  ed  eloquente  Orator  fi  conviene. 
ÌL’  alfettazion  dello  Itile,  i detti  fentenziofi,  le  antitefi , le  fotti- 
gliczze  erano  il  principale  ornamento  de’  Retori  di  quello  tempo; 
i lor  difcepoli  fi  sforzavano  d’ imitargli  ; e quindi  divenivano  pefi- 
lime  copie  di  cattivi  originali  . Così  1’  eloquenza  andava  di  età 
in  età  degenerando  dall’  antico  fplendore,  e accollandoli  ognor  più 
alla  fua  totale  rovina.  Ma  di  ciò  fi  è parlato  altrove  aliai  lunga- 
mente; nè  è quello  il  luogo,  a cui  appartengala  Storia  dell’Elo- 
quenza . : 
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STORIA  DELLA  LETTERATURA  ITALIANA. 
CAPO  IX. 


Biblioteche . 

1.  T E pubbliche  Biblioteche  aperte  in  Roma  prima  da  Afinio 
I i Pollione,  e pofcia  da  Augnilo,  delle  quali  nel  precedente 
Volume  fi  è ragionato , dovcano  facilmente  rilvegliarc  nell’  animo 
de’  Tegnenti  Imperadori  il  penfiero  di  imitare  la  loro  munificenza. 

In  fatti  Tiberio,  che  pur  non  fu  certamente  Protettor  delle  lette- 
re , par  nondimeno  , che  un’  altra  pubblica  Biblioteca  aprilTe  in 
Roma.  Gellio  ne  fa  menzione:  Cum  in  domite  Tiberianae  Biblioteca 

federatine  (1)  : e Vopifco  ancora  : Libri  ex  Biblittheca  ’Vlpia 

item  ex  domo  Tiberiana  (2) . Noi  non  troviam  veramente  preflo  al- 
cun degli  Storici,  che  ne  hanno  fcritta  la  Vita,  memoria  alcuna 
di  quella  Biblioteca  di  Tiberio.  Ma  le  parole  de’  due  allegati  Scrit- 
tori fembra,  che  avere  non  pollano  altro  fenfo.  Noi  troviamo  in 
Tacito,  eh’  egli  innalzò  un  tempio  ad  Augullo  (3)  ; e forfè  ad  ef- 
fo  contigua  era  la  Biblioteca , come  contigue  ad  altri  tempj  eran 
quelle  di  Pollione  e di  Augullo  . 

11.  Ma  troppo  fanello  alle  Romane  Biblioteche  fu  l’ Impero 
di  Nerone . Nell’  orribile  incendio , che  da  Svetonio  (4) , e da  Dio- 
ne (S),  eda  altri  più  recenti  Scrittori  fi  dice  efprelfamente  eccita- 
to per  voler  di  Nerone,  ma  da  Tacito  fi  lafcia  in  dubbio , fe  for- 
fè non  avvenilìe  a cafo  (6)  , in  quello  incendio , dico , le  Biblio- 
teche ancora  furono,  almeno  in  gran  parte,  preda  del  fuoco.  Ta- 
cito annoverando  i danni,  eh’  elio  produlìe,  e le  cofe  di  grandif 
fimo  pregio,  che  ne  furono  confumate  , nomina  monumenta  inge- 
niorum  antiqua  & incorrupta  . La  Biblioteca  Palatina  fingolarmen-  ■ 

te  dovette  l'offrirne  ; poiché,  fecondo  lo  Hello  Tacito,  l’ incendio 
ebbe  principio  a quella  parte  del  Circo , che  era  vicina  al  colle 
Palatino  e al  Celio , e dopo  efferfi  fparfo  pel  piano , fall  ancora 
all’alto,  ed  ogni  cofa  dillruffe . Egli  è facile  a immaginare  T im- 
menfo  danno  che  ne  feguì  a ogni  genere  di  Letteratura  e di  Scien- 
za. A que’ tempi,  in  cui  sì  rare  eran  le  copie  de’libri,  e in  cui 
il  fapere  era  quali  tutto  rinchiufo  entro  le  mura  di  Roma , moltif- 
fimi  libri  dovettero  perderli  interamente . Noi  forfè  a quell’  incen- 
dio 


(4)  In  Ker.  c.  XXXVIII. 
(!)  Lib.  LXII. 

C<5J  L.  XV.  e.  XXXVIII. 


(O  I..  XITI.  c.  XVIII. 
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dio  dobbiamo  il  non  cfTere  annojati  dalle  Opere  de’  cattivi  Scrit- 
tori; che,  elTendovene  pochiflìmc  copie,  faranno  allora  per  buo- 
na forte  irreparabilmente  perite  ; ma  ad  elfo  dobbiamo  ancora  la 
perdita  di  tante  pregevolillìme  opere  de’  migliori  Autori , che  ef- 
fendo  Hate  compolte  non  molti  anni  prima,  e non  effendofene  per- 
ciò ancora  moltiplicate  affai  e fparfe  in  ogni  parte  le  copie , furon 
confunte  dal  fuoco  fenza  fperanza  di  ripararne  la  perdita . A que- 
llo un  altro  incendio  fi  aggiunfe  alcuni  anni  dopo,  cioè  a’  tempi 
di  Tito,  in  cui  per  tre  giorni  continui  le  fiamme  lecer  in  Roma 
orribil  rovina  (i)  . In  elfo  tra  gli  edificj  diflrutti  dal  fuoco  Dione 
annovera  (2)  il  portico  di  Ottavia  infteme  co'  libri , cioè  la  Bibliote- 
ca, che  ivi  era  Hata  polla  da  Augnilo,  c che  nell’  incendio  di  Ne- 
rone era  rimalla  illela  ; e in  quello  ancora  è probabile,  che  molti 
libri  periffero  interamente. 

III.  Di  Vefpafiano  non  ci  narrano  gli  antichi  Storici  , che 
penfaffe  ad  aprire  nuove  Biblioteche . Nondimeno  troviam  nomi- 
nata in  Gellio  la  Biblioteca  del  tempio  della  Pace  (3)  , e di  effa 
fa  menzione  Galeno  ancora  (4).  Or  quello  tempio  fu  opera  di  Vef- 
pafiano, che  con  effo  volle  eternare  la  memoria  del  trionfo,  che 
riportato  avea  de’  Giudei  e della  diltrvzione  di  Gerufalemme  (S)  . 
Egli  vi  raccolfe  quanto  di  più  raro  potè  trovare  in  ogni  parte  del 
mondo,  Angolarmente  molti  ornamenti  del  Tempio  trafporrati  da 
Gerufalemme  a Roma  (6)  ; il  libro,  fol  della  Legge  e le  cortine  di 
porpora  del  Santuario  volle  che  ferbate  foffero  nel  fuo  palazzo. 
Egli  è dunque  probabile,  che  in  quella  occafione  egli  a quello  tem- 
pio aggiugnefle  ancora  una  Biblioteca.  Anzi,  fe  mi  è lecito  il  pro- 
porre una  mia  conghiettura , parmi  affai  verilìmile,  che  nolti  Co- 
dici Ebraici  vi  foffero  allor  collocati . Troppo  avidi  erano  i Roma- 
ni di  raccoglierne  da  ogni  parte,  ed  avendo  elfi  trovati  nella  pre- 
fa di  Gerufalemme  non  pochi  libri  in  caratteri  e in  lingua  ad  effi 
comunemente  ignota,  egli  è facile  a penfare,  che  Ceco  dovettero 
portargli  a Roma , dove  in  niun  altro  luogo  dovean  effer  meglio 
ripolli  , che  in  quello,  ove  ferbavanfi  le  altre  fpoglie,  e gli  altri 
monumenti  di  tal  conquilla  . 

IV.  Nondimeno  la  gloria  di  aver  riparato  il  danno  , che  i 
due  fuddetti  incendj  recato  aveano  alle  Romane  Biblioteche,  fi  at- 
tribuifee  comunemente  a Domiziano  . Quelli , a cui  per  altro  dee 

E e 2 af- 
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affai  poco  la  Romana  Letteratura,  fi  diè  gran  penderò,  come  nar- 
ra Svetonio , (i)  di  rinnovare  le  Biblioteche  dall'incendio  diftrut- 
te  ; e non  folio  raccolfe  con  grande  fpefa  e da  ogni  parte  quanti 
libri  potè  trovare,  ma  (pedi  uomini  dotti  fino  in  Aleffandria,  ove 
allor  fiorivan  gli  fludj , perche  vi  faceflero  copia  de'  libri,  che  ivi 
trovaffero  . E pare  , che  la  Palatina  Biblioteca  fingolarmente  fof- 
fe  quella,  al  cui  riiìoramento  pensò  Domiziano;  poiché  eflendo 
probabile  affai,  eh’  elfa  folle  incendiata  fotto  Nerone,  veggiamo 
ciò  non  oftante  , che  fe  ne  fa  menzione  ancora  da’  polleriori  Scrit- 
tori . Giulio  Lipfio  crede  ancora  probabile  (2) , che  al  medefimo 
Domiziano  fi  debba  attribuire  la  Biblioteca  del  Campidoglio , che 
pofeia  regnando  Commodo  fu  per  incendio  diftrutta.  Ma  vedremo 
tra  poco , che  più  verifimilmente  deefi  credere , che  ne  folfe  fon- 
datore Adriano. 

V.  Trajano  ancora  fegnalò  in  quello  la  fua  magnificenza  coll’ 
aprire  una  nuova  Biblioteca,  che  dal  fuo  nome  fu  detta  Ulpia  . Pa- 
re che  di  quella  Biblioteca  fi  faccia  menzione  in  una  Medaglia  di 
Trajano,  riferita  dal  Conte  Mezzabarba  (3)  ; ma  1'  efferne  in  par- 
te fmarriti  i caratteri  non  lafcia  accertarne  il  fenfo  . Più  chiara- 
mente vedefi  in  un’  altra  Medaglia  nominata  la  Bafilica  Ulpia  (4)  , 
acuì  la  Biblioteca  dovea  edere  anneffa.  Di  elfa  fanno  pure  men- 
zione e Gellio , che  rammenta  gli  Editti  degli  antichi  Pretori , che 
ivi  eran  raccolti  (S) , c Vopifco,  che  nomina  ancora  i libri  di  lino, 
che  vi  fi  confervavano.  Linteos  ctiam  libros  reqttiras , quos'Ulpia  tibi 
Bibliotheea  , qnuin  volueris,  minijìrabit  (6)  ; e altrove  dice,  che  a fuo 
tempo  ella  era  fituata  alle  Terme  di  Diocleziano  (7) . Che  fodero  i 
libri  di  lino  mentovati  da  Vopifco,  non  è di  quell'  Opera  1’  efami- 
narlo  . Anche  Livio  (8) , e Plinio  il  vecchio  (9)  ne  parlano;  ma  in 
modo,  chefembra,  ch’effì  fi  ufafler  folo  a’ tempi  più  antichi.  Cer- 
to non  era  carta  fatta  di  lino  , come  la  nollra  ; ma  pare  anzi  che 
follerò  pezzi  di  lino , fu  cui  fi  ferivefle  . Così  ancora  il  libro  Ele- 
fantino della  lleffa  Biblioteca  , che  altrove  rammentali  da  Vopif- 
co (io)  , a me  par  probabile  , come  penfa  il  Salmafio  (il)  , che  al- 
tro non  fia,  che  un  libro  formato  di  tavolette  di  avorio  . Ma  di  ciò 
veggafi  il  Guilandino  nella  fua  Opera  intitolata  Papyrus , il  P.  Mont- 
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faucon  nella  fua  PaUograpbia  Graca , e gli  altri  Trattatoridi  fomi- 
gliante  argomento . 

VI.  Abbiam  di  (opra  accennata  la  Biblioteca  del  Campido- 
glio, che  da  Giudo  Lipfio  fi  crede  edere  data  Opera  di  Vcfpaiìano; 
e che  fu  pofeia  incendiata  a’ tempi  di  Commodo  , come  a i’uo  luo- 
go diremo  . Il  Conringio  penfa  al  contrario  (i) , eh’  ella  non  fode 
diverfa  da  quella  del  Tempio  della  Pace  ; c 1’  argomento  , eh’  egli 
arreca  a provarlo,  fi  è,  che  quedo  Tempio  era  predo  il  Foro , cioè 
alle  falde  del  Campidoglio  . Ma  in  quello  egli  certamente  ha  prefo 
errore.  11  Tempio  della  Pace  era  predo  il  Foro  bensì  , non  però 
predo  il  Foro  grande  , che  era  alle  falde  del  Campidoglio , ma 
predo  un  altro  Foro  detto  Tranfitorio  , come  raccogliefi  dall’anti- 
ca deferizione  di  Roma  pubblicata  dopo  altri  dal  Muratori  (2) , 
ove  quedo  Foro  infieme  col  Tempio  della  Pace  è pollo  nella  quar- 
ta Regione  ; al  contrario  il  Campidoglio  infieme  col  Foro  grande 
è podo  nell’  ottava  . Più  probabile  fembra  la  conghiettura  del  Pa- 
dre Aledandro  Donati  della  Compagnia  di  Gesù,  che  nell’ erudito 
fuo  libro  llampato  in  Roma  l’ anno  1 648.  e intitolato  Roma  vetus  , 
& recens,  riHettendo,  come  abbiam  di  fopra  narrato  , che  Adriano 
fece  fabbricare  fui  Campidoglio  le  pubbliche  fcuole  , penfa  (3)  , 
che  ivi  ancora  egli  aprilie  a vantaggio  di  que’ , che  le  frequenta- 
vano , una  pubblica  Biblioteca  . Di  Adriano  pure  penfano  alcuni 
che  fode  una  Biblioteca  in  Tivoli  , che  fi  accenna  da  Gellio  (4)  ; 
ma  oltreché  altri  leggono  diverfamente  que’  padi,  non  vi  ha  alcun 
fondamento  badevolc  a provarlo . 

VII.  Sarebbe  a defiderare  , che  gli  Storici  , i quali  di  tutre 
quede  Biblioteche  ci  han  lafciata  memoria  , ci  avellerò  ancor  tra- 
mandati i nomi  de’ valentuomini,  a’  quali  ne  fu  affidata  la  cura  . 
Ma  niuno  ne  troviam  nominato  nelle  loro  Storie.  A quedo  manca- 
mento però  fupplifcono  almeno  in  parte  le  antiche  Ifcrizioni , nel- 
le quali  veggiamo  efpreffi  i nomi  di  alcuni  di  elfi  . E fingolarmentc 
a’  tempi  di  Claudio  alcuni  liberti  fi  veggono  , che  da  lui  aveano 
prefo  il  nome,  e a quedo  impiego  erano  da  lui  dedinati.  Tali  fo- 
no: Ti.  Claudius  Augttflì  L.  Hymenaeus  Medicus  a Bybliothecis , in  una 
Ifcrizione  predo  il  Muratori  (5)  ; e Ti.  Claudius  Alcibiades  Ala®,  a 
Byblioihtca  Latina  Apollinis,  ittm  Scriba  ab  Epifmlis  Lat.  prelfo  il  me- 
defimo  (6)  ; e forfè  il  medefirao  impiego  avea  un  altro , che  ivi  pu- 
re 


(1)  D*  Biblìoth.  Aiutili» . f4>  L.  IX.  c.  XIV.  3c  I.  XIX.  c.  V. 
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re  fi  dice  : Ti.  Clattdius  Lemmi s Divi  Claiut/i  Angujìi  Lib.  a Stu- 
dili (i)  i E finalmente:  Antiochia  Ti.  Claudii  Caefiris  a Bybliotheca  La- 
tina Apollinis  (2)  . Quello  Antioco  non  era  Liberto,  ma  torle  un 
erudito  liraniero  venuto  a Roma.  Gli  altri  tre  eran  Liberti:  e già 
abbiamo  veduto  altrove,  che  fpeflo  ad  elfi  affidavanfi  tali  impie- 
ghi ; il  che  Angolarmente  non  dee  fembrare  Urano  fiotto  il  reg  10 
di  Claudio,  che  fu  il  Regno  de’ Liberti.  In  un’  altra  ll'crizione  fi 
legge  : T.  Flavius  a Byblioth.  Grate.  Pai.  (3) . Quelli  potrebb'  elfe- 
re  un  Liberto  o di  Vefpafiano,  o di  Tito,  o di  Domiziano,  che 
tutti  furon  Flavii . Ma  come  Domiziano  fu  quegli , come  abbiam 
detto,  che  rinnovò  le  Biblioteche  dall’  incendio  dillrutte  , e la  Pa- 
latina Angolarmente,  chequi  vedefi  nominata,  è probabile,  che 
quella  Ificrizionc  appartenga  a’  tempi  di  quello  lmperadore . Final- 
mente abbiamo  una  Ifcrizione  di  uno  , il  cui  nome  è fmarrito,  ma 
che  dicefi  Procurator  di  Adriano  in  molte  Provincie  dell’  Alia,  e 
inlieme  Proc.  Bybliotheccir.  Grate.  & Latin  (4)  . 

Vili.  Colla  munificenza  degli  Imperadori  nell’  aprire  pub- 
bliche Biblioteche  gareggiò  il  luffo  ne’  privati  nel  formarle  entro 
le  domelliche  mura  . Io  non  penfo,  che  alcuno  defideri,  eh’  io  qui 
annoveri  tutti  quelli , che  aveano  Biblioteca  nelle  proprie  lor  ca- 
fe  . Badi  1’  accennarne  alcuni  pochi  per  faggio.  Una  piccola  Bi- 
blioteca di  fettecento  libri  avea  il  Poeta. Perito  ; cui  egli  morendo 
laficiò  al  fuo  amicifilìmo  filofofio  Anneo  Cornuto  (?)  . Avea  pure  la 
fua  Giulio  Marziale , mentovata  dal  Poeta  dello  Hello  nome  (6)  ; 
la  fua  il  Poeta  Silio  Italico,  come  narra  Plinio  il  giovane  (7) , il 
quale  ancor  fa  menzione  di  quella  di  Erennio  Severo  (S)  . Ma  ce- 
lebre fingolarmente  fu  quella  del  Gramatico  Epafrodito,  nativo  di 
Cherona,  che  vilfe  in  Roma  da’  tempi  di  Nerone  fino  a que’  di 
Nerva:  perciocché  egli,  benché  fchiavo,  feguendo  1’  efempio  di 
Tirannione , di  cui  li  è parlato  nel  primo  volume,  raccolie , fe 
dobbiam  credere  a Suida  (9)  , una  Biblioteca  di  trentamila  volu- 
mi feelti  e rari . Potrebbe  parer  qui  luogo  opportuno  a ragionar 
della  Biblioteca  , che  Plinio  il  giovane  aprì  in  Como  a beneficio 
de’  fuoi  Concittadini , ma  ci  riferberemo  a parlarne  nel  terzo  li- 
bro , ove  raccoglieremo  tutto  ciò  che  appartiene,  per  cosi  dire, 
alia  Letteratura  Provinciale  d’ Italia. 

IX.  Era 


(O  lb.  p.  DC'COXCV. 

<»>  Jb.  p.  CMX  XXII. 

O)  lb.  p.  CMXXM1. 

(4)  ìb. 1. 1. p. colui.  & t.n.p.Dccvr 

Svecon.  in  cjus  vita  • 


(li)  L.  VII.  Epigr.  XVI. 
(7)  L.  111.  epift.  VII. 

(S)  L.  IV.  epift,  XXVIII. 
ìli)  In  Lcxicun. 
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IX.  Era  in  fomma  così  frequente  1’  ufo  delle  private  Biblio- 
teche , che  appena  eravi  uom  facoltofo , che  non  avelie  la  fua  , e 
il  luffb , che  di  quelli  tempi  era  ecceflivo  in  Roma , davafi  palefe- 
mente  a vedere  in  elle  ancora  , e fi  gareggiava  a chi  poteva  an- 
dare più  oltre.  Quindi  il  fevero  Seneca  riformator  rigorofo  degli 
altrui  vizj  più  che  de’  fuoi  contro  di  quello  abufo  ancor  fi  inveif- 
ce:  E a che  giovano  , dice  (i),  gli  innumerabili  libri,  e le  Biblioteche, 
il  cui  padrone  appena  in  tutta  la  fila  vita  ne  legge  gli  indici  ? La  mol- 
titudine confonde , e non  ijlruifce  chi Jludia  ; ed  e affai  meglio  il  refirin- 
gerfi  a pochi  autori , che  [correrne  molti.  Quattrocento  mila  libri  arfero 
in  Aleffandria  , monumento  illujlre  di  Regia  magnificenza  ■ Altri  la  lode- 
ranno, come  fa  Livio , il  qual  dice  , che  fi  pregevole  opera  della  ele- 
ganza , e della  follecitudine  de'  Re  di  Egitto  . No  non  fi  ella  eleganza 
ne  follecitudine  ; fu  piuttoflo  un  letterario  luffa  ; ànzi  nemmen  letterario, 
perciocché  non  allo  Jìudio  , ma  alla  pompa  fu  indirizzato  ; come  alla  più 
parte  degli  uomini , che  ignorano  anche  i primi  elementi  , i libri  non  fon 
già  ajuto  allo  fi  lidio  , ma  ornamento  delle  fiale  di  convito  . Abbianfi  dun- 
que i libri  che  bafiano  ; ma  non  fie  ne  faccia  fpettacolo  . Egli  e pur  me- 
glio , dirai , /’  impiegare  in  ciò  il  denaro,  che  in  bronzi  o in  quadri  . 
Tutto  ciò  che  e foverchio , e ancora  viziofio  . Perche  vuoi  tu  perdonare 
a un  nomo , che  adorna  gli  armarj  di  avorio  e di  cedro , che  raduna  gran 
copia  di  autori  o ficonojciuti ^ o difprezzati,  e che  fi  fia  sbadigliando  fra 
migliaja  di  libri,  de"  quali  fol  gli  piacciono  i titoli  e i frontefpizj  ? Tu 
vedrai  i più  oziofi  raccoglier  quante  vi  fono  Orazioni  e Storie  ; e nelle 
lor  cafe  le  ficanfie  follevatinfi  fino  al  tetto  . Perciocché  ornai  nel  bagno  an- 
cora , e nelle  terme  fi  forma  una  Biblioteca  , come  ornamento  neceffario  di 
una  cafia  . lo  il  f offrirei  , fie  ciò  nafceffe  da  fioverchio  amore  di  findio  ; ma 
tutti  qnefii  libri,  e le  immagini  de’  loro  autori  da  ogni  parte  fi  cercano , fio- 
io  a pompa , e ad  ornamento  delle  pareti  . Fin  qui  Seneca  , il  quale,  le 
è vero , che  avelie  cinquecento  treppiedi  di  cedro  co’  piè  di  avo- 
rio , come  abbiamo  udito  narrarli  da  Dione , meglio  avrebbe  fatto 
a rivolgere  contro  di  fe  medefimo  una  sì  amara  invettiva  . 


C A- 


(i)  De  T ranquiil.  mimi  c.  IX, 
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CAPO  X. 


Stranieri  eruditi  in  Roma  . 

I.  Uanto  più  ampiamente  ftendevanfì  i confini  deH’Impero  Ro- 
V, J mano,  tanto  maggiore  era  il  numero  degli  flranieri  , che 
^-da  ogni  parte  venivano  a Roma;  e tra  elfi  non  pochi  uo- 
mini dotti,  che  fpcravano  di  procacciai  col  lor  l'apere  e onori  e 
ricchezze.  Per  l’addietro  gli  eruditi  llranieri,  che  vedevanfì  in  Ro- 
ma, erano  per  lo  più  Greci.  Ma  a’ tempi,  de’ quali  fcriviamo,  fi 
vider  uomini  di  più  altre  nazioni,  Spagnuoli,  Galli,  e Giudei  an- 
cora renderli  celebri  tra’ Romani  colla  loro  erudizione.  I due  Se- 
neca, Lucano,  Marziale,  Columella,  Pomponio  Mela,  Porcio  La- 
trane , e molti  altri  vi  vennero  dalla  Spagna  ; Favorino , Crina , 
Carmide  , Domizio  Afro , Giulio  Africano,  ed  altri  dalle  Gallie  ; 
molti  de’  Filofofi  , de’  quali  abbiam  di  l'opra  parlato  erano,  o Greci, 
o di  diverfe  Provincie  dell’ Alia;  la  guerra  co’ Giudei  , eia  rovina 
di  Gerufalemme  tralTe  a Roma  molti  ancora  di  quella  nazione.  Ro- 
ma in  fomma  era  un  troppo  luminofo  Teatro  , perchè  non  vi  avef- 
fero  ad  accorrere  da  ogni  parte  coloro,  che  per  qualche  via  pote- 
vano lufingarlì  di  trovarvi  favorevol  fortuna  ; e quindi  Roma  , co- 
me dice  il  Filofofo  Seneca  (i)  , era  quali  la  comun  Patria  del  Mon- 
do tutto;  e vi  fi  vedeva  una  piacevole  mefcolanza , e confìifion  di 
nazioni  d’abito  , di  lingua,  di  coftumi  diverfe  . Quello  si  gran  con- 
corl'o  di  flranieri  d’  ogni  Provincia  recò  non  piccolo  danno  alla  lin- 
gua Latina,  come  nella  Dilfertazione  preliminare  li  è dimollrato  ; 
ma  giovò  infieme  a tener  vivo  per  alcun  tempo  il  fervor  degli  Hu- 
dj , che  fenza  ciò  farebbe  forfè  illanguidito  più  prello  , e venuto 
meno  . Molti  di  quelli  dotti  llranieri  fono  già  fiati  da  noi  annove- 
rati nel  decorfo  di  quello  libro.  E altro  perciò  or  non  faremo,  che 
parlar  brevemente  di  alcuni  altri.de’ quali  finora  non  li  è ragionato. 

II.  Tra  elTI  degni  fingolarmente  d’  eftere  nominati  fono  due 
Ebrei , che  per  la  loro  erudizione  fi  rendettero  famofi  in  Roma  , 
ove  viflero  per  alcun  tempo  , cioè  Filone,  e Giufeppe  . Il  primo 
nato  da  Genitori  Ebrei  iti  Aleflandria  ebbe  agio  in  quella  dotta  cit- 
tà d’ illruirfi  nella  Greca  Letteratura  , in  cui  di  fatto  moftrolfi  ver- 
fato,  e fingolarmente  nella  Filofofia  di  Platone,  come  dalle  molte 
fue  Opere , che  ci  fono  rimafte  , tutte  fcrittc  in  Greco  , comprova- 
li chia- 


(0  De  Confo).  >J  Helr.  c.  VI. 
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fi  chiaramente  . Venne  a Roma  a’  tempi  di  Caligola  mandato  da’ 
fuoi  a foftenere  la  cornuti  caufa  della  nazione  contro  i.  Cittadini 
d’  Aleflandria,  i quali  aveano  elfi  pure  mandata  un’  ambafeiata  . 
di  cui,  come  fi  è detto,  era  capo  A pione , per  eccitare  1’  Impc- 
radore  a fdegno  contro  de’ Giudei.  Ma  quella  fpedizion  di  Filone  , 
non  ebbe  troppo  felice  fuccelTo , come  egli  ftefio  conferta  nella  bel- 
la Storia,  che  ne  compofe.  Un’  altra  volta  tornò  a Roma  Filone 
fe  crediamo  ad  Eufebio  (1),  a’ tempi  di  Claudio,  e allora  lelTc  in 
Senato  1’  Apologia  de’  fuoi  , eli’  eglfavea  comporta,  ed  erta  piac- 
que per  tal  maniera  a que’  Padri,  che  per  loro  decreto  ella  fu  ri- 
porta in  una  pubblica  Biblioteca.  Anzi  aflerifeono  alcuni,  come 
affermano  lo  ftcflb  Eufebio,  e S.  Girolamo  (a) , che  in  tale  occa- 
fione  ei  parlafle  coll’  Aportolo  S.  Pietro;  e Fozio  vi  aggiugne  (3), 
che  abbracciarti  la  Rcligion  Criftiana  , benché  pofeia  di  nuovo 
tornarti  all’  Ebraifmo.  Ma  ciò,  come  ortervano  i medefimi  allega- 
ti Scrittori , non  è appoggiato  che  ad  una  incerta  tradizione  del 
volgo . Più  lungo  tempo  foggiornò  in  Roma  Giufeppe . Quelli  ci 
ha  deferitta  ei  medefimo  la  fua  vita,  da  cui  raccogliamo,  che  in 
età  di  26.  anni  venuto  a Roma  , e introdottoli  nell’  amicizia  di 
Poppea  , moglie  di  Nerone  , da  lui  ottenne  la  libertà  ad  alcuni 
fuoi  Concittadini.  Quindi  tornato  in  Giudea,  dopo  aver  tenuta 
una  affai  faggia  condotta  ne’  tumulti  , onde  erta  era  fconvolta  , 
nella  guerra  di  Vcfpafiano  finalmente  affretto  a render  per  artedio 
la  Città  di  Jotapa  , eh’  ei  difendeva  , predirti  l’ Impero  a Vefpafia- 
no  ed  a Tito.  Da  elfi  perciò  tenuto  prigione,  finché  videro  av- 
verata la  predizione,  e rimeflb  pofeia  in  libertà  trovolfi  con  Ti- 
to all'  artedio  di  Gcrufalemmc,  di  cui  deferirti  la  Storia.  Venuto 
finalmente  a Roma  vi  fece  ftabil  dimora  fino  alla  fua  morte  , che 
pare  non  avvenirti  fe  non  dopo  il  decimo  terzo  anno  di  Domizia- 
no, caro  femprc  agli  Imperadori,  e a Vefpafiano  fingolarmente, 
da  cui  ebbe  il  diritto  della  Cittadinanza  Romana  , alcune  terre 
della  Giudea,  e il  fuo  proprio  nome,  onde  poi  egli  fu  detto  Fla- 
vio Giufeppe . Anzi  narra  Suida  (4.) , eh’  egli  ebbe  ancora  1’  onore 
di  una  Statua  innalzatagli  in  Roma,  lo  parto  leggermente  fu  que- 
lli due  benché  illuffri  Scrittori , perchè  elfi  non  appartengono , fe 
non  indirettamente , al  mio  argomento . Di  erti  parlano  più  am- 
piamente , oltre  tutti  gli  Autori  di  Storie  e di  Biblioteche  Eccle- 
Tom.II.  F f fia- 


to Hift.  Etcì.  1.  II.  e.  XVIII. 
IO  Cit,U  Sciiti.  Ecciti. 
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{lattiche  , il  Tillemont  (t)  , il  Fabricio  (2) , il  Bruckero  (3) , c 
molti  altri  Autori  da  etti  allegati  . 

III.  Due  altri  Scrittori  ttranieri  celebri  Cngolarmente  per 
opere  a Storia  appartenenti  viffero  a quelli  tempi  . Filone  Biblio 
detto  ancora  Erennio  Filone,  e Flegonte  nativo  di  Traile,  e Liber- 
to di  Adriano.  Del  primo  non  Tappiamo  la  patria  ; ma  di  lui  ci 
narra  Suida  (4)  che  Tu  circa  a’  tempi  di  Nerone , e che  ville  affai 
lungamente  . Lo  Jleffo  Suida  annovera  i molti  libri  da  lui  compo- 
rti, uno  della  Storia  di  Adriano,  dodici  Tutta  Tcelta  de’  libri,  al- 
tri Tu  gli  uomini  illuftri,  che  in  ciaTcheduna  Città  erano  nati.  Ma 
TorTe  maggior  vantaggio  recò  egli  alle  Tcienze  col  traslatare  dalla 
lingua  Fenicia  netta  Greca  1’  antichiffìma  Storia  di  Sanconiatone  (5); 
e a lui  perciò  noi  dobbiamo  in  parte  i Frammenti , che  ce  ne  Tono 
rimarti , conTcrvatici  da  EuTebio  . Vegganfi  il  Voflìo  (6),  e il  Fabri- 
cio (7) , che  altre  opere  ancora  rammentano  da  lui  comporte . Mol- 
te ancora  ne  Tcriffe  Flegonte  ; e un’  opera  Cronologica  Angolarmen- 
te diviTa  per  Olimpiadi,  in  cui  di  ogni  coTa  avvenuta  Tcgnava  eTat- 
tamente  il  tempo  . Adriano  avendo  Icritta  la  Tua  propria  vita  , la 
pubblicò  Totto  il  nome  di  Flegonte  (8)  , il  che  ci  Ta  conoTcere , eh’ 
egli  avea  Tama  di  colto  ed  elegante  Scrittore.  A lui  ancora  dobbia- 
mo il  teftimonio  , eh’  egli  ci  ha  laTciato  della  Eccliffì  avvenuta  nel- 
la morte  di  Crifto  (9). 

IV.  Ma  de’  FiloTofi  ftranieri  principalmente  ebbevi  in  Roma 
grandiflìmo  numero.  1 Greci,  che  vi  avevano  introdotti  dapprima 
i FiloTofici  ftudj  , pare  che  voleflero  conTervare  geloTamente  il 
diritto  di  mantenervegli . La  Storia  della  FiloTofia  di  quelli  tempi 
da  noi  cTpofta  poc’  anzi  ne  è chiara  pruova  ; poiché  abbiamo  ve- 
duto, che  affai  maggiore  fu  il  numero  de’  FiloTofi  ttranieri , che 
non  de’  Romani . E noi  nondimeno  non  ne  abbiam  nominati  che 
i più  illuttri.  Affai  più  Te  ne  potrebbono  aggiugnere,  come  AnaR 
Ciao  di  Lariffa  (10) , Aleffandro  Egeo  (1  i),Cheremone  Egiziano  (12), 
Eufrate  Aleffandrino  (13)  , e moltiflìmi  altri,  che  viffero  almeno 
alcun  tempo  in  Roma,  e che  da  Seneca,  da  Plutarco,  da’  due  Pli- 
nii , e da  altri  Scrittori  di  quelli  tempi  fi  annoverano . Ma  balli 
il  detto  fin  qui  a conoTcere  quanto  grande  folle  la  copia  degli  lira- 


(1)  Hift.  dei  Emper.  tom.  II.  Ruine  dei 
Juif*  . Art.  XX rii.  LXX1X.  dee. 

(t)  Bibl.  Graec.  c.  111.  i>.  10$.  de  p.iyj. 
($)  Hift.  Crit.  Ehi!,  t.  11.  p.  70S.  de  7*7» 
(4)  In  Lexìc. 

) Pori  hjrr.  1.  IV.  in  Chrift. 
ò»5  L’e  Hift.  Graee.  i.  U.  c.  X. 

(7)  Bibl.  Graee.  t,  III.  &>•  no. 


(8)  Spartian.  in  Hadr. 

(v)  V.  Vofi.  de  Hift.  Onte.  I.  II.  c.XT, 
F&bric.  H ibi.  Graec.  r.  111.  p.  )y7.  Tillemont,- 
Hift.  dei  Emper.  t.  II.  Adrien.  Art.  XV1I1, 
fio)  Brucker.  t.  II.  p.  80, 

(li)  Ib.  p.  474* 

(ix)  Ib.  p.  «4J. 
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nieri  Filofofi , che  venivano  da  ogni  parte  del  mondo  o a coltiva- 
re, o a render  celebre  il  loro  ingegno  in  Roma  . 

V.  Agli  Eruditi  ftranieri  fin  qui  nominati  aggiugnamone  an- 
cora un  folo , cioè  Eliano  , Autore  di  un’  Operetta  Greca  , che 
ci  è rimata , De  injìruendis  aciebus  . Si  è comunemente  creduto  per 
lungo  tempo , che  folfe  un  folo  1*  Autore  di  quella  Opera , e di 
due  altre  , che  pur  vanno  fotto  il  medefimo  nome , intitolate  1’  una 
della  Natura  degli  Animali  , 1’  altra  Storia  Varia  . Ma  Jacopo  Peri- 
zon  con  argomenti , a mio  parere,  fortillìmi  ha  dimotrato  (i)  do- 
verli ditinguere  due  Eliani  , uno  Scrittor  di  Arte  Militare , 1’  al- 
tro delle  altre  due  Opere  fopraccennate  ; Greco  il  primo  , Roma- 
no il  fecondo,  benché  pure  fcrivelTe  in  Greco;  quegli  vivuto  a’  tem- 
pi di  Adriano,  quelli  alTai  più  tardi.  Del  fecondo  noi  ragionere- 
mo nell’  Epoca  fulTcguente . Qui  balli  1’  accennare  , che  lo  Scrit- 
tore dell’  Operetta  full’  ordinare  le  fchiere  fu  certamente  Greco, 
come  ricavali  manifeliamente  dalla  fua  Prefazione  mcdefima;  e che 
ville  almeno  per  alcun  tempo  in  Italia  a quella  età  appunto,  di 
cui  trattiamo  ; perciocché  nella  llelTa  Prelazione  egli  indirizza  e 
confacra  la  fua  Opera  ad  Adriano , e dice  di  aver  veduto  in  For- 
mie  Trajano  di  lui  padre  adottivo  , o creduto  almcn  tale;  e di 
avere  inoltre  parlato  con  Frontino  , cui  chiama  uomo  illultre  tra’ 
Confolari,  e per  la  fcienza  dell’  Arte  Militare  falito  a gran  fama. 
Intorno  a quello  Eliano  e ad  altre  opere  da  lui  compolle  veggafi 
l’erudito  Catalogo  de’  Codici  Greci  della  Biblioteca  Laurenziana 
del  Ch.  Canonico  Bandini  (2) . 

C A P O XI. 

Arti  Liberali. 

1.  /'■'V  Uel  medefimo  umor  capricciofo  e crudele,  che  molti  degli 
Imperadori  de’  tempi , di  cui  parliamo  , condulfe  a non 
avere  in- alcun  pregio  le  fcienze  e gli  uomini  dotti , fu  cagione  an- 
cora, che  il  loro  Impero  folfe  comunemente  fùncllo  alle  Arti  Li- 
berali , e a coloro , che  le  profetavano  . Al  principio  di  quello 
libro  abbiamo  accennato  ciò,  che  narra  Dione  etere  avvenuto  ad 
un  famofo  architetto,  di  cui,  egli  dice (3),  non  ci  è giunto  a no- 
tizia il  nome  , perchè , 1’  invidiofo  Tiberio  ordinò  , che  non  fe 

F f 2 ne 


f 1)  V.  Vrufu.  *1  iti i*ni  Hift.  Vtr.  u 
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ne  facefle  memoria  alcuna  ne’  libri  . Uno  de’  più  ampj  portici  di 
Roma  erafi  incurvato,  e ripiegato  fu  un  fianco  . Quando  un  Ar- 
chitetto accintoli  alla  difficile  imprefa  di  raddrizzarlo,  tanto  ado- 
peroffi , con  legare  e ftringere  da  ogni  parte  le  colonne  , e con 
macchine  ed  argani  a tal  fine  opportuni,  che  vennegli  finalmente 
fatto  di  follevarlo  e rimetterlo  interamente  all’  antico  equilibrio  . 
Speravane  egli  ricompenfa  uguale  all’  ingegnofo  e felice  iuo  ritro- 
vamento . Ma  Tiberio,  che  non  potè  a meno  di  non  iftupirne,  ma 
a un  tempo  medefimo  ne  ebbe  invidia,  diegli  infieme  non  fo  quan- 
to denaro,  e infieme  il  cacciò  in  efilio  . L’  infelice  Architetto  ar- 
di di  nuovo  di  farli  innanzi  a Tiberio,  e diè  faggio  di  un’altra  fua 
bella  fcoperta  ; perciocché  gittato  a terra  ed  infranto  un  vafo  di 
vetro  , che  avea  traile  mani , pofcia  il  riprefc  , e ne  ricompofe  i 
pezzi  per  modo  , che  fu  intero  come  dianzi . Ma  troppo  gli  an- 
daron  fallite  le  fue  fperanze;  poiché  Tiberio  acccfo  d’invidia  mag- 
giore, dannollo  a morte.  Così  narra  il  fatto  Dione  ; ed  è il  folo 
tra  gli  antichi  Storici , che  lo  narri , in  ciò  che  appartiene  al  por- 
tico raddrizzato  . Quello  filenzio  medefimo  degli  altri  Scrittori  fu 
un  fatto  per  altro  così  prodigiofo  , non  potrebbe  egli  muovere 
qualche  difficoltà  intorno  ad  elio?  E’  egli  veramente  pollibile  il  rad- 
drizzare con  argani  un  portico  inclinato?  Io  ne  lafcio  la  decifio- 
ne  a’  valorofi  Meccanici . Ma  la  feconda  parte  del  fatto  trovali  ram- 
mentata da  altri  antichi , in  tal  maniera  però , che  anch’  elfa  ci 
fi  rende  fofpctta  aliai . Petronio  Arbitro  racconta  (i),  che  un  fab- 
bro avendo  lavorata  una  tazza  di  vetro  , che  non  rompeva!! , ve- 
nuto innanzi  a Cefare  (ci  non  efprime  il  nome  dell’  Imperadore  ) , 
e a lui  inoltratala,  gittolla  in  terra,  e quindi  prcfela  in  mano  , 
fece  olfervare , eh’  era  ammaccata  appunto  come  fe  folle  fiata  di 
bronzo;  e prefo  un  piccol  martello,  la  ritondò  di  bel  nuovo;  e 
che  egli  fu  fatto  uccider  da  Cefare,  perchè,  altrimenti,  dille  l'oro 
farebbe  divenuto  vile  al  par  del  fango  . Plinio  il  vecchio  ancora 
ci  narra  (2) , che  a'  tempi  di  Tiberio  trovollì  1’  arte  di  render  flef- 
libile  il  vetro  ; e che  perciò  la  bottega  dell’artefice  inventore  fu 
interamente  rovinata,  perchè  non  fi  feemaffe  di  troppo  il  prezzo 
degli  altri  metalli . Egli  aggiugne  però,  che  di  tal  fatto  corfe  ben- 
sì voce  fra  molti , ma  non  abbafianza  licura  . Abbiam  dunque  tre 
antichi  autori,  uno  de’  quali  afferma  che  i pezzi  di  vetro  furon  tra 
lor  riuniti , 1’  altro  che  il  vetro  fu  renduto  duro , e refiftente  , il 
terzo,  eh’  affò  fu  renduto  fleflibile  . Ma  i Filici  negano  comune- 
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mente  , che  alcuna  di  tali  cofe  fia  poflìbile;  e io  pcnfo,  che  mi- 
glior configlio  fia  attenerli  a Plinio , che  non  ci  racconta  tal  cofa, 
fe  non  come  una  popolar  voce  , che  allora  corfe. 

II.  11  confenlo  però  degli  antichi  Scrittori  nel  rapprefentar- 
ci  Tiberio  vilmente  invidiofo  della  gloria  de’  più  illullri  Artefici, 
ci  fa  conofcere  , quanto  poco  favorevole  alle  Arti  folle  il  fuo  Im- 
pero . Oltreché  egli  Principe  avaro  non  era  punto  curante  di  una 
Regia  munificenza  (1)  ; e perciò  i profeflori  delle  Arti  non  poteva- 
no fperare  nè  cfercizio  nè  ricompenfa  del  lor  valore  . Avvi  nondi- 
meno qualche  monumento  di  quelli  tempi,  che  ci  fa  conofcere  , 
che  eranvi  ancora  in  Roma  Scultori  illullri , c il  Winckelmann 
rammenta  (2)  una  Statua  di  Germanico  fatta  da  Cleomenc  Ateniefe, 
che  era  prima  in  Roma , e pofeia  fu  trafportata  a Verfailles , di 
cui  egli  dice,  che  può  elfere  confiderata  come  un  bel  monumen- 
to dell’  Arte  di  quello  tempo;  innoltre  la  tella  dello  Hello  Germa- 
nico , che  ferbafi  nel  Campidoglio  , e che  è , die’  egli , una  del- 
le più  belle  telle  Imperiali . E innoltre  , fe  Tiberio  mal  volentieri 
foffriva  gli  Artefici  valorofi  , godeva  nondimeno  di  avere  llatue  e 
pitture  fatte  per  mano  di  antichi  Pittori  e Scultori,  che  più  non 
potevano  eflèrgli  oggetto  d’invidia  e di  gclofia . Così  avendo  egli 
veduta  una  belliflìma  llatua  di  bronzo  fatta  per  man  di  Lifippo  , 
e polla  alle  terme  di  Agrippa  , trafportolla  nel  fuo  gabinetto  , e 
un’  altra  ve  ne  ripofe  . Ma  il  popolo  , che  ancor  ferbava  qualche 
parte  dell’  antica  lua  libertà,  avendo  ad  alta  voce  gridato  nel  pub- 
blico Teatro,  che  vi  rimetcelTc  la  Statua,  Tiberio,  benché  fuo 
malgrado,  ve  la  iè  riportare (3) . E un  quadro  parimente  aliai  pre- 
giato di  Antidoto,  che  Augullo  avea  da  Aledandria  portato  a Ro- 
ma, egli  folennemente  ripofe  nel  tempio,  che  allo  ìteflb  Augullo 
fece  innalzare  (4). 

III.  Ma  Caligola  fuccelTor  di  Tiberio  fu  ancor  più  funello 
alle  belle  Arti;  che  non  fidamente  egli  non  le  follenne,  nè  le  av- 
vivò colla  fua  protezione,  ma  di  molti  bei  monumenti,  eh’  era- 
no in  Roma,  fece  un  orribile  guado.  Perciocché  volle  , che  fode- 
ro atterrate  tutte  le  datue  de’grandi  uomini,  che  Augudo  avea  fat- 
te innalzare  nel  campo  di  Marte  (s)  , e innoltre  fatte  trafportar 
dalla  Grecia  quante  potè  trovare  datue  degl*  Iddìi , opere  de’  più 
famofi  artefici,  fece  a tutte  troncare  il  capo , perchè  il  fuo  vi  fof- 
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fe  foftituito  (i) . Tra  quelle  a sì  pazzo  ufo  da  lui  desinate  era  an- 
cora la  (fatua  di  Giove  Olimpio , lavoro  del  divino  Fidia;  magli 
Architetti  col  perfuadere  a Memmio  Regulo,  il  quale  aveanc  avu- 
to il  comando , che  non  era  pollìbile  il  trafportarla  falva  cd  inte- 
ra a Roma , ottennero  finalmente  eh’  ella  non  folle  rimofla.  La  fo- 
la Opera , che  troviam  da  Caligola  intraprefa  , fi  è 1’  erezion  di 
un  obelifco  nel  Circo , di  cui  parla  Plinio  (2) , ma  in  modo , che 
fembra  , che  1'  Opera  folfc  bensì  da  Caligola  cominciata , ma  fini- 
ta fol  da  Nerone  . 

IV.  Il  Winckclmann  annovera  ancor  Claudio  tragli  Impera- 
dori  nimici  delle  belle  Arti  (3)  . E certo  1’  ordine  da  lui  dato  di 
cancellare  da  due  famofi  quadri  di  Apelle  , che  vedevanfi  in  Ro- 
ma , la  tella  di  Alclfandro  , per  foftituirvi  quella  di  Augullo  (4) , fa 
chiaramente  conofcere  , quanto  infelice  eftimatore  egli  folle  di  tai 
lavori . Noi  veggiam  nondimeno  che  molte  pregevoli  Itatue  fece  ei 
trafportare  a Roma,  come  alcune  di  un  cotal  porfido  rolfeggiante, 
cui  Vitrafio  Pollione  fuo  Procuratore  gli  mandò  dall’  Egitto  (S)  • 
Così  pure  fi  rammenta  da  Plinio  il  CololTo  di  Giove , eh’  egli  fece 
innalzare  nel  campo  di  Marte  (6)  . Ma  Angolarmente  a tenere  in 
fiore  le  belle  arti  non  poco  dovettero  contribuire  le  magnifiche 
Opere  da  lui  intraprefe,  condotte  con  più  felice  fucceffo,  che  non 
dovelfe  da  lui  afpettarfi  ; come  il  porto  di  Odia  , 1’  afeiugamento 
del  Lago  Fucino  , e acquedotti , e canali , ed  altre  Opere  di  Regia 
magnificenza  (7) , che  lenza  valorofi  Architetti  non  potevanfi  cer- 
tamente efeguire . 

V.  Roma  fu  debitrice  a Nerone  di  molte  pregcvolilfime  fia- 
tile , eh’  egli  vi  fè  trafportar  dalla  Grecia  per  ornare  il  fuo  celebre 
palazzo  d'oro , ma  con  tal  violenza , che  fi  rendette  a tutti  efe- 
crabile . Cinquecento  ftatue  di  bronzo  dal  folo  tempio  di  Apolli- 
nc  in  Delfo  furono  trasportate  a Roma  (3)  . Fra  quelle  penfa  il 
Winckelmann , che  fodero  probabilmente  le  due  celebri  fiatue  , 
che  ancor  fi  veggono,  di  Apolline  a Belvedere,  e del  Gladiatore 
nella  villa  Borghefi,  delle  quali,  c della  prima  Angolarmente,  egli 
parla  con  tale  entufiafmo  , che  fembra  rapito  fuor  di  fe  ftedo  nel 
contemplarla  . Nè  folo  volle  Nerone  ornare  di  ftraniere  ftatue  Ro- 
ma; ma  ancora  un  tal  monumento  innalzare  alla  fua  gloria,  che 

ne 
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ne  rendefle  a’  pofteri  eterno  il  nome.  Era  a que’ tempi  nelle  Gal- 
lie  Zenodoro  Scultore  inlìgne  , di  cui  narra  Plinio  (r)  , che  nella 
Città  d’  Auvergne  avca  con  un  lavoro  di  dieci  anni  fatta  una  (ta- 
tua di  Mercurio  di  sì  gran  pregio,  che  fu  venduta  per  quaranta  mi- 
lioni di  fefterzj  , che  corrifpondono  circa  ad  un  milione  di  feudi 
Romani.  Or  quelli  chiamato  a Roma  ebbe  ordine  da  Nerone  di  fa- 
re un  Coloflo  alto  cento  dieci  piedi , o , come  dice  Svetonio  (2) , 
cento  venti  ; e il  fece  poi  collocare  innanzi  al  fuo  palazzo  d’oro. 
Fu  dunque  Zenodoro  egregio  Scultore  di  quelli  tempi , e io  non 
fo  , fe  altri  allora  vi  folle,  che  in  quell’  arte  avello  ottenuta  fa- 
ma . Anzi  il  vedere , che  feceli  perciò  dalle  Gallie  venir  Zenodo- 
ro , moltra  , che  non  vi  avea  in  Roma  altro  Scultore  , a cui  una 
tal  opera  lì  potefle  affidare  . Ma  degne  fono  d’  ofservazione  le 
parole,  che  dopo  aver  parlato  di  quello  Coloflo  , foggiugne  Pli- 
nio . Ea  J latita  indicava  interiijje  fundendi  aeris  feientiam  , cum  & 
Nero  largire  aurum  argentumque  paratia  ejjet  , & Zenodorus  feienti a 
jmgendi  caelandique  nulli  veterum  pojìponeretur . E dopo  avere  narra- 
to di  due  tazze  di  bronzo  da  lui  formate  in  modo,  che  nulla  lì 
diltingucvano  da  due  antiche  fatte  per  mano  di  Calamide  Sculto- 
re illullre,  conchiude:  quantoque  major  in  Zenodoro  praejìantia  fuit , 
tanto  magis  deprebendi  aeris  obliteratio  potejl . Che  mai  egli  ha  pretefo 
Plinio  di  dirci  con  tai  parole  ? Io  confeflò  (interamente , che  non 
f intendo.  E’  evidente,  eh’  egli  afferma,  che  allor  lì  vide  efler 
perita  1’  arte  di  fondere  il  bronzo . Ma  come  ciò?  Non  era  ella  di 
bronzo  la  llatua  di  Nerone?  Alcuni  citati  dal  Vi'inckelmann  (3)  ne 
han  dubitato  , e han  creduto,  eh’  offa  folle  di  marmo  . Ma  il  con- 
telto  di  Plinio  contraddice  a ciò  troppo  apertamente  . In  quello 
luogo  ei  non  parla,  che  di  lavori  di  bronzo  : de’  marmi  ragiona 
altrove.  Or  fe  era  di  bronzo,  non  lì  dovette  egli  fondere  il  metal- 
lo per  fare  sì  grande  llatua  ? Come  dunque  era  perita  1’  arte  del 
fondere  ? Il  Winckelmann  fpiega  quelle  parole  (4)  , come  fe  Plinio 
volefle  dire,  che  Zenodoro  con  tutta  la  fua  abilità  non  vi  potè  riufeire . 
Ma  in  che  non  riufeì  egli  ? Nel  fondere  il  bronzo?  Ma  egli  ne  avea 
fufo  altre  volte,  perchè  oltre  altri  lavori  avea  fatta  la  mentovata 
llatua  di  Mercurio . Nel  fonderlo  a dovere  e fecondo  le  giulle  leg- 
gi ? Ma  fe  egli  era  sì  felicemente  riufeito  nella  llatua  di  Mercurio, 
ne  fapea  dunque  l’arte  ; e ancorché  il  Coloflo  gli  foffe  mal  riufei- 
to, non  poteva  Plinio  a ragione  inferirne,  che  perita  fofle  1’  arte 
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di  fondere  il  bronzo  . Potrebbe  dirli  per  avventura,  che  Plinio  vo- 
lede  fòlo  indicare,  eh’  era  perita  in  Roma  1’  arte  del  fondere;  e 
che  perciò  convenne  chiamar  dalle  Gallie  Zenodoro  . Ma  anche 
quelto  senfo  non  può  ammettcrfi.Plinio  dice  efprefTamente,  che  l’ar- 
te del  fondere  il  bronzo  era  perita , eflendo  pur  Zenodoro  si  eccel- 
lente Scultore:  interi  ijje  fundendi  aeris  feientiam',  curri Zenodoms 

feientia  fngendi  caelandiqne  nulli  veterum  pojìpcneretur  . Io  non  tro- 
vo tra  gli  interpreti  di  Plinio,  chi  faccia  riflellìone  alcuna  fu  que- 
lla difficoltà . La  fola  fpiegazione  , che  a quelle  parole  fi  polla  da- 
re con  qualche  probabilità,  lì  è quella,  che  il  valorofo  Signor  Car- 
lo Bianconi  Eolognefe , nella  lloria  al  pari  che  nella  feienza  delle 
belle  arti  verfatiffimo,  mi  ha  in  una  fua  lettera  fuggerito;  cioè  che 
Plinio  voglia  dire,  che  la  grandezza  di  quello  CololTo,  la  difficol- 
tà dell’  Opera,  e in  confegucnza  1’ eccellenza  di  Zenodoro,  è Ha- 
ta 1’  ultimo  termine  di  perfezione , a cui  giugnclTe  1’  arte  di  fon- 
dere il  metallo  ; poiché  eflendovi  qui  congiunte  due  cofe  troppo 
difficili  a ritrovarli,  cioè  un  Imperadorc  pronto  a qualunque  ipc- 
fa  , e un  Artefice  di  una  fomma  eccellenza,  ne  era  quindi  riufeita 
la  più  grande  Opera,  che  folle  mai  ; e perciò  era  ad  afpettarlì  , 
che  quell’  arte  giunta  al  fommo , ricadcne  quindi , come  i'uole  av- 
venire , e tornalfe  al  nulla  . In  fomigliante  maniera  dice  il  Vafari, 
che  1’  eccellenza , a cui  le  Arti  erano  al  fuo  tempo  arrivate , era 
indicio  della  vicina  lor  decadenza  . Se  egli  avelfe  detto  in  vece 
che  il  valore  di  Michelangelo  e di  Rafaello  mollravano,  che  1’  Ar- 
te periva,  avrebbe  parlato  più  ofeuramente  , ma  avrebbe  detto  ap- 
punto ciò,  che  fembra  intendere  Plinio  colle  allegate  parole  . Che 
le  ad  altri  fembra,  che  altra  fpiegazione  li  pofla  più  felicemente  da- 
re alle  recate  parole,  io  ben  volentieri  1 abbraccierò , e goderò 
in  veder  finalmente  illullrato  quello  sì  ofeuro  paflo  di  Plinio  (*) . 

VI.  Or 


(•)  Io  mi  compiaccio  , che  quello 
pafso  della  mia  Storia  ha  eccitati  alcuni 
ingegni  Italiani  ad  eliminare  più  atten- 
tamente che  non  li  fofse  fatto  quello 
pafso  di  Plinio  Alila  decadenza  dell’Arte 
di  fondere  . Il  primo  a comunicarmi  fu 
ciò  l’ingegnofe  fue  riflelsioni  fu  il  P.Eu- 
flachio  Michele  d’ Afflitto  dcll’.Ordine 
de’  Predicatori , ora  Vice  Bibliotecario 
della  Reai  Biblioteca  di  Napoli , il  quale 
eoo  fua  lettera  fcritta  da  Napoli  agli  8. 


d’  Agollo  del  177J.  mi  fece  riflettere  , 
che  lo  Scolpire  in  bronzo  , e il  fondere  il 
bronzo  , fono  ine  cofe  diflint c , e che  "Pli- 
nio loda  fempre  Zenodoro  per  la  Scultura, 
e rileva  fempre  la  perdita  dell’  arte  del 
fondere  il  bronzo , aggiugnendo , che  il 
bronzo  nafte  più  perfetto  dalla  più  per- 
fetta compofirion  de’  metalli  , ficchi 
non  balli  l’ ufare  i metalli  prezioG  , ma 
convenga  faperli  unire  , e comporre  eoa 
quella  proporzione  , che  forma  il  bronzo 
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VI.  Or  tornando  a Nerone  , fé  egli  era  avido  ricercatore 
de’  lavori  dell’  arte,’ non  erane  femore  buon  giudice;  e ben  diello 
a vedere , quando  ordinò , che  folle  dorata  una  ftatua  di  Aleflan- 
dro  fatta  per  man  di  Lilìppo  (1)  > benché  pofcia  conofcendo  egli 
Tom.ll.  Gg  pu- 


perfetto,  e che  perciò  Plinio  ofserva  , 
che  Nerone  era  pronto  a dare  argento 
ed  oro,  quanto  fofse  bil'ogno,  per  far- 
ci conofccre  , che  fc  il  bronzo  non  nu- 
le! perfetto , ciò  non  fu  per  mancanza 
di  que’  metalli  , onde  efser  dovea  com- 
porto, ma  perchè  l’ artefice  non  fu  ab- 
battala fperto  nel  far  quella  compofizio- 
ne  , e che  Plinio  perciò  ebbe  ragion  di 
affermare  intcriifsc  fundendi  acris  feten- 
ti am  . Dopo  ciò  il  Sig.  Ab.  Gian  Giro- 
lamo Carli  Segretario  della  Reale  Acca- 
demia di  Mantova  in  due  fue  lettere  de’ 
6.  c de’  aj.  di  Gennaio  del  1777.  mi 
diede  avvilo  , che  in  una  Difsertazionc 
da  lui  recitata  in  Mantova  nel  Giugno 
del  177;.,  e prima  ancora,  benché  piò 
in  compendio  , detta  in  Siena  nella  pri- 
mavera del  1774-  ne  avea  recata  a un  di 
prefso  la  medefima  fpiegazione . Piò  a 
lungo  fi  è ftel'o  nel  rifehiarar  quello  pun- 
to , e nel  comprovar  maggiormente  la 
medefima  fpiegazione  .il  Sig.  Ab.  Tom- 
mafo  Puccini  in  una  lua  lettera  fcrittami 
da  Roma  a’ 25  di  Luglio  del  1778- , eh* 
io  fiimo  di  far  cofa  grata  a’  Lettori  col 
riportare  qui  rtefamente . ,,  Voi  lo  ave- 
„ te  detto  nel  Difcorfo  Preliminare  alla 
„ dottiflima  Storia  tanto  decorofa  alla 
,,  Letteratura  Italiana  , iche  anzi  che 
» sdegnarvi  contro  chi  vi  additafse  le 
„ inelattezze,  e gli  sbagli  cori!  nella  vo- 
„ lira  Opera  , gliene  faprefie  buon  gra- 
,,  do  . Profitto  della  libertà  , che  avete 
„ fatta  comune  a tutti , e vi  prego  a 
,,  riafsumer  meco  per  un  momento  ciò, 
» che  nel  libro  i.tomo  a.  pag.i;  1.132. 
,,  avete  fcritto  fu  quel  pafso  di  Plinio 
,,  Hill.  Nat.  lib.  34.  cip.  7.  allufivo  al 


„ Colofso  di  bronzo  , che  Nerone  fé 
„ innalzare  alle  fue  glorie  , mediante 
,,  I’  opera  , e l’ induftria  di  Zcnodoro 
„ chiamato  a quello  effetto  dalle  Gallie 
„ in  Roma , come  il  piò  abile  Attilla  , 
,,  che  fiorifse  a quel  tempo . Ecco  le 
,,  precife  parole , onde  la  quillionc  ha 
,,  origine ,,  1 Ea  flatua  indicavi!  pcriif- 
fc  fundendi  acris  [cicntiam  , cum  ér  He- 
ro  largir!  aurum  argentumque  p.ratus 
cfsct , & Zenodorus  fcicntia  fingcndi,  cce - 
l and i que  nulli  vetcrum  po/lpanerceur  ; e 
piò  fotto  , sluantoquc  major  in  Zcnodora 
pr  ac  fi  ansi  a fuit,co  magit  deprebendi  acris 
oUitcratio  potefl . ,,  Che  mai , dite  voi, 
„ ha  voluto  intender  Plinio  con  quelle 
,,  parole  ? Come  poteva  afserirc  elser 
,,  perita  I’  arte  di  fondere  il  bronzo  , 
„ quanJo  Zcnodoro  in  fare  Statue  di 
„ quello  metallo  era  tanto  eccellente  da 
„ non  elser  pnfpollo  agli  antichi  di  mag- 
„ gior  fama  ? Qpindi  , rigettate  favii- 
„ mente  le  firavaganti  opinioni  di  molti 
,,  intigni  Letterati , la  loia  fpiegazione 
„ probabile  trovate  efser  quella , che  in 
„ una  fua  lettera  vi  comunicò  il  Signor 
„ Carlo  Bianconi  degno  Segretario  delle 
„ belle  Arti  in  Milano , vollro , e mio 
„ intimo  amico  : cioè  che  abbia  voluto 
„ dir  Plinio  della  eccellenza  di  Zenodoro 
,,  ciò , che  di  Michelangelo , e di  Ra- 
,,  faellodice  il  Vafari  , i quali  efsendo 
„ arrivati  all’ultimo  termine  di  perfe- 
„ zione  nelle  arti  • per  la  natura  delle 
,,  umane  cofe  tutte  , che  giunte  al  loro 
,,  apice  declinano , dierono  ficuro  indi- 
„ zio  della  vicina  lor  decadenza  . Per- 
„ donatemi , gentilesimo  Sig.  Tirabof- 
„ chi , l’ interpretazione  del  dotto  Bo- 
ta lo* 
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pure  , che  T oro  rendevala  più  preziofa  sì  ma  men  bella,  gliel  fe 
toglier  d’  intorno  . Anche  di  pitture  fi  compiaceva  Nerone , e il 
Tuo  pazzo  capriccio  diè  occafione  a un  nuovo  ritrovato  per  mag- 
giormente perfezionarla . Egli  volle  elTcr  dipinto  in  gigantefca  fta- 

tu-- 


,,  lognefe  è ingegnofa  , è degna  della 
„ Ina  profonda  cognizione  nella  Storia 
,,  delle  arti,  c tale  certamente  da  efser 
» preferita  a quella  dell'  Ab.  Winckcl- 
,,  mann  , e degli  altri  Autori  da  lui  ci- 
,,  tati  ; ma  in  quanto  a me  ella  è poco 
„ probabile  , c meno  vera  . Se  Plinio 
,,  avefsc  ulato  di  quella  efpretfione  par- 
li landò  di  una  Statua  di  Lifippo  , il  qua- 
,,  le  forfè  portò  quell’  arte  all’  ultimo 
„ grado  di  perfezione  , farei  men  diffici- 
,,  le  a convenire  in  un  tal  fentimcnto  , 
» ma  parlando  di  Zenodoro,  il  quale  per 
,,  quanto  fofse  eccellente  ad  uguagliare 
„ gli  antichi , ed  anche  Lifippo  illefso  , 
ii  pure  fioriva  in  un  fecolo,  in  cui  le  ar- 
i,  ti  aveano  perduto  tanto  della  loro  pri- 
,,  maria  bellezza  , non  bene  avrebbe  il 
,,  Romano  Filofofo  alserito  delle  di  lui 
„ opere  , efser  elleno  tanto  fquifite  , e 
„ perfette  da  annunziare  la  profli  ma  de- 
li cadenza  dell’ Arte . Infatti  fc  al  prc- 
,,  fente  ci  fofse  un  Genio  privilegiato 
„ di  nulla  inferiore  al  gran  Rafaello,  ne 
,,  inferirelle  forfè  piuttolio  la  decadenza 
,,  dell’  Arti , che  il  loro  riforgimento  ? 
i,  Voi , che  ficuramente  dovete  aver 
,,  l’ occhio  formato  al  Bello  , conofce- 
,,  rete  meglio  di  me , che  purtroppo 
n hanno  else  anticipato  quello  pafso  fa- 
,,  tale  . So  bene  , che  le  Arti  dopo  il 
„ fecolo  fortunato  d’Alefsandro  , per- 
ii feguitate  in  Egitto  dalla  crudeltà  del 
» Tiranno  Tolomeo  Fifcone  (1  ricovra- 
„ rono  in  Grecia,  dove  fiorirono  di  nuo- 
„ vo  affidile  dal  favor  dei  Romani,  che 
,,  l’aveano  dichiarata  libera  ; magli  Ar- 
,,  lidi  di  quella  Epoca  non  han  maggior 
„ pregio  ilei  Caracci  con  la  loro  fcuola 
„ numerofa  , i quali  benché  defsero  una 


,,  nuova  vita  alla  Pittura  piena  di  licen* 
,,  za  , e d’ affettazione  nel  pennello  di 
,,  Giufcppe  d’Arpino  , ignobile  e grof- 
,,  folana  in  Michelangelo  da  Caravaggio, 
,,  pure  non  giunterò  mai  ( febbene  ivi 
„ mirafsero  ) a quella  edrema  ecccllen- 
,,  za,  che  tanto  dagli  altri  didingue  Ra- 
,,  faello , licchè  non  pofsa  dirli  con  ve- 
li riti , che  anche  nelle  loro  Opere  più 
,,  fublimi  feorged  fempre  la  decadenza 
,,  dell’  Arte  . E quando  il  paragone  dei 
,,  Caracci  con  gli  Artidi  di  quel  tempo, 
,,  per  la  mancanza  di  ficuri  documenti, 
,,  non  vi  pcrfuadcfse  pienamente,  ram» 
,,  mentatevi  le  dragi  , e la  deflazione 
,,  che  portò  Siila  in  tutta  la  Grecia , per 
,,  aver  protette  le  parti  di  Mitridate  , e 
,,  allora  toccherete  con  mano,  che  poco 
„ dopo  il  loro  ridabilimento , cioè  nella 
,,  centeOma  fettuagelima  quinta  Olim- 
,,  piade  , furono  le  arti  quali  affatto  di- 
,,  dome.  Parmi , che  quella  riflelsione 
,,  cfcluda  affatto  il  fentimento  dei  nodro 
,,  ingegnofiffimo  Interprete  , quando 
,,  non  li  voglia  accufar  Plinio  o di  poca 
,,  perizia  nella  Storia  delle  arti , o di 
,,  troppa  incocrenza  nelle  fue  illazioni  , 
„ il  che  Don  credo,  che  pofsa  dirli  fenza 
„ fare  oltraggio  ad  uno  de’  p:ù  intigni 
„ Letterati  dell’Antichità  . Ma  quello, 
„ che  più  mi  conferma  nella  mia  opini» 
,,  ne,  è il  fenfo  limpido  e netto,  che 
,,  feorgo  in  quedo  pafso  di  Plinio , dopo 
,,  aver  letto  ciò  , ch’egli  medefimo  Ieri- 
,,  ve  al  cap.  2.  di  quedo  idefsolib.  34. 
,,  Sentite  di  grazia , che  bravo  interpre- 
,,  te  di  fe  medefimo  è il  nodro  Autore,,. 
Quondam  ss  confufum  auro  argentoque 
niifctbaruT  , & tamen  ars  prctioftor  crat ; 
uunc  inccrtum  cfl  pcjor  hsc  fit , an  matc- 
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tura  di  cento  venti  piedi , cioè  della  ftefla  mifura  a un  diprelTo  , 
di  cui  volle  che  fofTe  ancora  il  CololTo.  Convenne  dunque,  poiché 
non  era  poflìbile  aver  tavole  di  sì  enorme  grandezza,  ufare  a tal 
fine  di  tele,  cofa,  dice  Plinio  (i),  finallor  non  ufata.  Nò  quello 
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ria , mirumque  curii  ad  infinitum  Operum 
prctia  crcierint , aufloritas  artis  extin- 
Cìa  e fi . SluicjÌHS  caufa  cnim  ut  omnia  t- 
xerceri  capta  , qua  gloria  [olebant . Ideo 
ttiam  Dcorum  aiferipta  Operi , curri  Tro- 
ccrcs  Ccntìum  claritatcm  , &•  hac  via 
quarerent-,  adcoquc  exolcvit  fmdendi  aris 
pretiofi  ratio  , ut  jarndiu  ne  fortuna  qui- 
dem  in  are  jus  artis  babeat  . „ . Dunque 
,,  Gim  pienamente  informati  da  quello 
„ patto  di  Plinio  , che  al  tuo  tempo  ( e 
,,  in  confeguenza  anche  lòtto  l' impero 
„ di  Nerone  , perchè  non  vi  corte  di 
,,  mezzo , che  un  breviltimo  fpazio  di 
,,  anni  , ed  egli  parla , come  di  una  cofa 
„ accaduta  qualche  fecolo  innanzi  ) fu* 
,,  mo  informati , io  ditti , che  , per  la 
„ tropa  avidità  del  guadagno  , era  fi  già 
H deteriorata  la  qualità  del  bronzo  e in 
„ Roma  , e altrove  , perchè  altrimenti 
„ Nerone  difpoflo  a profondere  oro  ed 
„ argento  per  ben  riui'cire  in  un’opera  , 
» che  tanto  lutingava  la  fua  vanità  , lo 
„ avrebbe  tratto  da  qualunque  parte  del 
„ mondo  la  più  remota . Ma  perchè  , 
„ dite  voi , non  Io  cercò  egli  nelle  Gal- 
,,  lic  , giacché  il  Mercurio  era  ivi  riufei- 
„ io  così  felicemente  , come  ce  ne  fan* 
,,  no  fede  il  prezzo , e la  fama  , che 
» indi  ne  tratte  il  tuo  Autore  ? Chi  fa  ? 
» Forfè  tutti  indurne  i Cittadini  d*  Au- 
h vergne  intcreffati  per  la  gloria  della 
,,  Patria  ottennero  con  le  alfidue  loro 
„ premure  ciò,  che  non  poterono otte- 
„ nere  l’ Imperatore  e 1*  Artefice  ; for- 
,,  le  , che  eglino  fi  fervirono  di  bronzo 
„ già  preparato  , quando  l’ arte  di  fon* 
,,  derlo  era  anche  in  fiore  , e non  pollo 
» in  ufo,  o impiegato  in  opere  di  niun 

(i)  L.  XXXV  C.  VII. 


„ conto  ; forfè  che  quel  CololTo  fu  an- 
„ eh’  elfo  di  balfo  metallo , e di  ecccllen* 
„ te  lavoro . Par  che  le  parole  di  Plinio 
„ favorivano  quella  mia  ultima  opinio* 
,,  ne , poiché  parlando  delle  due  tazze 
„ fatte  a imitazione  delle  due  celebri  di 
,,  Calamide  , conchiude  egli  „ , ut  vix 
ulta  dijfcrentia  ejfet  artis,,  quali  che  coll* 
„ averci  individuata  la  fomiglianza  dei 
„ lavoro  , ci  abbia  voluto  lignificare  la 
,,  differenza  del  metallo  inferiore  in  boa* 
„ tà  , quando  al  contrario  fui  propofito 
„ della  gara  fra  Mirane  , e Polidcte  al 
,,  cap.  ì.  di  quello  illelfo  libro  34*  cf- 
„ prelfe  chiaramente  I’  emulazione  di 
„ quelli  due  condifcepoli  , non  tanto 
„ nell’arte,  che  nella  materia  „ oCmu- 
latio  iis  Ci~  in  materia  fuit  ,,  . Se  quella 
„ rifieflìone  è fana  , anche  la  Statua  co- 
,,  lodale  del  Mercurio  , perchè  lavorata 
,,  contemporaneamente  alle  due  tazze , 
,,  non  dovea  elsrrc  di  prcziofo  metallo. 
„ Qual  contraddizione  dunque  trovate 
,,  voi  in  Plinio  , quando  afserifee  efser 
,,  perita  l’ arte  di  fondere  il  bronzo , cf- 
,,  fendo  Nerone  preparato  a qualunque 
„ fpefa  , e Zenodoro  a niun  degnanti- 
H chi  fecondo  in  modellare  , e in  celél- 
„ lare?  Contraddizione  ci  troverei  quan- 
i,  do  l’ efprelfione  ,,  fmdendi  aris  (den- 
ti am  ,,  dovefse  necefsariamente  fignifi- 
„ care  la  perdita  totale  di  fare  il  getto 
„ delle  Statue  in  bronzo  , intanto  che 
„ Zenodoro  ne  avea  efeguita  una  di  tan- 
„ ta  difficoltà  . Ma  no  ; era  accaduto 
„ nel  bronzo  quel  che  nelle  arti  tutte 
„ vediamo  non  di  rado  accadere  , le 
„ quali  fe  fmontano  dal  primo  grado  di 
,,  perfezione  , qualunque  ne  fia  la  caufa, 
• » van- 
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fu  il  folo  progi-elTo , che  la  pittura  facefle  di  quelli  tempi  in  Ro- 
ma. Sotto  1’  Impero  di  Claudio,  dice  il  medelìmo  Plinio  (i) , li 
trovò  1’  arte  di  dipinger  fui  marmo,  e fotto  quel  di  Nerone  fi  pre- 
fe  ancora  a contraffare  le  macchie  de’  marmi  ltefll,  aggiugnendo 

a quel- 


„ vanno  infenlibilmente  a cadere  in  uno 
„ (lato  di  corruttela  , dal  quale  è quafi 
,,  imponibile , che  risorgano  ; perchè 
„ non  evvi  più  alcuno  che  conofca  , ed 
„ e legò  ifc  a quelle  regole  tanto  ben  co- 
nofciute  , ma  non  efeguite  dai  primi 
„ Autori  della  lor  decadenza  . Cosi  è : 
,,  era  perduta  l’ arte  di  preparare  , tem- 
n perare  , e mcfccre  inficme  il  metallo, 
,,  ticchi  ne  rifultafse  un  ottimo  bronzo 
„ capace  di  predarti  docile  alle  intenzio. 
„ ni  dell’Artefice  Statuario  , il  quale  in 
„ quella  preparazione , tempera  , c mi- 
„ tlura  non  avea  parte  alcuna  , cfsendo 
„ un  medierò  totalmente  diverfo  , e 
„ che  altre  volte  avea  fatta  la  gloria  di 
„ poche  Città  della  Grecia  , come  par- 
„ landò  del  bronzo  Eginetico  ti  efprime 
„ il  nodro  Autore  al  medefitno  cap-  1. 
,,  di  quedo  libro  „ Troxima  laus  <jZgi- 
netico  fuit  : infida  & ipfa  , nec  ics  gì* 
gnens  , fei  officinamm  temperatura  nobi- 
litata ,,  . Certamente  o che  l’ lfola  d’E- 
,,  gina  fu  fempre  la  fede  degli  Statuari 
,,  in  metallo  , il  che  non  ho  mai  nè  udì- 
„ to , nè  letto , o che  il  fondere  il  bron- 
„ zo  era  un’  arte  affatto  didinta  dal  get- 
„ tare  e cefellare  le  Statue  . Nè  perdi. 
„ inoltrare  all’ ultima  evidenza  la  perdi* 
„ ta  di  quell’ arte  poteva  egli  darci  più 
„ deuro  rifeontro  , che  1’  intervento 
„ delle  due  circodanze , di  un  Impera- 
„ tor  prodigo  , e di  un’  Artilla  ccccllen- 
,,  te  . L’ avidità  del  guadagno  indulse  i 
n primi  fonditori  a deteriorare  laquali- 
„ tà  del  bronzo  , eppure  per  qualunque 
,i  p ù ampia  mercede  non  fu  podiblle  a 
,,  Nerone  di  averlo  per  il  fuo  Colofso  , 
n quale  in  origine  , forbito  e perfetto! 

(O  Ib.  e.  1. 


„ tanto  di  forbirlo , e perfezionarlo  era* 
„ fi  perduta  ogni  Scienza  . Gli  Artidi 
,,  quanto  più  tòno  eccellenti  nella  prò* 
„ fctlione  , che  elercitano  , tanto  me- 
li glio  fan  celare  i difetti , che  nella  ma- 
li teria  s’ incontrano  , e tanto  più  fono 
„ folleciti  della  feelta  della  medefima  , 
„ il  che  molto  contribuifce  a render  più 
,,  belle  , e più  durevoli  le  opere  loro.La 
„ gara  fra  Mirone , e Polidetc  confer- 
ii ma  abbadanza  ciò , che  abbiamo  tutti 
„ i giorni  sotto  i nollri  occhi  , che  ve- 
li diamo  le  opere  di  quei  pochi  Pittori , 
,,  i quali  più  che  al  guadagno  afpitano 
,,  alla  gloria  * da  capo  a fondo  ricoperte 
,i  di’ colori  più  dagionati  , e più  fini, 
,,  mentre  gli  Statuari  animati  dal  mede- 
,,  fimo  detìderio  fi  fdegnano  per  qualun- 
„ que  macchia  più  leggera  ti  fcuopra  nei 
,,  marmi  , che  con  lommo  dudio  fra 
„ mille  altri  fi  elcfscro  : e ciò  non  o- 
,,  dante  la  (ingoiare  abilità  , e le  premu- 
,,  re  di  Zenodoro  ( le  quali  dovettero 
,,  efsere  al  fommo  diligenti  , perchè 
„ dalla  bontà  , e ricchezza  del  bronzo 
,,  non  ne  ritentiva  difpendio  alcuno)non 
,,  ebbero  più  felice  fuccefso  della  prodi- 
,,  galitàdi  un  Imperadore  . E’ egli  pof- 
,,  libile  d’  imaginare  , che  danti  mai 
„ combinate  inficine  due  riprove  più 
,,  certe  , e più  atte  a perfuadere  la  per- 
,,  dita  di  qualunque  arte , o fcienza  , che 
,,  fia  data  una  volta  nel  più  dorido  dato 
,,  di  perfezione  ? Nè  punto  difeorda  dal- 
,,  la  mia  interpretazione  , anzi  con  elsa 
„ combina  a meraviglia  ciò  , che  in  ul- 
,,  timo  luogo  ridette  Plinio  , cioè  che 
„ tanto  più  G refe  evidente  la  dimenti- 
„ canza  di  fondere  il  bronzo , quanto  fu 
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a quelle  , eh’  eran  lor  naturali , altre  diverfe  macchie  di  altri  mar- 
mi . Così  il  luflo,  e dirò  ancora  il  capriccio  degli  lmperadori  gio- 
vava ad  aggiugnere  nuova  perfezione  alle  arti , poiché  fembrava 
ornai,  che  non  potelTe  piacere  fe  non  ciò  che  era  nuovo  . 

VII.  Ve- 


,,  maggiore  in  Zenodoro  \a  perizia  nell’ 
,,  arte.  Infatti,  fe  Zenodoro  non  fofse 
,,  fiato  che  un  mediocre  artefice , quali 
,,  erano  per  la  maflima  parte  i fuoi  con- 
„ temporanei , niuno  forfè  farebbe  fia- 
to  accorto  a rilevare  la  petfima  qualità 
„ del  metallo , conte  impiegato  in  opera 
,,  di  poca  eliimazione  ; ma  cfseudo  egli 
„ di  tanta  eccellenza  da  andar  del  pari 
„ con  gli  antichi  di  maggior  fama , ed 
„ avendo  perciò  ben  modellato  c cefel- 
„ lato  il  fuoCololfo  , è da  credere  che 
,,  niuno  vi  folle  in  Roma  , al  quale  non 
„ riufcilfcro  molto  ftnfibili  i difetti  del- 
„ la  materia  di  gran  lunga  inferiore  alle 
„ finezze  dell’  Arte;  tanto  più  che  a quel 
,,  tempo  vi  era  ( dirò  cosi  ) un  popolo 
„ di  Statue  tratte  dalla  Grecia  in  metallo 
„ il  più  preziolò , c più  fino  . Ecco  la 
„ mia  interpretazione  . Certamente,  a 
„ che  io  prendo  un  grofTo  sbaglio,  o che 
„ ella  è chiariflima  . Vi  prego  di  efa- 
„ minarla  , c comunicarmi  , fe  vi  pia- 
,,  ce , il  volito  fentimento , aflicuran- 
„ dovi , che  non  fono  si  tenace  delle 
„ mie  opinioni  da  non  facrificarle  di  buo- 
„ na  voglia  alla  verità . Sono  certo , che 
„ Bianconi  non  fi  offenderà  che  altri  dif- 
„ fenta  dai  fuoi  penfieri  . Io  lo  cono- 
„ feo  ; egli  è troppo  docile , e troppo 
„ virtuofo.  La  gloria  è per  lui  un  forte 
„ incentivo  a coltivare  gli  (ludi  > ma  fa 
,,  bene  eh’  egli  è anche  gloriofo  il  con- 
„ felfare  gli  errori  , onde  dalle  proprie 
„ meditazioni  non  ne  derivi  altrui  in- 
„ ganno , ed  ignoranza  , come  favia- 
,,  mente  riflette  Celfo  lib.  8.  cap.  q.  ,, 
Marno  ingenio  , multatine  nibilominus 
babitwro  convenit  etiam  fìmplex  veri  er- 
rori! tonftfsio  &c.  ne  qui  deci  piantar  ea- 


dem  ritiene  , qua  quii  ante  deceptus 
ejì  . ,,  Egli  di  più  farà  animato  a fegui- 
„ re  I*  Riempio  vollro , che  in  molti 
„ luoghi  della  volita  Storia  , ma  in  que- 
,,  Ilo  calo  precilamente, avete  promelfo 
,,  al  Pubblico  di  abbracciare  ben  volcn- 
,,  tieri  qualunque  altra  più  confacente  in- 
,,  terpretazione  , godendo  di  vedere  fi- 
,,  nalmentc  illuflrato  quello  si  ofeuro 
„ palio  di  Plinio  „ . lo  volli  comunicar 
quella  lettera  allo  Hello  Sig.  Carlo  Bian- 
coni ora  Segretario  della  Reale  Accade- 
mia delle  Belle  Arti  in  Milano  ; ed  egli , 
falciando  l’ antica  fua  fpiegazione  , e non 
parendogli  abbaltanza  probabile  quella 
con  molto  ingegno  follcnuta  dall’Ab.Puc- 
cini , un’  altra  me  ne  propofe  alquanto 
diverfa  . Ecco  la  lettera  , che  fu  ciò  egli 
mi  fcrifle  da  Milano  a’  az.  di  Deccm- 
bre  1779-  ,,  Ho  ricevuto  giorni  fono  la 
„ gentilifiima  vofira  dclli  1 2.  corrente  , 
„ che  di  nuovo  ricerca  il  mio  parere  fo- 
,,  pra  la  lettera  fcrittavi  dal  Sig.  Abate 
,,  Puccini  in  ilpiegazione  del  noto  palio 
„ di  Plinio  , ove  parla  di  Zenodoro  ec. 
,,  lettera  , che  mi  mandalle  tanto  tempo 
„ fa  allo  Hello  oggetto  , da  me  non  mai 
,,  adempito  . Eccomi  alla  fine  ad  obbe- 
,,  dirvi . Non  incolpate  di  mia  llraordi- 
„ naria  tardanza  i favori  e le  grazie  che 
„ ricevo  da  quelli  Milane!!  Signori , ere- 
„ dendomi  da  elfi  troppo  di  ((ratto  , ma 
„ piuttollo  la  renitenza  , che  provavo  a 
,,  feri  vere  qualche  cola  contro  il  lenti- 
,,  mento  ( giacché  non  mi  accordo  inte- 
„ ramente  con  lui  ) di  chi  amo  c (limo 
„ fommamente.  Mi  ha  determinato  al- 
„ la  fine  il  reiterato  chieder  voflro  , ed 
,,  il  riflettcre,che  Puccini.fempre  aman- 
„ te  del  vero  , non  s’  offenderà  , che , 

„ cer* 


Digitized  by  Google 


238  STORTA  DELLA  LETTERATURA  ITALIANA. 

VII.  Vefpafiano  e Tito  come  alle  lettere  così  alle  arti  an- 
cora accordarono  protezione  e favore . Del  primo  Angolarmente 
narra  Svetonio  (i) , che  foleva  comperar  egli  fteflb  per  poi  libe- 
rargli color  tra  gli  fchiavi,  che  in  qualche  arte  erano  eccellenti; 

che 


„ cercandolo  anch’io , in  qualche  modo  ,,  fua  , cerca  di  togliere  la  (opporti  con- 
„ me  gli  opponga  . Si  venga  adunque  a ,,  traduzione  aderendo  , che  I’  arte 
„ cièche  volete.  Per  farlo  con  chia-  „ fmarrita,  indicata  da  Plinio , non  era 
„ rezza  , lafciatemi  trafcrivere  il  patfo  „ quella  di  fondere  fempliccmente  il 
„ di  Plinio,  fu  cui  s’aggira  la  quillione,  „ bronzo,  ma  „ di  preparare  , tempe- 
„ poiché,  quantunque  a voi  notiflimo,  rare,  e mi  [chiare  infseme  il  metallo  ,/ìc. 
,,  non  è che  bene  I’  averlo  prcl’cnte  • ,,  chi  ne  rifultitfsc  un  ottimo  bronzo  capace 
Ve  rum  omnem  amplitudinem  Statuarum  di  preflarfi  docile  all’  intenzione  dell' i4r- 
buj  us  generis  (colotlale)  vide  alate  noflra  tefice  Statuario  „ fue  parole  . 

Zenodorus  Mercurio  fallo  in  Civitate  Gal-  ,,  Per  conofcere  , fe  ciò  regga , vi 

li  a utvernis  per  annoi  dcccm  H.  S.  CCCC.  „ prego  a riflettere,  che  fi  lcopre  lo 
manu  predo . Toflquam  fatit  ibi  artemap-  ,,  fmarrimento  fopra  indicato  nel  fare 
probaverat , ì^omam  accitus  efl  a Tfero-  ,,  un  Cololso  , e nel  farli  da  ZenoUoro . 
ne  , ubi  dcflinatum  iliius  Trincipis  jimu-  „ Qiiefle  due  particolarità  tolgono  a mio 
lacrimi  colorarli  feci I CX.  pedum  longitu ■ ,,  giudizio  la  forza  al  pendere  del  Sig. 

dine  ......  Ea  Statua  indicavi t iute - ,,  Puccini  ; perchè  fc  v’  è mai  occafio- 

riifse  fundendi  tris  feientiam  , cum  & ,,  ne  , in  cui  s’  abbia  poco  bifogno  di 
Hero  largiri  aurum  argentumque  par.it  us  ,,  docilità  nel  metallo, è nel  ri  nettare  , e 
tfset , & Zenodorus  feientia  fingendi  or-  ,,  cifellare  il  gettito  d’ un  Coloflo  . Le 
landique  nulli  vetcrum pofìponeretur.  Sta-  „ parti  grandioliflime  di  limili  gigantef- 

tuatn  ^tvcrnorum  cum  fecerat „ che  moli  non  richiedono  che  pocbif- 

duo  pocula  Calamadismanu  calata  .. } ..  „ lime  finezze  , efsendo  fuperflua  ogni 

umiliarti!  efl  , ut  vix  ulta  differenza  efset  ,,  cura  ulteriore  . Ma  figuriamoci  an- 
artis  , iìjiantoquc  major  in  Zcnodoro  pr/c-  „ cora,che  Nerone  avcfse  voluto  finitez- 
flantiafuit , tanto  magi s deprehendi  tris  „ za  l'omma  nel  fuo  Colofso  , e però 
eblitcratio  potefl  „ Libi  34.  7.  ,,  folsc  fiata  vantaggiofa  la  docilità  del 

„ Se  Zcnodoro  ha  fatto  di  bronzo  „ metallo.  Lo  fmarrimento di  elsa  non 
,,  quello  Coloflo  di  Nerone  , come  può  „ fi  farebbe  feoperto  certamente  in  Zc- 
„ dirli , che  con  quella  flatua  fi  (ia  feo-  „ nodoro,  giacché  avrebbe  potuto  fini- 
„ peno  lo  fmarrimento  dell’  Arte  o „ re  il  Colol'so  come  una  Statuina da  ga- 
„ Scienza  di  fondere  il  bronzo  ? Voi  fa-  „ binctto  anche  lenza  la  docilità  non  ri- 
,,  pere  , che  qualcheduno  ha  penfato , ,,  trovata  . Ballava  , che  lo  finifse  come 
,,  che  Zenodoro  non  facelfc  altrimenti  di  ,,  le  due  Giare  o vali  da  bere  , che  in 
,,  bronzo  il  Ncrionano  Coloflo  , ma  di  ,,  Francia  avea  fatte  ad  imitazione  di 
„ fa  fio  , e cosi  è fiata  tolta  la  difficoltà  ; ,,  due  travagliate  da  Calamide  Scultore 
„ fe  con  ragione , o no , lo  vedremo  ,,  eccellentilsimo  ; le  quali  riufeirono 
„ fui  fine  di  quella  , e intanto  veniamo  „ tali  „ , ut  vix  ulta  differente  efset  ar- 
,,  al  Sig.  Puccini  , che  dopo  avere  di  tis . „ £ poi  non  era  Zenodoro  Maeltro 
„ moltiplice  erudizione  fparl'a  la  lettera  ,,  fommo  nel  cilèllarc  , e nello  fcolpire 

» quan- 
ti) In  Ve(p. c.  X Vili. 


Digitized  by  Google 


LIBRO  1.  239 

che  1’  artefice  che  rifece  il  coloflo  di  Nerone,  cioè  che  alla  tefta  di 
quello  odiato  Imperadore  foftituì  l’ itnagin  del  Sole,  come  narra 
Plinio  (i)  , fu  da  lui  magnificamente  ricompenfato  ; e che  ad  un 
valorofo  Meccanico , che  fi  offerfe  a Tollerare  al  Campidoglio  con 

pic- 


t,  quanto  qualunque  de*  pafsati ? Et 
Zeno  doriti  Stianta  fingenti!  cttlandique 
nulli  vetcrum  pofipvncbatur  . „ Ma  vi  è 
,,  di  più-  Come  ftarà  mai , che  dall’ef- 
,,  fere  Zenodoro  Maeftro  eccellente  lì 
,,  pofsa  (coprire  , che  era  perduta  la 
,,  compolizione  di  cotefto  docile  metal- 
„ lo?  Zenodoro  elsendo  bravifsirao  pò- 
„ tea  bensì  occultare  , e facilmente  i di- 
„ fetti  della  materia  , ma  perché  egli  è 
„ valorofiflimo , che  li  abbiano  a farli 
„ palefi  ? quello.  Abate  VcncratilTimo, 
,,  non  può  l'tarc  in  conto  veruno . E pu- 
„ re  Plinio  pirla  chiaro  „ . uantoque 
major  in  Zenodoro  preejtantia  fuit , tanto 
magia  deprebendi  xris  obliteratiti  fiottìi , 
,,  Aggiungete  alla  fine , che  il  metallo 
,,  capace  di  preftarli  docile  all’  intenzio- 
,,  ne  dell’  Artefice  Statuario  era  a quel 
„ tempo  conofciuriflimo.  Plinio  ci  di'ti 
,,  modo , onde  comporre  la  lega  del  me- 
,,  tallo , che  gli  Artefici  ufavano  per  le 
„ Statue  , il  quale  fe  era  tanto  in  ufo 
,,  ( lo  era  mokiflimo  in  que’  giorni  il  fa- 
,,  re  Statue  di  bronzo  ) , dovea  avere  le 
„ qualità  neccfsarie  per  efsere  rinettato 
4,  bene , e cifellato  finamente , e perciò 
,,  doveva  avere  la  docilità  . Eccovi  le 
,,  parole  di  Plinio  al  lib.  34.  cap.  9.  ,, 

Scquens  temperatura  Statuaria  efi 

hoc  modo  : Mafia  profiatur  in  primis  ; 
nto x in  proflatum  additar  tenia  portio 
tris  collattanei . Mifcentur  &c.  „ Sicché 
„ permettetemi  che  io  dica  con  qualche 
,,  afseveranza  , che  la  qualità  nel  bronzo 
f,  ricercata  , di  cui  li  conobbe  Zenodoro 
,,  ignorante , non  potea  riguardare  la  do- 
,,  cilità  o altro , che  rendelfc  1’  opera 
„ più  fina , ed  il'quifita  in  genere  di  tra- 


„ vaglio  , ma  dovea  efsere  in  genere  di 
,,  lega  intrinfccamcnte  pregiata  , ed  a- 
,,  vuta  in  ellimazionc  . Vediamo  , fe 
,,  quella  propolizione  fi  pofsa  provare 
„ ballevoltnente . 

,,  Per  far  quello  riflettete  , che  ve 
,,  ne  prego  , chi  era  Neroue  in  genere 
,,  di  gullo  , giacché  per  elso , e d’ ordi- 
4,  ne  fuo  è fatto  quello  Colofso  da  Zc- 
„ nodoro  . Non  v’  è fiato , credo  io , 
„ Principe  di  lui  più  amante  dell’ultimo 
„ grado  di  magnificenza,  di  grandiofi- 
„ tà  , e di  finezza  • Agitato  da  quella  in 
„ lui  sfrenata  pafiione  arrivò  alla  con- 
„ vulfione  , ed  al  furore  , onde  bru:iò 
,,  un  pezzo  di  Roma  non  ad  altro  fine  , 
,4  che  per  allargare  la  fua  immenfa  Ca- 
,,  fa,  e lordo  divenendo  al  pianto,  ed 
„ alle  llrida  d’  infinite  vittime  , giunfe 
„ ad  un  grado  di  barbarie , c crudeltà 
,,  non  più  intefa  • Chi  è , direi  quali , 
„ che  non  fenta  ancora  fra  il  rumoreg- 
,,  gìar  delle  fiamme , e il  gemito  de’  Ro- 
,,  mani  il  configliodi  cedere  l’intera  Ro- 
,,  ma  a chi  mollrava  volere  per  fua  abi- 
,,  tazione  si  valla  Città  ? tralafcio  adun  • 
,,  que  tutto  quello , ma  non  pofso  taf. 
,,  ciar  d’ indicarvi  la  poetica  efpreflione 
,,  di  Plinio  fu  di  essa  Casa  che  le  dà  l’e- 
,,  piteto  , Mitre*  Dumas  ilrbem  ambiai - 
,,  tis  ,, . Non  meno  poi  cerca  quello  for- 
,,  fermato  amatore  del  bello  che  ricca  Ila 
„ la  lua  abitazione  di  quello  fofse  elicla , 
Domus  aurea  ,,  per  ciò  fu  nominata  non 
„ foto  da  Plinio  , ma  da  chiunque  , co- 
,,  me  é notifsimo  , c ciò  quando  le  Cafe 
,,  de’ privati  andavano  d’  oropompofa- 
,,  mente  vellite  Non  crcdeile.ehe  cfa- 
„ gcrafsi  con  quell’ ultimo  detto  • Sen. 
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piccola  fpcfa  ampie  colonne  , diede  per  1’  ingegnofo  fuo  ritrovato 
ampia  mercede;  ma  infieme  dille,  che  volea  ufarc  de’  volgari  ed 
ordinari  Artefici,  perchè  potelTero  procacciarli  il  vitto.  Ma  Tra- 
jano  Angolarmente  ed  Adriano  forpaflarono  in  ciò  tutti  i loro  an- 

te- 


,,  tlte  Plinio  tedimonio  di  villa.  „ La- 
queario, qua  nane  tir  in  privatis  domibus 
a uro  teguntur  „ pnji  Cartbagintm  ever- 
fam  primo  inaurata  funi  in  Capitotio  Con- 
futa L.  Mummii  . Inde  tranjitre  in  Ca- 
meren quoque  , atque  parietes  , qui  jam 
&■  ipfi  tanquam  fa  fa  inaurantur  „ . Vuol 
„ far  vedere  Nerone  a Tiridatc  Re  d’ 
H Armenia  il  Teatro  di  Pompeo  : lo  fa 
,,  coprir  d’  oro . ,,  Tompcji  Theatrum 
( così  fempre  Plinio  ) aperuit  auro  in 
unum  diem  , quod  7 iridati  l{egi  Arme- 
nia oflenderet ,,  S’ innamora  della  Statua 
„ di  bronzo  rappresentante  Alcfsandro 
,,  fatta  da  Lilìppo  ; la  fa  dorare  , come 
» se  per  avere  l’ ingrefso  al  fuo  apparta- 
„ mento  non  le  ballafse  1’  efserc  produ- 
» zione  d’  uno  de’  primi  Scultori  che 
,,  vantafse  la  Grecia  „ Fecit  Lifippus  tir 
- Alexandrum  magnum  , quam  Statuam 
inaurati  juf/it  Fiero  Trinceps  dtleftatus 
admodumilla  Da  ciò  e da  mole’ altro 
H che  tralafcio  argomentate  i fe  Nero- 
„ ne  potea  valere  di  bronzo  comune  P 
„ immagine  fua  Colofsale  da  porli  nel 
,,  Vcllioolo  della  fuddetta  Aurea  fua  Ca- 
ii  fa  , ove  da  Tranquillo  fappiam  che  fu 
„ polla . La  dovea  volere  lenza  dubbio 
,,  d’un  bronzo  pregievolifsimo.  Ma  che 
ii  ilo  io  cercando  ragioni  per  pervader- 
li vi  d’una  cofagià  indicatavi  dallo  def- 
,,  fo  pafso  Pliniano  ? Che  vogliono  dire 
„ fe  non  quello  le  parole  „ cum  & "Fie- 
ro largiti  aurum  argentumque  paratus  ef. 
fet  |, . Nel  bronzo  ufuale  né  ora  nè  a’ 
,,  tempi  di  Plinio  v’entrava  oro  o argen- 
it  to.  Quell’  Autore  parlando  della  de- 
li cadenza  dell’  Arte  della  Scultura  di- 
» ce  * ii  Quondam  as  confufum  auro  ar- 
gcntoqut  mifcebatur  , & tamen  art  prc- 


tioftor  erat  ; nunc  incertum  efl  pejor  bitp 
fit,  an  materia.  ,,  Cofa  che  non  potrebbe 
,,  dire  , fe  la  mia  propodzionc  non  reg- 
„ gefse.  Parleremo  più  avanti , perchè 
,,  gli  antichi  mifchiavano  quelli  metalli 
„ prezioli  nel  bronzo . Se  il  deliderio  poi 
i,  di  Nerone  non  rellò  foddisfatto  , ben- 
„ che  dcfse  , o fufse  pronto  a dare  tutto 
,,  P oro  , e P argento  che  avefse  brama- 
li to  Zenodoro,  bifogna  dire,  che  per 
,,  fare  il  bronzo  richiedo  da  quello  Im- 
,,  peradorc  non  erano  necefsarj  solo  que- 
ll Ili  prezioli  ingredienti , ma  vi  volea 
,,  ancora  cognizione , e fapere  non  ordi- 
,,  nario  per  formarlo , e per  quella  ra- 
ti gionc  avrà  Plinio  dato  il  titolo  di 
„ Scienza  alla  compolizione  di  farlo  „ 
uEris  fundendi  fcicntiam . „ Parmi  adun* 
„ que  dimollrato  , che  la  qualità  del 
,,  bronzo  richiedo  da  Nerone  pel  fuo 
,,  Colofso , e di  cui  non  era  al  fatto  Ze- 
li nodoro , era  in  genere  di  lega  intrin.- 
,,  fecamente  pregiata  e rara . Folse  cosi 
,,  facile  a conofccrfi  la  qualità  precifa  di 
ii  efso,  giacché  molti  erano  i bronzi, 
i,  che  da’  Romani  aveanli  in  eftimazio- 
,,  ne.  Seguitemi  un  altro  poco , che  con 
,,  la  feorta  di  Plinio  vo' cercarlo.  Qucft’ 
,,  Autore  bravifsimo  al  principio  del  lib. 
„ jq.  dopo  aver  parlato  dei  metalli  non 
,,  compodi  pafsa  a difcorrerc  dei  compo- 
,,  di , cioè  di  quelli , che  con  vari  me- 
li calli  li  formano  , e della  edimazione 
,1  che  aveano  . A quattro  li  riducono  i 
„ più  accreditati.  Al  Deliaco,  all’Egi- 
,,  netico,  al  Corintio , ed  all’Hepatizon. 
,,  In  Deio  fu  nobilitato  il  bronzo  prima 
,,  d’ogni  altro,  egli  ci  dice;  ivi  Alma 
,,  grande , c il  nome  di  Deliaco  acqui- 
li dolsi.  In feguito fi  apprezzò  l’Egmc- 
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teceflori.  Egli  è vero  che  la  ridicolofa  gclofìa  di  Adriano  di  non 
avere  alcuno  a fe  fuperiore  in  qualunque  arte  o fcienza  fi  foffe  , 
gli  fece  ufare  di  crudeltà  contro  alcuni  de’  più  valorofi  artefici , e 
fingolarmente  contro  il  celebre  Architetto  Apollodoro  , come  fi 
Tom. II.  H h è dct* 


,,  tico  cosi  detto  dall’ I fola  Fgina,  che 
,,  famofa  per  quello  divenne.  Nel  Foro 
,,  boario  li  vedea  un  Bue  d’  Eginetico 
„ bronzo  . Ma  più  delle  indicate  due 
,,  forti  di  bronzo  pregiava!!  il  Corintio, 
,,  che  dalla  mifchianza  accidentale  ( co- 
„ me  ognuno  la  ) nell’  incendio  di  Co- 
,,  rinto  ebbe  nome  , el’efser  fuo  totale. 
„ Un  altro  bronzo  eravi  poi  di  grande 
,,  eftimazione  dal  colore  che  avea  di  fc- 
,,  gato , chiamato  Hepatizon  . Non  arri- 
,,  vava  in  pregio  al  Corintio  , ma  fttpc- 
„ rava  il  Deliaco,  el’Eginetico.  Il  Co- 
„ r mio  non  potei  comporli  da  veruno , 
,,  non  cosi  i due  funnominati  Eginetico, 
,,  e Deliaco.  Dell’Hepatizon  poi  quan- 
„ tunque  fofsc  inventore  il  calo  , come 
„ lo  è (iato  delle  più  interefsanti  feoper* 
,,  te  , pure  non  avea  mancato  l’ umana 
„ figdciti  di  glugnervi  benché  di  rado  . 
,,  Se  Nerone,  come  abbiamo  veduto, 
„ dovei  volere  il  fuoColofso  d’un  bron- 
,,  zo  in  eftimazione , uno  di  quelli  quat- 
„ tro  dovei  bramare . Reità  ora  a ve- 
,,  dere  quale  potea  elsere . 

,,  È’  dimollrabile , che  non  potea 
,,  volere  il  Corintio  , giacché  nè  lì  co- 
„ nofcca  il  modo  di  comporlo,  come  lì 
„ è detto  , e quello  che  elifteva  era  tut- 
„ to  impiegato  . Non  vi  porto  i pafsi 
,,  di  tutte  quefte  mie  prcpolìzioni  per 
„ non  accrelcere  lunghezza  a lunghezza- 
„ Restavano  l'olo  le  tre  a1  ire  qualità, De* 
i,  liaco,  Eg  netico , ed  Hepatizon  . Mi 
„ pare  molto  giusto  jl  credere  , che  di 
„ quest’  ultimo  Nerone  volelse  I’  im- 
„ macine  fua  Celofsea  . Troppi  pregi 
,,  s’univano  in  quello  bronzo  per  follcci  • 
„ tare  il  genio  d’ Imperadorc  cosi  traf- 
„ portato  per  il  più  raro,  come  abbiamo 


„ veduto  . Più  (limato  del  Deliaco , ed 
„ Eginetico , per  il  fuo  colore  di  fega- 
,,  to  , e però  ol'curo  , non  l'oggetto  al* 

,,  le  alterazioni  come  gli  altri  bronzi  • 

,,  cagione  delle  ingiurie  c mutazioni  dcl- 
,,  le  llagioni , e poi  più  raro,  perché  dif- 
,,  ficililrmo  a comporli  . Quantunque 
,,  non  lia  che  una  conghicttura  , non  vi 
„ fo  negare  , che  mi  fa  impressione  e 
,,  non  piccola  . Che  nella  fua  compoft- 
,,  zione  vi  entralTe  oro  cd  argento , non 
„ pofso  dirlo  afseverantemente  , ma  ho 
„ gran  ragione  di  fofpcttarlo , giacché 
,,  le  , come  abbiamo  per  altra  rag  one 
„ veduto  „ Quondam  <ts  confufum  auro 
argentatine  mificbattir  „ è da  penlàrc  che 
„ ciò  fuccedefsc  ne’  più  fi  mari  , fra* 
,,  quali  certamente  era  I’  Hepatizon  , 
„ onde  la  difpolizione  di  Nerone  di  dare 
„ oro  e argento  li  trova  ragionevole  , e 
„ giufto  il  rilevarla  di  Plinio  . 

,.  Dopo  tutte  quefte  cofc , ditemi, 

,,  fe  v’  è , o elscr  può  contraddizione  in 
„ Plinio  iZenodorodi  fin. Esimo  ingegno 
,,  con  tutti  i pofsibili  prezioli  metalli 
„ non  arriva  a fare  il  bronzo  che  vuole 
,,  Nerone  , e però  con  ng  one  li  dice,,. 
Ea  Statua  indicai'it  ( perchè  per  mezzo 
di  quello  colosso  li  scoperte  ’ tnteni/iej 
funiendi  teris  Stientiam  ,, . Giullamcnte 
„ poi  lì  rileva  . „ ^u.-.ntotju e nujor  fa 
Zenodoro  pratfhutia  fuit  , tanto  magie 
deprebendi  arie  obliteratio  potefl  ,,  per- 
,,  ché  quanto  più  era  il  talento  di  Zeno* 
„ doro , tanto  più  li  conobbe , che  non 
,,  potea  fperarli  , che  alcuno  arrivafse  a 
„ quello , a cui  ef«o  non  giugneva . A 
,i  me  pare  la  cofa  tanto  chiara  , che  nien- 
„ te  più  - 

„ Rcfta  ora  a inoltrarvi , che  non 
<1  reg- 
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è detto.  Ma  ciò  non  oliarne  le  Opere  magnifiche  da  lui , e prima 
di  lui  da  Trajano  intraprcfe,  gli  archi,  le  colonne , gli  acquedot- 
ti , i tempj , i ponti , le  ville  ed  altre  di  fomigliante  natura , e gli 
onori  ed  i premj  accordati  agli  Artefici  più  illultri,  erano  certa- 
mente valevoli  a rifvegliare  1’  ardore  nel  coltivamento  delle  belle 
Arti,  e il  rifvcgliarono  di  fatto  . Ma  ciò  non  oliarne  le  Arti  di- 
caddero, e vennero  come  le  fcienze  Tempre  più  degenerando  dall’ 
antico  loro  fplendore,  come  fra  poco  vedremo. 

VIII.Ri- 


„ regge  il  fcntimento  di  chi  dice , che 
,,  Zenodoro  non  fece  il  Cololfo  di  liron- 
„ zo , ma  d’altra  materia  . Se  pafso  ora 
,,  a quello  , non  è per  vaghezza  di  dire  , 
„ ma  per  togliere  un  parere  , che  quan- 
,,  tunque  non  fufsiftente  potrebbe  ap- 
,,  prclso  di  alcuni  avere  forza  per  l’ au- 
„ foriti  delia  perfona  , che  1’  ha  ftam- 
« pzto. 

„ E’  certo,  che  Nerone  volea  di 
„ bronzo  il  fuo  Colofso  , perchè  parlan- 
,,  do  della  materia  da  darli  per  elso  non 
„ li  menzionano  che  metalli . „ \cro 
aurum  argentumque  largiti  parami  ef- 
[tt  ,,  . E’  certo , che  li  chiama  Zenodoro 
„ di  Francia  per  quello , giacché  ha  da- 
ti to  abballanza  pruove  per  cfser  chia- 
„ mato  „ Tojìqitam  farli  artem  ibi  ( in 
Francia  ) approbaverar,I{pmam  accitm  cfl 
a Ti {erotte  „ . Dunque  in  Francia  Zenodo- 
,,  ro  avea  fatto  qualche  cola  di  grande 
„ in  bronzo  , altrimenti  non  avrebbe 
,,  dato  prove  ballcvoli  onde  efser  chia- 
„ mato  per  far  un  Colofso  di  bronzo  , o 
,,  li  chiamerebbe  a far  un  Colofso  di 
„ bronzo  chi  ha  fatto  folo  opere  grandi 
,,  di  marmo , che  farebbe  ridicola  cofa . 
„ Se  ha  fatto  qualche  cofa  di  grande  in 
,,  bronzo,  è il  Mercurio  di  cui  parla  Pli- 
„ nio  , e che  realmente  era  un  Colofso 
,,  anzi  ben  grande  . „ Omnem  amplitu- 
dinem  Statuarum  bujus  generii  ( Colofsa- 
le  ) licit  et  ale  nojira  Zcnodcrut  Mercu- 
rio fatto  in  Civitate  Avermi  . Ma  fe 
„ ha  fatto  un  Colofso  di  bronzo  in  Fran- 


,,  eia  , perchè  non  lo  deve  faper  fare  a 
,,  Roma  , obbedendo  a Nerone  Impera- 
„ dorè  ? Non  fo  come  leggendo  atten- 
,,  tamente  Plinio  , c riflettendovi  l'opra, 
„ li  polsa  dire  diverfamente.  Ma  fe  non 
„ fufsillentc  è il  parere,  che  (inifeo  di 
„ confutare,  è infilisi  dente  pure  la  l'pie- 
„ gazione  , ch’io  diedi  anni  fono  al  me- 
„ delimo  luogo  . Ha  ben  ragione  Pucci- 
„ ni  di  chiamarla  tale  , e le  cofe  dette  lo 
„ debbono  dimollrare  chiaramente  . 

,,  Se  fono  flato  più  lungo  di  quello 
„ credevate  , afsicuratevi  che  io  pure 
„ non  volevo  cfserlo  tanto  . Ma  giù  che 
„ è fatto  li  lafci , fe  cosi  non  vi  l'piacc. 
„ Sarò  ben  contento, fe  la  miafpiegazio- 
„ ne  incontrerà  apprefso  di  Voi,anzi  farà 
„ folo  allora,  che  l’approverò . Voi  co. 
„ nofeete  troppo  bene  gli  antichi  Auto- 
„ ri , e il  loro  linguaggio  , ed  io  non  fo- 
„ no  che  oziofo  veneratore  delle  finezze 
„ de’ loro  talenti , ed  ammiratore  rive. 
„ rente  delle  produzioni  fubllmi , che  le 
,,  belle  Arti  da  efsi  trattate  ci  fanno go- 
,,  dere  a difpctto  della  barbarie  , e della 
„ voracità  de’  fecoli  trafeorfi  . Amate 
„ chi  v'  ama  e Aima , ed  amerete  me 
„ moltifsimo.  Sono  immutabilmente  ec. 

Cosi  pare  ornai  illu  (Irato  quello  dif- 
fidi palf> , e farebbe  a bramare  che  colla 
llefsa  diligenza  fi  prendessero  a dammare 
altri  pafsi  non  meno  ofeuri  di  Plinio  , fu* 
quali  i Cementatori  non  hanno  finora  a- 
vuto  coraggio  di  trattenerli , 
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vm.  Rimane  per  ultimo  , che  fi  annoverino  alcuni  delit- 
tori, che  in  quello  tempo  furono  in  Roma.  Un  Doroteo  vien  no- 
minato da  Plinio  (1)  .^a'  tempi  di  Nerone  , benché  non  ci  dica  di 
qual  valore  egli  folle  "nella  fua  arte.  Egli  fa  più  dillinta  menzio- 
ne di  Amulio  (2)  di  cui  racconta  , come  cofa  di  fingolar  pregio , 
che  una  Minerva  dipinfe  così  atteggiata  , che  da  qualunque  parte 
ella  fi  rimirale,  avea  fempre  fili  gli  occhj  in  chi  la  mirava  ; cofa, 
che  a’  nollri  tempi  non  ballerebbe  certo  a farci  maravigliare.  Egli 
era  morto  non  molto  prima  del  tempo  , in  cui  Plinio  fcriveva  . 

A lui  dice  che  fuccedcrono  nella  fama  di  valenti  Pittori  Cornelio 
Pino,  e Accio  Prifco,  i quali  dipinfero  il  Tempio  dell’  Onore  e 
della  Virtù  riedificato  per  opera  di  Velpafiano  ; tra  elfi  pelò , per 
tellimonio  di  Plinio,  Accio  Prifco  più  dell’  altro  ralfomigliavafi 
agli  antichi.  Finalmente  nomina  Plinio  tra’  Pittori  anche  Antillio 
Labeone  (3)  , morto  di  frefeo,  egli  dice,  in  eflrema  vecchiezza  , 1 

dopo  eflere  flato  Pretore , e Proconfole  ancora  nella  Gallia  Nar- 
bonefe.  Egli  dilettavafi  di  dipingere  piccoli  quadri;  ma  anzi  che 
riceverne  onore  ne  era  difprezzato  e derifo  . Così  Plinio  . 11  P. 

Harduino  penfa  (4) , che  quello  Antiftio  Labeone  fia  il  Giurecon- 
fulto,  di  cui  altrove  abbiam  parlato;  ma  s’  egli  era  morto  poco 
prima  che  Plinio  fcrivelTe  , extmcha  nnper  , per  quanto  lunga  folle 
fiatala  fua  vecchiezza  , parmi  difficile,  eh  egli  folle  viffuto  anche 
parecchj  anni  fotto  Auguflo,  a’  cui  tempi  era  certamente  viffuto 
il  Giureconfulto  , e in  tale  età , che , come  fi  è detto , avrebbe 
potuto  elferc  innalzato  al  Confolato . Comunque  fia,  a lui  poco 
onorevole  riufeì  la  pittura,  o perchè  non  vi  riufciflè  molto  feli- 
cemente , o perchè  non  fi  flimalfe  cofa  conveniente  a un  uomo  au- 
torevole ed  efercitato  ne’  Magiflrati  1’  occuparli  in  tal  arte  . 

IX.  Le  lodi , che  Plinio  dà  ad  alcuni  de’  mentovati  Pittori, 
potrebbono  perfuaderci,  che  quell’  arte  folfe  allora  nella  fua  per- 
fezione in  Roma . Ma  egli  medefimo  troppo  chiaramente  ci  ino- 
ltra il  contrario  . Perciocché  dopo  aver  parlato  dell’  onore,  che 
alcuni  Imperadori  renderono  a certe  più  egregie  pitture , dice  : 

Haftcnus  dicium  Jit  de  dignitate  artis  morientis  (s),  parole  , che  in  al- 
tro fenfo  non  fi  poffono,  a mio  parere,  intendere  fe  non  in  que- 
llo , che  la  pittura  era  decaduta  per  modo , che  fembrava  ornai 
vicina  a perderfene  interamente  1'  arte  . Di  quello  decadimento 

H h 2 me- 


co L.  XXXV.  c.  III.  CO  In  Indice  A urto,.  poft.  I.  lib.  PJin. 

CO  Ib.  CS>  Lib.  XXXV.  «.  V. 

Ci>  lb. 


Digitized  by  Google 


t 


I 


244  STORIA  DELLA  LETTERATURA  ITALIANA, 
medefimo  dolevi  fin  da’  fuoi  tempi  anche  Vitruvio  (i)  ; e nel  pre- 
cedente volume  abbiami  ollervato,  che  in  qualche  edificio,  che 
ci  rimane  de’  tempi  d’Augulto,  vedefi  1’  Arcjiitettura  meJelìma  al- 
lontanarli dalla  fua  bella  e maellofa  femplicità  . Lo  Hello  olTerva  il 
Winckelmann  (2)  nelle  fculture,  che  ci  fono  rimalle  fingolarmcnte 
de’  tempi  di  Trajano  e di  Adriano.  Ma  non  parmi  probabile  la 
Tagione,  eh’  egli  ne  adduce.  Forfè,  egli  dice,  fe  ne  dee  recar  la  ca- 
gione nell’  impero  della  fuperjlizàone  diflrutto  , e nella  propagazione  del 
Crijlianefimo . La  Religion  Criltiana  non  era  a quelli  tempi  così  dif- 
fufa,  che  il  maggior  numero  non  folTe  di  Idolatri.  E innoltrc,  fc 
non  ollante  la  Religion  Crilliana  vi  ebbe , come  vi  ebbe  di  fatto, 
gran  copia  di  Scultori , di  Pittori , di  Architetti , perchè  non  fu- 
ron  e(Iì  eccellenti  ? Le  ragioni  medefime,  che  nella  Diifertazion  pre- 
liminare abbiamo  arrecato  a fpiegare  il  decadimento  delle  feienze, 
debbonli  arrecare  qui  ancora:  mancanza  di  ltimoli,  e amore  di  no- 
vità . Quella  diltolfe  molti  dall’  applicarli  a coltivar  le  bell’  arti; 
e quindi , come  albr  quando  moitiflimi  le  coltivano  , folo  alcu- 
ni pochi  furono  eccellenti,  cosi  Ibernandoli  il  numero  de’  coltiva- 
tori , appena  trovo!!!  chi  in  elle  fi  acquiftalle  gran  fama.  Quelto 
invogliando  coloro , che  pur  coltivavano  1’  Arti , di  fupcrare  in 
gloria  gli  antichi  Maeltri , elfi  invece  di  feguirne  gli  efempj , fi  apri- 
rono nuove  llrade,  e per  divenir  più  eccellenti  , divenner  viziofi. 
Così  al  medelimo  tempo  , e per  la  ragion  medefima  le  Scienze  c 
1’  Arti  cominciarono  a decadere  in  Roma,  e vennero  pofeia  a fia- 
to Tempre  peggiore , come  or  ora  vedremo , 


LIBRO  II. 

Letteratura  de'  Romani  dalla  morte  di  Adriano  fino  a’  principj 
di  Cojìantino  . 

QUando  morì  Adriano  , era  corfo  poco  oltre  ad  un  fecolo 
dopo  la  morte  d’  Augufto  . E nondimeno  qual  cambiamen- 
to era  già  avvenuto  nella  Romana  Letteratura  I Se  quello 
Imperadore  avelie  potuto  levar  dalla  tomba  il  capo  , avrebbe  egli 
più  riconofciuta  la  fua  Roma?  Nuova  maniera  di  penfare  , d’ im- 
maginare , di  fcrivcre  ; nuove  idee  intorno  la  Poefia , e la  Elo- 
quen- 


ti) Lib.  VII.  e.  v. 
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quenza;  nuove  parole,  e nuovo  Itile  (’) , che  in  qualche  parte  ei  non 
avrebbe  forfè  più  intefo  . Tutto  in  fomma  io  flato  della  Letteratura 
interamente  cambiato  . Ciò  non  oflante  il  fervor  degli  fludj  non 
era  ancora  eflinto  ; e fe  eili  erano  in  un  funcfto  decadimento , ciò 
doveafi  anzi  al  cattivo  guflo  , che  alla  fcarfezza  o alla  negligenza 
de’  loro  coltivatori  . Ma  poiché  la  civile  e politica  coflituzion 
dell’  Impero  li  fece  fempre  peggiore  , e le  interne  difcordie  , e i 
vizj  de’  Regnanti , e 1’  univerfaie  corruzion  del  coftume  crebbero 
vie  maggiormente,  quello  ardore  medelìmo  lì  venne  fucceflìvamen- 
te  icemando  , c gli  fludj  quali  del  tutto  furono  dimenticati  e (prez- 
zati . Le  ritìellioni , che  già  abbiam  fatte  nella  Diflertazionc  preli- 
minare premefla  a quello  volume,  ci  difpenl'ano  dall’  entrare  fu 
quello  punto  a lungo  ragionamento  ; e le  cofe  che  in  quell’  Epoca 
dobbiam  narrare  , lerviranno  a confermare  coll’elpericnza  ciò  che 
allora  abbiamo  affermato. 

CAPO  I. 

Idea  generale  dello  Stato  Civile  e Letterario 
di  quejli  tempi  . 

I.  Ito  Antonino  foprannomato  il  Pio  , che  l’anno  138.  fucce- 

X dette  nell’Impero  ad  Adriano,  fu  uno  de’più  faggi  Principi, 
che  laliffer  fui  trono  . Se  ne  tragga  la  pudicizia  , di  cui  per  contes- 
lìone  ancora  di  Marco  Aurelio  l'uo  fucceflore  , che  di  lui  parla  con 
grandi  clogj , egli  non  fu  troppo  fcvero  cullode  (1)  » non  vi  ebbe 
virtù  , di  cui  egli  non  delle  lumino!!  efempj  . Perfuafo  di  non  effer 
Sovrano  fe  non  per  giovare  a tutti , a ciò  rivolfe  Angolarmente  le 


(•)  L’Ab.  Lampillas  lì  è altamen- 
te fcandalizzato  del  ritratto  ch’io  ho  fat- 
to dell’  infelice  llato  della  Letteratura 
Romana  al  tempo  della  morte  di  Adriano 
( t.  il.  p.  6 f ec.  ),  e per  provare  , che 
non  è vero  , che  allora  folte  nuova  ma- 
niera di  penare  , d’ immaginare , di  feri 
•Bere  ; nuove  idee  intorno  la  Toefia  e l'E  - 
loqucnz.i , nuove  parole  , e nuovo  flile  , 
mi  ricorda  , perche  forfè  ha  creduto  eh' 

oc  tebu.  Ijù  Lfi.  XIII. 


io  noi  Capelli , che  in  quel  tempo  la  v 
ria  naturale , la  Flofofia  morale  , la  Geo- 
grafia ec.  furono  egregiamente  illulfrate 
da  Plinio,  da  Seneca,  da  Columella  ec. 
Ciò  parmi  lo  llelso , che  fe  ad  uno , che 
affermale , che  un  cotale  è zoppo,  li 
delie  una  mentita  dicendo  , che  ciò  è 
fall  » , perché  egli  ha  molte  migliaia  di 
feudi  d’  entrata . 
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Tue  mire  . Annullare  le  leggi  ingiulte , punire  i turbatori  della  pub- 
blica tranquillità,  fovvenire  liberalmente  a’  bifognofi  d’  ogni  ma- 
niera , provvedere  in  fomma  con  affetto  da  Padre,  c con  vigor  da 
Sovrano  a tutte  le  necedità  dello  Stato  ; quelle  furono  le  più  dolci 
e le  più  ordinarie  fue  occupazioni . Le  Scienze  ebbero  aneli’  effe 
parte  nelle  provvide  cure  di  quello  ottimo  Imperadore.  Vefpafiano, 
come  fi  è detto  nel  libro  primo  , avea  a’  Profedori  di  Rettorica  ade- 
guato annuo  dipendio  , e forfè  fin  d’  allora  erafi  quella  legge  flefa 
anche  a’  Profeifori  dell’  altre  feienze  in  Roma  ; ma  Antonino  am- 
pliala ancor  maggiormente  , perciocché , come  narra  Giulio  Ca- 
pitolino (i) , a’  Retori  ed  a’Filofofi  non  folo  in  Roma , ma  in  tutte 
ancor  le  Provincie  dell’Impero  egli  concedette  liberalmente  e ono- 
ri e dipendj  ; ma  con  difeernere  faggiamente  que’che  ne  fodero  me- 
ritevoli, perciocché  lo  dedb  Autore  racconta  (2)  , che  a un  certo 
Mofamede  Poeta  Lirico  Greco  ( di  cui  il  Salmafio  recita  (3)  alcuni 
verfi  ) egli  fminuì  lo  dipendio  , di  cui  godeva , forfè  perchè  gli  par- 
ve , che  fode  maggior  di  quello  , che  gli  conveniva  . Molti  privilcgj 
ancora  accordò  loro  Antonino,  e fingolarmente  1’  efenzione  da’va- 
rj  pubblici  impieghi  ; e /Labili  ancora  , qual  numero  di  Profedori  in 
ciafcheduna  feienza  aver  dovedero  le  Città  ; cioè  che  le  minori 
avellerò  cinque  Medici , tre  Sofìfli , oflìa  Retori , e tre  Gramatici , 
che  godedero  delle  fuddette  immunità;  le  maggiori  fette  Medici, 
quattro  Retori , ed  altrettanti  Gramatici  ; le  madìme  dieci  Medici , 
cinque  Retori  , ed  altrettanti  Gramatici  . Le  llede  immunità  ac- 
cordate furono  a’Filofofi  , de' quali  però  non  fu  fidato  numero  de- 
terminato, e a’  Profedori  di  Legge  , che  aveano  fcuola  in  Roma. 
Tutti  quedi  privilegj  confervatici  dall’antico  Giureconfulto  Mode- 
llino , fono  Itati  diligentemente  raccolti  ed  illultrati  dal  celebre  An- 
tonio Agoftino  (4)  . Egli  ancora  fu  uomo  di  eccellente  indegno  , di  col- 
ta Letteratura  , e di  [ingoiare  eloquenza  ($) . Quedo  è il  folo  elogio  che 
degli  dudj  di  Antonino  ci  fa  lo  Scrittor  della  fua  vita  , ed  è un  elo- 
gio affai  gloriofo  ad  un  Sovrano  , a cui  il  pefo  de’  pubblici  atfari 
non  permette  di  dar  molto  tempo  agli  ameni  dudj  . Ma  1’  Abate 
Longchamps  non  è pago  di  quello  elogio  , ed  altre  più  pellegrine 
notizie  ci  fomminidra  (6)  del  fapcre  di  Antonino  ; giacché  a lui , 
e prima  agli  Autori  della  Storia  Letteraria  di  Francia  (7) , è fem- 
brato  di  dovergli  dar  luogo  tra’  Francefi  illudri  in  dottrina  ; nè  fi 
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può  negare , che  con  qualche  ragione  non  1’  abbian  fatto , affer- 
mando Capitolino  : paronimi  gotto  e Galliti  Tranfalpina  , Nemaufenfe 
fcilicet  (1)  . Or  1*  Abate  Longchamps  , oltre  aver  affermato  dopo  i 
fuddetti  Autori , non  folo  eh’  egli  era  Originario  della  Città  di  Ni- 
mes , il  che  da  noi  loro  non  fi  contratta , ma  che  ancora  il  Padre  e 
1 avolo  di  Antonino  vi  eran  nati  , il  che  non  fo  come  etti  poffan 
provare  , così  ci  parla  degli  ftudj  da  lui  fatti  : Nella  futi  gioventù  ei 
potè  fenz  altra  guida  , che  il  fuo  proprio  genio  , innoltrarfi  nella  carriera, 
cui  bafiava  mojlrargli  ; talché  fi  può  dire  , che  a fe  medefimo  ei  dovette 
la  gloria  di  effere  uno  de'  più  dotti  uomini  del  fuo  tempo  . Avea  un  erttdi - 
zion  prodigiofa  fino  da  quell’  età  , che  non  fuol  effer  capace  che  de'  primi 
Elementi . Poiché  fu  bajlantemente  nudrito  della  Lettura  degli  Autori  Gre- 
ci e Latini , pensò  effere  ornai  tempo  di  tifare  de'  materiali  , che  avea  rac- 
colti . L'  attività  della  fua  immaginazione  non  lafciavagli  qttafi  luogo  ad 
altra  feelta  che  della  Eloquenza  0 della  Poefia  . Ei  fi  volfe  alla  prima  ; e 
la  gloria  , che  acquijìojfi  in  quefìa  luminofa  carriera  , e fondata  fu  diverfe 
Opere  , di  cui  Capitolino  fa  grandiffimi  encomj  . L’  elogio  non  può  es- 
fere  più  eloquente  . Ma  il  valorofo  Autor  mi  perdoni , fe  io  mi  fo  a 
chiedergli  con  rifpetto  , quali  pruove  egli  potta  arrecare  di  sì  glo- 
riofe  afferzioni  . Ove  ha  egli  trovato  , che  Antonino  fenza  guida 
alcuna  apprendeffe  le  feienze  ? Ove  , che  ei  fotte  un  de’  più  dotti 
uomini  del  fuo  tempo  ? Ove  , che  ancor  giovinetto  avette  un’erudi- 
zion  prodigiofa  ? Ove  , che  ei  facette  profettìone  di  Eloquenza.?  In 
qual  edizione  finalmente  di  Capitolino  ha  egli  trovato  , che  quello 
Autore  faccia  encomj  dell’ Opere  di  Antonino  , o almen  le  accenni? 
Io  certo  nulla  vi  veggo  di  tutto  ciò  , nè  in  alcun  antico  Autore  in- 
contro ombra  o veltigio  di  quelle  sì  grandi  cofe  , che  quello  Scrit- 
tor  ci  racconta  . Anzi  Giulio  Capitolino  afferma  , che  alcune  ora- 
zioni che  correvano  fotto  il  nome  di  quello  Principe  , credeva!!  co- 
munemente che  lotterò  altrui  lavoro  ; benché  Mario  Mattimo  fotte- 
nette  , eh’  egli  erane  veramente  autore  (2)  . Come  dunque  e con 
qual  fondamento  1’  Abate  Longchamps  ha  potuto  formare  ad  An- 
tonino un  sì  magnifico  elogio  ? Ma  rimettiamoci  in  fentiero. 

11.  Nulla  meno  felice  alle  lettere  fu  l’ Impero  di  Marco  Aure- 
lio foprannomato  il  Filofofo  , e di  Lucio  Vero  , che  adottati  da  An- 
tonino per  voler  di  Adriano  , gli  fuccederon  nel  trono  1’  anno  1 6 1 
non  già  che  il  fecondo  di  etti  recatte  loro  ornamento  o onore  alcu- 
no ; eh’  egli , benché  avette  a Maettri  i più  valenti  Gramatici , Re- 
tori  , e Filofofi  così  Greci  come  Latini , che  allora  erano  in  Roma, 
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e benché  avefTe  continuamente  al  fianco  molti  uomini  eruditi , po- 
ca difpofizion  nondimeno  agli  fiudj  ricevuta  avea  dalla  natura  ; e 
perciò  trattine  alcuni  verfi , e pofcia  alcune  orazioni  , che  giovi- 
netto egli  fcrilfe  , e non  troppo  felicemente  ( feppurc  egli  Ucflb  le 
fcrilfe,  e non  altri  per  lui , come  da  alcuni  fi  folpettava  , ) egli  non 
fece  nelle  feienze  progrelfo  alcuno  (i)  ; e molto  meno  allor  quando 
falito  all’  impero  abbandonofli  liberamente  a’  più  detellabili  vizj . 
Ma  Marco  Aurelio  degno  fueceifor  d’  Antonino  , c nelle  virtù  Filo- 
fofichc  migliore  ancora  del  fuo  prcdecelfore  , feppe  impedire  il 
danno  , che  dalla  dilfolutczza  del  fuo  Collega  venir  poteva  all’Im- 
pero . Io  non  fo  , fe  in  tutta  1’  antichità  profana  vi  abbia  un  uomo, 
che  polla  con  lui  venire  a confronto  . Tutte  le  virtù  di  un  privato 
furono  in  lui  congiunte  a tutte  le  virtù  di  un  Sovrano  . Modello  nel- 
la grandezza , fobrio  nelle  delicie , callo  in  mezzo  a’  piaceri  , au- 
(lero  in  mezzo  agli  agi,  fino  a dormire  fui  terrea  nudo, fu  al  tempo 
medefimo  guerricr  valorofo , giudice  incorrotto,  padre  amantiiìi- 
mo  de’  fuoi  fudditi , e liberale  rifloratore  delle  pubbliche  e delle 
private  calamità  . La  Setta  Stoica  , di  cui  volle  ellcre  rigoroso  fc- 
guacc  , trasfufe  in  lui  ancora  alquanto  di  quell’  orgogliofo  fallo  , 
che  a cotali  Filofofi  era  comune;  e effetto  di  elTb  probabilmente  fi 
fu  il  rammentar  ne’ fuoi  libri , de’  quali  or  ora  favelleremo  , alcune 
cofe  in  fua  lode  , come  di  non  aver  fatta  cofa  , di  cui  avelie  a pen- 
tirli , di  non  clferfi  mai  fottratto  dal  foccorrere  a’  poveri  coll’ tifato 
prctello  di  non  avere  denaro  (2)  , ed  altre  sì  fatte  cofe  , ch’egli  at- 
tribuilce  a beneficio  degli  Iddj  , ma  che  miglior  configlio  farebbe 
fiato  tacere  modcllamente  . Egli  nondimeno , come  arterma  Gale- 
no (3)  , che  era  di  que’  tempi  in  Roma  , egli  ben  conofceva , quan- 
to pochi  vi  folfero  veri  Filofofi  , e la  fperienza  gli  avea  fatto  cono- 
feere  , che  la  più  parte  erano  uomini  avari , e fuperbi , e che  alerò 
non  curavano  che  la  lor  gloria  e il  loro  intererfe  . Ma  troppo  è 
difficile  all’  uomo  feorto  dalla  fola  ragione  guardarli  da  que’  difetti 
medefimi , ch’ei  ravvila  e riprende  in  altrui  . Ciò  non  oliarne  ei  fu 
certamente  il  più  faggio  tra  tutti  gli  Imperadori  Idolatri  . Per  ciò 
che  appartiene  a’  Crifiiani  ei  ne  fu  oftinato  pcrfecutore  ; e il  mira- 
colo celebre  della  pioggia  al  fuo  efercito  ottenuta  dalle  preghiere 
de’foldati  Crifiiani , fofpefe  bensì  per  alcun  tempo  la  fpada  fopra 
elfi  levata  , ma  non  cllinfel’  odio  , che  contro  di  elfi  avea  Marco 
Aurelio  ; il  quale  per  ciò  appunto  che  era  per  falla  pietà  adoratore 
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fuperftiziofo  de’  fuoi  Iddj , credeva  di  dover  afpnmentc  punir  co- 
loro , che  ricufavau  di  riconofcergli  e di  adorargli . Non  è qui  luo- 
go di  parlar  ampiamente  di  tali  cofe , che  potranno!!  vedere  dili- 
gentemente efaminatc  dagli  Scrittori  della  Storia  Ecclcfiaftica  . 

III.  Or  un  sì  faggio  Principe  fu  coltivatore  indefelfo  ad  un 
tempo  e fomentator  generofo  de’  buoni  ftudj  . Egli  avea  fpeflo  in 
bocca  il  detto  celebre  di  Platone  , che  allor  fiorite  farcbbono  le  Cit- 
tà , quando  o regnaflero  i Filofofi  , o i Regnanti  filofofalfero  (t) . 
Quindi  con  ogni  cura  attefe  c a coltivare  egli  fteflb  le  fcienze , e ad 
eccitarne  al  coltivamento  i fuoi  Romani . Molti  egli  ebbe  chiariilt- 
mi  uomini  di  quel  tempo  desinati  ad  iftruirlo  negli  anni  fuoi  giova- 
nili , i cui  nomi  fi  pollon  vedere  predò  Giulio  Capitolino  (2) , anzi 
egli  fteflb  ne  ha  fatta  ne’  fuoi  libri  onorevol  menzione  (3)  . I più 
celebri  tra  efii  furono  Erode  Attico,  Cornelio  Frontone,  Procolo, 
Giunio  Rullico  , Sello  di  Chcrona  nipote  di  Plutarco  , e Apollonio 
di  Calcide  , tanto  da  lui  onorato  ; clic  non  fi  arrofsì  di  frequentar- 
ne la  cafa  anche  Impcradore  (4)  . A’  fuoi  Maeftri  moflrolfi  egli  gra- 
to fingolarmente  ; a Frontone  innalzò  una  llatua  nel  Senato  ; Pro- 
colo fu  da  lui  fatto  Proconfole  ; e per  Giunio  Ruftico  aveva  egli  si 
grande  dima  ed  atfetto  , che  oltre  1’  averlo  continuamente  a fuo 
confidente  , e 1’  innalzarlo  due  volte  all*  onore  del  Confolato  , egli 
folea  baciarlo  pubblicamente  innanzi  a’  Prefetti  del  Pretorio  ; e 
poiché  fu  morto  , chicfe  al  Senato , che  gli  fi  ergeflero  ftatue  . Di 
tutti  finalmente  ei  teneva  le  immagini  in  oro  tra  quelle  de’  Dei  Pe- 
nati , e dopo  lor  morte  offeriva  al  loro  fepolcro  victime  e fagrifi- 
cj  (S)  . Ma  benché  a tutte  le  fcienze  egli  fi  applicafTe,  preito  non- 
dimeno abbandonò  1’  Eloquenza  ; la  Poefia , e tutte  le  belle  lette- 
re , per  applicarli  unicamente  alla  Filofofia  ; e tra’  beneficj , di  cui 
egli  rende  grazie  agli  lddj , annovera  quello  di  averlo  prontamente 
diltolto  da  tali  ftudj  (6) , che  a lui  doveano  per  avventura  fembra- 
re  leggieri  troppo  e puerili  . Tutto  dunque  ingolfatoli  nella  fua 
Stoica  Filofofia  , lafcic^ine  ancora  a’  pofteri  un  pregevole  monu- 
mento ne’  dodici  libri  da  lui  fcritti  in  Greco  , e intitolati  Delle 
cofe  pie  , ne’  quali  egli  altro  non  fa  , che  efporrc  i penfieri , le  ri- 
tìellioni  , le  maffime  , che  egli  ficco  fteffò  andava  meditando  . Al- 
cuni, e fingolarmente  il  Boccierò  (7)  , taccian  queft’  opera  come 
mancante  di  ordine  e di  conneflìone  ; ma  ella  è cofa  leggiadra  il 
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cercare  ordine  e connellione  , ove  1’  Autore  non  ha  voluto  ufarla  4 
Marco  Aurelio  , feguito  pofcia  da  più  famofi  Scrittori , ha  voluto 
darci  una  raccolta  de’  fuoi  penfieri  cosi  come  gli  venivano  alla 
mente;  nè  ha  mai  pretefo  di  tare  Dilfertazioni  c Trattati  . Con 
qual  diritto  adunque  fi  pretende  da  lui  un  ben  ordinato  e feguito 
ragionamento  ? Più  giuliamente  gli  fi  può  dare  1’  accufa  di  fuper- 
bia  e di  fallo , eh’  egli  non  feppe  ne’  fuoi  libri  abbaftanza  dillìmu- 
lare  . Nel  che  però  parmi  che  alfai  meno  di  Seneca  ci  fia  degno  di 
riprenfione  . Di  Marco  Aurelio  ha  trattato  aliai  lungamente  e non 
meno  eruditamente  il  Bruckero  (i)  . Gli  eruditi , pe’  quali  io  feri- 
vo , non  hanno  bifogno  di  elfere  da  me  avvifati , che  1’  opera  fotto 
il  nome  di  Marco  Aurelio  , pubblicata  dallo  Spagnuolo  Guevara 
col  titolo  di  Orologio  de’  Principi , è una  mera  finzione  . 

IV.  Gli  onori,  e i premj  , co’ quali  Antonino  e Marco  Au- 
relio ricompenfarono  gli  uomini  dotti  de’  loro  tempi  , fembra  che 
ravvivare  dovelfero  il  fcrvor  de’  Romani  nel  coltivare  le  feienze  . E 
nondimeno  sì  poco  numero  abbiamo  d’  uomini  a quella  età  celebri 
per  fapere  , fe  fe  ne  traggano  i Filofofi  , e quelli  ancora  per  la  più 
parte  ftranieri  . A dir  vero  , benché  quelli  due  Principi  a tutti  i 
coltivatori  di  qualunque  genere  di  Letteratura  fi  mollralfero  favo- 
revoli e liberali  , chiaramente  vedevafi  nondimeno  , che  elfi , e 
Marco  Aurelio  fingolarmente,  fopra  tutti  avean  in  pregio  i Filofo- 
fi . Quindi  non  è maraviglia , fe  abbandonati  gli  altri  ftudj , i più 
fi  volgelfero  alla  Filofofia  , o almen  mollralfero  di  coltivarla  per 
far  cofa  grata  a’  Sovrani . E così  avvenne  di  fatto  ; poiché  accenna 
Giulio  Capitolino  (2)  , che  molti  al  tempo  di  Marco  Aurelio  cre- 
dendo di  potere  fotto  il  Filofofico  pallio  nafeondere  ogni  loro  delit- 
to , turbavano  e fconvolgevano  la  Repubblica , e perciò  fu  d’ uopo 
all’  Imperadore  di  ufar  diligenza  per  conofcergli  e punirgli  . Come 
poi  il  collume  andavafi  ognor  più  corrompendo  in  Roma  , e l’ardor 
concepito  ne’  tempi  addietro  pel  coltivamento  degli  ftudj  erafi  coll' 
andar  del  tempo  per  le  ragioni  altre  volte  accennate  rattepidito  as- 
fai , perciò  1’  impegno  di  quelli  due  Imperadori  nel  fomentare  le 
feienze  non  ebbe  gran  forza  , fe  non  tra’  Greci , i quali  venendo  a 
Roma  fingolarmente  per  farvi  pompa  del  lor  fapere  , godevano  vo- 
lentieri di  sì  opportuna  occafione  per  falire  agli  onori , e per  radu- 
nar le  ricchezze  , a cui  afpiravano  . Nondimeno  fe  gli  altri  Impe- 
radori , che  venner  dopo  , avelfer  feguite  le  veftigia  di  quelli  due 
glorioli  loro  predecclfori , Roma  forfè  fi  farebbe  rifcolfa , e come 
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nello  Stato  Civile  così  ancor  nel  Letterario  fi  farebbono  rinnovati  i 
lieti  tempi  d’  Augufto  . Ma  Marco  Aurelio  ebbe  la  fventura  di  ave- 
re un  figlio  , e un  fuccefibre  troppo  da  fe  diverfo  . 

V.  Fu  quelli  Commodo  , che  l’anno  180.  fucceduto  nell’Im- 
pero a Marco  Aurelio  fuo  Padre  ( Lucio  Vero  era  già  morto  d’apo- 
plefia  1’  anno  169.  ) rinnovò  gli  orrori  de’  Tiberii  , de’  Neroni , e 
de’  Domiziani , de’  quali  uguagliò  e fuperò  forfè  ancora  la  crudeltà 
non  meno  che  le  brutali  difonellà . Marco  Aurelio  fuo  padre  avea- 
gli  pollo  al  fianco  per  illruirlo  nelle  lettere  alcuni  de’  più  dotti  uo- 
mini, che  follerò  in  Roma  ; ma  tutti  quelli  Maeltri , dice  Lampri- 
dio  (1)  , non  gli  giovarono  punto  ; nè  egli  di  altro  occupofli  giam- 
mai , che  del  libero  sfogo  di  tutte  le  fue  pafìioni . Ei  fu  uccifo  l’an- 
no 193.  , per  congiura  de’  fuoi  più  fidi  , poiché  clTì  fi  avvidero, 
che  egli  riioluta  avea  ancora  la  loro  morte  . Gli  fuccedette  Elvio 
Pertinace  uomo  di  vii  condizione  , perciocché  figlio  di  un  vendi- 
tore di  legna  . Qual  luogo  fia  la  Villa  di  Marte  full’  Apennino , in 
cui  egli  nacque  , c fe  appartenga  al  Monferrato  , o alla  Liguria , 
non  è cofa  agevole  a dimnire  , nè  è di  quell’  Opera  l’efaminarlo . 
Egli  non  ollante  la  baflezza  della  fua  nafeita , apprefe  i primi  ele- 
menti , e l’ Aritmetica  , e quindi  la  lingua  Greca  ancora  , e i pre- 
cetti dell’Eloquenza  . Anzi  egli  Hello  per  alcun  tempo  tenne  fcuola 
di  Gramatica  in  Roma  (2)  . Ma  fembrandogli  quello  efercizio  Aeri- 
le e infruttuofo  , gittati  i libri  fi  diè  all’  armi  ; e dopo  varie  vicen- 
de fatto  Prefetto  di  Roma  , venne  quindi  innalzato  all’  Imperiale 
dignità  . Un  Gramatico  divenuto  Imperadore  , farebbe  (lato  pro- 
babilmente favorevole  alla  Letteratura  . Ma  la  giulla  feverità  del 
fuo  Impero  irritò  i Pretoriani  , avvezzi  a non  fotfrir  legge  alcuna  ; 
e fu  da  elfi  uccifo  dopo  tre  non  interi  meli  di  Regno  . Di  pochi  gior- 
ni più  lungo  fu  1’  Impero  di  Didio  Giuliano  Milanefe  di  Patria , e 
pronipote  del  celebre  Giureconfulto  Salvio  Giuliano  , di  cui  altro- 
ve abbiam  favellato  . Ei  comperò  l’Impero  da’  Pretoriani  ; ma  al- 
lora fu  che  cominciarono  a vederli  quelle  follevazioni  or  in  una  or 
in  altra  provincia  , che  furon  pofeia  quali  continue  , forgendo  da 
ogni  parte  uomini  ambiziofi  dell’  Imperiale  corona  , che  forman- 
doli un  numerofo  partito  , fi  volgevano  contro  de’lor  rivali , c col- 
le llragi  fi  difputavan  lo  feettro  . A me  non  appartiene  il  far  men- 
zione di  tutti  ; ma  ballerrammi  l’accennar  quelli , a cui  venne  fat- 
to di  Habilirli  fui  trono  . 
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VI.  Settimio  Severo  fu  il  fucceffor  di  Giuliano  uccifo  dopo  tre 
meli  e fci  giorni  d'  impero.  Era  egli  nato  in  Lepti  Città  della  Li- 
bia . Dione  dice  (i)  , eh’  egli  era  oriondo  delle  Gallie  ; Spazia- 
no (2) , che  i fuoi  maggiori  erano  Cavalieri  Romani . Checché  ne 
folle , egli  fu  diligentemente  iftruito  nella  Greca  e nella  Latina  Let- 
teratura; e in  età  di  diciotto  anni  cominciò  a declamare  pubbli- 
camente (3) . Quindi  fen  venne  a Roma  per  attendere  più  facil- 
mente agli  rtudj  (4)  ; e dopo  aver  foftenute  in  più  provincie  ono- 
revoli Cariche  , viaggiò  ad  Atene  Angolarmente  per  acquirtar  nuo- 
ve cognizioni»  e per  vedere  i monumenti  d’  Antichità,  di  cui  quel- 
la Città  era  adorna  (5) . A tutti  in  fomma  gli  ftudj  ei  fi  rivolfe  con 
non  ordinario  fervore;  benché  Dione  atfermi  eh’  egli  avea  più  paf- 
fione  , che  talento  per  coltivargli  (6)  , Avea  egli  lidio  comporta  la 
Storia  della  fua  vita,  che  da  Dione  (7) , e da  Spaziano (8)  talvol- 
ta viene  citata,  ma  di  erta  non  ci  è rimarto  pure  un  frammento  . 
Il  fuo  Impero  avrebbe  potuto  alle  feienze  recare  vantaggio  c lu- 
ftro  , fe  un’  indomabile  crudeltà  non  lo  averte  renduto  oggetto  di 
orrore  a tutti , e ofeurato  lo  fplendore  delle  molte  e non  ordina- 
rie virtù,  clic  in  lui  fi  vedevano  . Giulia  Donna  fua  moglie  , i cui 
coftumi  non  eran  troppo  lodevoli , volle  almeno  farli  gran  nome 
col  proteggere  i dotti  . Quindi  ella  avea  feinpre  al  fianco  Filofo- 
fi  , Sofifti , Geometri , ed  altri  uomini  eruditi  d’  ogni  maniera  (9); 
ed  a lei  fingolarmente  dobbiamo  la  famofa  Storia,  olila  il  Roman- 
zo dell’  Impoftore  Apollonio  Tianeo , che  a fua  iftanza  fcritta  fu 
da  Filortrato,  uno  de’  Filofofi  da  lei  favoriti.  Ma  di  ciò  parlere- 
mo pofeia  più  ftefamente  , 

VII.  Benché  la  crudeltà  di  Settimio  Severo  lo  avertè  fatto  efe 
crabile  a’  fuoi  Romani,  poiché  ei  nondimeno  fu  morto  1’  anno  211., 
e fu  levato  fui  trono  Bartìano  Caracalla  di  lui  figliuolo  , ognuno 
avrebbe  voluto  , che  egli  ancora  vivefle  ; tanto  più  crudele  del 
Padre  moftrofli  il  figlio  fenza  avere  alcuna  di  quelle  virtù,  che  in 
qualche  maniera  temperavano  la  crudeltà  di  Severo.  I primi  faggi, 
eh’  egli  ne  diede  furono  1’  uccilìone  di  PJautilla  fua  moglie,  di  Plau- 
zio  fuo  Cognato , e del  fuo  fratello  c Collega  Geta  . Quindi  è faci- 
le a conghietturare  , qual  forte  contro  gli  altri,  chi  era  si  brutale 
verlò  de’  fuoi . 11  fuo  Regno  non  fu  che  un  continuo  efercizio  del- 


<0  !■  Excerprii  • 
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la  piu  barbara  crudeltà,  che  non  ebbe  riguardo  a’  più  celebri  per- 
fonaggi  di  quel  tempo  ; poiché  nel  numero  degli  uccifi  fi  vide  an- 
cora il  famofo  Giurcconfulto  Papiniano . 11  folo  di  cui  fi  legga, 
che  folle  da  Caracalla  onorato  e ricompenfato  pel  l'uo  lacere  è Op- 
piano Poeta  Greco  di  Anazarbo  nella  Cilicia , Autore  de’  due  Poer 
mi,  che  ancor  ci  rimangono  della  Pefca,  e della  Caccia  . Quelli 
avendo  fcguito  fuo  Padre,  che  da  Settimio  Severo  era  flato  rilega- 
to nell’  Ifola  di  Malta,  o in  quella  di  Meleda,  come  altri  voglio- 
no , venuto  pofcia  a Roma  offerì  a Caracalla  le  lue  Poefie , delle 
quali  mollrò  egli  gradimento  sì  grande  , che  non  folo  gli  permife 
di  tornarfene  alla  fua  Patria  col  padre  , ma  quanti  erano  i verfi , 
di  tante  monete  di  oro  gli  fece  dono  . Così  fi  narra  in  un’  antica 
vita  di  Oppiano , che  fuol  premetterli  a’  fuoi  Poemi , da  Suida  , 
e da  qualche  altro  Storico  non  molto  antico  ; 1’  autorità  de’  quali 
non  fo  fe  balli  a pcrfuaderci  di  un  fatto , che  dall"  indole  di  Ca- 
racalla fi  rende  poco  probabile  . Ma  ancorché  ciò  folTe  veramente 
avvenuto,  un  tal  cfempio  poco  giovar  poteva  ad  avvivare  gli  ftu- 
dj  in  mezzo  a tanti  altri  efempj  di  crudeltà  e di  barbarie,  che  fotto 
l’ impero  di  Caracalla  fi  videro  in  Roma.  Molto  più  eh’  egli,  ben- 
ché Severo  lo  avelie  fatto  diligentemente  illruir  nelle  feienze,  non 
mai  però  orafi  ad  effe  applicato  (i).  Anzi  contro  i Filofofi  fegua- 
ci  di  Arillotele  egli  era  ldegnato  per  modo  , che  tolfe  loro  quan- 
ti luoghi  di  radunanze  aveano  in  Aleffandria  , e avrebbe  voluto 
dare  alle  fiamme  i libri  tutti  di  quel  famofo  Filofofo,  perchè  pazza- 
mente diceva,  che  della  morte  di  Aleffandro  egli  era  ilato  colpevo- 
le (2)  . Macrino  uccifore  e fucceffore  di  Caracalla  1’  anno  217. 
avrebbe  forfè  ancor  più  di  lui  travagliato  1’  Impero  : ma  uccifo 
dopo  circa  un  anno  di  Regno  lafciò  il  trono  ad  Antonino  Elioga- 
balo  , o EJagabalo  nipote  di  Settimio  Severo  per  parte  di  Giulia 
Soemia  fua  Madre  , figlia  di  Giulia  Mefa,  che  era  lorella  di  Giulia 
Donna  moglie  del  detto  Imperadore . Principe  più  dillòluto  non 
occupò  giammai  il  trono  de’  Cefari  ; e la  crudeltà  non  fu  punto 
inferiore  a quella  de’  più  crudeli  Imperadori . Ma  non  molto  tem- 
po ebbe  a sfogarla  , uccifo  1’  anno  222.  dopo  quali  quattro  anni 
d’  Impero  contandone  egli  foli  diciotto  di  età  . 

Vili.  Era  ornai  tempo,  che  faliffe  fui  trono  un  Principe,  da 
cui  Roma  fperar  poteffe  finalmente  ficurezza  e pace . E tale  fu  il 
giovane  Aleffandro  Severo. Era  egli  figlio  della  celebre  Giulia  Mam- 
mea  forclla  della  Madre  di  Eliogabalo,  che  da  molti  Autori  fi  cr  • 
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de  con  affai  probabile  fondamento,  che  folle  Criftiana  (i) . L’  Edu- 
cazione che  ella  diede  ad  Aleffandro  fu  la  più  faggia,  che  una  Ma- 
dre polla  dare  ad  un  figlio  deftinato  a regnare  ; e il  frutto , che 
Aleffandro  ne  traile,  corrifpofe  perfettamente  all’  intenzione  e al 
deliderio  dell’  ottima  Madre  . Salito  al  trono  in  età  di  tredici  an- 
ni, fotto  la  direzione  di  Mammea,  edi  Mefa  fua  Avola,  e di  tre 
Conliglieri  di  fomma  prudenza,  reffe  1'  Impero  per  tal  maniera  , 
eh’  ei  parve  dal  Ciel  mandato  a rifforarne  i panati  danni.  Le  vir- 
tù di  Tito,  di  Trajano,  di  Antonino,  di  Marco  Aurelio  lì  vider 
rivivere  in  Aleffandro,  con  tanto  maggior  fuo  onore,  quanto  egli 
era  di  elfi  più  giovane  affai . Ma  le  feienze  Angolarmente  trovaro- 
no in  lui  un  coltivator  diligente  e un  magnanimo  Protettore  . I 
Maeftri , che  in  effe  egli  ebbe,  furono  i più  dotti  uomini  che  al- 
lor  follerò  in  Roma  : e da  elfi  venne  iftruito  nella  Greca  e nella 
Latina  Letteratura . Egli  però  nella  prima  fece  più  felici  progredì, 
che  nella  feconda  (2)  . Ma  tutti  i dotti,  di  qualunque  nazione  fol- 
fero,  aveva  cari,  tencvagli  di  continuo  al  fianco,  e rendeva  loro 
non  ordinarj  onori,  anche  perchè,  dice  Lampridio  (3) , egli  teme- 
va , eh’  eflì  ne’  loro  libri  non  inferiffero  alcuna  cofa  contro  il  fuo 
nome  . Il  lor  parere  voleva  egli  intendere  , quando  fi  avelie  a de- 
cidere di  atfar  rilevante  ; e in  occafione  di  guerre  trattenevafi  vo- 
lentieri co’  vecchj  foldati  e cogli  uomini  verfati  nelle  antiche  Sto- 
rie, per  fapere  da  elfi  , qual  folle  Hata  in  fomiglianti  occafioni  la 
condotta  de’  più  celebri  Generali  (4)  . In  guerra  ugualmente  che 
in  pace  avea  deftinate  alcune  ore  del  giorno  alla  Lettura  fingolar- 
mente  de’  libri  Greci,  fra’  quali  fopra  tutti  piacevagli  la  Repubblica 
di  Platone:  talvolta  però  faceva  ufo  ancor  degli  Oratori  e de’  Poe- 
ti Latini,  e Angolarmente  delle  Poefie  di  Sereno  Sammonico,  cui 
egli  avea  conoiciuto  cd  amato  affai  , e di  Orazio  (5)  . Anzi  alla 
menfa  ancora  egli  o teneva  feco  alcun  libro  , e univa  al  cibo  lo 
ftudio  , o almeno  voleva  che  uomini  dotti  gli  alfifteflero,  e gli  te- 
neflero  eruditi  ragionamenti  (6) . Di  Virgilio  ancora  e di  Cicerone 
avea  sì  grande  ftima  , che  ne  teneva  le  immagini  tra  quelle  de’ più 
famofi  Eroi  (7)  . Egli  ffeffò  efercitoflì  nella  Poefia  , e alcune  vite 
de’  migliori  Imperadori  fcrifle  in  veri!  (8)  . Nè  folo  le  umane  let- 
tere , ma  le  feienze  ancora  e le  Arti  tutte  furon  da  lui  coltivate; 

egli 


fi)  V.  Tillemcnt.  Mina.  Jet  Empir,  Vii 
d*  Alixindre  . 

(1)  Litnprid.  in  Mix.  c.  Ili, 

(O  Ibid. 

(4)  ld.  c . XVI. 


(O  ld-  «.  XXX. 

(«)  ia.  c.  xxxiv. 

(7)  ld.  0.  XXXI. 
(Il)  ld.  c,  XX  Vii. 


Digitized  by  Google 


LIBRO  II.  2SS 

egli  era  verfato  nella  Geometrìa  , nella  Pittura , nella  Mufica , e 
in  tutti  gli  efercizj  Cavallerefchi , e nel  canto , e nel  Tuono  di  mol- 
ti ftromenti  era  eccellente  , benché  , lontano  dall’  imitare  la  ca- 
pricciofa  leggerezza  di  Nerone  , egli  non  ne  ufalTe  giammai  fe 
non  co’  Tuoi  paggi  (i)  . Non  pago  di  illruirfi  nelle  Scienze  e nell’ 
Arti , cercava  di  rifvegliarne  negli  altri  defiderio  e fama . Quindi 
udiva  fpeflo  gli  Oratori  e i Poeti , non  già  fe  alcun  Panegirico  aves- 
fer  voluto  fare  in  fua  lode  , che  egli  noi  fofferiva  , ma  quando  re- 
citavano le  loro  Orazioni  o i lor  Poemi , Angolarmente  fe  ad  argo- 
mento di  etti  prendeano  la  Storia  d’  Aleffandro  il  Macedone  , o le 
azioni  di  alcuno  de’ più  virtuofi  Imperadori  ; e a tal  fine  rccavafi 
egli  fpeflo  or  al  pubblico  Ateneo  , ove  i Retori  e i Poeti  Greci  e 
Latini  recitavano  i loro  componimenti , or  al  Foro  , ove  fi  tratta- 
van  le  caufe  (2)  . Finalmente  aprendo  a vantaggio  delle  fcienze  il 
fuo  Erario  , egli  con  Regia  munificenza  nuove  l'cuole  fondò  di  Ret- 
torica , di  Medicina  , di  Meccanica  , d’  Architettura  ; e aflcgnò 
fapendj  non  folo  a’  ProfclTori  di  tutte  quelle  Arti , ma  ancora  a’ 
fanciulli  poveri  di  onclla  condizione  , perchè  potelfero  apprender- 
le , e agli  Avvocati  nelle  Provincie,  i quali  trattaflTero  gratuitamen- 
te le  caufe  (3)  . Così  tra  le  fcienze  da  fe  coltivate  e protette  non 
aveflc  egli  dato  luogo  ancora  ali’  Aerologia  Giudiciaria  ! Ma  era 
quello  un  errore  troppo  allor  radicato  negli  animi  de’  Romani  ; ed 
era  troppo  difficile  il  tenerli  lontan  da  uno  fcoglio  , a cui  quali  tut- 
ti urtavano  anche  i più  dotti  uomini  di  quel  tempo  . 

IX,  Era  egli  a temerli , che  un  sì  faggio  e sì  amabile  Principe 
nel  più  bel  fiore  della  lua  vita  dovefle  rimaner  trucidato  barbara- 
mente ? E nondimeno  tal  fu  1’  infelice  forte  di  Aleflandro  Severo 
uccifo  nel  fuo  campo  prelfo  Magonza  da’  fuoi  faldati  impazienti 
della  militar  difaipfina  , a cui  egli  volea  foggettargli  , in  età  di  fo- 
li ventifei  anni  iniieme  con  Mammea  fua  Madre  l’anno  235.  Maf- 
fimino , che  fu  da’  faldati  tumultuofamente  levato  al  trono  , fu  il 

Sirincipale  autore  di  sì  barbaro  attentato  . Era  egli  di  viliffima  na- 
cita  , ed  avea  per  più  anni  condotte  al  pafcolo  le  pecore . Po- 
fcia  entrato  nella  milizia  era  fucccflivamente  falito  alle  primarie 
cariche  dell’  Impero  . Egli  lo  refle  appunto  come  poteva  afpettarfi 
da  un  pecorajo  . Feroce , crudele , avaro  fu  1’  oggetto  dell  odio  e 
del  difprczzo  di  tutti  . Quindi  congiure  e follevazioni  da  ogni  par- 
te. 


t»)  la.  «.  xxxv. 
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te  . I due  Gordiani  Padre  c Figlio  proclamati  Imperadori  in  Afri- 
ca, ma  pocò  dopo  uccifi , il  fecondo  in  battaglia,  il  primo  per 
difperazione  da  fe  medefimo  : Puppicno  Maflimo  e Celio  Balbino 
( che  da  Giulio  Capitolino  vien  detto  (i)  il  miglior  Poeta  de’  tempi 
Tuoi)  follevati  al  medefimo  tempo  all’  Imperiai  dignità  dal  Senato  , 
e ad  edì  per  voler  del  popolo  aggiunto  col  nome  di  Cefare  il  terzo 
Gordiano  e nipote  del  primo  : uccifo  pofcia  da’  lor  foldati  1’  an- 
no 238.  Maffimino  infieme  con  fuo  figliuolo  dello  rteflonomc  , e uc- 
cifi pure  nello  ftcflò  anno  da’  foldati  Pretoriani  i due  Imperadori 
Maflimo  e Balbino  , rimafe  finalmente  folo  fui  trono  il  giovane  Gor- 
diano . Era  egli  , fecondo  alcuni  , figlio  del  fecondo  Gordiano , 
fecondo  altri  , figlio  di  una  figlia  del  primo  . Comunque  folle  fu 
egli  Principe  amabile , e che  fotto  la  condotta  di  Mifiteo  fuo  zio 
refle  lodevolmente  1’  Impero  . Avea  egli  coltivate  felicemente  le 
feienze  (2) , ed  è probabile , eli’  ei  folle  di  ciò  debitore  agli  altri 
due  Gordiani  ; poiché  del  primo  Tappiamo,  eh’  era  uomo  di  con- 
tinuo Audio  , e che  molte  Poefie  da  lui  compofle  aveanfi  in  pre- 
gio, e Angolarmente  un  Poema  in  trenta  libri  in  lode  di  Antoni- 
no, e di  Marco  Aurelio  (3)  » e del  fecondo  ancora  Tappiamo,  che 
grande  fama  ottenne  negli  lludj  d’  ogni  maniera  (4) , e che  da  Se- 
reno Sammonico  il  giovane  gli  fu  per  teftamento  lal'ciata  la  Biblio- 
teca di  fettantaduemila  volumi , che  egli  da  fuo  Padre  avea  rice- 
vuta (5).  Capitolino  rammenta  ancora  alcuni  componimenti  in  pro- 
fa e in  verfi  da  lui  comporti,  tali,  egli  dice  (6),  che  appajon  d’  uo- 
mo ingegnofo,  ma  troppo  libero,  e che  non  fegue  il  fuo  proprio 
ingegno, 

X.  Gordiano  terzo  ebbe  egli  pur  breve  regno  uccifo  da’  fol- 
dati f anno  244.  per  fuggertion  di  Filippo  Prefetto  del  Pretorio 
in  età  di  foli  diciannove  anni . Filippo , che  coll’  uccifion  di  Gor- 
diano fi  aprì  la  ftrada  all’  Impero,  era,  fecondo  il  parer  di  mol- 
ti , Criftiano  (7)  . Ma  fe  così  fu  veramente , la  Tua  condotta  non 
fu  certo  conforme  alla  l'uà  Religione.  Non  troviamo,  che  cofa  al- 
cuna ei  facefle  a prò  delle  lettere  ; anzi  una  fua  legge  fi  cita  nel 
Codice  di  Giurtiniano  (8) , in  cui  comanda,  che  a’  Poeti  non  deb- 
ba!! concedere  immunità  di  forte  alcuna  . Egli  ancora  però  ebbe 
Jomigliante  forte  a quella,  clic  per  lui  avea  incontrata  Gordiano, 
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perciocché  effendofi  Decio  contro  di  lui  follevato  1’  anno  249.  ve- 
nuti i due  partiti  a battaglia  predò  Verona  , Filippo  vi  fu  fcon- 
fìtto  ed  uccifo  . Due  anni  foli  potè  Decio  godere  dell’  ufurpato 
Impero;  e benché  alcuni  antichi  Scrittori  ci  parlin  di  lui,  come 
di  Principe  ornato  di  non  ordinarie  virtù,  certo  è nondimeno  , che 
la  fanguinofa  perfecuzione  da  lui  molTa  contro  de’  Criftiani  cel 
moffra  uom  trafportato  e crudele.  Egli  mori  1’  anno  a$i.  combat- 
tendo contro  de  Goti,  o da  elfi  uccifo,  o,  come  altri  fcrivono, 
affogato  in  una  palude  . Due  anni  foli  parimente  occupò  l’ Impe- 
riai trono  Treboniano  Gallo  , uccifo  col  fuo  figliuol  Volufiano  da’ 
fuoi  foldati  medefimi , dacché  Emiliano  fi  fu  contro  di  lui  folleva- 
to, uccifo  egli  ancor  poco  dopo  da’  fuoi  fteffi  foldati,  che  ama- 
ron  meglio  di  foggettarfi  a Valeriano.  Quelli  dopo  avere  per  fet- 
te anni  governato  non  troppo  felicemente  l’ Impero,  diede  final- 
mente 1’  anno  260.  in  fe  lielfo  un  funeflo  fpettacolo  , e non  più 
ancora  veduto  al  mondo , cioè  un  Imperador  Romano  fatto  fchia- 
vo  da’  Perfiani,  carico  di  catene,  condotto  per  ogni  parte  in  trion- 
fo , e collretto  a fervir  di  fgabello  al  vincitor  Sapore , quando  fa- 
liva  fui  cocchio , o a cavallo . Gallieno  fuo  figlio , e da  lui  dichia- 
rato già  fuo  Collega , parve  rimirare  con  una  fnaturata  indolen- 
za un  ogetto  sì  vergognofo  a lui  e a tutto  l’ Impero , e nulla  cu- 
rarli di  rifcattare  f infelice  fuo  Padre , che  in  quello  flato  d’  ob- 
brobrio e di  contulìone  durò  , fecondo  la  Cronaca  Aleflandrina 
fino  all’  anno  269.  quando  i Perfiani  finirono  di  infultarlo  col  dar- 
gli morte . 

XI.  Qual  folfe  il  tumulto  e lo  fconvolgimento  di  tutto  il  mon- 
do in  tante  , e sì  frequenti  , e sì  fanguinofe  rivoluzioni,  è facile 
l’immaginarlo.  Ma  peggiore  ancora  e più  turbolento  di  affai  fu 
l’ Impero  di  Gallieno  . Se  altro  in  lui  non  avelfimo  a confiderarc, 
che  1’  uom  di  lettere  , egli  dovrebbe  averli  in  conto  di  un  de’  mi- 
gliori Imperadori.  Fu  egli  come  dice  Trebellio  Pollione  (1)  e per 
eloquenza,  e per  poefia , e per  tutte  le  belle  arti  affai  illuftre;  e 
molti  componimenti  in  profa  e in  verfi  da  lui  compoffi  erano  al- 
lora in  gran  pregio  ; fra’  quali  tre  verfi  recita  il  fuddetto  Scrit- 
tore da  lui  fatti  nelle  nozze  de’  fuoi  Nipoti , mentre  tutti  gli  al- 
tri Poeti  Latini  recitavano  a gara  Epitalamj  in  loro  lode  . Ma  , 
come  foggiugne  il  mentovato  Storico , altre  virtù  richicggonfi  in 
un  Oratore  e in  un  Poeta,  altre  in  un  Imperadore  . Trattone  il 
valore  nell’  armi , quando  era  collretto  a combattere , non  vide- 
Tom.II.  Kk  fi 
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fi  in  lui  alcuna  delle  virtù  . che  rendono  un  Sovrano  amabile  e rifi 
peccabile  agli  occhj  de’  fudditi . Vile  e indolente  pareva  non  cller 
l'alito  fui  crono,  che  per  giacerli  in  un  vergognofo  ozio  , e 1’  onor 
fuo  Hello  non  che  quel  dell’  Impero  non  avea  badante  forza  a rifi 
cuocerlo.  Quindi  mentre  egli  vivea  abbandonato  a’ fuoi  piaceri , 
viderfi  cucce  quali  le  Provincie  fconvolce , faccheggiate  , e piene 
di  rovine  e di  llragi,  o da’  barbari,  che  da  ogni  parte  le  corre- 
vano furiofamenre , o da’  Romani  Generali  medelimi , che  valen- 
doli dell’  indolenza  di  Gallieno,  fi  facevano  dalle  lor  truppe  accla- 
mare Imperadori  . Fu  quello  il  tempo  , che  rimafe  celebre  nelle 
Scorie  focto  il  nome  di  trenta  Tiranni,  perchè  tanti  a un  diprclTo 
fiiron  coloro  ( contando  ancor  gli  anni  in  cui  Gallieno  regnò  con 
filo  Padre) , che  fi  ufurparono  fcetcro  e corona.  L’  Impero  ne  fu 
fcofib  per  modo  , che  più  non  riforfe  all’  antica  grandezza  , e le 
Letcere  ancora  ne  ebbero  sì  gran  danno,  che  non  potè  più  ripararli. 

XII.  Claudio  fecondo,  che  1’  anno  268.  fuccedette  a Gallie- 
no uccifo  da’  fuoi  foldati  medelimi , fu  uno  de’  migliori  Principi, 
che  fedelTer  fu!  trono , e forfè  avrebbe  egli  riftorato  almen  in  par- 
te 1’  Impero  da’  fofferd  danni , fe  più  lungamente  avelie  regnato; 
ma  dopo  due  foli  anni  egli  morì  di  pelle  . Più  felice  fu  il  Regno 
di  Aureliano,  celebre  per  le  vittorie  riportate  fopra  i barbari,  e 
fingolarmcnte  pel  trionfo  della  famofa  Zenobia,  ma  inlieme  odia- 
to da’  fuoi  per  1’ ecceffiva  fevetità,  che  il  fece  fcmbrar  crudele. 
Uccifo  da’  luoi  foldati  1’  anno  27S.  ebbe  a fuccellore  M.  Claudio 
Tacito,  che  trovò  1’  Impero  pel  valor  di  Aureliano  rimellò  final- 
mente in  calma.  Era  quelli  uomo  aliai  verfato  negli  fiudj,  e traile 
acclamazioni  a lui  fatte  in  Senato,  che  riferifconfi  da  Vopifco  (1) 
vedefi  a lui  dato  il  nome  d’  uom  letterato  : Et  quis  meliits  quatti 
literatm  imperati  Niuna  notte,  dice  lo  Hello  Storico  (2),  foleva 
pai  fare  lenza  leggere  o fcrivere  qualche  cofa , e di  Cornelio  Ta- 
cito fingolarmente,  da  cui  diceva  egli  di  difcendere,  avea  sì  gran- 
de Hima  , che  fece  legge , che  fe  ne  avelie  copia  in  tutte  le  Biblio- 
teche, e che  ogni  anno  fe  ne  facefiero  dieci  nuovi  efemplari  (3)  . 
Principe  innoltre  faggio,  prudente,  amabile  di  molto  giovamen- 
to farebbe  fiato  all’  impero , fe  dopo  fei  foli  meli  d’  Impero  ci 
non  avelfe  perduta  la  vita  o per  malattia,  come  fcrivono  alcuni, 
o uccifo  da’  fuoi  foldati , come  più  comunemente  fi  crede.  Floriano 
fratello  uterino  di  Tacito,  e Probo,  che  comandava  in  Oriente, 
furono  ciafcheduno  da’  lor  foldati  follevati  all’  Impero  ; ma  Flo- 
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riano  abbandonato  prefio  ed  uccifo  dagli  felli  foldati , lafciò  li- 
bero il  trono  a Probo , Principe  degnillìmo  d’  occuparlo , e che 
ne’  fei  anni,  che  refe  l’Impero  , Teppe  tenere  in  freno  e domare 
così  i barbari  invafori  delle  provincie  , come  gli  ambizioli  ufurpa- 
tori  della  corona.  Vopifco  grandi  cofe  ci  narra  delle  virtù,  di  cui 
egli  era  adorno  ; e dopo  averne  narrata  la  morte  ; Oh  Dei , efcla- 
ma,  qual  si  grande  delitto  ha  ella  commejfo  la  Romana  Repubblica,  per- 
che voi  dovefle  togliere  un  tal  Sovrano  (1)?  11  fol  difetto  che  da  al- 
cuni in  lui  fi  riprende  , fi  è un  eccelfiva  feverità  co’  foldati , i qua- 
li già  da  molti  anni  avvezzi  a ricufare  ogni  giogo  , contro  di  lui 
rivoltili  1’  uccifero  1’  anno  282. 

XIII.  Uguale  a Probo  in  virtù  e in  coraggio  era  Marco  Au- 
relio Caro,  che  gli  fu  dato  a fuccelforc;  ma  ancor  più  breve  im- 
pero egli  ebbe , uccifo  1’  anno  feguente  dal  fulmine  Tulle  fponde  del 
Tigri.  Carino  , e Numeriano  figli  e fucceflori  di  Caro  fra  non 
molto  gli  tenner  dietro , uccifo  il  fecondo  a tradimento  dopo  un 
folo  anno  di  regno  da  Arrio  Apro  fuo  Zio,  il  primo  dopo  due  an- 
ni uccifo  in  una  battaglia  contro  Diocleziano  , acclamato  dalle 
truppe  Imperadore,  che  rimafe  così  folo  c pacifico  poflelfore  del 
Trono  . Erano  quelli  fratelli  d’indole  e di  collumi  troppo  1’  un 
dall’  altro  diverfi.  Carino  abbandonato  a’  vizj  e alle  diilolutezze; 
Numeriano  giovane  faggio , e , ciò  che  da  noi  dee  fingolarmente 
olfervarfi,  amantillìmo  degli  lludj.  Avea  egli,  come  narra  Vopif- 
co (2) , coltivata  affai  1’  eloquenza,  e declamato  ancor  in  pubbli- 
co fpefle  volte  ; e corfero  per  qualche  tempo  traile  mani  de’  dot- 
ti alcune  Tue  Orazioni , più  confacenti  però  , dice  Jo  fello  Sto- 
rico, allo  Itile  di  declamatore  , che  a quel  di  Tullio  . In  Poefia 
poi  egli  fu  sì  eccellente,  che  tutti  vinfe  i Poeti  del  fuo  tempo  ; per- 
ciocché ei  venne  poetando  a contendere  con  Olimpio  Nemcfiano 
Poeta  celebre  di  quella  età,  e ofeurò  di  molto  la  gloria  di  Aurelio 
Apollinare,  Poeta  egli  ancora  famofo  . Un’  Orazione  da  lui  man- 
data al  Senato  dicefi , clic  folTe  di  tanta  forza , che  fi  fece  decre- 
to “per  innalzargli  nella  Biblioteca  di  Trajano  una  fatua,  non  co- 
me a Cefare  , ma  come  ad  Oratore  con  quella  gloriofa  lfcrizio- 
ne:  Numeriano  Carfari  Oratori  temporibut  fuis  potentijjiino . Tutto  ciò 
da  Vopifco.  Deflino  veramente  infelice  di  Roma,  che  gli  ottimi 
Principi,  eh’  ella  ebbe  di  quefi  tempi,  e da’  quali  lo  fato  e le 
feienze  avrebbon  potuto  trovar  riforo  agli  antichi  lor  danni,  tutti 
le  folfer  rapiti  da  prefa  morte  ; e che  perciò  per  mancanza  di  op- 
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portuni  rimedj  il  male  fi  facefle  ognora  peggiore, c fi  rendefle  trop- 
po difficile  c quali  impoffibile  il  rimediarvi. 

XIV.  Diocleziano  nato  di  bada  ftirpe  nella  Dalmazia,  eb- 
be nondimeno  virtù  e talenti  fuperiori  alla  fua  condizione  ; c in 
ciò  fingolarmentc,  che  appartiene  a prudenza  e a valor  militare, 
potè  andare  del  pari  co’  più  famofi  Guerrieri . Il  fallo,  e 1’  avari- 
zia però , e molto  più  la  crudeliffima  perfecuzione  moda  contro 
de’  Criltiani  ofeurarono  molto  sì  grandi  pregi  . Di  quella  non- 
dimeno il  principale  autore  non  fu  egli,  ma  Malfimiano  Galero, 
di  cui  or  parleremo , che  non  cefsò  d’  importunare  Diocleziano, 
finché  non  ne  ebbe  ottenuto  il  fatale  editto  di  morte  contro  i fe- 
guaci  di  Crillo  . Diocleziano  nel  fecondo  anno  del  fuo  Impero 
elede  a fuo  Collega  Mailìmiano  foprannomato  Erculeo,  uomo  co- 
raggiofo  egli  pure , ma  del  rimanente  rozzo , crudele  e mal  co- 
llumato  . Quindi  T anno  292.  per  le  turbolenze  , ond’  era  feon- 
volto  1’  Impero,  convennero  inlieme  i due  Imperadori  di  nomina- 
re altri  due  loro  Colleghi  col  nome  di  Cefari , e Diocleziano  adot- 
tò a tal  fine  Malfimiano  Galero,  figliuolo  di  un  Bifolco  della  Da- 
cia , com’  ei  ben  dava  a vedere  ne’  fuoi  collumi , e nel  fuo  por- 
tamento . Mafiìmiano  Erculeo  adottò  Collanzo  Cloro  pronipote 
dell’  Imperador  Claudio  fecondo.  Principe  di  bontà  e di  clemen- 
za non  ordinaria,  e degno  di  aver  per  figlio  il  Gran  Collantino. 
Elfi  divifero  in  quattro  parti  1’  Impero,  cola  non  ancor  veduta; 
ma  Diocleziano  tenne  fempre  un  grado  d’  autorità  fuperiorc  agli 
altri.  Fu  mirabile  per  molti  anni  la  fcambievole  unione , che  llrin- 
fe  infieme  i quattro  Sovrani . Ma  1’  anno  305.  Malfimiano  Galero 
collrinfe  minacciofamentc  i due  Augnili  Diocleziano  e Malfimiano 
Erculeo  a rinunciare  1’  Impero.  Galero  e Collanzo  fu ron  dunque 
riconofciuti  Augnili;  c il  nome  di  Ccfare  fu  dato  a Severo,  uo- 
mo da  nulla , e Malfimino  Daza  figliuolo  di  una  Sorella  di  Gale- 
ro . Diocleziano  vide  pofeia  privatamente  a Solona  in  Dalmazia, 
ove  morì  1’  anno  313.  Madìmiano  Erculeo  al  contrario  ripigliò  pof- 
eia lo  feettro  nello  fconvolgimcnto , in  cui  trovolfi  1’  Impero  alla 
morte  di  Collanzo  Cloro . Io  non  tratterrommi  a raccontarne  le 
varie  e funelte  vicende  . Balli  il  dire,  che  fi  videro  quafi  al  mede- 
fimo  tempo  otto  Imperadori,  Madìmiano  Galero  , Severo,  Malfi- 
mino, Collantino  il  Grande,  dopo  la  morte  di  fuo  Padre  Collan- 
zo levato  da’  Soldati  alla  dignità  Imperiale  , MalTenzio  figliuolo  di 
Malfimiano  Erculeo  , che  da  fe  medefimo  ufurpolla  in  Roma , lo 
{ledo  Malfimiano  Erculeo,  che  ad  iilanza  del  figlio  di  nuovo  la  pre- 
fe  lo  lledò  anno  306. , Licinio  dichiarato  lmperadore  1’  anno  feguen- 
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te  da  Malfimiano  Galero  , e AlelTandro  che  fi  ufurpò  l’ Impero  in 
Cartagine  1’  anno  308.  Ciafchcdun  di  elfi  collegato  or  con  gli  uni 
or  cogli  altri  fi  difputarono  lungamente  l' Impero  ; ma  tutti  un  dopo 
f altro  caddero  vittima  della  Ìoro  ambizione , e finalmente  1’  an- 
no 313.  Cofiantino  e Licinio  foli  ne  rimafer  padroni;  il  fecondo 
però  troppo  inferiore  così  in  merito  come  in  autorità  al  primo  , 
con  cui,  perchè  volle  pofcia  contendere,  perdette  1’  anno  323.  c 
l’ Impero  e la  vita . 

XV.  Di  tutti  quelli  Impcradori , che  abbiam  veduti  in  quelli 
ultimi  anni  falir  fui  trono,  niuno  ve  n’  ebbe,  da  cui  le  lettere  ri- 
ceveflcro  protezione  e favore . Uomini  per  la  più  parte  o nati  di 
bairallirpe,  o allevati  fin  da  fanciulli  frali'  armi,  appena  le  cono- 
fcevan  per  nome  ; e le  guerre , che  di  continuo  doveano  follenere 
o contro  i domellici  o contro  gli  ftranieri  nimici,  tenevano  i lor 
penfieri  a tutt’  altro  rivolti  che  alle  fcienze.  Egli  è vero,  che  Eu- 
menio  nell’  Orazione  fatta  in  Autun  1’  anno  296.  per  indurre  il  Pre- 
fetto delle  Gallie  a rillorare  in  quella  Città  le  pubbliche  fcuole  , ci 
rapprefenta  i due  Impcradori  Diocleziano  e Malfimiano  (1)  come 
folleciti  pel  coltivamento  degli  Uudj  nulla  meno  che  pel  buon  or- 
dine delle  lor  truppe,  e di  Malfimiano  fingolarmente  afferma  (2)  , 
eh’  egli  ben  perfuafo,  le  fcienze  elfere  il  fondamento  delle  virtù  tut- 
te , credeva  di  dover  provvedere  ugualmente  all’  arte  di  ben  parla- 
re che  a quella  di  vivere  faggiamente.  Ma  ognun  vede,  che  poco 
conto  vuol  farli  di  tali  teltimonianze,  nelle  quali  troppo  gran  par- 
te fuole  avere  1’  adulazione  . L’  unica  cofa , che  da  elfi  veggìamo 
fatta  a vantaggio  delle  fcienze,  fi  è la  legge  riferita  nel  Codice  di 
Giufliniano  ; con  cui  fi  vieta , che  a niuno  debbanfi  accordare  le 
immunità  , trattine  i ProfelTori  delle  Arti  Liberali , e i Medici  (3); 
con  alcune  altre  leggi  di  fomigliante  tenore  . Ma  quanto  a Mafiì- 
miano  Galero,  Lattanzio  ce  ne  parla,  come  di  nemico  implacabi- 
le d’  ogni  Letteratura  . L’  eloquenza  , dic’egli  (4) , fu  ejìinta  i tolti  di 
mezzo  i Caufidici  ; i Giurcconfulti  0 rilegati  0 uccifi.  Le  Lettere  aveanfi 
in  conto  di  arti  malvagie  , e que’ , che  in  effe  eran  verfati,  furono  come 
nimici  abbattuti  e opprejji . Nel  che  però  è probabile,  che  ne’  Criftia- 
ni  fingolarmente  odiafle  Malfimiano  le  Lettere  e gli  Uudj  d’  ogni 
maniera . 

XVI.  Tal  fu  lo  fiato  dell’  Impero  Romano  dall’  anno  138.  in 

cui 
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cui  morì  Adriano  fino  al  principio  del  quarto  fecolo  ; e 1’  averlo  bre- 
vemente defcritto  balla  a farci  comprendere,  quanto  funelti  foffe- 
ro  a’  buoni  Itudj  i tempi  , di  cui  parliamo.  Ciò  che  ora  dovremo 
dire  in  particolare  di  ciafcheduno  di  elfi  , il  confermerà  maggior- 
mente . 

CAPO  IL 

Poijìa  , 

I.  A Nche  in  quell’  Epoca  vi  ebber  Poeti , ma  in  numero  e in 
il  valore  troppo  inferiori  non  folo  a quelli  del  fecolo  di  Au- 
gullo,  ma  a quelli  ancora,  che  vilTero  nel  lecol  feguente.  Abbiam 
veduto,  che  AlelTandro  Severo  folca  recarli  fpelfo  al  pubblico  Ate- 
neo ad  udirvi  i Poeti  Latini  e Greci,  che  recitavano  i loro  compo- 
nimenti ; de’  quali  perciò  convien  dire,  che  vi  avelie  buon  numero 
in  Roma  ; e di  Gallieno  ancora  fi  è detto , che  gareggiò  co’  Poeti  in 
un  Epitalamio  fulle  nozze  de’ fuoi  Nipoti.  Anzi  Trebellio  Pollione 
ci  dice,  che  cento  furono  allora  i Poeti , che  a quella  occafion  ver- 
feggiarono  : Epithalamium  , quoti  inter  centum  Poetai praecipuum  fitti  ( i )■ 
Del  mentovato  Alelfandro  Severo  racconta  ancora  Lampridio,  che 
Agoni  praefedit  (2) , colle  quali  parole  , fembra  eh’  egli  indichi  i Giuo- 
chi Capitolini  altrove  da  noi  rammentati,  che  ogni  quattro  anni 
folevanfi  celebrare;  e ne’  quali  i Poeti  e gli  Oratori  venivano  a dif- 
fida d’ingegno  per  riportarne  la  corona  al  vincitor  deltinata.  Que- 
lli durarono  certamente  per  molto  tempo  , poiché  Cenforino,  che 
fcrilfe  il  fuo  libro  del  Di  Natalizio  1’  anno  238.  in  cui  fu  uccifo  Maf- 
fimino  primo,  come  offerva  il  P.  Petavio  (3) , dice,  che  in  quell’ 
anno  appunto  eranfi  i detti  giuochi  celebrati  la  trentèlima  nona 
volta  (4) . Fino  a quando  fi  continuaffe  a celebrarli,  non  fi  può  fa- 
cilmente determinare  . Il  Pitifco  penfa  congetturando  (5) , che  du- 
ralfero  ancora  ne’  più  balli  fecoli;  ma  parmi  poco  probabile , che 
nello  feon volgimento,  in  cui  gittarono  Roma  le  invafioni  de’  bar- 
bari , fi  potette  ancora  penfare  a gareggiar  poetando.  Forfè  ancor 
prima  di  effe  lo  Uabilimento  della  Religion  Criltiana  gli  fé  celiare  , 
per  toglier  così  ogni  occafione  di  altri  giuochi  profani  c facrileghi. 
Ma  benché  a’  tempi , de’  quali  ora  trattiamo , fi  celebraffero  cota- 
li giuochi,  e benché  veggiam  nominati  Poeti,  che  recitavano  nell’ 
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Ateneo , e che  componevano  Epitalamj  in  occafione  di  nozze  , e 
quelli  ancora  fino  al  numero  di  cento,  certo  è nondimeno  , che 
affai  minore  fu  il  numero  de’  Poeti , di  quel  che  folTe  in  addietro. 
In  fatti  in  tutto  quello  fpazio  di  tempo  tre  foli  ne  polliamo  addita- 
re , le  cui  Poefie  fiano  a noi  pervenute  ; e di  quelli  ancora,  di  cui 
Tappiamo , che  efercitaronfi  in  verfeggiarc , vedremo  che  fu  fcarfo 
il  numero.  E forfè  a quel  tempo  vi  eran  parecchi,  che  folo  in  qual- 
che occafione  prendevan  traile  mani  la  cetra,  ma  fuor  di  elfa  non 
fi  curavano  di  coltivare  uno  ltudio.che  non  era  più  in  gran  pregio. 

II.  11  primo  de’  tre  accennati  Poeti  (fc  pur  gli  può  conveni- 
re un  tal  nome  ) è Quinto  Sereno  Samonico,  di  cui  abbiamo  un 
Poema  Didafcalico,  o a dir  meglio,  molti  verfi  intorno  alla  Me- 
dicina , che  non  fono  i più  eleganti  del  Mondo,  e che  punto  non 
hanno  di  brio  e di  vigore  poetico.  Di  quaJ  patria,  e di  qual  con- 
dizione egli  folTe,  noi  polliamo  raccogliere.  Alcuni  hanno  affer- 
mato, che  e’ folTe  Spagnuolo,  ma  quella  opinione  è combattuta 
anche  dall’  Autore  della  Biblioteca  Spagnuola,  cioè  dal  celebre 
Nicolò  Antonio  (i).  Sappiamo,  ch’egli  era  uomo  affai  dotto;  e 
tale  il  dice  Macrobio  (2),  che  reca  un  paflò  di  non  fo  quale  fua 
Opera  fcritta  ad  Antonio  Caracalla  . Da  quello  paffò  medefimo 
nondimeno  noi  raccogliamo , che  cominciava!!  allora  a non  ave- 
re molta  perizia  nella  lìeffa  Storia  del  fecolo  precedente;  percioc- 
ché Sereno  citando  un  detto  di  Plinio  il  vecchio,  dice  che  que- 
lli vilfe  fino  a’ tempi  di  Trajano,  confondendo  così  infieme  i due 
Plinj . Un  altro  frammento  tratto  da  non  fo  qual  altra  di  lui  Ope- 
ra, ove  parla  della  legge  Fannia  contro  il  lulfo  delle  menfe,  ci  ha 
confervato  lo  Beffo  Macrobio  (3)  ; il  quale  inoltre  fa  menzione  (4) 
del  quinto  libro  delle  Co/è  Recondite  dello  fteffò  Samonico,  e da  ef- 
fo  trae  le  due  folcimi  gravillime  tòrmole , con  cui  gli  antichi  Roma- 
ni folevan  talvolta  fopra  le  nemiche  Città  chiamare  lo  fdegno  de’ 
loro  Dii  ; le  quali  forinole  dicevanfi  T una  Evocare  Deos,  T altra  De- 
vovere  Diis . Altri  frammenti  ancor  di  Samonico  fi  citano  da  Arno- 
bio  (5)  e da  Servio  (6)  ; e altrove  abbiam  detto  de’  Dillici  di  Cato- 
ne , di  cui  vuoili  da  alcuni  , eh’  egli  fia  autore  (7)  . Fu  egli  affai 
caro  a Geta  fratello  di  Caracalla  di  cui  narra  Sparziano  , che  fole- 
va  leggere  fpeflo  i libri  da  Samonico  indirizzati  a suo  fratello  (8), 
che  eran  forfè  quell’  Opera  fteffa,  che  abbiam  veduta  rammentar- 


lo filili.  Hifji.  Vet.  I.  1.  c.  XX. 
(2)  Saturo.  I.  II.  c.  XII, 

(?)  Jb  c.  XIII. 

U)  lb.  1.  111.  c.  IX. 


O L.  VI.  »dr.  Gente*  . 
.é)  Ad  1.  1.  Georg.  Viig. 
<-)  V.  t.  1.  p.  u). 
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fi  da  Macrobio  . Così  pure  di  AlelTandro  Severo  narra  Lampri- 
dio  (i) , che  avendo  aliai  amato  in  vita  Samonico,  con  piacere  leg- 
gevane i libri . Egli  finalmente  aveva  una  copiofilfima  Biblioteca 
di  fefiantaduemila  Volumi , che  ciTendo  pofcia  pallata  alle  mani  di 
Sereno  Samonico  fuo  figlio  , quelli  morendo  ne  fe  dono  al  fecondo 
de’  tre  Gordiani , di  cui  era  (lato  Macllro  (2) . Ma  quello  valentuo- 
mo ebbe  un  fine  troppo  diverfo  da  quello , eh’  ei  meritava  . Per- 
ciocché ftandofi  alla  cena  infieme  con  Caracalla , fu  da  lui  per 
qual  che  fi  folle  ragione  barbaramente  uccifo  (3)  . Sparziano  dopo 
averne  narrata  la  morte  dice  , che  molti  eruditi  libri  da  lui  fcritti 
confervavanfi  ancora  ; ma  trattone  il  Poema  di  fopra  accennato  , 
per  cui  l’ abbiam  pollo  infiem  co’  Poeti , niun’  altra  Opera  di  lui  ci 
è rimafla  . Intorno  a Samonico  hanno  fcritto  con  particolar  dili- 
genza Roberto  Kcuchcnio  (4)  , e il  celebre  Giambatilla  Morga- 
gni (S) . Diverfo  da’  due  Samonici  padre  e figlio,  fembra  che  folle 
quell’  Aulo  Sereno  Poeta  Lirico  , che  da  alcuni  vicn  nominato, 
come  dimollrano  i due  mentovati  Scrittori . 

III.  Gli  altri  due  Poeti  vilfero  al  medelìmo  tempo,  cioè  fotto 
Caro , e fotto  Carino  e Numeriano  di  lui  figliuoli , e nel  medefimo 
genere  di  Poefia  fi  efcrcitarono  . Furono  cllì  M.  Aurelio  Olimpio 
Ncmefiano  , c Tito  Calpurnio  . Il  primo  fu  di  patria  Cartaginefe; 
ma  fembra  che  avelie  almeno  per  qualche  tempo  dimora  fiabile  in 
Roma  ; perciocché  egli  è quel  medelìmo  , con  cui  vedemmo  poc’ 
anzi , che  Numeriano  foleva  gareggiar  volpeggiando  , e di  cui  dice 
Vopifco  (6) , che  fcripfit  Halieutica  , Cinegetica  , Cf  Nautica , cioè 
tre  Poemi  fulla  pefea,  fulla  caccia  , e fulla  Nautica  . Di  quelli  folo 
il  fecondo  ci  è rimallo  , da  lui  dedicato  a’ due  fuddetti  fratelli  Ca- 
rino e Numeriano  , dopo  la  morte  di  Caro  lor  Padre  , a cui  egli 

{lercio  da  il  nome  di  Divo  : Divi  fortijjima  pignora  Cari  (7).  Un  paf- 
ò però  di  quello  Poema  fa  nafeere  qualche  dubbio  intorno  al  fog- 
giorno  di  Nemelìano  in  Roma  . Egli  parlando  a’  due  fratelli  Impe- 
radori  così  dice  (8)  : 

Hac  vobis  nojìra  libabunt  carmina  Mitfit  , 

Cum  primunt  vnltiit  facros , bona  numina  terra 
Contigerit  vitiijje  mihi  : 

E po- 


(1)  In  eiui  viti  c.  XXX.  Dici  EJir.  Coralli,  mi. 

(1)  Capitoliti,  in  Gordiani»  c.  XVIII.  (6)  In  Caro  8cc.  c.  XI. 

Ò)  Spartian.  in  Carie,  c.  IV.  (?)  In  Cjrneftct.  r.  64. 

(4)  Prnlrgom.  ad  Q.  Ser.  Samonicum  . (S)  V.  ~6»  fitc. 

(5)  Epift.  ad  Jo.  Anu  Vulpium  ante  Samo* 
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E poco  dopo 

Videorque  mihìjam  cernere  fratrum 

Augujìos  habitus , Romani  , clarumque  Senatum  . 

Non  è ella  quella  maniera  di  parlare  propria  di  chi  non  abbia  mai 
yeduti  nè  gli  Imperadori  nè  Roma  ? Come  dunque  lì  può  dire  , eh’ 
egli  vivefle  in  Roma,  e che  Numeriano  con  lui  contendelTc  in  Poe- 
ta , prima  di  eflere  follevato  all’  Impero  ; giacché  dopo  ei  noi  po- 
tè certamente,  uccifo,  mentre  dalla  guerra  di  Perfia  fen  tornava  a 
Roma.  Alcuni  interpreti  ne  efeon  col  dire , che  Nemefiano  era  fia- 
to prima  in  Roma,  che  pofcia  o fc  n’  era  ritornato  a Cartagine,  o 
eralì  ritirato  in  qualche  luogo  fuori  di  Roma  , ove  penfava  di  nuo- 
vamente recarli . Può  etere , che  tale  veramente  fia  il  fenfo  di  Ne- 
melìano  ; ma  a dir  vero  le  fue  parole  parmi  che  indichin  piuttofto 
una  prima  che  una  feconda  venuta  a Roma  ; nel  qual  calo  io  non 
faprei  come  accordarle  col  racconto,  che  fa  Vopifco.  Checché  nè 
fia,  il  Poema,  che  ci  è rimafto,  di  Ncmcfiano,  è colto  ed  elegan- 
te , per  riguardo  a’  tempi  in  cui  fu  fcritto  . Egli  certo  non  ha  al- 
cuno de’  vizj  del  fecolo  precedente  ; e ove  fe  ne  tragga  la  non  fem- 
pre  pura  efprclfione,  effetto  del  corromperli,  che  faceva,  il  lati- 
no idioma,  e una  foverchia  proliflìtà  lingolarmente  nell’  introduzio- 
ne, in  cui  egli  occupa  quali  una  terza  parte  del  fuo  Poema,  egli 
può  a ragione  eflere  annoverato  tra'  migliori  Poeti  dopo  il  fecol 
d’  Augufio. 

IV.  A lui  pure  comunemente  fi  attribuifeon  quattro  Egloghe, 
che  fi  fogliono  aggiugnere  al  fuo  Poema  fopra  la  Caccia.  Ma  Gia- 
no Ulizio  feguito  ancora  da  Pier  Burmanno,  e da  altri  penfa  (i) , 
che  effe  fiano  di  Tito  Calpurnio  oflìa  Calfurnio  Siciliano,  di  cui 
fon  certamente  altre  fette  Egloghe.  Le  ragioni,  ch’egli  ne  arreca, 
fono  la  fomiglianza  dello  Itile  , alcuni  verfi  che  quali  colle  fteffe  pa- 
role fi  incontrano  nelle  une  c nelle  altre,  qualche  efpreflìoue,  da  cui 
par  che  raccolgali,  che  1’  Autor  di  efle  folfe  Siciliano , 1’  autorità 
della  prima  edizione  di  quelle  Egloghe  , in  cui  tutte  fi  attribuifeono 
a Calpurnio,  ed  altri  sì  fatti  argomenti,  che  hanno  qualche  forza, 
ma  che  non  rendono  abbaftanza  certa  quella  opinione  . Calpurnio 
fu  Siciliano  , e affai  povero  di  follanze,  come  da  varii  palli  de’  fiioi 
verfi  medefimi  fi  raccoglie  (2)  . Viffe  al  tempo  medefimo  di  Neme- 
fiano  , a cui  anche  dedicò  le  fue  Egloghe  . Quelle  o fiano  tutte  di 
Calpurnio,  o altre  fiano  di  lui,  altre  di  Nemefiano,  hanno  elegan- 
za e foavità  fuperiore  a quella  degli  altri  Scrittori  di  quelli  tempi. 

Tom. II.  L 1 L’Aba- 


(1)  In  Praef.  & in  Nor.  ad  Nemcf.  Eclogaa  . (a)  Lib.  17.  v.  aff.  &c. 
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L’  Abate  Quadrio  accufa  il  Fontencllc  di  averle  antiporte  a quelle 
ancor  di  Virgilio  (i)  ; ma  nè  egli  cita  , nè  io  trovo,  in  qual  luogo 
abbia  egli  recato  un  sì  travolto  giudizio  ; e parmi  ftrano  eh’  ei  1’  ab- 
bia recato,  perchè  in  un  luogo  egli  dice  apertamente,  che  Calpur- 
nio  non  ha  il  merito  di  Virgilio  (a) , benché  in  un  tal  parto  , di 
cui  ragiona  , creda  che  Calpurnio  Ila  rtato  più  di  Virgilio  felice  , 
non  già  nell’ efprertìonc , ma  nel  penfiero  . Calpurnio  fu  in  sì  gran 

firegio  in  alcune  delle  età  trapaliate  , che  veniva  nelle  pubbliche 
cuole  proporto  ad  efemplare  di  Poelìa . Così  afferma  il  Giraldi  , 
il  quale  però  faggiàmente  non  ne  reca  sì  favorevol  giudizio:  Bucoli- 
j ca  hic  fcrìpfit , qttae  extant , & a multa  leguntur  probanturque . Ego  cer- 

te in  eo  facilitatoti  & fcrmonis  volttbilitatem  , fed  partati  interdnm  nervi 
& concinnitatis  offendi . Fnit  quidem  , cum  ego  eas  omnes  feptem  Eclogas 
avidi ffime  legerem  ; nam  & me  pitero  magni  quidam  profeffores , ut  tutte 
erant  tempora  , eas  etiam  pttblice  praelegebant  (3)  . 11  qual  fentimento 
fi  può  ugualmente  adattare  a Nemefiano  ancora  . 

1 V.  Alcuni  altri  Poeti  troviam  nominati  preflò  gli  antichi  Au- 

tori ; de’  quali  però  non  ci  è rimalla  cofa  alcuna;  nè  io  credo,  che 
abbiamo  a dolercene  molto.  Gcllio  rammenta  un  Anniano  (4) , Poe- 
ta, com’  egli  dice  , di  leggiadro  ingegno  , e nelle  antichità  erudi- 
to , e dotato  innoltre  di  una  maravigliofa  facilità  di  parlare  ; e un 
Giulio  Paolo,  cui  dice  uomo  afua  memoria  dottilfimo  (S),  e uom 
dabbene  e nella  antica  Letteratura  verfato  affai  (6) . Toflbzio  Sena- 
tore della  famiglia  degli  Antonini  vivea  al  tempo  di  Martìmino  pri- 
mo, e alcuni  Poemi  avea  comporti,  che  al  tempo  di  Giulio  Capi- 
tolino ancora  fi  confervavano  (7)  . Abbiam  già  fatta  menzione  di 
Aurelio  Apollinare,  che  da  Vopifco  fi  dice  fcrittor  di  Jambi  (8), 
e autore  di  una  vita  dell’  Imperador  Caro,  la  qual  però  non  fap- 
piamo,  fe  fcritta  folle  in  veri!  o in  profa  . Aggiunganfi  quelli  tra 
gli  Imperadori , da’  quali  abbiam  detto  che  fu  coltivata  la  Poefia, 
come  Lucio  Vero  , Aleflàndro  Severo,  i Gordiani,  Gallieno,  e Nu- 
merano . Fuor  di  quelli,  c di  qualche  altro  , che  venga  per  av- 
ventura accennato  dagli  antichi  Scrittori , io  non  faprei  quali  altri 
Poeti  addittare  di  quelli  tempi . Il  che  dee  farci  conofcerc , che  e 
pochi  coltivatori  ebbe  allora  la  Poefia , trattene  alcune  poche  occa- 
fioni , in  cui  era  onorevole  e vantaggiofo  l’crter  Poeta , o , fe  ebbe- 
ne 


<0  Storia  della  Poefia  t.  11.  p.  tfoy. 
la)  Difcoon  fiir  la  Nature  de  1*  ht;Iog.  t. 
IV.  Oeuvr.  Edit.  de  Paris  1741.  p.  14$. 

CO  De  l'oet.  Hiflor.  Diti.  IV. 

<4l  1~  VII.  c.  VII. 


(O  1-  t-  c.  XXII.  & 1.  V.  c.  IV. 
iti)  L.  XIX.  c.  VII. 

(7)  Capito],  in  Maaifnin.  lun.  c.  I. 
CS)  In  Caro  ite.  c.  XI. 
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re  molti,  quelli  non  furon  troppo  felici  nel  poetare,  e ilor  verfi 
perciò  venero  predo  dimenticati . 

VI.  Ciò  che  mi  fembra  più  di  ano  fi  è , che  anche  di  Poelìe 
Teatrali  appena  trovali  in  queft  Epoca  autore  alcuno  . Io  veggo  fol 
nominato  da  Giulio  Capitolino  (1)  un  Marullo  Scrittor  di  Mimi,  di 
cui  egli  racconta,  che  ledeva  co’  mordaci  Tuoi  fcherzi  pungere  i due 
Imperadori  Marco  Aurelio  e Lucio  Vero,  e che  quedi  dieder  pruo- 
va  della  loro  manfuetudinc  col  non  farne  rifentimento . Di  lui  par- 
la ancora  Servio  (2) , dicendo,  che  nel  comporre  egli  poneva  mente, 
a folazzarc  il  popolo  anzi  che  a fcrivere  correttamente  . Nè  io  fo,  fe 
alcun  altro  fcrittore  o di  Tragedie  , o di  Commedie  a quedi  tempi 
lì  trovi  edere  viflTuto . E nondimeno  i teatrali  fpettacoli  ufavanli 
ancora,  benché  nella  Storia  di  qued'  età  non  fcmbri  eh’ ellì  fodero 
nè  sì  frequenti  , nè  sì  magnifici  come  in  addietro  . Certo  io  non 
trovo  menzione  di  Teatri  o ridorati,  o nuovamente  edificati,  fuor- 
ché di  quel  di  Marcello  , di  cui  lì  narra,  che  Aledandro  Severo  pen- 
sò di  rifabbricarlo  (3), benché  non  lì  dica  fe  conduccde  ad  effetto  il 
fuo  difegno  . Sembra  dunque  , che  cominciade  allora  a curarli  po- 
co il  Teatro,  e quindi  non  è maraviglia,  che  pochi  fodero  gli  Au- 
tori di  Teatrali  Poelìe,  potendoli  ufare  , ove  ne  venide  occalìone, 
di  quelle,  che  da’  Poeti  dell’  età  precedenti  erano  date  compode. 

CAPO  III. 

Eloquenza  ■ 

NUlla  meno  infelice  fu  a quedi  tempi  la  forte  dell’  Eloquenza. 

11  cambiamento  della  Repubblica  in  Monarchia  aveva  già  fee- 
mato  di  molto  il  numero  degli  Oratori , perciocché  più  poche  eran 
le  caufe,  che  lì  doveder  da  elfi  trattare  , come  altrove  li  è detto. 
E come  il  poter  degli  Imperadori  coll’  andar  de’  tempi  li  fece  fem- 
pre  maggiore,  così  minore  dovette  ognor  divenire  il  lor  numero. 
Abbiamo  veduto  parlando  de’  tempi  d’  Augudo  , che  alcuni  Gra- 
nfiatici , e alcuni  Retori  erano  talvolta  padati  al  foro  a perorare 
le  caufe;  il  che  allor  rimirava!!  cerne  cofa  rara  ed  infolita  . Ma 
quedo  codume  cominciò  ad  edere  adai  più  frequente  , quando  man- 
cando gli  Oratori , la  profedìonc  de’  quali  non  era  più  onorevole 
nè  vantaggiofa  come  in  addietro  , convenne  fpedò  trovare  chi  fot- 

L 1 2 tcn- 


(1)  In  Marc.  Aurelio  c.  Vili* 
ti)  Ad  £cl*  VII.  Vira. 


(3)  Lamprid.  in  Alex.  c.  XLIV. 
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tentrarte  alle  lor  veci . E a quello  tempo  Angolarmente , di  cui  ora 
parliamo , io  non  fo  fe  polla  addittarfi  uno  , che  folfe  Oratore  di 
profelfione.  Erano  appunto  o Gramatici.o  più  fpeflb  Retori, quelli 
che  all’  occa/ìon  trattavan  le  caule , e a fare  la  lloria  dell’  Eloquen- 
za di  quell’età,  egli  è neceflario  il  raccoglier  le  notizie  di  quelli, 
di  cui  ci  vien  detto  che  o furono  per  arte  di  ben  ragionare  illullri 
e chiari , o 1’  arte  mcdefima  infegnarono  ad  altri . E in  quello  an- 
cora converrà  che  feguiam  ciecamente  il  parere  degli  antichi  Scrit- 
tori , e che  crediamo  , che  alcuni  furono  eloquenti  , perchè  elfi 
ce  ne  fan  fede;  perciocché  di  quello  fpazio  di  tempo,  che  nella 
prefente  Epoca  abbiam  racchiufo,  non  ci  è rimalla  nè  orazione  nè 
altro  qualunque  componimento  di  Autore  Italiano  appartenente  a 
Eloquenza.  Dico  di  Autore  Italiano,  perciocché  Claudio  Mamet- 
tino,  ed  Eumcnio  , di  cui  abbiamo  alcune  Orazioni  e Panegirici, 
appartengono  alla  Storia  Letteraria  delle  Gallie  , di  cui  elfi  furono 
nativi,  nè  a noi  fi  fpetta  il  parlarne  , fe  non  vogliamo  incorrere 
nel  difetto  , che  abbiam  riprefo  in  altri,  di  ufurparfi  ciò  che  non 
è di  noftro  diritto. 

II.  Quegli , che  maggior  fama  per  avventura  ottenelTe  in  quell’ 
arte  fu  Frontone  Cornelio  di  cui  parla  Gellio  con  grandilfimi  elo- 
gi, ed  io  , dice  (i)  , e (fendo  ancor  giovinetto  , prima  di  trafportarmi  da 
Roma  in  Atene , nelle  ore  che  mi  rimanevan  libere  dalla  fcuola,  me  n an- 
dava a vijitar  Frontone  Cornelio , e godeva  de'  difcorfi  elegantijjimi , e 
pieni  d’  erudizione , che  da  lui  fi  tenevano  ; «ir  avvenne  mai  a me  o ad 
altri  di  udirlo,  fenzache  ne  tornajfimo  più  ifiruiti , o più  dotti  . Un  al- 
tra volta  egli  ce  lo  defcrive  (2)  circondato  da  una  turba  d’  uomini 
per  dottrina,  per  nafcita,  e per  ricchezze  ragguardevoli,  concorfi 
per  udirne  gli  eruditi  ragionamenti.  Dione  lo  chiama  uomo  di  fiam- 
ma autorità , e che  più  di  tutti  era  in  pregio  nel  trattare  le  cau- 
fe  (3)  . Nella  Cronaca  Eufebiana  ancora  egli  è detto  chiarilfimo  Ora- 
tore (4).  Sembra  nondimeno,  ch’egli  efercitalTe  la  profelfione  di  Re- 
tore, poiché  fu  dato  a Maellro  a M.  Aurelio,  c a Lucio  Vero(S), 
e Capitolino  di  ciò  parlando,  una  volta  gli  dà  il  nome  di  Oratore, 
T altra  quello  di  Retore . Anzi  i difcorfi  , che  Gellio  gli  fa  tenere  (6), 
e alcuni  precetti , che  di  lui  ci  fono  rimarti  fulla  proprietà  delle  pa- 
role , e che  fi  veggono  nelle  edizioni  degli  antichi  G ramatici  , ci 
potrebbero  di  leggieri  far  credere  , eh’  egli  forte  Gramatico.  Ma 

qua- 
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Lib.  XIX.  c.  Vili. 
Ih.  c.  X. 

Lib.  LX1X. 

Atl  Ad.  Ch.  ìtfj. 


(O  lui.  Capito!,  in  M.  Aurei,  c.  II.  ito 
L.  Vero  c.  II. 

i6)  Loc.  cit.  & lib.  II.  c.  XXVI. 
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qualunque  fofle  la  profefllonc  da  luì  efercitata  , egli  ottenne  colla 
{ua  eloquenza  applaudì  e onori  non  ordinarj . Marco  Aurelio,  che 
loda  i faggi  avvertimenti , che  avea  da  lui  ricevuti , il  le  follevare 
all’  onore  del  Confolato  (1) , e inoltre  chiefe  al  Senato , che  gli 
foffe  innalzata  una  {tatua  (2)  . Nè  la  gloria  di  Frontone  Cornelio 
ebbe  fine  colla  fua  vita . La  fua  eloquenza  rimafe  illultrc  tra’  po- 
lteri  più  fecoli  dopo  la  fua  morte , anzi  .ei  fu  confiderato  come 
Capo  di  una  nuova  Setta  , per  così  dir  , di  Eloquenza  . In  fatti 
Macrobio  , che  viveva  a’  tempi  diTeodofio.il  Grande,  volendo 
parlare  di  diverfi  generi  d’  Eloquenza,  così  gli  divide  e gli  diffi- 
nifee:  Quatuor  funi  genera  dicendi  ; copiofum  , in  quo  Cicero  dominami' ; 
breve  , in  quo  Sallnjiius  regnat  ; Jìccum  , quod  Frontoni  adferibitur  ; pin- 
gue , & floridum  , in  quo  Pliniut  Secundus  quondam  , mine  nullo  v ete- 
ra m minor  nojler  Symmacus  luxuriatur  (3)  . E Sidonio  Apollinare  an- 
cora, che  fiorì  nel  quinto  fecolo  fa  menzione  de’ Frontoniani  (4) , 
cioè  di  quelli  che  anche  allora  feguir  volevano  1’  Eloquenza  di  Fron- 
tone , e della  gravità  Frontoniana  (s)  , e fcrivendo  a un  certo  Leo- 
ne , che  contava  Frontone  tra’  fuoi  maggiori , gli  dice  , che  non  è 
maraviglia  eh’  ei  fia  eloquente,  eflendofi  in  lui  trasfufa  l’Eloquenza 
di  sì  grande  Oratore  (6)  . Egli  ricorda  fingolarmente  un’  Orazion 
di  Frontone  contro  di  Pelope  , dicendo  che  nelle  altre  egli  aveva 
fuperati  gli  altri  Oratori  , in  quella  fe  fleflo  (7)  . Ma  nel  lodare 
Frontone  più  di  tutti  fi  è innoltrato  , benché  con  poche  parole , 
Eumenio  , Oratore  del  quarto  fecolo  , il  qual  rammentando  un  Pa- 
negirico da  lui  fatto  aH’Imperadore  Antonino  , lo  chiama  Romanae 
eloqnentiae  non  fecundum  fed  alterniti  decus  (8)  ; colle  quali  parole  fem- 
bra  eh’  egli  il  metta  del  paro  con  Cicerone  . Quelli  sì  grandi  elogj , 
che  veggiam  fatti  di  Frontone  , ci  fan  bramare  di  avere  alcuno 
de’ fuoi  componimenti  , da  cui  conofcerne  lo  flile  e 1’  Eloquenza  . 
Ma  trattine  i precetti  mentovati  di  fopra  e qualche  parola,  che  fe 
ne  vede  citata  da  Sofipatro  Carifio  , nulla  ce  n’  è rimafto  . 

III.  Ma  noi  parliam  di  Frontone  , come  fe  folfe  noftro  ; e i 
Francefi  fe  ne  dorranno  per  avventura,  poiché  affermano,  che  Fron- 
tone deefi  porre  nel  numero  de’  loro  uomini  illuitri . Alcuni , dicono 
i dotti  Autori  della  Storia  Letteraria  di  Francia  (9) , il  fan  nativo 
à'  Alvernia  , alcuni  altri  di  Perigod  , altri  indeterminatamente  dell' Aqui- 

ta- 
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tanfo.  Quando  elìì  ne  recheranno  le  pruove.ci  rallegreremo  con  loro 
di  quello  onore  . Checche  ne  Jìa  , continuano  gli  ftellì  Autori  , pare 
che  non  fi  poffa  dubitare  , eh’  ei  fojfe  Gallo  di  nafeita  . E'  certo  che  alla 
fine  del  quarto  fecola  e al  principio  del  quinto  vi  avea  in  Clermont  nell'Al- 
vemia  una  famiglia  del  nome  del  nofiro  Autore  , e che  S.  Sidonio  ( Apol- 
linare ) lo  annovera  tra  gli  Antenati  del  dotto  Leone  , che  era  di  Narbona 
e Minifiro  del  Re  Enrico..  Ecco  tutte  le  pruove  che  da’  Franccfi  lì 
polfono  arrecare  in  conferma  della  loro  opinione  . Ma  la  famiglia 
de’  Frontoni , che  era  in  Alvernia  al  fine  del  quarto  fecolo  , era  ella 
la  ftefla  che  la  famiglia  del  nollro  Frontone  Cornelio  ? E Leon  di 
Narbona  non  porca  egli  difeendere  da  Frontone  per  canto  di  Ma- 
dre ; ed  eflTer  perciò  di  famiglia  e di  patria  diverfa  dal  nofiro  Ora- 
tore ? Ma  diali  ancora  , che  e il  Frontone  mentovato  da  Sidonio 
difcendelTe  dal  nollro  , e dal  nollro  pur  difcendelTe  per  canto  di 
Padre  Leon  di  Narbona  ; che  argomento  è quello  mai  ? La  fami- 
glia de’ Frontoni  era  in  Alvernia  al  fine  del  quarto  lccolo  : dunque 
1’  Orator  Frontone  , che  vilfe  circa  la  metà  del  fecondo  fecolo  era 
nativo  d’Alvcrnia  . Non  poteva  ella  elfer  pallata  dall’Italia  in  Fran- 
cia ? E quelle  trafmigrazioni  non  erano  elfe  frequenti  in  quelli  fe- 
coli  ? Par  dunque  che  lì  polla  ancor  dubitare  , fe  Frontone  folle 
nativo  delle  Gallie  . Ciò  non  ollante  1’  Abate  Longchamps  non  vuol 
dubitarne  . ConfelTa  , che  gli  argomenti  addotti  da’  Maurini , non 
fono  che  congetture  (i)  , e poi  foggiugne  : Ciò  che  vi  ha  di  certo  fi  è , 
che  Frontone  fu  nativo  delle  Gallie  . Ne  ha  egli  qualche  altro  argo- 
mento ? Ei  non  li  degna  di  farcene  parte  . E noi  perciò  ci  atterre- 
mo al  nollro  collume  di  non  credere  fe  non  ciò  che  veggiamo  con  • 
buone  ragioni  provarli . Ma  abbiam  noi  ragione  di  dirlo  Italiano? 

Se  volellìmo  feguir  1’  efempio  dc’mentovati  Scrittori , troveremmo 
noi  pure  de’ Frontoni  Italiani , e potremmo  trarne  per  conleguenza, 
che  Italiano  fu  ancora  quello  Oratore  . Anzi  l’ifcrizione  in  onore 
di  M.  Aufidio  Frontone  , pronipote  del  nollro  Oratore  , che  ancor 
confervali  in  Pefaro  (2)  , non  ci  darebbe  ella  probabile  argomento, 
per  affermare  eh’  ei  fu  Italiano  ? Noi  però  non  abbiam  bifogno  di 
quelle  congetture  . Frontone  ville  lungamente  , e forfè  la  più  parte 
della  fua  vita  in  Roma  , come  dalle  cofe  dette  è manifello  . E que- 
llo ci  balla  , perchè  in  quell’  opera  gli  dobbiamo  dar  luogo  . 

IV.  Antonio  Giuliano  fu  egli  pure  a quelli  tempi  famofo  per 
eloquenza , e per  la  profcllìone  di  Retore  da  lui  elèrcitata  . Ne 
dobbiam  la  notizia  a Gellio , che  eragli  confidente  amico  , e che 

rac- 
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racconta  parecchi  eruditi  difcorA  con  lui  tenuti  , c rammenta  un 
viaggio  con  lui  fatto  a Napoli  (i) , e alcuni  giorni  di  lieta  ed  eru- 
dita villeggiatura  con  lui  c con  più  altri  giovani  pacati  in  Pozzuo- 
li (a)  . Or  quelli  era  Spagnuolo  di  nafcita , come  chiaramente  af- 
ferma lo  fteilb  Autore  (9)  , che  lo  dice  uomo  di  leggiadra  eloquen- 
za , e nell’  antica  Letteratura  affai  erudito  ; e altrove  ne  loda  An- 
golarmente la  diligenza  , con  cui  efaminava  i libri  degli  antichi  Au- 
tori , e i pregi  e i difetti  tutti  ne  rilevava  con  giufto  e faggio  dis- 
cernimento (4)  . Ufava  egli  fpeffo  di  declamare  pubblicamente , e 
lcggevanfì  pofcia  in  Roma  le  Declamazioni  da  lui  comporto  , nelle 
quali  fempre  fcorgcvafi  il  valorofo  uomo  , eh’  egli  era,  e di  Ango- 
lare eloquenza  , benché  non  tutte  fòlfero  ugualmente  felici  (S)  . 
Leggiadro  è il  fatto  che  di  lui  narra  lo  lèeffo  Gellio  (6)  . In  un  con- 
vito a cui  con  molti  giovani  Greci  erano  intervenuti  anche  Gellio 
e Antonio  Giuliano  , recitaronA  alcuni  eleganti  verfi  di  Anacreon- 
te  ; uditi  i quali  A rivollero  i Greci  ad  Antonio  Giuliano  , e fcher- 
zando  prefero  a motteggiarlo , come  uom  barbaro  e rozzo  , poi- 
ché era  natio  di  Spagna  , aggiugnendo  ch’egli  era  mero  declama- 
tore , e di  una  rabbiofa  e contenziofa  eloquenza  ; e innoltre  , che 
efercitava  i fuoi  difcepoli  in  una  lingua  /che  non  avea  vezzi  nè  gra- 
zie di  forta  alcuna  , e sAdavanlo  a produr  cofa  alcuna  de’  Latini 
Poeti  , che  a’  verA  d’  Anacreonte  A poteffe  paragonare  . Un  tal 
motteggio  punfe  alquanto  il  valorofo  Retore;  e sì  certo  , riprefe 
in  tuono  fdegnofo  , era  ben  conveniente  , che  voi , i quali  nel  lulTo 
e nella  mollezza  ci  avete  vinti , in  quelle  tenere  cantilene  ancora 
ci  fuperafte  . Ma  perchè  non  pcnAatc  , che  noi  Latini  Aamo  in 
tutto  privi  di  venuflà  e di  eleganza  , mi  permettete  di  grazia , 
eh’  io  avvolgami  il  pallio  al  capo  , come  già  fece  Socrate  , collretto 
a tenere  un  non  troppo  onefto  ragionamento  ; e apprendete  , che 
i noflri  più  antichi  Poeti  ancora  feppero  amoreggiando  verseggiar 
dolcemente  . E così  detto  abbaffandoA  e coprendoA  il  capo  con 
foaviìlìma  voce  recitò  alcuni  Epigrammi  amatorj  de’  più  antichi 
Poeti  Latini  , mollrando  loro  per  tal  maniera  , che  e la  lingua 
Latina  era  anch’ elfa  dolce  e vezzofa,  c ch’egli,  benché  Spagnuo- 
lo , fapeva  nondimeno  conofcere  ed  efprimerc  recitando  la  dolcez- 
za de’  lentimenti  e delle  efprefiìoni  . Minuzio  Felice  fa  menzione 
di  una  Storia  fcritta  da  Antonio  Giuliano  (7)  , in  cui  trattavaA 
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ancora  delle  fventure  de’  Giudei , ed  è probabile  che  folfe  lo  Hello 
di  cui  parliamo  . - 

V.  Con  lode  nulla  minore  parla  lo  Hello  Gcllio  di  Tito  Ca- 
Hrizio  Retore  egli  pure  , di  cui  dice  (i) , che  fu  un  uomo  di  gravi- 
tà e di  autorità  non  ordinaria,  e che  a’  fuoi  tempi  nell’  infegnare  e 
nel  declamare  fuperò  tutti.  Fu  egli  Maellro  dello  Heflo  Gellio;  e da 
Adriano  Imperadore  , a’  cui  tempi  cominciò  a renderli  celebre  , 
venne  pe’  fuoi  coflumi  non  meno  che  pel  fuo  fapere  onorato  affai. 
Ma  guai  folfero  quefli  onori , e fin  a quando  ei  vivelTc  , noi  pollia- 
mo lapere  ; poiché  di  lui  da  niun  altro  Scrittor  li  parla  fuorché  da 
Gellio  . Più  l'carfe  ancora  fon  le  notizie , che  abbiamo  di  Attcjo 
Santo  , che  iflrui  nell’ Eloquenza  Commodo  (2),  di  Silvino  Retore 
Maefiro  di  Alelfandro  Severo  , crudelmente  uccifo  da  Eliogaba- 
lo  (3) , e di  Giulio  Frontino  , forfè  figliuolo  dell’  altro  Frontino  da 
noi  mentovato  nel  libro  precedente  , di  Bcbio  Macrino,  e di  Giu- 
lio Graniano  Retori  elfi  pure,  e maeflri  del  medefimo  Alelfandro  (4); 
poiché  non  ne  troviamo  che  il  mero  nome  mentovato  nella  Storia 
Augufla  . Solo  di  Graniano  aggiugne  Lampridio,  che  leggevanfi  an- 
cora a’  fuoi  tempi  le  declamazioni  da  lui  compofle.  Lo  HelTo  Auto- 
re nomina  un  Claudio  Venato  Oratore  chiariamo  a’  tempi  dello  ftef- 
fo  AlelTandro  (5)  . Un  Melfala  fu  parimenti  a que’  tempi  , Orator 
potentijjìmo , e dottijjìmo  uomo  , a cui  ebbe  qualche  penlìero  AlefTan- 
dro  di  dar  in  moglie  la  fua  forella  Teoclia  (6)  . Ma  poco  giova  il 
fapere  i femplici  nomi  de’ Retori  e degli  Oratori , fepiù  certe  no- 
tizie non  polliamo  trovare  intorno  al  genere  di  eloquenza  da  elfi 
feguito . 

VI.  Più  frequente  menzione  troviamo  prelfo  gli  antichi  Scrit- 
tori di  Giulio  Tiziano  . Giulio  Capitolino  parlando  del  giovane 
Maflìmino  figliuolo  dell’  Imperadore  dello  flelfo  nome  , tra’  Mae- 
flri , eh’  egli  ebbe  , annovera  ancor  Taziano  ( che  cosi  fi  legge 
nelle  edizioni  di  queflo  Autore , invece  di  Tiziano  , come  è eviden- 
te doverfi  leggere  ) : Ufus  ejì ...  Oratore  Tatiano  filio  Tatiani  fenioris, 
qui  Provinciarum  libros  pulcherrimos  fcripjìt,  & qui  diclus  ejì fimia  tem- 
pori1 fui , quoti  cuncla  imitatus  ejfct  ( 7 ) . Vi  ebber  dunque  a quefl’Epo- 
ca  due  Taziani  , padre  , e figlio , e quefli  fu  il  Maeftro  di  Malfimi- 
no  . Ma  ciò  che  poi  fi  foggiugne  : qui  Provinciarum  librot  Q ’c.  a chi 
de’  due  appartiene , al  padre , o al  figlio  ? Le  parole  non  fono  abr 
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ballanza  chiare  , perchè  effe  ballino  a determinarne  il  fenfo . I 
Maurini  Autori  della  Storia  Letteraria  di  Francia  offervano  (i),chc 
fecondo  la  collruzione  ordinaria  effe  dovrebbono  intenderli  del  Pa- 
dre , ma  che  lo  fcopo  di  Capitolino  effendo  di  parlare  del  figlio  , a 
lui  li  deve  attribuire  ciò  eh’  ei  ne  dice  ; e quindi  di  Tiziano  il  figlio 
elfi  voglion  , che  liano  tutte  le  Opere  , che  ad  un  Tiziano  fi  veg- 
gono attribuite  dagli  antichi  autori , e aggiungono  che  tale  è il  fen- 
timento  di  Elia  Vineto  , e del  P.  Sirmondo  . Io  non  ho  potuto 
vedere  i commenti  del  Vineto  fulle  opere  di  Aufonio,  in  cui  egli 
parla  di  Tiziano  ; ma  il  P.  Sirmondo  è certamente  di  contrario  pa- 
rere , perciocché  ove  Sidonio  nomina  le  Lettere  di  Tiziano  , egli 
commenta  (2)  : Titianus  fenior  , pater  Titiani  alterine  , qua  magijìra 
ufus  ejl  filius  Maximini  Aug.  e fiegue  annoverando  le  altre  Opere  da 
lui  compolle  , e Angolarmente  i libri  delle  Provincie  . Tale  è anco- 
ra il  fentimento  d’ Ifacco  Cafaubono  (3) . I Maurini  aggiungono  , 
che  il  loro  fentimento  fembra  ancor  confermarli  da  ciò , che  Aufo- 
nio dice  di  Tiziano  . Or  che  ne  dice  egli  ? Dice  (4)  , che  Tiziano 
fu  dal  fuo  difccpolo  follevato  all’  onore  del  Confolato  ; e che  egli 
pòfeia  reggendo  la  fcuola  ora  in  Befanzone  ora  in  Lione  invecchiò 
in  quello  non  molto  onorevole  impiego  . Quello  dee  intenderli 
certamente  del  figlio  , ma  qui  di  opere  non  li  la  motto  . Due  altre 
volte  ei  fa  menzion  di  Tiziano  , e di  alcune  favole  da  lui  compolle  ; 
e lo  chiama  Fandi  Titianus  Artifex  (S) . E quelle  ancora  è probabi- 
le che  foffero  opera  del  figlio  , come  lì  rende  verilimile  dall’aggiun- 
to , con  cui  Aufonio  lo  chiama  : fandi  artifex  ; e dal  vedere  ch’egli 
non  dillingue  il  Tiziano  , di  cui  qui  ragiona , dal  Tiziano  Maellro 
di  Malfimino , di  cui  parla  altrove  . Ma  che  a Tiziano  il  Padre  lì 
debba  attribuir  tutto  ciò  , che  di  un  Tiziano  lì  legge  negli  antichi 
Scrittori , come  mai  raccoglieli  da  Aufonio  ? Non  vi  ha  dunque  a 
mio  credere  motivo  ballevole  a dipartirci  dal  Ietterai  fenfo  di  Giulio 
Capitolino  , che  fembra  parlar  del  padre  ; e di  lui  pare  , che  in- 
tender fi  debba  ciò  eh’  ei  racconta  , che  fcriffe  egregii  libri  fulle 
Provincie  dell’  Impero  Romano  ; i quali  credeli  che  fieno  que’  me- 
defimi , che  da  altri  col  titol  di  Corografia  vengon  citati  (6)  . Che 
a lui  foffe  dato  il  foprannome  di  Scimia  , perchè  affettava  di  imitar 
lo  Itile  degli  antichi  Scrittori , confermali  ancor  da  Sidonio  (7) , il 
qual  rammenta  le  lettere  da  Tiziano  ferine  fono  il  nome  di  alcune 
Tom. II.  M m ce- 
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celebri  Donne  a imicazion  dello  Itile  di  Tullio  , nel  che  però  , egli 
dice  , non  era  troppo  felicemente  riufcito . S.  Ifidoro  di  Siviglia  an- 
novera Tiziano  tra  quelli  , che  cercarono  di  far  fiorire  tra’  Roma- 
ni la  vera  eloquenza  (i)  , il  che  pare  . che  del  Padre  fi  debba  inten- 
der più  facilmente  che  del  figlio.  Qualche  trattato  d’agricoltura 
fi  attribuifce  ancora  a Tiziano  , come  offerva  il  P.  Sirmondo  (a)  ; 
ma  di  quello  non  vi  è ragione  per  cui  crederne  autore  uno  a prefe- 
renza dell’altro  . Intorno  alle  opere  di  Tiziano  , chiunque  egli  fia, 
vegganfi  ancora  i fuddetti  Autori  della  Storia  Letteraria  di  Fran- 
cia . Ma  perchè  gli  hanno  eflì  dato  luogo  tra  gli  Scrittori  Francefi  ? 
Elfi  confclìano  , che  dagli  Autori  antichi  non  fi  trae  argomento  a 
provare  , ch’ei  folle  natio  delle  Gallie  ; ma  tutti  i moderni , dico- 
no elfi  , credono , che  egli , come  pure  altri  Tiziani , de’  quali  fi 
vede  fatta  menzione , follerò  Galli . Elfi  però  non  citano , che  il 
Yineto  ; ciò  non  fo  chi  fiano  tutti  quelli  moderni  Autori,  che  fe- 
guono  la  loro  opinione  . Oltre  che  chiunque  elfi  fiano  , fe  non  ci 
additano  qualche  fondamento  del  lor  parere  negli  Autori  antichi  , 
noi  gli  pregheremo  a permetterci  di  dubitarne  ancora  . Elfi  potreb- 
bono  addurre  un  più  lìcuro  argomento  del  lor  diritto  di  porre  Ti- 
ziano Maellro  di  Malfimino  non  tra’  loro  Concittadini , ma  tra’ lor 
Profeflori , per  la  fcuola  da  lui  avuta  in  Besanzonc  e in  Lione  , co- 
me noi  abbiam  diritto  a annoverarlo  tra’nollri , fe  non  per  la  pa- 
tria , di  che  anche  noi  non  abbiam  pruova  ballante  , almeno  pel 
lungo  foggio rno  in  Roma  . 

VII.  Finalmente  di  Afpafio  nativo  di  Ravenna  ci  ha  lafciata 
dillinta  memoria  Filollrato  (3)  ,che  rammenta  fingolarmcnte , come 
egli  fu  nell’  Arte  Rettorica  illruito  da  Demetriano  fuo  padre,  uomo 
egli  pure  verfatiffimo  in  quell’  Arte  ; che  fu  uomo  dottilfimo  ; che 
viaggiò  per  molte  Provincie  or  coll’Imperadore  AleiTandro  , or  con 
altri  ; e che  fu  a lui  confidata  la  Romana  Cattedra , cioè , come 
pare  che  intender  fi  debba,  l’impiego  di  infegnar  la  Rettorica  nel 
Romano  Ateneo  . Altre  notizie  a lui  attinenti  fi  polfon  vedere 
prellò  il  mentovato  Scrittore  , c prelTo  1’  eruditillimo  P.  Abate 
Ginanni  (4)  . 

Vili.  Ed  ecco  tutto  ciò  che  della  Romana  eloquenza  di  que- 
lli tempi  ho  potuto  a grande  llento  raccogliere  ; giacché  più  oltre 
non  ci  fomminiltrano  le  Storie  e i Monumenti  antichi  . Solo  ci  con- 
viene qui  aggiugnerc  alcuna  cofa  dc’Grcci  Sofilti , che  per  eloquen- 
za 


(1)  Olitili.  I.  li.  c.  IL  (Il  Vii.  Sapkift.  I.  II.  c.  XXXI. 
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za  fi  renderono  illuftri  in  Roma  ; de’quali  era  proprio  fingolarmen- 
tc  il  parlare  fenza  apparecchio  di  qualunque  argomento  veniflc  loro 
propofto . Tra  efiì  il  più  famofo  fu  Tiberio  Claudio  Attico  Erode, 
Ateniefe  di  patria  , c Macllro  nell’  Eloquenza  Greca  di  Marco  Au- 
relio e di  Lucio  Vero  (i) . Egli  dallTmperador  Antonino  fu  in  ri- 
compenfa  follevato  all’ onore  del  Confolato  l’anno  143.  Filoftrato 
ne  parla  affai  lungamente,  e con  molte  lodi  (2) , e narra  traile  al- 
tre cofe,  che  amava  meglio  la  gloria  di  fare  all’  improvvifo  un  ra- 
gionamento eloquente,  che  qualunque  altro  ancor  grandiffìmo ono- 
re; e clic  avendone  fatto  uno  in  età  giovanile  innanzi  ad  Adriano, 
conofcendo  di  non  eflervi  ben  riufeito , fe  ne  afflifle  per  modo  , 
che  fu  vicino  a gittarfi  difperatamente  entro  il  Danubio . Nè  folo 
tenne  egli  fcuola  d’eloquenza  a’ due  mentovati  Imperadori,  ma  in- 
fegnolla  ancora  pubblicamente  in  Roma  . Eflendo  in  Atene,  ove 
pofeia  fi  trasferì,  ebbe  l'onore  di  alloggiar  in  fua  cafa  l’Imperador 
Lucio  Vero.  Convien  dire,  che  il  fuo  làpere  medefimo  lo  rendeflc 
orgogliofo  ed  altero;  poiché  ebbe  ardire  di  declamare  pubblicamen- 
te contro  di  M.  Aurelio  in  prefenza  di  lui  medefimo  per  tal  manie- 
ra, che  pareva  che  avefle  ad  afpettarne  la  morte.  Ma  il  manfueto 
Imperadore  diffìmulò  l’audacia  del  temerario  Soffila;  ed  anzi  aven- 
do poi  quelli  avuto  coraggio  di  fcrivergli,  dolendoli,  che  più  non 
l’onorafle,  come  era  folito  , di  fue  lettere,  lTmpcradore  gli  fece 
una  sì  amichcvol  rifpolla  , che  fembrava  non  aver  mai  ricevuta  da 
lui  olfefa  di  forte  alcuna.  Di  Erode  Attico  parla  ancora  più  volte 
Aulo  Gcllio  (3)  , che  il  conobbe  , e con  lui  conversò  fpelfo  in  Ate- 
ne , e ne  loda  l’ ingegno , e il  fapere  , e rammenta  la  bella , c ame- 
niffima  Cafa  di  Campagna,  ch’egli  aveaprelTo  Atene,  detta  Ceiìiia. 

IX.  Molti  altri  Sofilti  Greci  viffuti  a quello  tempo  medefimo 
quai  più  quai  meno  in  Roma  trovanfi  nominati  preflo  Filoftrato, 
come  Aleffandro  di  Scleucia  (4) , Adriano  di  Tiro  ($) , Paufania 
di  Cefarea  (6) , Erodiano  di  Smirne  (7) , Antipatro  di  Jerapoli  (3) , 
Eliodoro  (9) , ed  altri . Ma  io  non  penfo  di  dovermi  trattenere  a 
parlarne  più  lungamente  , sì  perchè  elfi  non  furono  Italiani , e mol- 
ti ancora  di  loro  non  molto  tempo  fi  fermarono  in  Roma,  sì  perchè 
a parlare  finceramente  io  non  credo  di  dovermi  troppo  affidare  al- 
la narrazion  di  Filoftrato,  fcrittore,  cheparmi  affai  impegnato  ad 

M m 2 cfal* 
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efaltare  i fuoi  Sofìfti,  e che  di  elfi  ci  narra  talvolta  cofe,  che  diffi- 
cilmente poffono  ottener  fede  ; come  a cagion  d' efempio,  ciò  ch’ei 
racconta  del  fopraddctto  Adriano,  che  quando  ne’ giorni  de’ piò 
folenni  giuochi  ei  mandava  al  teatro  l’avvifo  , ch’egli  avrebbe  de- 
clamato nel  pubblico  Ateneo,  vedcvanfi  tolto  e Senatori,  e Cava- 
lieri, ed  uomini  di  qualunque  condizione,  e quelli  ancora  che  non 
fapevan  di  Greco , levarli  Irettolofamente,  e dal  Teatro  correr  con 
impeto,  e urtandoli  l’un  l’altro  ove  gli  attendea  l’eloquente  Sofi- 
lla;  cofa,  che  non  parmi  credibile  al  tempo  di  cui  trattiamo,  in 
cui  non  eran  certo  i Romani  trafportati  tanto  dall’  amor  degli  llu- 
dj,  che  con  sì  grande  furore  volcdero  dal  Teatro  volarfene  all’ 
Ateneo  . Così  pure  io  non  farò  che  accennare  Annio  Marco,  Ca- 
ninio  Celere,  Apollonio,  e che  fi  annoverano  da  Giulio  Capitolino 
tra’ Greci  Maeltri  di  Marco  Aurelio  e di  Lucio  Vero  nell’Eloquen- 
za (1)  , e Serapione  Maellro  pur  di  Eloquenza  ad  Aleflandro  Seve- 
ro (2) , ed  Eugamio  Maellro  del  giovane  Mallimino  (3),  cd  altri 
che  fi  potrebbono  nominare;  ma  de’ quali  poco  più  fappiamo  co- 
munemente che  il  mero  nome.  Il  vedere  però  sì  gran  numero  di 
Retori  e Sofilti  Greci,  in  confronto  di  sì  fcarfo  numero  de’ Latini, 
ci  fa  conofcere  , quanto  folTero  allora  tra’  Romani  illanguiditi 
gli  ftudj . EHI  fc  ne  llavano  fpcttatori  tranquilli , e oziofi  ammira- 
tori de’  Greci  ; ma  non  avendo  motivo  alcuno , che  gli  fpingelfe  ad 
imitarne  l’ efempio,  appena  fi  curavano  di  volgerfi  a quegli  ftudj, 
che  lodavano  in  altrui . >■ 

X.  lo  paflerò  ancor  leggermente  fu  diverfi  Filoflrati,  che  fio- 
rirono di  quelli  tempi.  E’ incerto  quanti  elfi  foflero , e quali  fian 
le  Opere  di  ciafcheauno.  Vegganfi  i diverfi  pareri  di  Suida,  del 
Volilo , del  Meurfio,  del  Jonfio,  del  Tillemont,  del  Fabricio  rac- 
colti infieme  da  Goffredo  Oleario  nella  magnifica  edizione  delle 
Opere  de’ Filoflrati  da  lui  pubblicata  in  Liplìa  l’anno  1709.  A me. 
fembra  più  di  tutte  probabile  l’ opinion  dello  Hello  Oleario,  che 
tre  Filoiirati  riconofce  : il  primo  fìgliuol  di  Vero,  Sofìlla  in  Atene , 
e autor  di  più  opere , che  rammentanfi  da  Suida,  ma  tutte  ora  fmar- 
rite  . 11  fecondo  figliuol  del  primo , che  ville  lungo  tempo  in  Roma 
regnando  Settimio  Severo,  e entrato  nella  grazia  di  Giulia  Donna, , 
moglie  dell’Imperadore,  la  quale  volea  mollrarfi  fomentatrice  e 
coltivatrice  de’Filofofici  lludj , per  comando  da  effa  avutone  fcriffe 
in  otto  libri  la  vita  di  Apollonio  da  Tiana,  della  quale  già  abbia- 
mo 


CO  lo  M.  Aurei.  c.  IL  la  Vero  c.  II.  (O  Jul.  Capirol.  in  M&ximin.  Jun.  t.  I. 
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mo  veduto  qual  conto  fi  debba  fare.  Egli  fcrilfe  innoltre  le  Vite 
de’Sofifii,  delle  quali  abbiamo  fatto  ufo  in  quelto  Capo  medefimo; 
alcuni  Dialogi  da  lui  intitolati  Eroici,  ne’ quali  all'  occafion  di  parla- 
re degli  Eroi  da  Omero  mentovati  fa  una  leverà  critica  di  quello  il- 
luflre  Poeta  ; due  libri  intitolati  le  Immagini,  in  cui  deferì  ve  le  pit- 
ture, che  a fuo  tempo  vedevanfi  in  un  Portico  di  Napoli , e molte 
lettere  ; le  quali  opere  tutte  ancor  ci  rimangono . 11  terzo  Filoltra- 
to  finalmente  figliuolo  di  una  forella  del  fecondo,  che  ad  imitazio- 
ne del  fuo  Zio  materno  fenile  egli  pure  un  libro  di  Immagini . Que- 
lli fembra  che  almeno  per  qualche  tempo  fi  ftefle  in  Roma  , poiché 
il  materno  fuo  Zio  racconta  (i),  che  effendo  egli  in  età  di  24.  an- 
ni, e avendo  declamato  innanzi  a Caracalla,  quelli  per  ricompenfa 
il  dichiarò  immune  da’ pubblici  impieghi.  Ma  tutti  quelli  Filollrati 
non  appartengono  fe  non  affai  di  lontano  al  nollro  argomento  ; 
poiché  non  furono  nollri , e folo  per  qualche  tempo  fi  trattenner  fra 
noi  ; e quindi  contento  di  averne  accennata  alcuna  cofa , lafcerò 
che  chi  è bramofo  di  faperne  più  oltre  confulti  gli  Autori  or  or 
mentovati. 

XI.  Ma  una  riflclfione  non  vuoili  omettere  intorno  a tutti 
quelli  Solfili  Greci,  de’ quali  abbiamo  parlato.  Io  penfo  che  ad  elfi 
debba!!  attribuire  in  gran  parte  il  totale  decadimento  della  Latina 
Eloquenza.  Erano  elfi  uomini  comunemente,  il  cui  pregio  mag- 
giore era  una  fingolar  facilità  di  parlare  , e una  profontuofa  auda- 
cia di  rifpondere  improvvifamente  a qualunque  qucllione  lor  fi  fa- 
cefle.  Erano  perciò  uditi  con  maraviglia  ; e 1 orgoglio,  di  cui  era- 
no gonfi,  faceva,  che  qualunque  cofa  dicefiero,  fi  pronunciane  da 
elfi  in  un  tuono  autorevole  d’impollura.che  forprendeva  ed  abbaglia- 
va non  folo  il  volgo  ignorante,  ma  quelli  ancora,  che  erano  me- 
diocremente colti.  Quindi  veggendo  uomini,  che  lenza  grande  Au- 
dio dicevano  nondimeno  cofc  maravigliofe  tanto  e fublimi,  lpar- 
gevafi  una  cotal  opinione,  che  non  era  poi  neceffario  1’ affaticarli 
tanto  fu’ libri  per  divenire  uomo  eloquente;  e i buoni  ftudj  venivan 

Jterciò  dimenticati  e negletti . Aggiungali  che  coltoro  di  ogni  altra 
cienza  , che  non  folfe  quella  di  ben  parlare,  ragionavano  con  di- 
fprezzo,  di  che  gli  riprende  afpramente  Galeno  (2);  e quindi  a chi 
gli  udiva  egli  ammirava,  perfuadevano  facilmente  di  non  curarli 
punto  di  qualunque  altra  Letteratura  . 11  che  aggiunto  alle  altre 
circoltanze,  in  cui  trovavanfi  i Romani,  affrettò  maggiormente  tra 
elfi  il  dicadimento  totale  di  tutte  le  feienze. 

CA- 
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CAPO  IV. 

Storia  . 

I.  /""V  Ualche  maggior  numero  di  coltivatori  ebbe  a quello  tempo 
la  Storia,  o almeno  hanno  elfi  avuto  più  felice  dettino, 
poiché  alcuni  de’loro  libri,  benché  in  piccolo  numero, 
fi  fono  fino  a noi  tramandati.  Ma  quello  Audio  ancora  foggiacque 
alle  vicende  degli  altri  in  ciò,  che  è eleganza  di  fcrivere  . Anzi  la 
confulìone  e il  difordine , in  cui  era  il  Romano  Impero,  pare  che 
agli  Storici  ancora  fi  comunicarti,  e difordinate  e confufe  rcn- 
JelTe  le  loro  Storie.  Di  ciò  appunto  fi  duole  uno  di  ellì,  cioè  Giu- 
lio Capitolino,  inoltrando,  che  benché  elfi  fcrivelTer  di  cofe  fegui- 
te  quali  a’ior  tempi,  aveanle  nondimeno  fconvolte  per  modo,  che 
molti,  oltre  altri  errori,  eran  giunti  perfino  a fare  di  Maflìmo,  è 
di  Balbino,  che  regnarono  inlìeme,  un  folo Imperadore  (i) . E Trc- 
bellio  Pollione  ancora  dimoftra,  quanto  diverfe  e contrarie  cofe 
averterò  fcritte  intorno  a’ trenta  Tiranni  (2);  e que’medelìmi , che 
così  fi  dolgono  degli  altri,  non  ci  hanno  comunemente  lafciate 
Storie  di  tal  natura,  che  non  abbiamo  a defiderare  in  erti  parimenti 
un  ordine  e una  chiarezza  maggiore.  Cominciamo  da  quelli,  de’ 
quali  ancor  ci  rimangon  le  Storie,  e pofcia  ragionerem  di  coloro, 
le  cui  opere  fono  perite . 

II.  Giullino , che  in  qualche  Codice  fi  chiama  Marco  Giunia- 
no  Giullino , in  qualche  altro  Giullino  Frontino  (3)  , credei!  co- 
munemente , che  viverte  a’tcmpi  di  Antonino  Pio  ; e il  motivo  di 
crederlo  fon  le  parole,  che  leggonfi  in  alcune  antiche  edizioni  di 
quello  Autore,  colle  quali  egli  gl’ indirizza  la  fua  Storia.  Altri 
però  affermano  , che  le  accennate  parole  non  veggonfi  in  alcuno, 
de' Codici  a penna,  che  ancor  fi  confervano;  e certamente  in  due 
di  eflì  affai  belli , che  ne  ha  quella  celebre  Biblioteca  Ellenfe,  erte 
non  fi  ritrovano , nè  fi  può  quindi  llabilire  quella  opinione  con  tal 
certezza,  che  non  rimanga  ancor  luogo  a dubitarne.  Egli  ridulfe 
in  compendio  Latino  le  ampie  Storie  fcritte  già  nella  llerta  lingua 
da  Trogo  Pompeo,  di  cui  abbiamo  parlato  tra  gli  Storici  del  fecol 
d’  Augullo  ; Storie  , che  comincian  da  Nino,  e giungono  fino  a’ tem- 
pi del  medefimo  Augullo  ; e che  da  lui  furono  intitolate  Filippiche , 

per- 
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perchè  Angolarmente  fi  (tendevano  nel  racconto  delle  cofc  appartc* 
nenti  all’Impero  de’Maccdoni.  Qualche  Scrittore  de’ badi  fecoli 
ha  confufo  Giudino  lo  Storico  Latino  col  Martire  Greco;  errore 
che  da  fe  medefimo  chiaramente  fi  manifeda . Egli  ha  uno  Itile  , per 
riguardo  a’ tempi  in  cui  vide,  colto  ed  elegante,  ma  in  poco  pre- 
gio ne  è la  dorica  fedeltà,  in  ciò  fingolarmcnte  che  appartiene  alla 
Cronologia.  Veggafi  intorno  aGiultino  la  bella  Prefazione  premeda 
dall’Abate  Favier  alla  traduzione  Francefe  di  quelto  Storico,  eh’ 
egli  ha  pubblicata  in  Parigi  l’anno  1737. 

111.  Dopo  Giultino,  fuppolto  ch’egli  floride  a’ tempi  di  An- 
tonino Pio , un  grande  vuoto  incontriamo  nella  Storia  Romana  ; 
perciocché  non  ne  abbiamo  Scrittore  alcuno  fino  a’ tempi  di  Dio- 
cleziano, cioè  per  oltre  ad  un  fecolo . Nè  è già  che  non  vi  fodero 
allora  alcuni,  che  fcriveder  la  lloria  de’ tempi  loro . Ne  vedremo 
frappoco  i nomi.  Ma  convicn  dire,  che  poco  conto  fi  facede  delle 
loro  fatiche;  poiché  fembra  impodìbile,  come  offerva  il  Voffio  (1) , 
che  fe  effe  fodero  date  in  pregio,  alcune  almeno  non  fi  doveffero 
confervare.  L’unico  Scrittor  di  quedi  tempi,  che  ancor  abbiamo, 
e che  in  qualche  modo  appartiene  agli  Scrittori  di  Storia,  è Cenfo- 
rino,  il  quale  nella  fua  operetta  de  Die  Natali  molte  quidioni  ha 
trattato,  che  a rifehiarare  la  Cronologia  e la  Storia  giovano  mira- 
bilmente , e che  perciò  dal  P.  Petavio  vien  detto  (2)  auflor  omnium 
judicio  probatijjtmiu  ac  diligentijjimus  in  egregio  nec  unquam  fatis  laudato 
opere  de  Die  Natali  Viveva  egli  e fcriveva  il  fuo  libro , come  at- 
tella  egli  dedo  (3),  l’anno  di  Roma  991.,  odia  dell’Era  Cridiana 
238.  regnando  il  terzo  Gordiano.  Sembra,  che  egli  a qualche  ono- 
revole dignità  foffc  follevato  in  Roma;  perciocché  indirizzando  il 
fuo  libro  aQ^Cerellio,  confeda  di  edere  a lui  debitore  della  digni- 
tà , dell’onore  , e di  tutti  gli  agi  di  cui  godeva  . Di  lui  parla  an- 
cora con  lode  Prifciano , e il  chiama  uomo  dottiffimo  in  Gramatica  (4), 
e ne  rammenta  ancora  un  libro  fopra  gli  Accenti  , di  cui  pur  fa 
menzione  il  celebre  Cadìodoro  (5)  . Lo  dile  però  di  Cenforino  è , 
qual  conveniva  all’  età  , in  cui  fcriffe  , lontano  affai  dall’  antica 
eleganza  , e fparfo  di  parole  nuove  e non  più  ufate  , effetto  dell’at- 
follato  concorrere  , che  facevano  a Roma  gli  dranicri  d’  ogni  na- 
zione , che  i lor  codumi  e la  lor  lingua  comunicavano  a’ Romani. 
Io  aggiugnerò  qui  ancor»  Giulio  Obfcqucnte  autore  di  un  libro 
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de’  Prodigj  ivvcnuc'  in  Roma  e altrove  , eh’  egli  raccolfe  Angolar- 
mente da  Livio , ufando  fpeflò  ancora  delle  ftefle  parole . Non  fi  fa 
prccifamente  a qual  età  ei  vivefle  ; e diverfi  fono  fu  ciò  i pareri 
degli  Eruditi  . Io  credo  di  doverlo  porre  a quelli  tempi , poiché  io 
Itile  , di  cui  egli  ufa,  non  parmi  convenire  a’fecoli  pofteriori . Non 
tutto  però  quello  libro  , ma  una  parte  fola  ce  n’è  pervenuta. 

IV.  Gli  ultimi  Storici  di  quella  età  vilTuti  a un  di  preflo  al 
tempo  medefimo  , c efcrcitatifi  nel  medefimo  argomento , fono  gli 
Scrittori  della  Storia  AugOfla  . Con  quello  nome  fi  chiama  una 
Raccolta  di  vite  degl’  Imperadori , cominciando  da  Adriano  fino  a 
Carino  c a Numeriano  , fcritte  da  diverfi  Autori  , ma  tutte  nel 
medefimo  Itile  incolto  comunemente , e fenza  ornamento  o elegan- 
za di  forta  alcuna  ; talché  trattene  le  notizie  , che  vi  fi  contengono, 
éd  effe  ancora  non  fempre  efatte  , e fpeffò  difordinate  e confufe , 
non  trovali  in  effe  cofa , che  le  renda  pregevoli . Degli  Autori  ItelG 
poco  più  fappiamo  che  i nomi , c l'età  a cui  viffcro  . EHI  fono  Elio 
Sparziano,  Giulio  Capitolino  , Elio  Lampridio , Vulcazio  Gallica- 
no , Trebellio  Pollione  , c Flavio  Vopifco  di  patria  Siracufano,  che 
é il  meno  incolto  di  tutti  gli  altri  . Anzi  alcuni  fofpettano  , che 
quattro  foli  debbanfi  riconofcere  Autori  di  quelle  Vite.  Percioc- 
ché di  Vulcazio  Gallicano , dicono  effì  , non  abbiam  che  la  Vita 
di  Avidio  Calfio  , che  ufurpoflì  il  trono  per  qualche  tempo  regnan- 
do M.  Aurelio  . Or  quella  vita  in  altri  Codici  fi  attribuifee  a Spar- 
ziano , e molte  ragioni  fembrano  render  probabile  quella  opinione. 
Innoltre  Elio  Lampridio  credefi  da  alcuni  , che  non  fia  diverfo  ^ 
Sparziano  , il  cui  nome  voglion  che  folle  Elio  Lampridio  Sparzia- 
no ; e recano  effì  pure  a pruova  del  lor  fentimento  1’  autorità  di 
alcuni  Codici , ne’ quali  le  Vite  , che  foglionG  attribuire  a Lampri- 
dio , attribuite  fi  veggono  a Sparziano  . Molto  ancor  fi  contende 
tra  gli  eruditi  nel  dividere  fra’ diverfi  Autori  le  diverfe  Vite  , e non 
fon  molte  quelle , in  cui  tutti  convengano  in  riconofcerne  per  Au- 
tore uno  a preferenza  degli  altri  . Ma  io  mi  afferrò  dall’  entrare 
in  quelle  aride  e fpinofe  quiffioni  , in  cui  dopo  avere  lungamente 
annojati  i Lettori , altro  finalmente  non  potrei  fare  , che  conchiu* 
deré  , non  poterli  intorno  ad  effe  determinare  cofa  alcuna  di  cer- 
to . Ciò  che  con  più  ficurezza  fi  può  affermare  fi  è , che  effì  viffe- 
ro  a’  tempi  di  Diocleziano  , e ancora  di  Coftantino , perciocché 
Sparziano  , e Vulcazio  , e Lampridio  ( fe  furono  da  lui  diverfi  ) , 
e Giulio  Capitolino  dedicarono  parte  a Diocleziano  , parte  a Co- 
ffantino  le  loro  Vite  > Trebellio  Pollione  fcrifle  regnando  Coffanzo 
Cloro , e al  tempo  medefimo  , o poco  appreflo  lcrifle  ancora  Vo- 
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pifco  . Intorno  a tutte  quelle  quillioni  , che  da  noi  fi  fono  breve- 
mente  accennate,  vegganfi  i Commentatori  della  Storia  Augulla, 
e Angolarmente  il  Salmafio , e il  Cafaubono  , il  Volilo  (i) , e il  Fa- 
brizio (2)  , il  quale  ancora  ha  diligentemente  raccolti  i lentimenti 
degli  eruditi  intorno  a quelli  Scrittori  ; e il  Tillemont  (3)  . 

V.  Affai  maggiore  è il  numero  degli  Scrittori , da  cui  fappia* 
mo  che  furon  compolle  Scorie , ora  interamente  perite  ; ma  null’al- 
tro  comunemente  lappiamo  fuorché  quello  lleffo  , che  efli  fcriffero, 
perchè  gli  veggiamo  citati  da’pollerioii  Scrittori  ; anzi  non  troviam 
pure  non  poche  volte  di  qual  patria  elfi  foffero  , e in  qual  lingua 
Icriveffero  le  loro  Storie . Già  abbiam  parlato  di  Giulio  Tiziano , 
che  ferirti  avea  alcuni  libri  fulle  Provincie  dell'  Impero , da’  quali 
probabilmente  avrebbonfi  potuti  raccogliere  molti  lumi  per  la  fto- 
ria  di  que’  tempi  ; e detto  abbiam  parimenti  dell’  Opera  fulle  Coft 
recondite  compolla  da  Samonico  il  padre  . Così  pure  abbiam  ram- 
mentato e la  Vita  , che  di  fe  medefimo  avea  fcritta  Settimio  Seve- 
ro , e gli  elogj  de’  migliori  Principi  compolli  da  Aleffandro  Severo. 
Altri  molti  fe  ne  veggon  citati  dagli  Scrittori  della  Storia  Augulla, 
come  Elio  Mauro  , Liberto  di  FJcgonte  , Liberto  effo  pure  di  Adria- 
no , il  quale  qualche  cofa  avea  fcritta  appartenente  alla  Vita  di 
Settimio  Severo  (4) , Lollio  Urbico  , che  aveva  fcritta  la  lloria  de' 
fuoi  tempi , cioè  del  Regno  di  Severo , e de’  fucceffori  (s) , Aure- 
lio Filippo  , ed  Encolpio , e Settimio , ed  Acolio  che  fcriffero  la 
vita  di  Aleffandro  Severo  (6) , Gargilio  Marziale  , che  oltre  la  Vita 
del  medefimo  Imperadore  (7)  avea  ferirti  ancora  alcuni  libri  fulla 
cultura  degli  orti  (8)  , feppure  non  fon  quelli  due  Scrittori  diverG  ; 
e Mario  Mallìmo  , e Elio  ovver  Giunio  Cordo , che  di  molti  Impc- 
radori  aveano  fcritta  la  vita  , e fpeffo  perciò  vengono  rammentati 
nella  Storia  Augulla  ; ma  riprefi  amendue  di  avere  ufata  foverchia 
prolifiità , e di  avere  nelle  loro  Storie  inferiti  racconti  favolofi , mul- 
tili , e puerili  (9)  , c molti  altri  che  io  potrei  qui  rammentare  , fé 
voleflì  tefferc  una  lunga  e nojofa  ferie  di  nomi  . Ma  veggafi  il  Vos* 
fio  , che  gli  ha  già  diligentemente  raccolti  (io)  . 

VI.  Prima  d’ inoltrarmi  a parlar  degli  Storici  Greci , che  fio- 
rirono 1 e fcriffero  in  Roma  , vuoili  qui  fare  alquanto  di  rifleffione 
fui  carattere  degli  Scrittori  della  Storia  Augulla , de’  quali  abbiam 
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oror  favellato  . Svetonio  , che  fu  il  primo  a fcriver  feparatamente 
le  vite  de’  Cefari , tenne  , come  a fuo  luogo  abbiamo  oflervato , 
un  cotal  fuo  modo  di  fcrivere  , per  cui  parve  , che  voleflc  anzi  tra- 
mandarci la  domeftica  che  la  pubblica  Storia  di  quegl’Imperadori, 
e maggior  diligenza  usò  comunemente  nel  defcriverci  il  privato  te- 
nore della  lor  vita  , che  le  guerre  e le  altre  vicende  del  loro  Impe- 
ro . Or  come  i primi  efempj  fi  feguono  facilmente , il  metodo  di 
Svetonio  fu  abbracciato  e feguito  da  quegli  Scrittori , che  ne  con- 
tinuarono T argomento  colio  fcriver  le  vite  degli  Imperadori  le- 
guenti  ; poiché  anch’cflì  furono  comunemente  minuti  troppo,  c, 
direi  quali , fupcrltiziofi  nel  defcriverci  il  portamento  , le  colluman- 
ze  , 1’  abito  , il  vitto  ed  altre  limili  circollanze  di  non  molto  pefo 
della  vita  de’  loro  Principi  . Abbiamo  accennato,  che  quello  di- 
fetto rimprovcravafi  fingolarmente  a Giunio  Cordo.  Noi  non  abbinili 
voluto  , dice  Giulio  Capitolino  (i)  , narrare  alcune  cofe  , che  Giunio 
Cordo  ridicolofamente  , e fcioccamente  ha  raccolte  intorno  a’  domejìici  pia- 
ceri , e ad  altri  più  vili  oggetti  . Chi  / offe  avido  di  faperne , . legga  lo 
JleJfo  Cordo  , il  quale  racconta  ancora  , quali  /chiavi  , e quali  amici 
avejje  ognuno  de’  Principi  , e quante  vejli  ; la  fetenza  delle  quali  cofe  non 
giova  punto . E altrove  (2)  : Giunio  Cordo  ha  voluto  fcriver  le  Vite  di 
qtteol’ Imperadori , cui  vedeva  effere  men  famofi  ; ma  in  ciò  non  e flato 
molto  felice  ; perciocché  poche  cofe  potè  rinvenire  , e quelle  ancora  non  de- 
gne d' effere  raccontate,  ejfendofi  egli  nondimeno  prtjijfo  di  voler  ricercare 
le  più  piccole  cofe  , come  fe  molto  importar  ci  doveffe  il  faper  di  Trajano  , 
di  Antonino  Pio  , e di  Marco  Aurelio  , quante  volte  ufcijfer  di  cafa  , co- 
me variaffero  i cibi  , quando  cambiajfcr  le  vejli , e chi  promovejfero  e 
quando  ; le  quali  cofe  avendo  egli  volute  narrare  ha  riempite  le  fue  Storie 
di  favolojì  racconti  . Ma  lo  Hello  Giulio  Capitolino  , che  riprende 
Cordo  di  un  tal  difetto,  non  ha  faputo  andarne  efente  egli  Hello  . 
Balla  leggere  alcune  delle  Vite  da  lui , e dagli  altri  Autori  della 
Storia  Augufla  deferitte , per  riconofcere  come  elfi  ancora , con- 
tenti di  accennare  in  breve  le  pubbliche  rivoluzioni  , fi  perdono 
inutilmente  in  racconti  domeflici  di  tali  cofe  , che  , a chi  vive  fin- 
golarmente lontan  da  que’  tempi , non  recano  nè  utile  nè  piacere 
alcuno  . Così  T efempio  di  Svetonio  fu  dagli  altri  imitato  ; e così 
avviene  Ipellb  , che  uno  Scrittore  , fingolarmente  fe  fia  uomo  di 
qualche  lama  , balli  ad  infettare  col  fuo  efempio  tutta  una  Città  , 
e anche  una  intera  Provincia  . 
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VII.  Or  venendo  a parlare  degli  Scorici  Greci , che  viflero 
almen  qualche  tempo  in  Roma , e le  cui  Storie  ci  fon  rimafte , giac- 
ché di  ellì  foli  farcm  menzione,  i più  antichi  di  quell’ Epoca  fono 
Appiano  Aleffandrino , c Arriano  di  Nicomedia  . Il  primo  fcrive- 
va  la  fua  Storia  , com'egli  flelfo  afferma  (1) , circa  ducenc'anni  do- 
po il  cominciamento  della  Monarchia  di  Cefare , cioè  circa  la  metà 
del  fecondo  fecolo  Criiliano  . Egli  eralì  per  qualche  tempo  efercita- 
to  nel  trattar  le  caufe  nel  Foro  ; pofcia  gli  fu  dagli  Imperadori  af- 
fidata 1’  amminillrazione  de’  loro  beni  , come  dalla  fua  flelfa  Pre- 
fazion  fi  raccoglie  . Prefe  egli  a trattare  un  argomento  , che  già 
da  molti  altri  Scrittori  era  (lato  illuftrato  , cioè  la  Scoria  Romana; 
ma  per  dare  alia  fua  Opera  un  nuovo  afpetto  , in  vece  di  seguir 
1’  ordine  Cronologico  , come  gli  altri  avean  fatto  , fcriffe  feparata- 
mente  di  ciafcheduna  delle  Nazioni  , che  da’  Romani  erano  fiate 
foggiogate  ; e delle  guerre  , eh’  effi  perciò  aveano  foflenute  . Quin- 
di lenite  ancora  la  Storia  delle  funclle  guerre  Civili , che  per  tanti 
anni  travagliata  aveano  la  Repubblica.  Sette  interi  libri  delle  guer- 
re Straniere,  e cinque  delle  Civili  ci  fon  rimalli  , oltre  qualche 
frammento . Ma  affai  più  aveane  egli  fcritto  , come  raccogliefi  c 
da  lui  fleffo  , che  cita  alcuni  fuoi  libri , che  or  più  non  abbiamo  , 
e da  Fozio  che  ne  annovera  ventiquattro  (2) . Lottile,  fecondo  il 
parere  dello  fleffo  Fozio,  ne  è femplice,  ma  è (incero  il  racconto, 
e affai  opportuno  ad  iftruire  chi  il  legge  nell’arte  militare  . Egli  è 
però  riprefo  da  alcuni  di  efferfi  fatto  bello  delle  fatiche  altrui , e di 
aver  prefo  molto  da  Polibio  , e da  Plutarco  (3)  . Il  fecondo  , cioè 
Arriano  di  Nicomedia,  fu,  come  altroves’è  accennato,  difcepolo 
di  Epitteto  , di  cui  fcriffe  la  Vita  e raccolfe  i fentimenti  c le  maffi- 
me . Fozio  dice  (4) , che  ei  fu  chiamato  il  fecondo  Senofonte , e 
che  ebbe  ancor  l’ onore  del  Confolato  : Ei  vifTe  fecondo  Suida  (S) 
a’  tempi  di  Adriano  , di  Antonino  , e di  M.  Aurelio  . Di  lui  abbia- 
mo più  Opere  elegantemente  fcritte  , cioè  quattro  libri  de’Difcorfi 
di  Epitteto  , fette  libri  delle  Spedizioni  di  AlefTandro  il  Grande , 
la  deferiziòne  delle  Cotte  del  Ponto  Eufino,  un  libro  intorno  all’or- 
dinare  le  fchiere , oltre  altre  Opere  , che  fon  perite  , delle  quali 
veggafi  il  Fabricio  (6)  . Paufania  forfè  ancora  vuol  qui  rammentar- 
fi , di  cui  abbiamo  i dieci  libri  della  deferizion  della  Grecia , la 
quale , benché  contenga  de’  favolofi  racconti , è nondimeno  una 
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delle  Opere  più  importanti  per  lo  Audio  delle  Antichità , e per  la 
Storia  delle  Arti . Egli  dee  aver  luogo  nella  Storia  dell’Italiana  Let- 
teratura , quando  lia  vera  1’  opinione  del  Volilo  (i) , che  quelli  Ila 
quel  Paufania  Sofilta  e difcepolo  di  Erode  Attico  , di  cui  parla  Fi- 
lollrato  (2) , e di  cui  racconta , che  declamò  non  folo  in  Atene,  ma 
in  Roma  ancora  , e che  in  quella  Città  invecchiato  finì  i fuoi  gior- 
ni . Ma  a dir  vero  non  facendo  Filoflrato  menzione  alcuna  di  quell' 
opera  fcritta  dal  Tuo  Paufania  , il  che  fembra  eh’  ei  non  avrebbe 
dovuto  tacere  , parmi  più  verifimilc  T opinione  del  Tillcmont  (3) , 
che  inclina  a credere , che  il  Sofifta  Paufania  diverfo  fia  dallo  Sto- 
rico , vifluti  però  amendue  al  tempo  medefimo  . 

Vili.  Con  più  certezza  e per  aliai  migliore  ragione  dobbia- 
mo a quello  luogo  parlare  del  celebre  Storico  Dione  Calilo  detto 
ancor  Coccejano  . Egli  ebbe  a Padre  Aproniano , che  fu  Gover- 
natore della  Cilicia  (4) , e della  Pannonia  (5)  , e che  è perciò  pro- 
babile , che  gran  parte  della  fua  vita  palfalfe  in  Roma  . Dione 
nondimeno  dicci!  nativo  di  Nicea  nella  Bitinia  ; ma  certo  egli  era 
già  in  Roma  a’  tempi  di  Commodo  ; poiché  venendo  a raccontare 
le  crudeltà  da  lui  ufiate , dice  di  narrar  cofe  , che  avea  vedute  egli 
Hello  (6)  ; anzi  era  egli  allora  già  Senatore , e rammenta  il  conlìglio 
ch’ei  diede  ad  alcuni  de’fuoi  Colleghi , di  porli  in  bocca  una  foglia 
d’ alloro  , per  frenare  le  rifa  , allor  quando  Commodo  in  pien  Se- 
nato vantava  ridicolofamente  le  fue  prodezze  (7)  . Pertinace  fuc- 
celfore  di  Commodo  avcalo  nominato  alla  dignità  di  Pretore  (8)  ; 
ma  pare  , che  la  morte  dello  ftelfo  Imperadore  gli  impedilfe  il  con- 
feguirla  ; molto  più  , che  Giuliano  fuccelfore  di  Pertinace  non  era- 
gli  molto  amico , poiché  , avendo  Dione  trattate  talvolta  contro 
di  lui  alcune  caufe  nel  Foro  , avealo  tacciato  d’ ingiufto  (9)  . Pare, 
eh’  egli  folle  Confole  la  prima  volta  fotto  Settimio  Severo  (io) . Di 
molte  Provincie  ebbe  egli  pofeia  il  governo  ; di  Pergamo  e di  Smir- 
ne dall’Imperadore  Macrino  (11)  ; e da’ feguenti  Imperadori  della 
Bitinia  , dell’  Egitto  , e della  Pannonia  fuperiore  (12) . Alelfandro 
Severo  gli  lèi’ onore  di  nominarlo  feco  Confole  per  la  feconda  vol- 
ta T anno  229.  Ma  egli  , che  fapeva  di  aver  incorfo  1’  odio  de’Pre- 
toriani , perchè  era  efattor  rigorofo  della  militar  difciplina  , temè,- 
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come  egli  fletto  racconta  (i) , che  quando  il  vedeflero  riverito  delle 
Confolari  iufegne  , non  lo  uccideffero  . Aleflandro  perciò  cornan- 
dogli , che  in  tempo  di  quello  fuo  Confidato  fe  ne  ftefle  fuori  di 
Roma  in  qualche  Città  d’ Italia  . 11  che  avendo  egli  fatto  tornoflene 
pofcia  a Roma,  e quindi  recolli  ad  Aleflandro , che  ftavafi  in  Ter- 
ra di  Lavoro  ; e trattenutoli  alcuni  giorni  con  lui , ottenne  per  ca- 
gione di  non  fo  quale  infermità  , che  l'offriva  ne’ piedi,  di  tornar- 
fene  alla  fua  patria  per  pillarvi  tranquillamente  ciò  che  gli  rimane- 
va di  vita . 

IX.  Scritte  egli  in  ottanta  libri  un’  intera  Storia  Romana  dal- 
la venuta  di  Enea  in  Italia  fino  a’ tempi  di  Aleflandro  . Confetta  egli 
Hello  di  avere  impiegati  dieci  anni  (2)  a raccoglier  le  notizie  per  ciò 
opportune  , e dodici  anni  a diftender  la  Storia  fino  alla  morte  di 
Commodo , a cui  pofcia  aggiunfe  ciò  che  apparteneva  agli  altri  lm- 
peradori  . Ma  i primi  trentaquattro  libri  e una  gran  parte  del 
XXXV.  lì  fon  perduti  . Abbiamo  i venticinque  feguenti  ; benché 
alcuni  credano  , che  tra  quelli  gli  ultimi  fci  fiano  tronchi  ed  im- 
perfetti . Ma  dopo  il  LX.  libro  tutti  gli  altri  fono  perduti  ; e folo 
ci  è fortunatamente  rimallo  il  compendio , che  di  Dione  ha  fatto 
Giovanni  Sifilino  nipote  di  un  Patriarca  di  Coftantinopoli  dello  fles- 
fo  nome  nell’  undecimo  fecolo,  che  comincia  dal  XXXV.  libro,  e 
giunge  fino  all’ultimo,  trattone  il  fettantelìmo  libro  , che  era  fmar- 
rito  fin  da’  tempi  di  Sifilino  , e a cui  perciò  egli  altro  non  potè  fa- 
re , che  follituire  un  breviflìmo  fupplemento  . Dione  in  ciò  che 
appartiene  allo  llile  è uno  de’  più  colti  Scrittori , che  abbia  la  lin- 
gua Greca  ; ma  in  ciò  che  appartiene  a fedeltà  di  Storico , molti  in 
lui  la  vorrebbon  maggiore  ; ed  oltre  i prodigj  , eh’  egli  , feguendo 
il  comun  pregiudizio  , ciecamente  adotta  , le  accufe  , con  cui  egli 
ha  cercato  di  ofeurar  la  fama  di  Cicerone  , di  Calilo  , di  Seneca  e 
di  altri  avuti  fra’  Romani  in  grandifllma  liima , pare  che  cel  dimo- 
ltrino  o bugiardo  calunniatore  , o fcrittore  non  bene  informato . 
Non  è qui  luogo  a cercare  , fe  i mentovati  perfonaggi  fofler  rei  di 
que’  delitti  , eh’  ei  loro  oppone  , e quanto  a Seneca  , abbiam  già 
molirato  di  fopra  , eh’  ei  non  era  certo  quel  fantiflìmo  uomo  , che 
da  alcuni  fi  è creduto  . Ma  checchefia  di  ciò  , egli  è verifimilc  , che 
Dione  feguifle  fcrivendo  le  voci  , che  vedeva  allora  più  comune- 
mente fparfe  e ricevute  in  Roma  ; e perciò  fembra  , che  fe  egli 
fcrifle  ilfalfo , debba  dirli  Scrittore  credulo  anziché  maligno  calun- 
niatore . E a dir  vero  gli  onorevoli  impieghi  da  Dione  follenuti  an- 
che 
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che  a tempo  di  ottimi  Imperadori , e Angolarmente  di  Aleflr.ndro, 
fono  argomento  della  ftima , in  cui  dovca  egli  elTere  d’  uom  faggio 
e onefto . Suida  rammenta  (1)  alcune  altre  Opere  di  Dione,  che 
fono  interamente  perite  , delle  quali , e di  tutto  ciò  che  appartiene 
a quello  Scrittore , vegga!!  il  Fabricio  (2) . 

X.  Erodiano  , di  cui  abbiamo  otto  libri  in  Greco  della  Sto- 
ria Romana  dalla  morte  di  Marco  Aurelio  fino  al  regno  de’Gordia- 
ni , fiorì  egli  pure  a quelli  tempi  . Egli  dice  di  narrar  cofe  , ch'egli 
fielTo  avea  vedute  e udite  , e in  molte  delle  quali  aveva  avuto  par- 
te , perciocché  era  fiato  adoperato  in  pubblici  ragguardevoli  im- 
pieghi (3) . Ma  di  lui  nuli’  altro  Tappiamo  . Fozio  ne  loda  affai  l’ele- 
ganza dello  ftile  (4)  , ma  la  maniera  non  troppo  favorevole , con 
cui  egli  parla  di  Alcffandro  Severo  , e le  lodi  che  dà  al  crudele 
Maflìmino , rendono  a molti  fofpetta  la  fua  fincerità  (s) . Per  ulti- 
mo non  deci!  qui  tacer  di  Eliano  , e tanto  più , che  credei!  comu- 
nemente , eh’  ei  folle  Romano  di  patria  . Abbiamo  altrove  parlato 
di  un  Eliano  Greco  Autore  di  un’  Opera  intorno  all’  ordinare  le 
fchiere , che  vide  a’  tempi  di  Adriano  , e abbiamo  ivi  accennato 
l’opinione  di  Jacopo  Perizon  appoggiata  ad  affai  forti  ragioni,  che 
non  Ha  già  egli  1’  autore  di  due  altre  Opere , che  fotto  il  nome  di 
Eliano  ancor  ci  rimangono  , una  intitolata  Storia  Varia , 1’  altra 
della  Natura  degli  Animali  ; ma  che  Ha  un  altro  Eliano  diverfo  dal 
primo  . Filofirato  parla  (6)  di  un  Eliano  Soffila  nato  in  Palefirina  , 
ma  così  erudito  nella  lingua  Greca  , che  in  ella  efprimevali  fcriven- 
do  e parlando  non  altrimenti , che  fe  folle  Ateniefe  ; e di  lui  rac- 
conta , che  dopo  efferli  efercitato  per  alcun  tempo  nel  declamare, 
fecondo  il  coftume  ordinario  de’  Soffili , non  reggendogli  a ciò  le 
forze  li  volfe  a fcrivere . Di  lui  parla  ancora  Suida  (7) , e dice  con 
parole  troppo  generali  che  dopo  i tempi  di  Adriano  infegnò  Rettori- 
ca  in  Roma  . Or  il  Perizon  dimoftra  con  ottimi  argomenti  (8) , che 
quelli  non  potè  vivere  che  a’  tempi  di  Aleffandro  Severo  , e che 
perciò  non  può  eflere  quell’  Eliano  medefimo  , che  fcriffe  fotto 
Adriano . Oltrecchè  quelli  era  , come  1!  è già  veduto , Greco  di 
patria  ; quegli , di  cui  ora  parliamo , era  di  Palefirina  . Fin  qui  il 
difeorfo  del  Perizon  non  foffre  difficoltà  . Ma  non  parafi  eh  egli 
pruovi  abbafianza , che  1’  Eliano , di  cui  parlano  Filofirato  e Sui- 
da , fia  1’  autore  delle  due  Opere  di  fopra  mentovate . E due  diffi- 

col- 
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coirà  fingolarmente  io  vi  veggo , alle  quali  non  fo , che  potrebbe 
rifpondere  quello  dotto  Scrittore . Se  egli  aveffe  compolle  le  dette 
Opere  , Filollrato  e Suida  ne  avrebbono  probabilmente  fatta  paro- 
la . Or  Filollrato  altro  non  dice  , fe  non  che  ei  lì  rivolfc  a fcriverc, 
fenza  accennar  quali  Opere  ; e ciò  che  è più  , Suida  , il  qual  fuole 
comunemente  recar  i titoli  delle  Opere  fcritte  da  quelli , di  cui 
ragiona  , non  fa  motto  di  libro  alcuno  compollo  da  Eliano  . In- 
noltre  Filollrato  narra  , che  il  Sofilla  Eliano  foleva  dire , di  non 
aver  giammai  pollo  piede  fuori  d' Italia  , nè  di  aver  mai  veduto  il 
mare  . Or  1’  autore  de’  libri  della  natura  degli  Animali  parla  (i) 
di  un  bue  , cui  dice  d’  aver  veduto  egli  Hello  in  Alelfandria  . Se 
dunque  Filollrato  , che  fu  contemporaneo  al  Sofilla  Eliano  , ci  ha 
detto  il  vero  , quando  ha  affermato  , che  Eliano  non  ufcì  mai 
dall’  Italia  , quelli  non  fu  certamente  1’  autore  de’  libri  della  natura 
degli  Animali . Quelle  rifleiTìoni  mi  fan  fofpettare  , che  a quello 
tempo  medefimo  vi  follerò  due  Eliani , uno  Sofilla  , di  cui  parlano 
Suida  e Filollrato  , l’altro  autore  delle  due  Opere  mentovate.  Quan- 
do però  fi  dia  qualche  probabile  fpiegazione  alle  accennate  difficol- 
tà , 1’  opinione  del  Perizon  potrà  allora  ammetterli  fenza  perieoi 
di  errore  . Pare  nondimeno  , che  1’  Eliano  Scrittore  della  Storia 
Varia  , folle  certamente  Romano  , perciocché  in  un  antico  Codice 
di  ella , che  confervalì  nella  Biblioteca  Laurenziana , e di  cui  fa 
menzione  l’cruditillìmo  Canonico  Bandini  Bibliotecario  della  me- 
defima  , nel  titolo  fi  legge:  Aeliani  Romani  (2)  . 

XI.  lo  non  parlo  qui  nè  di  Diogene  Laerzio  Autor  delle  Vite 
de’Filofofi  antichi  , nè  diPolieno  Scrittore  di  otto  libri  degli  Stra- 
tagemmi de’ gran  Capitani , nè  di  alcuni  altri  men  celebri  Storici 
Greci  , che  viflero  a quelli  tempi  medefimi  ; perciocché  io  non  tro- 
vo fondamento  ballcvole  ad  affermare  , eh’  effi  vivelfero  in  Roma  . 
Conchiuderò  dunque  ciò  che  appartiene  agli  Storici  di  quella  età 
riflettendo  , che  in  quello  Audio  ancorai  Greci  , eh’ erano  in  Ro- 
ma , andarono  innanzi  a’  Latini  ; perciocché  di  quelli  , fe  fe  ne 
tragga  Giultino  , di  cui  non  è ancora  ben  certo  , fc  vivelfe  di  que- 
lli tempi , non  vi  è Storico  alcuno , che  per  eleganza  di  Itile  o per 
arte  di  narrazione  fia  degno  di  molta  lode  . Tra’  Greci  al  contra- 
rio , quali  tutti  que’,  che  abbiam  nominati , li  hanno  in  pregio  di 
Storici  eleganti  e colti  . Nè  è a llupime  . Quelli  venivano  a Ro- 
ma fingolarmente  per  acquillarvi  fama  co’  loro  lludj  , e a quelli 
perciò  fi  applicavano  fedamente  ; e fcrivevano  in  un  linguaggio  , 
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che  non  ellendo  in  Roma  il  linguaggio  del  volgo  , non  foffriva 
quelle  vicende  e que’  danni , che  il  mifcuglio  di  tante  genti  ltranie- 
re  recava  alla  lingua  Latina  . I Romani  al  contrario,  avviliti  dalla 
Tirannia  di  tanti  pelfimi  Imperadori , ammoliti  dal  luflo  , e guaiti 
dal  comune  libertinaggio  sfuggivan  gli  ftudj  , che  fenza  noja  e fa- 
tica non  poflono  coltivarli , e quegli  ancora , che  gli  coltivavano, 
ufando  d'una  lingua , che  per  la  ragione  accennata  venivafi  vieppiù 
corrompendo  ogni  giorno , recavano  nel  loro  Itile  quella  rozzezza 
medefima , che  ne’  famigliari  ragionamenti  erafi  introdotta  . Così 
e pochi  erano  quelli , che  fi  volgefiero  con  ardore  agli  ftudj  , c que- 
gli ancora  , che  in  elfi  fi  efercitavano  , il  facevano  comunemente 
con  poco  felice  fucceftò  . Ma  dell’  indolenza  de’  Romani  di  quelli 
tempi  nel  coltivare  gli  ftudj  avremo  pruove  ancora  più  chiare  nel 
capo  feguente  . 

CAPO  V. 

Filofojìa . 

I.  ^ E il  favor  de’  Principi  folle  ballante  a far  rifiorire  gli  ftudj  , 
quello  della  Filofofia  Angolarmente  dovea  a quello  tempo 
riforgere  tra’  Romani . Antonino  e Marco  Aurelio , ed  altri  degli 
Imperadori , che  faliron  sul  trono  , furono  ammiratori , e protet- 
tori , e prcmiator  de’  Filofofi  ; e fembra  perciò  che  gran  numero  di 
Romani  valorofi  Filofofi  ci  fi  dovrebbe  offerire  in  quell’  Epoca  , e 
fomminiftrarci  copiofo  argomento  a ragionarne  . Già  abbiam  ve- 
duto , in  qual  pregio  gli  avellerò  i mentovati  Imperadori , egli  ono- 
ri , e gli  ftipcndj  , di  cui  gli  arrichirono  . E nondimeno  in  tutto 
quello  fpazio  di  tempo  appena  troviam  tra’  Romani , chi  fi  rendes- 
te illuftre  ne’ Filofofici  ftudj , mentre  al  medefimo  tempo  i Greci  e 
in  Roma  , e in  AlelTandria  , e in  Atene  e altrove  davano  in  elfi  non 
ordinarie  pruove  del  lor  fapere  . Troviamo  bensì  in  Galeno  (t) , 
che  tutti  coloro  che  in  Roma  attendevano  allo  ftudio  della  Logica, 
folevano  ogni  giorno  adunarli  nel  Tempio  della  Pace  a udirvi  i lor 
Maeftri , e a difputare  tra  loro  ; ma  non  fappiamo  fe  fofler  tra  elfi 
molti  Romani  ; e dalle  cofe  , che  or  dobbiam  rammentare,  fi  vedrà 
chiaramente,  che  elfi  poco  comunemente  curavanfi  di  tali  ftudj  . 

IL  Di  Filofofi  Romani , che  ci  abbian  lafciato  ne’  loro  ferirti 

Gualche  monumento  de’ loro  ftudj,  un  folo  polfiam  nominare,  cioè 
I.  Giulio  Solino  , il  quale  anche  appena  merita  di  aver  luogo  tra’ 
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Filofofi  ; e noi  qui  nc  parliamo  folo , perchè  altro  quali  ei  non  ha 
fatto  nel  fuo  Polifìore  olila  Trattato  della  filiazione  e delle  cofe  mara- 
vigliofe  del  mondo  , che  compendiare  non  troppo  felicemente  Plinio 
il  vecchio  , a cui  abbiam  parimenti  tra’  Filofofi  dato  luogo  . Del 
rimanente  nulla  di  lui  Tappiamo  , fe  non  , che  ci  dovette  probabil- 
mente vivere  circa  quelli  tempi . Prifciano  , e S.Girolamo  ne  fanno 
menzione  . Penfano  alcuni , eh’  ei  fia  quel  Solino  medelìmo  , detto 
da  altri  Solone  , Senator  Romano  , che  fu  uccifo  da  Settimio  Se- 
vero (1) . Ma  come  non  vi  è ragion  , che  baffi  a negarlo , così  non 
vi  è pure  fondamento  valevole  ad  affermarlo  . Intorno  a Solino  fi 
poffòn  vedere  le  Efercitazioni  Pliniane  del  Salmafio , il  Volilo  (2) , 
c il  Fabricio  (3) . 

III.  Uomini  ancora  verfati  ne’Filofofici  ftudj  doveano  eflere  i 
quattro  Maeftri,  che  in  elfi  ebbe  Marco  Aurelio  , che  al  nome  fem- 
bran  Latini  , cioè  Giunio  Rullico  , Claudio  Mafiìmo  , Cinna  Ca- 
tullo , nella  Filofofia  Stoica , e Claudio  Severo  nella  Peripateti- 
ca (4)  . E Giunio  Rullico  fingolarmente  era  da  lui  avuto  in  sì  gran- 
de lliina  , che  foleva  chiamarlo  a parte  di  tutti  i Tuoi  configlj , co- 
sì ne’  pubblici  come  ne'  privati  affari  ; e gli  rendette  fingolariflìmi 
onori  , come  altrove  abbiamo  oflervato  . Di  lui  c ancora  di  Maflì- 
mo  ci  ha  egli  lafciato  ne’fuoi  libri  onorevoli  cncomj  ($)  , rammen- 
tando le  faggie  maflìme  , eh’  elfi  gli  aveano  ifpirate  , e di  MalTìmo 
fingolarmente  dice  , che  egli  era  uomo  di  tal  collume  , che  ben  co- 
nofcevafi  che  le  fue  parole  eran  conformi  a’  Tuoi  fentimenti , e che 
in  ogni  cofa  operava  con  retto  fine  . Ma  anche  di  quelli  invano  ci 
affaticheremmo  a ricercare  altre  notizie  ; e negli  Scrittori  Latini  di 
quella  età  difficilmente  troveraffi  fatta  menzione  di  altri  Romani , 
che  pel  coltivamento  della  Filofofia  fi  acquiftaffer  gran  nome  . 

IV.  Ma  mentre  quelli  lludj  illanguidivano  in  tal  maniera 
preflo  i Romani , i Greci  erano  ad  eflì  rivolti  con  tal  fervore  , che 
parevan  rinnovarli  gli  antichi  tempi  di  Pittagora  e di  Platone  . Po- 
tamene , Ammonio,  Plotino,  Porfirio,  Luciano,  Sello  di  Chero- 
na  , Mafiìmo  Tirio  , e molti  altri  furono  a’  tempi  di  cui  parliamo. 
La  Setta  Ecclettica,  a cui  Potamone  prima  diede  principio,  e che 
fu  polcia  da  Ammonio  llabilita  meglio  ed  illuftrata  , nacque  a que- 
lla medelìma  età,  cioè  verfo  il  fin  del  fecondo,  o verfo  il  principio 
del  terzo  fecolo  , fetta  , che  non  facendoli  fchiava  di  alcuno  degli 

Tom. II.  O o an- 
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antichi  Filofofi  Capi  delle  varie  fette , raccoglieva  da  ciafcheduna 
di  elle  ciò  , che  pareva  più  fomigliante  al  vero  e più  ragionevole  , 
Intorno  a queffa  fetta  lì  è in  quelli  ultimi  anni  difputato  affai , fin- 
golarmcnte  per  la  maniera , con  cui  dal  Bruckero  (i)  , e più  ancora 
dagli  Enciclopedifti  (2)  fe  n’  è favellato , che  è fembraca  a ragione 
ingiuriofa  alla  Rcligion  Criftiana  , e che  perciò  è fiata  diligente- 
mente efaminata  e confutata,  oltre  altri  Scrittori  , dall’Anonimo 
Autor  Francefe  della  Storia  dell’  Eclettifmo  . A me  non  appartiene 
l’entrare  in  tali  cofe  . La  fetta  Eclettica  nacque  , e crebbe,  e di- 
latoflì  ampiamente  in  Aleffandria,  e Aleffandrini  furono  Potamone 
ed  Ammonio , nè  infegnarono  altrove  , che  nella  lor  patria . Se 
Plotino  , Amelio  , e alcuni  altri  Filofoli  la  recarono  a Roma  , ella 
non  vi  gittò  profonde  radici , e al  partire  di  elfi  , effa  ancora  fvanì. 
Sembra  che  i Romani  non  follerò  di  lor  natura  molto  inclinati  alle 
Lottili  fpeculazioni  ; poiché  di  fatti  veggiamo , che  niuna  nuova 
fetta  nacque  ed  allignò  tra  elfi  : anzi  ella  è riflellìone , che  facil- 
mente fi  offre  a chi  legge  la  Storia  Ecclefiafiica , che  delle  antiche 
Erefie  , che  aggravanti  intorno  ad  aftrufe  e fpeculative  quiilioni, 
quali  niuna  ebbe  origine  nella  Chiefa  Latina , ma  nacquer  comu- 
nemente tra’Greci , benché  pofeia  i loro  Autori  le  recaffer  talvolta 
a Roma  , c ne  infettaffer  l’ Italia  . Io  non  debbo  dunque  trattener- 
mi a difputare  di  ciò  , a che  i Romani  non  ebbero , che  picco- 
lilfima  parte  . 

V.  Egli  è vero  però  , che  fc  dovellìmo  credere  a tutto  ciò , 
che  Porfirio  raccontane  di  Plotino  , uno  de’  più  famofi  difcepoli 
di  Ammonio  , e dopo  lui  il  più  fermo  foftegno  dell’  Eclettifmo,  con- 
verrebbe concepir  de’Romani  un’idea  affai  più  vantaggiofa  di  quel- 
la , che  noi  or  ora  ne  abbiam  formato  . Racconta  egli  (3)  , che 
Plotino  dopo  efferfi  per  più  anni  iftruito  nella  fcuola  di  Ammonio, 
fen  yenne  a Roma  , mentre  regnava  Filippo  , effendo  egli  allóra  in 
età  di  quarant’  anni  ; che  per  alcuni  anni  non  fe  palefi  ad  alcuno  i 
fegreti  della  Filofofia  del  fuo  Maellro  , come  tra  difcepoli  di  elfo 
erafi  convenuto  ; ma  che  veggendo  altri  non  mantenere  la  data  fe- 
de , ruppe  anch’egli  il  filenzio  , e cominciò  ad  infegnare  pubblica- 
mente . Non  eran  molti , dice  Porfirio , que’  che  accorrevano  ad 
udirlo  ; ma  tra  elfi  contavanfi  alcuni  de’ più  illuftri  Romani , come 
Caftricio  Fermo , e Marcello  Oronzio  , Sabinillo  , e Rogaziano 
Senatori , i quali  con  grande  ardore  fi  volfero  a’  Filofofìci  ftudj  ; e 
Rogaziano  fingolarmente  erane  così  trafportato  , che  più  non  ebbe 

pen- 
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penfiero  alcuno  de’ fuoi  beni  , cacciò  tutti  gli  fchiavi  di  Caia  , ri- 
gettò gli  onori , ed  eflendo  Pretore  non  prendeva!!  alcuna  cura  de* 
Tuoi  doveri  ; anzi  nemmeno  abitava  nella  propia  fua  cala  , ma  ce- 
nava e dormiva  con  alcuni  de'  fuoi  amici  ; col  qual  difprezzo  della 
fua  vita  , continua  Porfirio  , egli  ottenne  di  liberarfi  dalla  poda- 
gra , che  il  moleftava  (1)  . Quindi  venne  Plotino  in  si  grande  {li- 
ma , che  ne’  ventifei  anni , che  c’  vifle  in  Roma , fu  fcelco  ad  ar- 
bitro di  molte  liti  ; e ciò  non  oftante  non  ebbe  mai  chi  gli  folle 
nimico  , ma  tutti  gareggiavano  in  amarlo  ed  in  onorarlo  (a)  . Anzi 
l’imperador  Gallieno,  e Salonina  di  lui  moglie  1’  ebbero  caro  per 
modo  , che  avendogli  Plotino  pregati  a voler  rifabbricare  una  Cit- 
tà rovinata  in  Terra  di  Lavoro,  c a permettere  a coloro , che  Tabi- 
tallero  , tra’  quali  farebbe  flato  egli  fteflb  co’  fuoi  amici  , di  vivere 
colle  leggi  della  Repubblica  di  Platone  , e che  alla  Città  medefima 
defle  il  nome  di  Platonopoli , avrebbe  egli  probabilmente  ottenuto 
ciò , che  bramava  , fe  i Configlieri  di  Gallieno  non  1’  aveflero  im- 
pedito (3) . Ma  in  cotali  gloriofi  racconti  chi  è che  non  conofca  la 
sfacciata  impoftura  del  menzognero  Porfirio , che  , ardendo  d’odio 
implacabile  contro  de’  Criftiani  , ufava  d’ogni  arte  per  ofeurare  le 
glorie  del  Divino  loro  Autore  , e degli  antichi  e de  moderni  Filo- 
sofi faceva  a tal  fine  uomini  maravigliofi  , e operatori  di  ftrani  pro- 
digj , che  a quelli  di  Crifto  raflomigliaflero  . Nel  che  egli  giunfe  a 
fegno  tal  d’impudenza,  che  ardì  ancor  di  affermare,  che  mentre 
Plotino  follevavafi  una  volta  col  penfiero , e tutto  immergevafi  in 
Dio  , Dio  fteflb  gli  apparve  non  avente  forma  nè  idea  alcuna  , ma 
fopra  ogni  umano  intendimento  confidente  in  fe  fteflb  (4) . Qual 
conto  poflìam  dunque  noi  fare  di  un  sì  ardito  impoftore  ? Sarebbe 
a bramare , che  di  Plotino  , e dello  flato  della  Filofofia  in  Roma  di 
quelli  tempi  qualche  altro  Scrittore  ci  avelfe  lafciata  più  lineerà 
contezza  ; ma  invano  la  cerchiamo  altrove  fuorché  preflo  Porfi- 
rio , e gli  altri , che  ne  adottarono  i racconti . Morì  Plotino , fe- 
condo lo  fteflb  Porfirio , in  Terra  di  Lavoro  , ove  erafi  ritirato  , 
eflendo  in  età  di  66.  anni  1’  anno  dell’  Era  Criftiana  270. 

VI.  Fra’  più  famofi  difcepoli  di  Plotino  uno  ne  rammenta  Por- 
firio, che  di  buona  ragione  appartiene  a noi , cioè  Amelio  Tofca- 
no  dì  nafeita  , come  afferma  lo  fteflb  Porfirio  , che  con  lui  vifle  (S), 
e non  di  Apamea,  come  ha  fcritto  Suida  (6).  Fu  egli  uno  de’  più 
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fidi  difcepoli  di  Plotino,  e per  ventiquattro  anni  indivifibil  compa- 
gno, finché  ritiratoli  Plotino,  come  già  li  è detto,  da  Roma,  Ame- 
lio ancora  andolfene  ad  Apamea  in  Siria,  dove  fembra,  che  egli 
padalle  il  rimanente  della  iua  vita  . 11  diligente  ed  erudito  Brucke- 
ro  ha  raccolto  tutto  ciò , che  da  Porfirio , e da  altri  antichi  Scrit- 
tori li  è fcritto  intorno  a quello  illultre  Filofoto , e intorno  a molti 
libri  da  lui  pubblicati , fra  quali  rammentanli  cento  libri  di  oder- 
vazioni  diverfe  tratte  dalle  lezioni  e dalle  difpute  di  Plotino,  un  li- 
bro intorno  alla  diverlità,  che  paflava  tra  la  dottrina  del  detto  Pio- 
tino e quella  di  Numenio,  e quaranta  libri  contro  un  libro  apocri- 
fo di  un  cotal  Zollriano , ed  altri,  de’  quali  e di  tutto  ciò,  che  a 
lui  appartiene  vegga!!  il  lodato  Bruckero  (i)  e il  Ch.  Conte  Mazzuc- 
chelli  ne’  fuoi  Scrittori  Italiani . Romano  ancora  o Italiano  per  av- 
ventura fu  Erennio,  che  dal  Bruckero  fi  annovera (2)  tra’  più  fami- 
gliar! difcepoli  di  Plotino.  Ma  non  abbiamo  altra  ragione  per  cre- 
derlo, che  il  nome  ftelfo  di  Erennio , che  fembra  Italiano,  benché 
per  altro  fi  trovi  ancor  qualche  Greco  del  medefimo  nome  . 

VII.  Porfirio  nato  o in  Tiro , o almen  certo  nella  Fenicia , di- 
fccpolo  egli  pur  di  Plotino  ; vide  parecchi  anni  ora  in  Roma  , ora 
in  Sicilia,  anzi  vuoili  da  alcuni , che  in  Sicilia  ferivede  egli  i fuoi 
libri  contro  la  Religion  Cridiana  (3) . Ma  noi  non  veggiamo  , che 
avede  tra  gli  Italiani  molti  ammiratori  e feguaci;  nè  che  i libri  da 
lui  pubblicati  fodero  molto  celebri  in  quelle  nollre  provincie , in 
cui , come  abbiamo  odervato  , le  fiottili  fpeculazioni  non  avevano, 
Angolarmente  a quelli  tempi,  gran  plaufo.  E innoltre  noi  non  avrem- 
mo a vantarci  molto  di  un  tale  Scrittore , che , benché  al  die  di 
Eufebio  (4)  debba  annoverarli  tra’  più  illuitri  Filofofi  della  Grecia, 
trafportato  nondimeno  da  un  fanatifmo  sfrenato,  troppo  abusò  del 
fuo  ingegno , non  fol  combattendo  afpramente  la  Religion  Crillia- 
na  , il  che  in  un  Pagano  Filofofo  farebbe  degno  di  feufa,  ma  ufan- 
do  ancora  della  più  audace  impoltura  nel  fingere  e nel  raccontare 
i fognati  maravigliofi  prodigj  , eh’  egli  attribuire  a Pittagora  e a 
Plotino  ; il  che  a faggio  Scrittore,  di  qualunque  Setta  egli  ha , trop- 
po mal  fi  conviene.  Di  quelle  impofture  e di  tutto  ciò  che  appar- 
tiene a Porfirio  parla  lungamente  il  Bruckero  (s)  , predo  il  quale 
potranno!!  veder  citati  altri  autori,  che  di  lui  hanno  fcritto.  Mo- 
rì egli  al  principio  del  quarto  fecolo , ma  è difficile  llabilire  , in 
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qual  anno  ciò  accadeffie  precifamente.  11  Mongicore  appoggiato  fin- 

S;olarmente  a un  cello  di  S.  Agollino  (1)  , in  cui  egli  prendendo  a 
ciogliere  alcune  difficoltà  contro  la  Religion  Crilliana , che  fi  dice- 
vano prefe  dagli  fcritti  del  Filofoto  Porfirio,  fcrive , che  ei  penfa 
non  eifer  quelli  quel  Porfirio  Filofofo  Siciliano,  di  cui  sì  grande  era 
la  fama,  appoggiato,  dice,  il  Mongitore  a quello  fello  crede  (2)  , 
che  un  altro  Porfirio  vi  loffie  celebre  Filofofo  ; e Siciliano  di  patria 
diverfo  da  quello,  di  cui  abhiam  ora  parlato.  Ma  ei  non  ne  porta 
ragion  che  balli  a provarlo  . Egli  è certo;  che  un  fol  Porfirio  Filo- 
fofo illullre  troviamo  nominato  negli  antichi  autori,  il  quale  potè 
dirli  ancor  Siciliano,  perchè  viffie  più  anni  in  Sicilia  ; e quindi  nè 
il  dubbio  di  S.  Agoltino,  nè  le  ragioni  addotte  dal  Mongicore  non 
fon  fufficienri  a flabilir  1’  efillenza  di  un  altro  Porfirio  . Molto  me- 
no dobbiam  noi  qui  parlare  nè  del  famofo  Luciano  , ardito  dileg- 
giatore non  folo  della  Religion  Crilliana  , ma  di  qualunque  altra 
Setta  , il  quale  fiori  verfo  il  fine  del  fecondo  fecolo  ; perciocché  e 
fu  llraniero,  cioè  di  Samofata,  e non  fappiamo  , che  egli  mai  fog- 
giornaffie  in  Italia  ; nè  di  Apulejo  Scrittor  Latino , ma  nativo  di  Ma- 
daura  in  Africa  , e che  folo  pochi  anni  fu  in  Roflia  ad  apprendervi 
la  lingua  Latina  , colla  qual  occafione  egli  ancora  perorò  talvolta 
nel  foro  (3);  nè  finalmente  del  celebre  Allronomo  e Geografo  Clau- 
dio Tolomeo,  che  a’  tempi  di  Marco  Aurelio  viffie  fempre  in  Egitto. 

Vili.  Straniero  pure,  cioè  natio  di  Cherona  nella  Beozia,  e 
figliuolo  di  una  Sorella  di  Plutarco  fu  Sedo;  ma  pare,  che  tutta  la 
fùa  vita  ei  paffiaffie  in  Roma  . Certo  ei  fu  tra’  Maeltri  di  Marco  Au- 
relio , il  quale  di  lui  ragiona  con  grande  encomio  , e ricorda  i fag- 
gi avvertimenti , che  da  lui  apprele  (4)  . Se  Filollrato  loffie  Scrittor 
degno  di  fede,  dovremmo  credere,  che  quello  Imperadore  in  età 
già  avanzata  fc  n’  andalfe  colle  tavolette  pendenti  dalla  cintura,  co- 
me un  fanciullo,  a udir  Sello  (S)  ; ma  abbiamo  altre  volte  mollra- 
to  , quanto  poco  dobbiam  fidarci  all’  autorità  di  un  tal  impollore. 
Di  lui  nuli’  altro  fappiamo  . Solo  alcuni  gli  atcribuifcono  le  Dif- 
fertazioni  contro  gli  Sceptici , che  fogliono  andar  congiunte  alle 
Opere  di  Sello  Empirico  . Fu  quelli  un  altro  Filofofo  e Medico  in- 
•fieme  , di  cui  s’  ignora  la  patria,  ma  certamente  llraniero  all’  Ita- 
lia, viffiuto  verfo  quelli  tempi  medefimi  in  Aleffiandria,  e che  per- 
ciò nulla  a noi  appartiene . 11  celebre  M.  Huec  ha  voluto  dimoltra- 

re. 


C 1 ) Epift.  CII.  edic.  M»ur.  Se  Retraift.  lib. 
II.  c XXXI. 

(xj  Biblioth.  Sic.  An.  Foryhyr. 


CO  V Brucker.  t.  II.  p.  17», 
(4Ì  De  reliu<  fuii  I.  I. 

(5)  Vie.  Soyh.  i.  II.  c.I. 


Digitized  by  Google 


294  STORIA  DELLA  LETTERATURA  ITALIANA  . 
re,  che  ei  non  fia  diverfo  da  Sello  di  Cherona  (x) , ma  alle  ragioni 
di  elfo  ha  lungamente  rifpofto  il  Bruckero  (2) . Mallìmo  Tirio  final- 
mente , di  cui  abbiamo  ancora  molte  dilTertazioni , fu  a quella  me- 
dcfima  età , perciocché  da  alcuni  fi  dice  vifluto  a’  tempi  di  Antoni- 
no Pio , da  altri  a’  tempi  di  Commodo . Ei  fece  qualche  viaggio  a 
Roma  , come  da’  fuoi  libri  medefimi  fi  raccoglie  ; ma  non  pare  , 
che  vi  avelie  mai  llabil  dimora.  IlTillcmont  (3)  e alcuni  altri  pen- 
fano , eh’  ei  fia  quel  medefimo  Claudio  Mallìmo , che  fu  Maeltro 
di  Marco  Aurelio; ma  altri  il  negano, c fra  elfi  il  Bruckero  (4),  per- 
ciocché Mallìmo  Tirio  fu  Platonico,  e il  Mallìmo  Precettor  di  M. 
Aurelio  fi  dice  Stoico. 

IX.  Oltre  quelli  più  infigni  Filofofi  Greci , alcuni  altri  ne  tro- 
viam  nominati  nelle  Storie  di  quelli  tempi  ; e fingolarmente  Apol- 
lonio nativo  di  Calcide,  o fecondo  altri  di  Calcedonia , Stoico  di 
profelfione.fu  da  Tito  Antonino  chiamato  a Roma  per  iltruire  Mar- 
co Aurelio . Ma  egli  diede  ben  a conofcere  la  Stoica  fua  alterigia; 

(joichè  avvifato  da  Antonino  di  venirfene  alla  Corte  per  dare  le  fue 
ezioni , fuperbamente  rifpofe,  che  il  Macllro  non  doveagià  anda- 
re al  difcepolo,  ma  sì  il  difcepolo  al  Maellro,  a cui  forridendo  An- 
tonino , è flato  dunque  foggiunfe,  più  facile  ad  Apollonio  il  venir 
da  Calcide  a Roma,  che  il  portarli  dalla  fua  cafa  alla  Corte.  Cosi 
racconta  Giulio  Capitolino  (S)  , il  quale  foggiugne,  che  nello  Ili- 
pendio  ebbe  ancora  Antonino  occafion  di  conofcere  la  non  troppo 
Filofofica  avarizia  di  Apollonio.  Marco  Aurelio  nondimeno  anche 
di  quello  fuo  Maellro  parla  con  lode  (6) , e da  ciò  che  narra  altro- 
ve Capitolino  (7),  raccogliefi,  eh’  egli  cedette  all’  alterigia  del  fuo 
Maellro,  andando  egli  liclTò  alla  cafa  , ove  elfo  abitava,  ancor 
quando  già  era  ornato  dell’  Imperiai  dignità.  Aggiungali  un  certo 
Stilione  Filofofo , che  vedefi  nominato  tra’  Macllri  di  AlelTandro  Se- 
vero (8) , e alcuni  altri , di  cui  potrebbonfi  dagli  antichi  Scrittori 
raccogliere  i nomi,  ma  de’  quali  é inutile  il  ragionare,  poiché  non 
ne  abbiamo  più  diflinta  contezza  . 

X.  Peggiore  ancora  fu  a quelli  tempi  lo  flato  della  Matema- 
tica in  Roma;  poiché  non  fappiamo  di  alcuno,  che  in  ella  fi  ren- 
delfe  illullre  . Filollrato  ci  rapprefenta  1’  Imperadrice  Giulia  Don- 
na moglie  di  Settimio  Severo,  come  circondata  fempre  da  Filofofi 
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e da  Geometri,  (i)  . Ma  chi  follerò  quelli  Geometri , egli  noi  di- 
ce , e parmi  che  lì  polla  non  lenza  ragion  fofpetcare , che  1’  adula- 
tore Filollrato  efageralTe  di  non  poco  le  lodi  di  quella  Augulla  , di 
cui  egli  godeva  il  favore  . Se  doveflìmo  fpiegare  letteralmente  ciò, 
che  Lampridio  racconta  di  Alellandro  Severo,  converrebbe  dire  , 
che  quelli  folle  egregiamente  illr-.ito  in  tale  fcienza;  perciocché  di 
lui  dice,  che  nella  Matematica  egli  era  vcrfato  per  tal  maniera,  che 
per  fuo  comando  i Matematici  tennero  pubblica  fcuola  in  Ro- 
ma (2) . Ma  dalle  cofe , che  altrove  abbiamo  fu  ciò  ollervato,  è 
manifello,  che  qui  lì  parla  della  Altrologia  Giudiciaria , da  cui  que- 
llo per  altro  ottimo  Principe  ciecamente  lì  lafciò  abbagliare,  ed  eb- 
be tra’  fuoi  più  flretti  amici  1’  Allrologo  Tralìbulo  (3) . 11  Tillemont 
afferma  (4) , che  non  declì  fede  a Lampridio,  quando  racconta,  che 
Alefsandro  permife  e comandò  agli  Altrologi  d’ infegnare  pubblica- 
meute  ; e reca  un  frammento  di  Ulpiano , in  cui  dice , che  talvolta 
s’ introduce  in  Roma  un  tal  collume  , ma  più  per  ardir  degli  Altro- 
logi , che  per  licenza  ottenutane  (5)  . Ma  io  mi  maraviglio , che 
quello  dotto  Scrittore  non  abbia  pollo  mente  a ciò  ch’egli  flelTo 
fcrive  non  molto  dopo  (6)  , cioè  che  è probabile  , che  la  citata 
Opera  folTe  da  Ulpiano  compolla  innanzi  al  regno  di  Alellandro  ; 
e che  perciò  non  può  recarfene  l’ autorità  per  riguardo  a’  tempi , in 
cui  quello  lmperadore  occupava  il  trono.  D’ Alellandro  però  , fog- 
giugne  ancora  Lampridio,  che  Geometriamfecif,  e pare  quindi,  che 
qualche  cognizione  egli  avelie  di  quella  fcienza  , feppure  non  fu 
anch’  ella  rivolta  alle  fuperltiziofe  olTervazioni  del  Cielo . Nè  altro 
monumento  abbiam  nelle  Storie  di  quelti  tempi , che  appartenga 
agli  ftudj  della  Matematica;  e folo  veggiamo  in  ogni  parte  gli  Allro- 
logi  impoltori  continuare  colle  lor  frodi  ad  ingannare  gli  uomini  . 
Così  troviamo  che  gli  Allrologi  confultati  furono  da  Settimio  Se- 
vero (7) , che  cffi  prediflero  un  ugual  corfo  di  vita  ad  ,*  intonino  fi- 

S;liuolo  di  M.  Aurelio , che  a Commodo  fuo  fratello  , benché  po- 
cia  Antonino  monile  fra  poco  tempo  (3)  ; che  pronolticarono  an- 
cor l’impero  a’ tre  Gordiani  (9) , ed  altre  fomiglianti  fciocchezze  , 
che  buonamente  credevanlì  da  coloro  , a cui  gli  Allrologi  le  impo- 
nevano , efpeflb  ancor  dagli  Storici,  che  ne  rammentavano  i fuc- 
cefsi . 

XI.  Ac- 
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XI.  Accennerò  qui  finalmente  i nomi  di  due  Scrittori  d’Agri- 
coltura  , che  probabilmente  videro  circa  quelli  tempi , benché 
nulla  fi  polla  intorno  ad  efii  accertare  , cioè  Siculo  Fiacco , e Ag- 
geno  Urbico  . Del  primo' abbiamo  parte  di  un  opera  da  lui  fcritta 
De  conditionibus  agrorum  : del  fecondo  abbiamo  parte  de’  Tuoi  Com- 
mentar] fui  libro  attribuito  a Frontino  De  limitibus  agrorum  , e di 
un  Trattato  De  controverfiis  agrorum  . Elle  fono  inferite  nelle  Rac- 
colte degli  antichi  Scrittori  d’  Agricoltura  (i)  . 

CAPO  VI. 

Medicina . 

I.  O E le  circoftanze  de’  tempi  furono  fpelTo  in  quell’  Epoca  fa- 
v3  vorevoli  alla  Filofofia  , nulla  meno  il  furono  alla  Medicina . 
E nondimeno  come  ciò  non  ottante  la  Filofofia  fi  giacque  tra’ Ro- 
mani abbandonata  e negletta  prellò  la  maggior  parte  , così  ancora 
la  Medicina  non  ebbe  in  Roma  que’  felici  progredì  , che  afpettar  fi 
potevano  . I Medici  > che  peri’ addietro  vi  avean  fiorito  , erano  in 
gran  parte  fiati  impoftori  , che  niun  altro  fiudio  aveano  coltivato 
e efercitato  tanto  , quanto  quel  d’ingannare  . La  venuta  di  Galeno 
a Roma  e il  lungo  foggiorno  , eh’  egli  vi  tenne  , pareva  che  rifve- 
gliare  dovefle  il  comun  fervore  nello  fiudio  di  arte  sì  importante  , e 
che  molti  ei  dovelfe  avere  imitatori  e feguaci  . E nondimeno  non 
veggiamo  che  tra’  Romani  vi  folTe  alcuno  , che  in  eda  fi  acquiftaflc 
gran  nome  . Di  quello  celebre  Medico  non  mi  tratterrò  io  a deferi- 
vere  lungamente  la  vita  . Si  può  veder  quella , che  ne  ha  fcritta  il 
P.  Labbe  , che  dal  Fabricio  è fiata  ancora  inferita  nella  fua  Biblio- 
teca Greca  (2)  , la  Storia  della  Medicina  di  Daniello  le  Clerc  , che 
ne  ha  trattato  ampiamente  (3) , e il  Discorfo  Preliminare  del  James 
al  fuo  Dizionario  di  Medicina  . Io  non  farò  che  accennarne  le  cofc 
più  importanti  , le  pruove  delle  quali  fi  potranno  vedere  predò  i 
mentovati  Scrittori  , che  le  hanno  per  lo  più  tratte  da’  libri  me- 
defimi  di  Galeno  , c Angolarmente  da  quelli , in  cui  egli  ci  ha  la- 
feiata  memoria  delle  Opere  da  fe  compofie. 

II.  Claudio  Galeno  figliuol  di  Nicone  , uomo  verfato  adai 
nella  Geometria  , nell’  Architettura  , e in  altre  parti  delle  Mate- 
matiche feienze  , nacque  a Pergamo  in  Alia  1’  anno  13 1.  Dopo 
avere  coltivati  diligentemente  i più  nobili  ftudj  , e quello  fingolar- 

men- 


(O  V.  F>brie.  B/bJ.  Lu.  t.  IV.  c.  XI.  (*)  Voi.  III.  p.  <o».  (5)  P.lIJ.l.XlI. 


Digitized  by  Google 


i 


LIBRO  IL  297 

mente  della  Filofofia , e dopo  aver  viaggiato  in  diverfe  provincie, 
tutto  fi  rivolfe  alla  Medicina  , e colf  affidila  lettura  degli  antichi 
Medici , e colle  attente  fuc  riflclfioni  fi  acquifiò  in  eda  quel  nome, 
che  predò  tutte  le  nazioni  lo  ha  renduto  immortale  . Venne  a Ro- 
ma la  prima  volta  in  età  di  circa  33.  anni , ma  non  vi  fece  dimora 
che  per  lo  fpazio  di  predo  a quattro  anni  ; e prefa  l’occafione  di 
una  tìeriffima  peftilenza , che  grande  ftrage  faceva  in  Roma , tori 
noffene  alla  patria  . La  dima  però  , eh’  egli  orafi  acquiflata  fece  si 
che  Marco  Aurelio  c Lucio  Vero  predo  nel  richiamaffero  , e il 
voleder  con  loro  . Marco  Aurelio  Angolarmente  avea  si  gran  fidu- 
cia in  Galeno  , che  partendo  da  Roma  per  la  guerra  di  Germania , 
e lafciandovi  Commodo  fuo  figlio  ancora  fanciullo  , comandò,  che 
fc  quedi  cadede  infermo , fi  dovede  in  ogni  cofa  feguire  il  parere 
di  quedo  celebre  Medico . D’  allora  in  poi  fembra  , che  tutto  il  ri- 
manente della  fua  vita  ei  padade  in  Roma  ; ma  non  fi  fa  precifa- 
mente  fin  a qual  tempo  vivede . Alcuni  moderni  Scrittori , e fra  edì 
il  Carterio  (1)  , raccontano,  eh'  egli  nell’  edrema  fua  vecchiezza 
udendo  dei  gran  prodigj  , che  da’  Cridiani  facevanfi  nella  Giudea, 
fermo  di  conofcere  e di  abbracciare  la  lor  Religione  , fi  pofe  fu  un 
legno  e navigò  verfo  la  Paledina  ; ma  non  reggendo  a’  difagi  della 
navigazione,  morì  nell’  viaggio.  Appena  fi  può  intendere,  come 
uom  ragionevole  poda  dar  fede  a tai  racconti,  quafi  che  i Cridiani 
fodero  folo  nella  Giudea  e non  anche  in  Roma  , e qui  ancora  non 
fi  vededero  allora  alle  lor  preghiere  fcgnalati  prodigj. 

111.  Benché  grande  fode  la  dima,  di  cui  Galeno  godeva  in 
Roma  , ei  fi  duol  nondimeno  di  edere  dato  oggetto  all’invidia  e al 
livore  di  molti  (2)  . Accufavanlo  Angolarmente  come  difprezzator 
degli  antichi , perciocché  Galeno  vantava/!  di  non  edere  lchiavo  di 
alcuno , ma  di  feguire  quella  opinione  che  gli  parede  migliore , e 
feopriva  gli  errori , che  molti  di  edì  avean  commedì.  E certo  non 
fi  può  negare,  che  fc  Galeno  ufava  parlando  di  quello  Itile  mede- 
fimo  , con  cui  fono  fcritti  i fuoi  libri , ei  non  dovede  naturalmen- 
te rifvegliare  contro  di  fe  medefimo  la  gelofia,  c 1’  odio  di  molti. 
Degli  altri  Medici  ci  parla  comunemente  con  quel  difprezzo , che 
è proprio  di  un  uomo , che  fcuoprc  1’  altrui  ignoranza  ; ma  che 
non  fi  perdona  mai  da  coloro,  che  divengon  l’oggetto  delle  pubbli- 
che rifa  . Di  fe  parla  troppo  fovcntc  ; e meno  modellamcnte  che 
non  convenga  a chi  parla  di  fe  medefimo  . Egli  è eloquente  e col- 
to nel  fuo  favellare  ; ma  prolidb  oltre  al  bifogno  . Tutti  quelli  di- 
• Tom.II.  P p let- 
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fctti  però  fono  troppo  ben  compenfati  dalle  maffime , da’  precetti» 
dalle  o/Tervazioni  utililTìme,  di  cui  i fuoi  libri  fon  pieni . Non  giova 
ch’io  rammenti  gli  Elogj,  che  di  elfi  han  fatto  i Medici  più  famo- 
fi . Ippocrate  e Galeno  fon  tali , che  non  poflon  lodarli  meglio  eh® 
col  io)  nominargli  . 

IV-  L’  invidiai  di  cui  i Medici  ardevano  contro  di  Galeno, 
fu  la  ragione  probabilmente,  per  cui  egli  non  ebbe,  per  quanto  io 
fappia,  difcepolo  alcuno,  cne  cogli  infegnamenti  di  lui  giungerti: 
ad  acquillarlì  gran  nome  in  quell’  arte  medelìma.  Certo  io  non  tro- 
vo a quelli  tempi  alcun  altro  in  Roma  celebre  in  Medicina . For- 
fè a quell’  Epoca  appartiene  Celio  Aureliano,  di  cui  ancor  ci  ri* 
mangon  alcune  Opere  nella  raccolta  de’  Medici  antichi  pubblicata 
da  Enrico  Stefano.  Nulla  però  fi  può  affermar  con  certezza  , poi- 
ché altri  il  voglion  più  antico , altri  piu  moderno  (i) . Nè  egli  ap- 
partiene al  noftro  argomento  , poiché  ci  fu  Africano  , nativo  di 
Sicca  nella  Numidia.  Niun  altro  Scrittor  Latino  di  Medicina  abbia- 
mo a quella  età  , e niuna  cofa  troviamo,  onde  fi  polfa  illullrarne 
la  Storia  . Solo  leggiamo  di  Alelfandro  Severo , che  egli  a un  folo 
de’  Medici  della  Corte  accordò  un  determinato  llipcndio;  gli  altri, 
che  erano  fei,  volle  che  foffer  paghi  di  averne  il  vitto  (2),  il  che 
fembra  indicarci , che  non  foife  allora  in  molto  pregio  quell’  arte, 
e che  non  vi  avelfe  gran  copia  di  Medici  valorofi , e degni  di  erte- 
le dalla  Corte  onorati  e premiati . 

CAPO  VII. 

» 

Giurì/prudenza  . 

I.  Uefto  fu  per  avventura  1’  unico  lludio  , che  a’  tempi  , di 

cui  trattiamo  , avelfe  in  Roma  molti  e valorofi  coltivatori. 
Tra  erti  ancor  nondimeno  vi  ebbero  non  pochi  ftranieri , ma  che 
per  avere  continuamente  foggiornato  in  Roma  pollono  a ragione 
annoverarli  tra’  nollri.  Dopo  1’  Editto  perpetuo  pubblicato  per  or- 
dine di  Adriano,  di  cui  abbiam  parlato  nel  precedente  libro  , niun 
cangiamento  importante  avvenne  nella  Romana  Giurifprudenza  . 
Oguno  degli  Imperadori  aggiunfe  alle  antiche  leggi  quelle,  che  gli 
parvero  opportune  ; e in  tal  maniera  il  corpo  delle  leggi  Romane 
li  andò  fempre  più  accrefccndo.  Lo  Itcflo  Marco  Aurelio,  di  cui 
racconta  Giulio  Capitolino  , che  cercò  anzi  di  rimettere  in  vigore 
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le  antiche  leggi,  che  di  formarne  altre  nuove  (1),  aggiunfe  anch’ 
ei  nondimeno  qualche  nuova  legge  , come  dallo  fteffo  Autor  fi  rac- 
coglie (a)  . Ma  affai  vantaggiofo  , come  dimoltra  1’  Heineccio  (3), 
farebbe  riufcito  alla  Romana  Giurifprudenza , fe  foffc  fiato  efegui- 
to  , il  difegno  dell’  Imperadore  Opilio  Macrino.  Era  egli  uomo  di 
qualche  fperienza  nello  fiudio  delie  leggi , come  narra  Giulio  Ca- 

{ molino  (4) , e veggendo,  che  qualunque  referitto  fi  faceffe  ne*  ca- 
i particolari  dagli  Imperadori , avea  forza  di  legge  , e che  quindi 
ciò,  che  eli!  aveano  talvolta  o per  capriccio,  o per  favorire  alcu- 
no ordinato  , inferiva!!  tofto  nel  corpo  della  Giurifprudenza,  vo- 
leva annullare  cotali  referitti , ficchè  non  aveffero  forza  alcuna , di- 
cendo, non  effere  conveniente,  che  il  volere  d’  uomini  inefperti, 
come  a cagion  d’ efempio  di  Commodo  , e di  Caracalla  , foffe  avu- 
to in  conto  di  legge  , mentre  il  faggio  Trajano  perciò  appunto  non 
avea  mai  voluto  decidereper  ifcritto,  acciocché  non  fi  llendeffe  a 
tutti  ciò,  eh’  egli  voleva  (olo  in  favore  di  alcuno . Ma  il  breve  temr 
po  , eh'  egli  ebbe  a regnare,  non  gli  permife  il  condurre  ad  efecu- 
zione  il  fuo  difegno  . 

11.  Non  furono  dunque  le  novità;  che  nella  Giurifprudenza 
s*  introduceffero , ma  le  fatiche  . e l’ingegno  di  quelli,  1 quali  la 
coltivarono,  che  fiorir  la  fecero  a quell’  Epoca,  c mantenere  1’  onor 
re  , in  cui  ella  era  nelle  età  precedenti . Cinque  ne  annovera  Giu- 
lio Capitolino,  de’  quali  dice,  che  valeva!!  Antonino  Pio  nel  pub- 
blicare le  leggi,  e fono  Vinidio  offa  Vindio  Vero,  Salvio  Valente, 
Volufio  Meciano,  Ulpio  Marcello,  e Jaboleno.  De’  primi  due  non 
abbiamo  altre  notizie , fe  non  che  di  Vinidio  fanno  qualche  volta 
menzione  gli  antichi  Giureconfulti  (S)  » e Salvio  Valente  vicn  nomi- 
nato da  Ulpiano  , che  cita  un  teferitto  a lui  indirizzato  da  Anto- 
nino Pio  (6)  . Volufio  Meciano  fu  Maefiro  nelle  leggi  di  M.  Aure- 
lio (7) . Ma  pofeia  effondo  Governatore  d’  Aleffandria,  tratto  nelle 
fue  parti  da  Avidio  Caffo,  quando  ei  ribelloff  contro  di  M.  Aure- 
lio  , da’  Romani  foldati  fu  uccifo  (8)  . Jaboleno  , offa  Prifco  Javo- 
leno  è fiato  già  da  noi  nominato  nell’  Epoca  precedente  , in  cui  fin- 
golarmente  egli  fiorì.  11  più  celebre  di  quelli  è Ulpio  Marcello,  il 
quale  non  folamente  nella  Giurifprudenza,  ma  nella  militare  difei- 
plina  ancora  falì  a gran  fama  . Da  un’  lfcrizione  preffo  il  Gruter 
. Pp  2 ro 
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ro  (i)  raccoglici!  , eh’  ei  fu  col  carattere  di  Legato  nella  Pannonia 
inferiore  . Ma  degno  è da  leggerli  fingolarmente  1’  elogio , che  di 
lui  fa  Dione . Commodo  , die’  egli  (2) , atterrito  ( alla  nuova  della  fol- 
levazion  de’  Britanni  ) mandò  contro  di  ejji  Ulpio  Marcello  . Era  quejli 
Hom  modejlo  , e frugale , perciocché  per  riguardo  al  cibo  , e all’  altre  cofe, 
ei  vivea  come  gli  altri  Soldati  ; coraggiofo  e ardito  , quando  era  d’  uopo 
combattere  ; lontano  dal  lafciarfi  corrompere  per  avidità  di  ricchezze  , ma- 
non  troppo  cortefe  e piacevole  cogli  altri . Quindi  prolìegue  a dire  della 
fingolar  vigilanza  , eh’  egli  e ufava , ed  elìgeva  dal  campo  ; della 
maravigliola  fua  fobrietà  nel  vitto,  nella  quale  però  non  fo  fe  Dio- 
ne troverà  facilmente  chi  creda  ciò  , eh’  ei  racconta  , cioè  che  fa» 
cevalì  mandare  il  pane  da  Roma , perchè  eflendo  così  difeccato  fof- 
fe  coftrctto  a mangiarne  aliai  poco.  Ei  riportò  fu  i nemici gloriofe 
vittorie  j ma  per  elle  appunto  poco  mancò,  che  il  crudele  Impera- 
dore  noi  toglielfe  di  vita . Molti  libri  legali  da  lui  compolli  lì  ci- 
tano dagli  antichi  Giureconfulti  ; e fingolarmente  trentun  libri  di 
Digelti  (3)  . Mi  nafee  però  qualche  dubbio  , fe  Ulpio  Marcello  il 
Guerriero  non  debba  per  avventura  dilìinguerlì  da  Ulpio  Marcello 
il  Giureconfulto  ; perciocché  non  par  molto  probabile  che  un  uo- 
mo, il  quale  a’  tempi  di  Antonino,  che  cominciò  a regnare  1’  an- 
no 138,  , era  già  in  età  matura  per  elfere  Configliere  dell’  Impera- 
dore,  folfe  ancora  in  illato  d’ andare  a combattere  in  Brettagna 
1’  anno  183.  , in  cui  accadde  la  mentovata  guerra.  Ma  il  poco  lu- 
me , che  abbiamo  dagli  Storici  di  quelli  tempi , non  ci  permette 
1’  accertar  cofa  alcuna  . 

111.  Furono  a quello  tempo  medefimo  , cioè  fotto  il  Regno 
di  T.  Antonino  e di  M.  Aurelio,  Sello  Cecilio  Africano,  Terenzio 
Clemente,  Giunio  Mauriciano,  Cajo,  e Q^Cervidio  Scevola,  de’ 
quali  , e dell’  opere  loro  diligentemente  favella  1’  Heineccio  (4)  . 
Sopra  tutti  però  ha  egli  voluto  illullrare  con  una  lunga  ed  erudita 
Difiertazione  tutto  ciò  che  appartiene  alla  vita  , e alle  opere  del 
celebre  Giureconfulto  Sello  Pomponio  (5),  che  vide  egli  pure  fin- 
golarmente a’  tempi  di  M.  Aurelio  , e inoltra  quanto  verfato  egli 
folfe  non  nelle  Leggi  foltanto  , ma  nella  Scoria  ancora  , e nella  Fi- 
lofofia  , e in  altre  feienze . Molciflìmi  erano  i libri  da  lui  compo- 
lli intorno  alle  Leggi  ; e molti  pure  fono  i frammenti , che  ce  ne 
fono  rimalli.  Ma  pregevole  fingolarmente  è quello,  che  abbiam  ne’ 


(O  Pm.  ino.  (4)  I-oc.cit.  i.  CCCVI.CCCIX.CCCXIII. 

(»)  Lib.  LXXII.  CCCXV1II. 

(J)  V.  Heincc.  Isc.  cil.  1.  CCCXX.  (I)  Oycr.  I.  III.  p.  60.  ite. 

J 


Digitized  by  Google 


LIBRO  IL  3oi 

Digefti  , dell’  origine  del  Diritto,  che  molte  notizie  ci  fomminilìra  in- 
torno alle  Leggi,  a’  Magillrati,  a’  Giureconfulti  Romani , che  in- 
vano cercheremmo  altrove,  e delle  quali  ci  liam  noi  pure  in  quell’ 


opera  opportunamente  giovati . 

IV.  Nulla  meno  , e forfè  più  ancora  fecondo  di  celebri. Giu- 
reconfulti fu  il  regno  degl’  Imperadori , che  vennero  dopo  hi.  Au- 
relio fino  ad  Aleifandro  Severo . Tra  elfi  illufire  fingolarmente  fi  ren- 
dette Papiniano,  che  da  Sparziano  vicn  detto  afilo  del  Diritto  , e te- 
foro  di  legale  dottrina  (i),  e da  Calfiodoro,  uomo  di  acutijfimo  inge- 
gno (2)  . Alcuni  affermano,  eh’  egli  era  Italiano  appoggiati  a un’ 
lfcrizione  del  Grutero , la  quale  però , come  chiaramente  mofira 
1’  Heineccio  (3),  non  fi  può  creder  (incera . Altri  più  precifamente 
voglion  inoltrarne  la  patria  , cioè  Benevento  , appoggiati  a certe 
parole  di  una  rifpofta  di  Papiniano,  che  ancora  culle . Ma  1’  eru- 
ditilfimo  Canonico  Giovanni  de  Vita,  che  per  altro  naturalmente 
avrebbe  dovuto  abbracciare  quell’  opinione  , confeffa  eh’  ella  non 
è baftantemente  fondata  (4).  Diceva!!  da  alcuni , come  narra  Spat- 
riano (5),  eh’  ei  tòlfe  parente  di  Settimio  Severo  per  parte  di  Giu- 
lia Donna  fua  moglie  in  feconde  nozze;  nel  qual  cafo  converrebbe 
dire  , eh’  ei  folfe  nativo  della  Siria  . Ma  parlandoli  da  Sparziano  di 
una  tal  parentela , come  di  una  voce  fparfa  fra  alcuni , non  fi  può 
fopra  ella  fondare  opinione  veruna.  Ciò  che  è certo  fi  è,  che  per 
fapcre  , per  probità,  per  prudenza  ei  fu  uno  de’  più  celebri  uomi- 
ni del  fuo  tempo . Avea  egli  come  narra  Sparziano  (6)  , apprefo 
il  Civile  Diritto  da  Carcidio  Scevola  infieme  coll’  lmperador  Seve- 
ro, e a quello  era  fucccduto  nella  carica  di  Avvocato  del  Fifco  . 
Quindi  Severo  morendo  a lui  fingolarmente  volle  raccomandati  i 
fuoi  figli  Caracalla  e Geta , e il  faggio  uomo  con  ogni  sforzo  ado- 
perolfi  a unirli  infieme  in  ifcambievole  amicizia  ; e veggendo  il  mal 
animo  di  Caracalla  contro  di  fuo  fratello  cercò,  ma  inutilmente. 


d’ impedirne  la  morte.  Ma  le  virtù  di  Papiniano  furono  quelle  ap- 
punto, che  contro  di  lui  irritarono  il  crudel  Caracalla  , il  qual  gli 
tolfe  dapprima  la  dignità  di  Prefetto  del  Pretorio  (7) , e pofeia  o 
comandò , o certamente  permife,  che  folle  da’  Soldati  uccifo  . Mol- 
te Opere  Legali  aveva  egli  pubblicate,  delle  quali  fi  citano  ne’ Di- 
gefli  varj  frammenti,  ed  effe  furono  in  sì  gran  pregio  , che  nel  Co- 
dice Teodofiauo  fi  ordina  (d),  che  ove  pari  foffero  i voti  de’  Giu- 
di- 


co In  Sever.  c.  XXI.  (O  In  Cinc.IL  c.  VUI. 
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(.4)  Anciquic.  Jdcnev.  Diftert.  Vili,  p.214.  (S)  V.  Mcinec.  loc.  ciu  9-  CCCXX1X. 


Digitized  by  Google 


5oi  STORIA  DELLA  LETTERATURA  ITALIANA 

dici , prevaleffie  quell’  opinione  , che  avelie  in  fuo  favore  fautori-, 

tà  di  Papiniano . 

V.  A Papiniano  nella  fama  di  celebre  Giureconfulto  fucce- 
dette  Domizio  Ulpiano  nativo  di  Tiro,  e nella  forte  infelice  anco- 
ra gli  fu  fomigliante . Il  dilToIuco  Eliogabolo  perciò  appunto  allon- 
tanalo dalla  Corte,  perchè  era  uomo  di  probità  incorrotta  (i),  ma 
non  giunfe  a privarlo  di  vita  . AlelTandro  Severo  ne  riconobbe  il 
merito  , e il  lece  fuo  Configliere,  e la  cura  gli  affidò  degli  Archivj, 
e il  fece  ancora  Prefettto  del  Pretorio,  benché  altri  vogliono  che 
tal  dignità  avelie  già  ricevuta  da  Eliogabolo  (2)  . Anzi  AlefTandro 
lo  ebbe  fempre  in  conto  di  fuo  tutore , e a lui  concedeva  ciò  che 
negava  ad  ogni  altro,  cioè  di  trattenerli  folo  a folo  con  lui  (5)  ; e 
a’  configli  di  Ulpiano  fingolarmente  attribuiva!!  il  prudente  e faggio 
fiflema  di  governare  , eh’  egli  tenne  (4)  . Ma  Ulpiano  era  uomo 
d’  infleffibilc  feverità,  e perciò  odiato  da’  Pretoriani,  che  comin- 
ciavano allora  a non  voler  ricevere  legge  da  alcuno . AlelTandro  il 
difefe  più  volte  dal  lor  furore  ricoprendolo  della  fua  porpora  (5)  . 
Ma  finalmente  il  furor  de’  Pretoriani  prevalfe,  e di  notte  tempo  lì 
fcagliarono  fopra  T infelice  Ulpiano,  e benché  egli  fuggendo  li  foA 
fe  ricoverato  prelTo  T Imperadore  , fugli  occhi  nondimeno  dello 
ftelfo  AlelTandro  fu  crudelmente  uccifo  (6) . Delle  molciffime  Opere 
Legali  da  lui  fcrittc  (7)  ci  rimangon  frammenti  nell’  antico  Digefta 
più  che  di  qualunque  altro  Giureconfulto . Quelli  come  ci  fcuopro- 
no  un  uom  dottiffimo  nella  Giurifprudenza,  cosi  ancora  cel  mollra- 
no,  ciò  che  alquanto  ne  ofeura  la  gloria , nemico  fiero  e implaca- 
bile de’  Crilliani , e credefi  comunemente  lui  elTere  quel  Domizio, 
di  cui  dice  Lattanzio  (8)  , che  avea  raccolti  tutti  i Referitti  da  di- 
verlì  Principi  pubblicati  contro  di  elfi  . 

VI.  Ville  al  medefimo  tempo,  e non  fu  meno  celebre  di  Pa- 
piniano Giulio  Paolo.  Di  qual  patria  egli  loffie,  non  è ben  certo; 
altri  il  vogliono  Padovano , altri  Romano  ; altri  il  fan  nativo  di 
Tiro;  altri  Greco;  ma  niuno  ne  adduce  pruova,  che  renda  abba- 
flanza  probabile  la  fua  opinione  . Fu  egli  pure  avuto  in  gran  pre- 
gio da  AlelTandro  Severo  ; ed  ebbe  egli  ancora  la  Prefettura  del  Pre- 
torio (9)  . Aurelio  Vittore  racconta , eh’  egli  era  flato  efiliato  da 
Eliogabalo,  e che  fu  poi  richiamato  a Roma  da  AlelTandro  (io);  ma 


(1)  LirinriJ.  in  Helin*.  e.  XVI. 
(1)  ld.  in  Ale*,  c.  XXVI. 

(ì)  lt..  c.  XXXI. 

(41  U id.  t.  U. 
ti  j Iòni. 


(*)  Di»  I.  LXXX. 

(•>)  V.  Heinfcc.  ine.  de.'  $.  CCCXXX1X, 
t-O  L.  V.  Dlv  Inltic.  c.  XI. 

(y)  L*in|.rid.  in  ftlrx  c.  XXVI.' 
tioj  lo  Ucur.  c.  XXIV. 
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forfè  egli  ha  confufo  Giulio  Paolo  con  Ulpiano,  Egli  vien  chiama- 
to da  Lampridio  (1)  PeritiJJimo  del  Diritto  ; c autori  del  Diritto  dicon- 
fi da  Aurelio  Vittore  (2)  egli  ed  Ulpiano . Moltiflìme  Opere  aveva 
egli  compoltc  (3) , delle  quali  abbiam  varj  frammenti  nell’  antico 
Digcfto  . 

VII.  Lafcio  di  parlare  di  altri  men  celebri  Giureconfulti,  che 
viflero  a quelli  tempi  mcdefimi , quali  furono  Tertulliano , che  non 
vuol  confonderli  collo  Scrittor  facro  del  medefimo  nome,  Claudio 
Trifoniano,  Callillrato , Elio  Marciano,  Fiorentino,  Emilio  Ma- 
cro,  e Erennio  Modellino,  de’  quali,  e delle  Opere  loro  vcggalì 
1’  Heineccio  (4) , e j-  altre  volte  citata  Storia  della  Giurifpruden^ 
za  Romana  dell’  Avvocato  Terralfon  (S)  , e fingolarmente  il  Trat- 
tato di  Gio.  Niccolò  Funccio  de  vegeta  Latinae  Lingnae  fcncflute  (6)  , 
ove  egli  non  folo  parla  di  quelli,  c di  più  altri  celebri  Giurecon- 
fulti di  quella  età  , ma  con  una  laboriofillìma  diligenza  tutti  ad  un 
per  uno  accenna  i frammenti , che  di  elfi  ci  fon  rimalli  nel  Corpo 
delle  Leggi  Romane  . Dopo  la  morte  di  AleiTandro  vedefì  nella  Ro- 
mana Giurifprudenza  un  notabile  decadimento  ; e appena  fi  trova 
fino  a’  tempi  di  Collantino  un  fol  Giureconfulto , che  polfa  venire 
a confronto  con  quelli,  de’  quali  abbiamo  Gnor  ragionato.  Lo  fcon- 
volgimento  in  cui  trovolfi  per  lungo  tempo  il  Romano  Impero,  men- 
tre quali  ogni  giorno  forgevano  nuovi  Imperadori  a combatter  gli 
antichi , ed  ogni  cofa  era  piena  di  fedizioni , di  congiure  , e di  tu- 
multi , dovette  elfcre  fommamcnte  dannofo  a una  Scienza , che  non 
può  aver  luogo  fra  ’I  rumore  dell’  armi . Quindi  per  lungo  tratto 
di  tempo  e gl’  Imperadori  furono  in  tutt’  altro  occupati  che  in  for- 
mar leggi,  e i Giureconfulti  non  ebbero  occafion  di  far  pompa  del 
loro  fapere  nello  fpiegarle . Diocleziano  e MalTìmiano , il  cui  im- 
pero fu  e più  lungo,  e più  tranquillo,  molte  leggi  aggiunfero  al 
Corpo  della  Romana  Giurifprudenza  , e quelle  dovettero  rifveglia- 
re  1’  impegno  nel  coltivarne  lo  lludio  , e formare  i celebri  Giure- 
confulti , che  poi  fiorirono  fotto  il  regno  di  Collantino,  e de’  qua- 
li avrem  noi  pure  a parlare  nel  quarto  libro  . 


CA- 


» Ik.  c.  LXVIII.  . (*)  toc.  clt.  t.  CCCXXXU.  fcc. 

.1)  Loc.  eie.  (f)  tfm.  Hi. 

.s)  V.  He  iacee,  loe.  cit.  i.  CCCXXXIJI.  (4>  C«  VI. 
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CAPO  Vili. 

Gramatici  . 

I.  T"'\  Elle  pubbliche  Scuole  , e degli  onori,  e de’  privilegi , che 
J J da  alcuni  Imperadori  di  quella  età  vennero  conceduti 
a’ProfelTori  delle  Scienze  , e de’  Recori  ancora,  che  per  eloquenza 
fi  renderon  famofi,  abbiam  già  favellato  , cornei’  argomento  chie- 
dea,  nel  primo,  e nel  terzo  Capo  di  quello  libro.  Qui  dunque  al- 
tro non  ci  rimane,  che  a trattar  de’  Gramatici,  che  a quello  tempo 
medefimo  furon  più  illullri.  Il  più  celebre  tra  elfi  è Gellio.il  quale, 
benché  non  Tappiamo  , eh’  ci  tenelfe  pubblica  fcuola,  per  le  mate- 
rie nondimeno  , eh’  egli  ha  crattace  , a quella  più  che  a qualunque 
altra  dalle  appartiene  . lo  lafcierò,  che  i più  minuti  e oziofi  Cri- 
tici decidano  la  gran  contefa  intorno  al  nome  di  quello  Scrittore  , 
cioè  fe  debba  dirli  Agellio  , o Aulo  Gellio.  Io  penfo,  che  quella 
feconda  maniera  fi  debba prefcegliere.Ma  fe  altri  folle  di  contrario 
parere  , io  certo  non  lo  sfiderò  perciò  a battaglia.  Più  importante 
è la  quellione,  a qual  tempo  ei  vivelfe.  Alcuni  penfano,  eh’  ei  fio- 
riflc  a’ tempi  di  Adriano,  e il  raccolgono  dall  amicizia,  ch’egli 
ebbe  col  Filofofo  lavorino , di  cui  egli  fa  menzione  in  più  luoghi. 
Ma  egli  è certo , che  Gellio  nominando  più  volte  Adriano  gli  ag- 
giugne  il  nome  di  Divo  (1),  il  che  è ficuro  argomento  a conchiu- 
dere, che  quando  egli  feriveva  era  già  morto  Adriano  . Innoltre 
ei  chiama  col  nome  di  Confolare  Erode  Attico  (a) , e di  Erucio  Cla- 
ro  dice  (3) , che  fu  due  volte  Confole  . Or  Erode  Attico  fu  Confole 
1’  anno  143.  , che  era  il  fello  di  Antonino  , e Erucio  Claro  ebbe 
la  feconda  volta  una  tal  dignità  1’  anno  146-  nono  dello  Hello  Im- 
peradore  (4) . Dunque  dopo  quel  tempo  fcrifle  certamente  Gellio  ; 
ed  è verifimile  che  toccane  ancora  il  regno  di  Marco  Aurelio  ; e 
potè  quindi  nella  fua  gioventù  aver  conofciuto  il  Filofofo  Favori- 
no . Ma  un  palio  del  medefimo  Gellio  ha  pollo  in  non  leggiero  im- 
barazzo gli  eruditi . In  una  difputa  intorno  le  leggi  delle  XII  ta- 
vole , eh’  egli  riporta,  feguita  tra  Favorino  e Sello  Cecilio  (5)  , 
quelli  così  dice  : trecentefwio  namque  anno  fojì  Romani  conditavi  , ta- 
bula compojìu  fcriptaque  funt . A quo  tempore  ad  hanc  diein  anni  effe  non 

lon~ 


(lì  L.  III.  c.  XX.  & 1.  XJ.  c.  VI. 
(1)  L.  I e.  11.  Btc. 

Uj  L.  XIII.  c.  XVI. 


(4)  V.  Fall.  Civùtol. 
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longe  minili  feptigenti  videntur . Afferma  egli  dunque,  che  dalla  fon- 
dazion  di  Roma  fino  a quel  tempo  erano  corfi  poco  meno  di  mille 
anni . Or  egli  è certo,  che  a’  tempi  dell’  Imperador  Filippo  foltan- 
to  fi  compierono  i mille  anni  della  fondazion  di  Roma,  di  clic  fi 
fecero  fette  folenni  1’  anno  dell’  Era  Crittiana  248.  , cioè  più  di  un 
fecolo  dopo  la  morte  di  Adriano  . Ma  il  tetto  di  Gellio  non  ha  cer- 
tamente baftevole  autorità  a diftruggere  1’  opinione  di  tutti  gli  an- 
tichi e moderni  Cronologi  ; c perciò  convien  dire  , che  il  patto  fia 
guaito  c corrotto.  E certo  fe  invece  di  feptigenti  fi  legg eflefcxcenti , 
allora  il  computo  riufeirebbe  ottimamente;  poiché  Adriano  regna- 
va appunto  verfo  la  fine  del  nono  fecolo  di  Roma , e morì  1'  an- 
no 891.  dalla  fondazione  di  ella.  Intorno  all’  età  di  Gellio  veggafi 
oltre  gli  altri  Scrittori  dal  Fabricio  allegati  (1)  una  erudita  DifTer- 
tazione  del  Conte  Camillo  Silvcftri  inferita  nella  Raccolta  Caloge- 
riana  (2)  . 

11.  Se  Gellio  fotte  Romano  , non  fi  può  con  ficurezza  affer- 
mare, non  elfendovi,  eh’  io  fappia,  patto  alcun  de’fuoi  libri,  che 
cel  dimoftri.  Ma  ci  vi  fece  certamente  lungo  foggiorno  , ivi  attefe 

J;iovinetto  agli  ftudj , ivi  coltivò  1’  amicizia  de’  più  dotti  uomini  del 
uo  tempo  , ivi  ancora  fu  da’  Pretori  feelto  tra’  Giudici  delle  cau- 
fe  private  (3)  . Fu  ancora  per  qualche  tempo  in  Atene  e vi  ftrinfe 
amicizia  co’  più  illuftri  Filofofi  , die  allor  vi  erano  . Da  quello  fuo 
foggiorno  in  Atene  ci  diede  il  nome  alla  fua  Opera  intitolandola  Not- 
ti Attiche  ; perciocché  allora  avea  cominciato  a fcrivere  di  notte  tem- 
po, ciò,  che  o leggendo  o converfando  cogli  altri  eragli  fembraco 
de^no  di  averne  memoria  . Di  quell’  Opera  diverfi  lono  i pareri 
de  diverfi  Scrittori,  cd  altri  non  fi  faziano  in  ammirarla  e in  lodar- 
la , come  il  Lipfio,  che  chiama  Gellio,  Autore  di  purittìma  latini- 
tà (4)  ; altri  ne  dicono  il  più  gran  male  del  mondo,  come  Lodovi- 
co Vives , che  ne  forma  un  carattere  troppo  fprcgevole  e vile  : Ho- 
mo rhapfodus  piane  , congejlor  potius  quam  digejìor  , & ojlentator  quatti 
peritus  ; loquaculus  fine  eruditione  , in  verbis , ac  fententiis  putidulus  (5). 
Nel  che  a mio  parere  e gli  uni , e gli  altri  hanno  pattato  di  troppo 
i giutti  confini . In  Gellio  troviam  certamente  molte  ottervazioni 
frivole  e leggieri,  e che  poco  importava , che  ci  veniflero  confer- 
vate.  Ma  egli  è certo  ancora,  che  moltittime  cofe  appartenenti  al- 
la Storia,  alla  Cronologia,  a’  coftumi,  alle  leggi  di  tutta  1’  antichi- 
Tom.II.  _ (£_q  . tà 
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<0  «ibi.  ut.  1.  in.  *.  1. 

<*>  T.  VI. 

(Il  L.  XIV.  c.  II. 


(4)  Centor.  IV.  Mifc^ll.  Euift.  <7. 
(O  De  Tradend.  difcipl,  lib.  111. 
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tà  invano  altrove  lì  cercherebbero,  che  predo  Gellio.  Egli  ci  ha 
confervati  i nomi , e i fentimenti  di  molti  celebri  uomini  della  fua 
età,  e molti  frammenti  de’  più  antichi  Scrittori , che  fenzalui  fa- 
rebbon  periti.  In  fomma  1’  opera  di  Gellio  fi  può  chiamare  un  va- 
do e ben  ripieno  fondaco,  in  cui  tra  poche  merci  di  niun  prezzo  , 
molte  ancora  ve  n’  ha  di  non  ordinario  valore  , che  altrove  non  lì 
potrebbono  rinvenire.  Ma  in  ciò  che  è delio  itile , io  non  fo  ove 
trovi  il  Lipfio  quella  puridìma  Latinità , che  tanto  egli  ammira  in 
Gellio  . A me  anzi  pare  di  vedervi  la  corruzion  del  linguaggio  , che 
allora  lì  faceva  fempre  maggiore  ; talché  in  mezzo  a molte  parole, 
e a molte  efprelfioni  del  buon  fccolo  , molte  ancora  ve  n’  ha  di  co- 
nio affatto  nuovo,  e , direi  quali , llraniero.  Di  elle  volea  darci  un 
GlolTario  Gafpare  Earthio,  e un  faggio  ne  ha  pubblicato  (i).  Ma 
non  fo  che  1’  opera  intera  lìa  ufeita  a luce  . Un’  opera  fomigliante 
avea  pur  difegnata  Cridiano  Falftero(2) . Ma  di  ella  ancora  non  fo, 
che  ha  data  data  alle  dampe . Intorno  a Gellio  degno  è di  vederli 
ciò  che  fcrivono  il  Funcio  (3)  , e Pier  Daniello  Longolio  nella  Pre- 
fazione premeifa  alla  edizione  di  Gellio  fatta  in  Haff  in  SalTonial'  an- 
no 1741* 

III.  Le  Notti  Attiche  di  Gellio  , di  cui  finor  abbiam  favella- 
to, ci  fan  conofcerc  il  non  troppo  felice  dato  della  Letteratura  di 
quedi  tempi . Noi  vi  veggiamo  i più  dotti  uomini , che  allora  fof- 
lero  in  Roma,  occupati  Ipedò  in  faticofe  ricerche  intorno  a qui- 
dioni Gramaticali  di  niuna  importanza , e mi  par  di  feorgere  in  elli 
un  certo  fpirito,  per  così  dire,  di  picciolezza,  ben  lontano  dal  pen- 
far  grande  e fublimc  degli  antichi  Romani.  Ma  forfè  era  quedo  un 
effetto  di  follecitudine  e di  zelo  per  la  confervazione  della  Lingua 
Latina . Gellio  in  fatti  fi  duole  del  dicadimento,  in  cui  ella  era  a’  (uoi 
tempi.  Noi  pojjìamo  offervare , egli  dice  (4),  che  la  più  parte  delle  pa- 
role Latine  dal  fenfo,  che  avevano,  quando  furon  formate , paffute  fono 
ad  averne  un  altro  0 fomigliante , 0 diverfo  affai;  e ciò  e avvenuto  per 
1’  ufo  , e per  /’  ignoranza  di  coloro,  che  fenza  efame  adoprano  quelle  pa- 
role , di  cui  non  hanno  apprefo  il  fenfo  . Quindi  è,  che  sì  fpelfo  s’  in- 
contrano predo  lui  minutillìme  rifleflìoni  fui  vero  fenfo  di  alcune  pa- 
role, e fugli  abufi  nella  lingua  Latina  introdotti . Ma  meglio  forfè 
avrebbon  fatto  que’  valentuomini , fe  non  tanto  nello  ltudio  delle 
parole,  quanto  in  quello  de’  fentimenti  e de’  penfieri  fi  fodero  efer- 
citati , c avellerò  procurato  di  far  rivivere  , fe  pur  era  podìbile  , 

in 
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in  Roma  il  fervore  inGeme  e il  buon  gufto  nel  coltivamento  dell’ 
Eloquenza,  della  PocGa,  e degli  altri  ftudj. 

IV.  Alcuni  degl’  llluilri  Gramatici , che  a’  fuoi  tempi  erano 
in  Roma,  troviam  rammentati  da  Gellio  . Tra  elfi  ei  fa  menzione 
di  Sulpizio  Apollinare  , uomo  a fua  memoria  dottiflìmo  (1),  che 
vantavaG  di  elfere  il  folo,  che  intender  potelfe  le  Storie  di  Salluftio. 
Egli  ebbe  l’ onore  di  avere  a fuo  difcepolo  Pertinace  , che  fu  pof- 
eia  lmperadore  ; anzi  quelli  fottentrò  pofeia  per  alcun  tempo  all’ 
impiego  della  pubblica  fcuola,  che  Sulpizio  teneva  (2) , finché  an- 
nojato  della  Gramatica,  pafsò  all’  armi,  e quindi  al  trono.  Alcu- 
ni verfi  di  Sulpizio  Apollinare  fui  comando , che  avea  dato  Virgi- 
lio di  dare  alle  fiamme  1’  Eneide,  ci  fono  flati  confervati  da  Donato 
nella  vita  da  lui  fcritta  di  quello  Poeta  . Gellio  loda  parimenti  un 
cotal  Elio  Meliflò,  dicendo,  eh’  elfo  a’  fuoi  giorni  avea  ottenuto 
tra’  Gramatici  fommo  onore  (3)  ; accenna  varie  Opere  da  lui  fcrit- 
te,  ma  dice  infieme,  che  1’  arroganza  era  in  lui  maggior  del  fapere. 

X.  La  Storia  Augufta  ancora  ci  fomminiftra  il  nome  di  alcu- 
ni Gramatici  di  quella  età,  che  dovean  eflere  in  credito  di  non  or- 
dinario fapere , poiché  dagli  Imperadori  furon  dati  per  Maeltri 
a’  lor  figliuoli . Marco  Aurelio  ebbe , come  narra  Capitolino  (4), 
a fuoi  Maellri  negli  ftudj  Gramaticali  Aleflandro  per  la  lingua  Gre- 
ca , perla  Latina  Trofio  Apro  Pollionc,  ed  Eutichio  Procolo  na- 
tivo di  Sicca  nell’  Africa.  Ma  di  eflì  nuli'  altro  fappiamo  , fe  non 
che  di  Procolo  aggiugne  Capitolino,  che  fu  da  Marco  Aurelio  follc- 
vato  all’onordi  Proconfole  , ma  facendolo  efente  da  quelle  fpefe, 
che  perciò  erano  neceflarie  . Forfè  egli  è quello  fteflò,  che  daTre- 
bcllio  Pollione  li  dice  Gramatico  dottiflìmo  del  fuo  tempo  (S)  , e 
di  cui  accenna  un’  Opera  , non  fappiam  quale  , in  cui  parlava 
di  paefi  flranieri.  Lo  flclTo  Capitolino  fa  menzione  di  Scauro  Gra- 
matico Latino , Maeftro  di  Lucio  Vero  (6) , figliuolo , egli  dice  , 
di  quello  Scauro  , che  fu  Gramatico  a’  tempi  di  Adriano  . 11  Salma- 
fio  però  conghiettura  (7)  , che  debba!!  leggere  Scaurino  , poiché 
Lampridio  nella  Vita  di  Aleflandro  Severo  (8) , nomina  tra’  Mae- 
flri , eh’  egli  ebbe  Scaurino  Maejìro  rmomatijjimo  fglitiol  di  Scaurino  . 
Del  Gramatico  Scauro,  che  vifle  a’  tempi  di  Adriano  , parla  anche 
Gellio  con  molta  lode  (9) , e abbiamo  qualche  fua  Operetta  Gra- 

Q_q  2 ma- 
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maticale  nella  Raccolta  degli  antichi  Gramatici  . Lo  Hello  Vero  eb- 
be pure  a’  fuoi  Maeftri  nelle  Lettere  Greche  Telefo  , quello  Hello 
probabilmente  , di  cui  Suida  rammenta  parecchie  Opere  , Efeftio- 
ne  , che  è verilìmilmente  l’autore  di  un  piccol  trattato  de’ Metri , 
che  ancora  abbiamo , e Arpocrazione  , che  forfè  è quell’  Elio  Ar- 
pocrazionc,  di  cui  parla  Suida.  Parimenti  nella  Vita  di  Commo- 
do troviam  nominati  de’  Gramatici,  a’  quali  però  ivi  lì  dà  il  titolo 
di  Letterato»  (t),  come  abbiam  detto  altrove  ellcrli  talvolta  ufato; 
un  di  elli  Greco,  cioè  Onelìcrito  , T altro  Latino,  detto  Capella 
Antimio  , de’  quali  nuli’  altro  Tappiamo.  Di  Mallìmino  il  Giovane 
narra  Giulio  Capitolino  (2)  , che  ebbe  tra  fuoi  Maellri  Fabilio  Let- 
tcrator  Greco,  di  cui  dice  che  ancor  leggevanfi  molti  Epigrammi  Gre- 
ci e fpecialmente  alcuni  veri!  di  Virgilio  in  lingua  Greca  da  lui  re- 
cati ; e in  oltre  Filemone  Gramatico  Latino , di  cui  pure  non  ab- 
biamo altra  più  dillinta  notizia. 

VI.  Io  ben  vedo , che  quefia  Iterile  e ignuda  ferie  di  no- 
mi , eh’  io  fon  venuto  telfendo  , avrà  recata  non  poca  noja  a’ 
miei  lettori.  Ma  fe  un  terreno  è cosi  Aerile  , che  non  produca 
fiori , nè  frutta  di  forta  alcuna  , non  fe  ne  dee  incolpare  il  laborio- 
fo  , ma  infelice  coltivatore  . Per  non  accrefcere  maggiormente  il 
tedio  a chi  legge , io  lafcierò  di  parlare  di  altri  antichi  Gramatici, 
de’  quali , benché  Ila  incerta  1’  età,  fi  può  nondimeno  credere  pro- 
babilmente,che  viveflero  circa  queHo  medefimo  tempo,  e delle  Ope- 
re de’  quali  ci  fono  rimalti  più  o meno  ampj  frammenti,  inferiti  nel- 
le Raccolte , che  abbiamo  , de’  loro  Scritti . 11  Fabricio  potrà  fod- 
disfare  al  defiderio  di  chi  voglia  pur  rifaperne  i nomi,  e quelle  po- 
chiflìme  notizie,  che  ce  ne  fon  pervenute  (3) . Io  mi  dipartirò  an- 
cora dal  mio  ufato  coflume  di  trattare  a quello  luogo  diitintamente 
degli  eruditi  Hranieri , che  concorfero  a Roma.  Il  numero  de’  Ro- 
mani amanti  delle  Lettere  è fiato  a quefi’  Epoca  così  fcarfo  , che  a 
rintracciare  qual  lofie  lo  fiato  della  Letteratura,  ci  è convenuto  ne- 
celTariamente  accennare  in  ciafcheduno  de’  precedenti  Capi  i più 
illufiri  tragli  Stranieri , che  erano  in  Roma  di  quelli  tempi,  nè  per- 
ciò ci  rimane  che  aggiugnere  incorno  ad  efiì . 


CA- 
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CAPO  IX. 

Bibliottche . 

I.  T'X  A quello  Capo  ancora  dobbiamo  neceffariamente  fpedirci 
1 J in  poche  parole,  poiché  appena  troviamo  di  quelli  tempi, 
in  ciò  che  appartiene  alle  Romane  Biblioteche  , cofa  alcuna  che 
degna  ila  di  memoria . L’impero  di  Commodo  fu  fatale  a quella,  che 
era  contigua  al  Tempio  della  Pace,  di  cui  abbiamo  parlato  nell’Epo- 
ca precedente  . Un  orribile  incendio  , che  d’  improvvifo  fi  accefe, 
tutto  ridulTe  in  cenere  quel  vallo  Tempio,  che,  come  dice  Erodia- 
no  (1) , era  il  più  magnifico  , e il  più  ricco  che  fofle  in  Roma  . Col 
Tempio  fu  incendiata  ancora  1’  anncffa  Biblioteca  . Galeno  lì  duo- 
le , che  in  tal  occafione  molti  de’  libri  da  lui  compolli , che  ivi  fi 
confervavano  , perirono  miferamenre  (2)  , e,  ciò  che  fu  affai  peg- 
gio, quali  tutte  le  Scritture  appartenenti  all’  Impero  furon  confun- 
te  dal  fuoco  (3).  E forfè  altre  Biblioteche  ancora  in  quella  occafio- 
ne divennero  preda  delle  fiamme  , poiché  Erodiano  aggiugne  , che 
effe  dal  Tempio  della  Pace  fi  fparfero  anche  alcrove  , e molte  parti 
della  Città  dillruffero  per  più  giorni.  Certo  è che  Vopifco,  il  qua- 
le andava  diligentemente  raccogliendo  quelle  notizie,  che  alla  fua 
Storia  eran  neceffarie,  di  altre  Biblioteche  non  fa  menzione  che  del- 
la Ulpia,  cioè  di  quella  di  Trajano  (4)  , di  cui  dice,  che  a fuo 
tempo  era  nelle  Terme  di  Diocleziano  (S),  e di  quella  di  Tiberio  (6). 

11.  Quello  è ciò  folo  che  noi  troviamo  a quell’  Epoca , appar- 
tenente alle  pubbliche  Biblioteche  . Quanto  alle  private , io  credo 
certo , che  molte  ve  ne  follerò  in  Roma . Ma  nelle  Storie  non  ne 
troviamo  rammentata  alcuna , fuorché  quella  del  Medico  Sereno 
Sammonico  , di  cui  abbiam  già  parlato  , che  era  compolla  di  fes- 
fantadue  mila  volumi , e che  dal  figlio  dello  lleflb  Sammonico  fu 
poi  donata  al  fecondo  Gordiano,  lo  non  mi  fono  pure  avvenuto  nè 
nelle  antiche  Ifcrizioni  , nè  in  alcun  monumento  a trovare  il  no- 
me di  talun  di  coloro  , che  in  quello  tempo  dovettero  prefiedere 
alle  Biblioteche  . La  fcarfezza  degli  Storici , che  abbiamo  di  que- 
lle età,  farà  forfè  cagione,  che  non  polliamo  avere  altre  memorie 
intorno  a quello  argomento.  Ma  io  credo  ancora,  che  lo  fconvol- 

gi- 
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gimento  di  tutto  l’ Impero , e la  univerfale  corruzion  de’  collumi 
rendelle  poco  curante  i Romani  come  di  ogni  Letteratura,  così  an- 
cora de’  libri , e che  perciò  c periflero  molte  delle  antiche  Biblio- 
teche, e non  fi  penfaffe,  fe  non  da  pochilfimi , a formarne  altre 
nuove  . 

-CAPO  X. 

Arti  Liberali  . 

I.  A Bbiamo  già  altre  volte , c fin  dal  principio  di  quell'  opera 
£\.  offervato  , che  le  Scienze  c le  Arti  fembrano  darli  vicende- 
volmente la  mano , e che  non  poflono  le  une  o forgere  a più  felice 
flato,  o decadere  miferamente  , fenza  che  la  medefima  forte  in- 
contrino ancor  le  altre  . Ciò  che  ora  filmo  per  dire  intorno  allo 
flato  , in  cui  furono  a quell’  Epoca  le  Arti  Liberali , confermerà 
vie  maggiormente  la  noltra,  o a dir  meglio,  la  comune  opinione  . 
Le  feienze  erano  in  un  rovinofo  decadimento  : pochi  ne  erano  i 
coltivator  tra’  Romani  ; e que’  medefimi  , che  pure  le  coltivava- 
no, parte  pel  corrompimento  della  lingua  Latina,  parte  pel  vizio- 
fo  gulto  da’  Sofilli  Greci  introdotto , parte  ancora  per  1’  infelice  con- 
dizione de’  tempi  torbidi  e fconvolti,  noi  facevano  comunemente, 
che  con  poco  felice  fucceflo  . Non  altrimenti  avvenne  delle  Arti . 
L’  erudito  Winckclmann  faggiamente  riflette  (i),  che  il  tempo  de- 
gli Antonini  fu  per  1’  Arte,  ciò  che  elTer  fuole  in  una  mortai  malat- 
tia quell’  apparente  miglioramento  , che  precede  la  morte  ; o co- 
me la  più  viva  luce  illantanea  , che  gitta  una  candela , quando  è 
vicina  ad  ellinguerfi  . In  fatti  a’  tempi  di  Antonino  e di  M.  Aurev- 
lio  molte  grandiofe  fabbriche  forfero  in  Roma  e altrove;  c alcune 
delle  Statue  e di  altri  lavori  di  quel  tempo , che  fono  affai  da  pre- 
giarli , ancor  ci  rimangono , de’  quali  fi  può  veder  la  deferizione 
preflo  il  lodato  Winckelmann  (a)  . 11  celebre  Erode  Attico  , di  cui 
abbiam  ragionato  a fuo  luogo,  uomo  ricco  e fplendido  fopra  ogni 
altro  de’  tempi  fuoi , moltiflìmi  monumenti  di  non  ordinario  pre- 
gio fece  innalzare  in  Roma  c in  Atene.  Filollrato  ce  nehalafciata 
la  deferizione  (3) , feppur  non  1’  ha  egli , come  vi  ha  luogo  a fofpet- 
tare  , efagerata  di  troppo . Lo  fteffo  M.  Aurelio  avea  apprefa  1’  arte 
della  pittura  fotto  un  cotal  Diogneto  (4) , di  cui  egli  però  loda  ben- 
sì 


(1)  HiAoire  de  1*  An  u II.  p.  514,  CO  Vlt.  Soph.  I.  II. 
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sì  ne’  fuoi  libri  (i)i  morali  infegnamenti , che  n’  avca  ricevuti,  ma 
non  accenna  alcuna  illruzione  avuta  nell’  arte  di  pingerc  , il  che 
ha  fatto  fofpettare  al  Salmafio  (2)  , che  due  Diogneti  vi  fodero  al 
tempo  lledo.  Pittore  1’  uno  , 1’  altro  Filofofo  ; di  che  non  vale  la 
pena  di  difputar  lungamente . 

II.  Ma  quelli  famofi  Artefici  , continua  1’  erudito  Winckcl- 
mann  , erano  que’  medefimi  , che  fotto  il  regno  di  Trajano  e di 
Adriano  fi  eran  formati  alla  fcuola  degli  altri  ancor  migliori  , che 
gli  aveano  preceduti . Il  Regno  degli  Antonini  non  era  molto  op- 
portuno a produrne  de’  nuovi . 1 Filofofi  , e i Sodili , de’  quali  Ro- 
ma era  inondata,  aveanfi  unicamente  in  pregio  ; ed  ellì  difprezza- 
tori  fuperbi  di  ogni  altra  fcienza.e  di  ogn  altra  arte  , non  permet- 
tevano che  il  merito  de’  valorofi  Artefici  foffe,  come  conveniva  pre- 
giato , e ricompenfato  . Egli  olferva  in  fatti  (3),  che  una  teda  di 
Commodo,  fatta  mentre  egli  era  ancor  Giovane  (nè  poteva  edere 
altrimenti , perchè  ei  fu  uccifo  in  età  di  31.  anni  ) è affai  bella;  ma 
che  quelle  degli  Imperadori  feguenti  non  poffono  venir  con  effa  al 
confronto . Molti  monumenti  di  quelli  tempi  viene  egli  efaminan- 
do  coll’  ufata  fua  diligenza,  e cosi  nell’  Arco  di  Settimio  Severo, 
come  in  altre  fiatuc  e in  altri  badi  rilievi,  che  ci  fono  rimalli , ino- 
ltra quanto  precipitofamente  decadcffero  allora  le  Arti.  Aleffandro 
Severo  però  fembra , che  ufaffc  di  ogni  sforzo  per  far  rifiorire  le  bel- 
le Arti  , il  che  dal  Winckelmann  non  fi  è avvertito  ; poiché  egli 
folo  rammenta  (4)  le  llatue  degli  uomini  illullri , che  da  ogni  parte 
ei  fe  raccogliere  e collocare  nel  Foro  di  Trajano  . Ma  oltre  di  ciò 
non  folo  Lampridio  dice  (S)  , eh’  egli  dipingea  mirabilmente  ; ma 
ancora  che  molte  rinnovò  delle  fabbriche  de’ precedenti  Impcrado- 
ri  , molte  nuove  ne  fece  innalzare  egli  lleffo  , e fralle  altre  le  Ter- 
me , a cui  diede  il  fuo  proprio  nome  ; che  molti  colodì  fece  ergere 
in  Roma  , chiamando  perciò  da  ogni  parte  Artefici  valorofi  ; anzi 
a lui  attribuifee  l’ invenzione  di  Unire  e di  interfiare  infieme  marmi 
di  diverfi  generi  (6)  ; nel  che  però  fe  egli  intende , che  Aleffandro 
foffe  l’ inventore  de’  lavori , che  diciamo  a mofaico  , effì  erano  più 
antichi  di  affai , come  dall’  erudita  Opera  del  Cardinal  Aleffandro 
Furietti  fu  quello  argomento  raccogliefi  chiaramente  . 

III.  Se  dopo  Aleffandro  Severo  fodero  Araci  tranquilli  e lieti 
i tempi  della  Repubblica,  e fe  i feguenti  Imperadori  ne  aveffero  imi- 
ta- 
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tato  1*  efempio,  forfè  farebbono  le  Arti  ritornate  all’  antico  onore; 
ma  le  guerre , le  fedizioni , c i tumulti , che  d’  allora  in  poi  furo- 
no sì  frequenti , le  condullero  a un’  cftrcina  rovina  . Una  (tatua  di 
Pupieno  , che  regnò  per  breve  tempo  alcuni  anni  dopo  la  morte  di 
Aleflandro,  fi  rammenta  dal  Winckelmann  (i)  , (tatua , che  ben- 
ché abbia  non  pochi  diletti,  è nondimeno  forfè  la  fola  di  qualche 
pregio; ed  ella  tu  Opera  probabilmente  di  alcun  degli  Artefici, che 
da  Aleflandro  erano  (tati  chiamaci  a Roma  . Ma  fotto  l’ Impero  di 
Gallieno  fingolarmente  , e ne’  torbidi  tempi , che  venner  dopo,  le 
Arti  foffrirono  grandiflìmo  danno.  Nè  è già,  che  (tatuc  ed  altri 
lavori  non  fi  faceflero  allora  . Una  (tatua  d’ oro  alta  dieci  piedi  tro- 
viamo innalzata  dal  popol  Romano  in  onore  di  Claudio  Secondo,  e 
un’  altra  d*  argento  di  mille  cinquecento  libbre  di  pefo  innalzata  a 
lui  pure  nel  Foro  (2),  e tre  Statue  d’  argento  dall’  Imperador  Taci- 
to innalzate  in  onore  di  Aureliano  fuo  predeceflbrc  (3)  ; e Statue  an- 
cora dello  (ledo  Tacito  e del  fuo  Fratello  Floriano  (4) . Nuovi  edi- 
ficj  ancora  e nuovi  palazzi  di  grandilfimo  ludo  fi  aggiunfero  a Ro- 
ma ; e la  pittura  parimenti  vi  fu  coltivata;  poiché  fra  gli  altri  mo- 
numenti , che  ne  abbiamo,  veggiam  nominati  da  Vopifco  i folen- 
- ni  giuochi  , che  Carino  avea  dati  al  popolo  Romano , c eh’  egli 
avea  fatto  dipingere  in  un  portico  del  fuo  palazzo  (s)  . Ma  tutti 

3uafi  i lavori  dell’  arte  fi  rilentivano  di  quella  barbarie,  che  la  con- 
izione  de’  tempi  cominciava  a fpargere  in  Roma . Bada  olfervar 
le  medaglie  degli  Imperadori  da  Gallieno  fino  a Coftantino,  per  co- 
nofeer  la  rozzezza  degli  Artefici  di  quella  età,  canto  lontana  dall’ 
antica  finezza,  quanto  i tempi  di  Gallieno  e de’  luccelfori  eran  di- 
verfi  da  que’  d’  Augulto  . 
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LIBRO  III. 

Dilla  Letteratura  delle  Provincie  d' Italia  , e de'  Crijliani 
ne'  friini  tre  fecoli  . 

ROma  è Hata  finora  il  principale  oggetto  delle  noftrc  ricer- 
che . Ella  confideravafi  come  la  Capitale  del  Mondo  tutto; 
efla  era  1’  ordinaria  fede  degli  Imperadori  : ad  ella  perciò 
concorrevano  dalle  altre  parti  del  mondo  tutti  coloro  , che  nel 
maneggio  de’pubblici  affari,  ù nel  colcivamento  delle  Arti  o delle 
Scienze  bramavano  afperavano  di  acquillarfi  nome  . Quindi  non  è 
maraviglia,  che  i più  famofi  Poeti,  Oratori,  Filofofi  , ed  eruditi 
d’  ogni  maniera  in  quello  , direi  quali  , centro  comune  li  trovafler 
raccolti  ; e che  le  altre  Provincie  d'Italia  rimaneirero  in  confronto 
a Roma  abbandonate  e diferte  . Cosi  veggiamo  accadere  comune- 
mente in  qualunque  vallo  dominio  ; che  il  più  bel  fiore  della  nazio- 
ne vada  a riunirli  inficine  nella  Capitale  ; e che  fe  nelle  Provincie 
vi  fono  uomini  o per  fenno  o per  lapere  famofi , tutti  procurino , 
ove  qualche  particolar  motivo  non  gli  ritenga  , di  procacciare  a’ior 
propj  talenti  un  più  luminofo  teatro  . Nondimeno  anche  le  Provin- 
cie d' Italia  non  furono  in  tutto  prive  di  letteraria  lode , e dotti 
uomini , e fcuole  , e Biblioteche  pubbliche  fi  videro  in  elfe  ancora. 
A render  dunque,  quanto  più  fi  polla  compita  la  Storia  dell’Italiana 
Letteratura  , di  quella  ancora  delle  Provincie  ci  conviene  dir  qual- 
che cofa  . Inoltre  i dotti  uomini , de’  quali  abbiam  finora  parlato , 
furon  tutti  Idolatri  . Quella  era  la  Religion  dominante  , e perciò 
la  più  numerofa  , la  fola  avuta  in  pregio  da’  Principi , e fpelTo  an- 
cora la  loia  , che  folfe  lecito  di  profetare  . I Crilliani , benché  non 
piccolo  folfe  il  loro  numero  , collretti  però  fovente  a tenerli  nas- 
cofti , e fottrarfi  al  furore  de’ loro  Perlecutori , non  aveano  per  lo 
più  nè  agio  nè  tempo  a coltivare  attentamente  gli  lludj  ; e il  loro 
orrore  per  le  Gentilefche  fuperllizioni  faceva  ancora,  che  molti  fi 
tenelfer  lontani  da  quegli  lludj  , che  potean  fembrar  Gentilefchi . 
Contuttociò  anche  tra  elfi  ebbe  luogo  il  coltivamento  delle  fcienzc, 
e delle  facrc  fingolaimente  ; e dobbiamo  perciò  efaminare  ancori 
ciò,  che  appartiene  alla  letteratura  de’ Crilliani  d’Italia.  Quelle 
due  ricerche  formeran  1’  argomento  di  quello  libro  ; dopo  il  quale 
non  dovrem  più  feparare  gli  lludj  di  Roma  dagli  lludj  delie  Provin- 
Tern.II.  R r eie 
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eie  d’ Italia  , nè  la  letteratura  degli  Idolatri  da  quella  de’  Crifiiani. 
Roma  da’  tempi  di  Coftantino  in  poi  non  fu  più  la  liabile  ed  ordi- 
naria fede  de’  Cefari  ; c la  Religion  Criftiana  elfendo  divenuta  la 
Religione  del  Trono  divenne  ancora  la  Religion  dell’  Impero  ; e gli 
Idolatri  tolerati  folo  ancora  per  qualche  tempo  non  ebber  molti  , 
che  per  fapcre  fi  rendclfer  famofi  . Così  fecondo  i diverfi  tempi , 
di  cui  i'eriviamo  , ci  conviene  cambiar  ordine  e metodo  di  ragiona- 
re , perchè  la  Letteratura  Italiana  ci  fi  offra  in  .quell’  afpetto  , in 
cui  ella  fu  veramente  . 


CAPO  I. 

Letteratura  delle  Provincie  d’  Italia  . 

I.  A D avere  una  giulla  idea  dello  Stato  , in  cui  era  ne’  tempi 
t\.  della  Repubblica  , e de’  primi  Imperadori  Romani  la  Let- 
teratura nelle  Provincie  Italiane,  ci  farebbe  d’  uopo  avere  alcuni 
de’  loro  Storici  antichi , che  qualche  efatta  notizia  ce  ne  aveller  Ia- 
fetica . Ma  o effe  non  ebbero  Storici  di  sorta  alcuna , o fe  ne  eb- 
bero , niuno  di  elfi  ci  è pervenuto . Altro  dunque  non  poffiam  fa- 
re , che  andar  raccogliendo  laboriofamente  ciò , che  quafi  per  in- 
cidenza ce  ne  hanno  detto  gli  Storici  Romani  e Greci , e ciò  che 
dall’  efame  di  alcuni  antichi  monumenti  fi  può  ricavare  . Noi  il  fa- 
remo con  quella  maggior  diligenza  , che  fia  poflìbile  , per  illuflrare 
un  argomento , che  non  fo  le  da  alcuno  finora  fia  fiato  efprellà- 
mente  trattato  . Nè  io  intendo  però  di  parlare  di  ciafcheduna  del- 
le Italiane  Città , e di  efaminare  qual  foffe  in  efTe  lo  Stato  della 
Letteratura  . Oltre  che  farebbe  ella  cofa  di  troppo  lunga  e nojofa 
ricerca  , converrebbe  ancora  , che  ogni  Città  avelie  avuti  diligenti 
raccoglitori  degli  antichi  fuoi  monumenti  . Or  benché  l’ Italia  fia 
fiata  in  ciò  , più  affai  eh’  ogn’  altra  Provincia  , felice  , pel  gran 
numero  dr  valentuomini , che  Angolarmente  in  quelli  ultimi  tempi 
fi  fon  rivolti  a ricercare  e ad  illuflrare  le  antichità  della  lor  patria, 
vi  fono  però  ancora  Città  e Provincie  , che  non  hanno  avuta  tal 
forte  i e nemmeno  tutti  i libri  , che  abbiam  moltiflìmi  fu  quello 
argomento  , ho  io  potuti  vedere  . E qual  Biblioteca  vi  è mai , che 
poffa  vantarli  d’  averli  tutti  ? lo  dunque  verrò  fponendo  ciò  che 
di  più  memorabile  mi  è avvenuto  di  ritrovare  in  quella  materia  ; 
il  che  ho  voluto  avvertire  , perchè  non  fiavi  per  avventura  chi  pen- 
fi  , eh’  io  di  tale  o di  tal  altra  Città  non  abbia  parlato  , perchè 
1’  abbia  in  conto  di  trafeurata  e negligente  nel  volgerli  a coltivare 
le  feienze  . IL  E 
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II.  E primieramente  a tutta  l’Italia  rende  Cicerone  un’ono- 
revole teftimonianza  , dicendo  che  negli  anni  Cuoi  giovanili  era  ella 
con  ardore  rivolta  alla  Greca  letteratura  , e nel  Lazio  Angolarmen- 
te coltivava!!  efla  con  grande  impegno, benché  pofeia  quello  fervore 
fi  fofle  rattepidito  : Erat  Italia  tuuc  piena  Graecarum  artittm  ac  difei- 
plinarum  ; Jludiaque  haec  (3  in  Latio  vehementiut  colebantur  , quatti 
nunciifdem  in  oppidit  (1)  . Ma-in  particolar  maniera  ei  loda  gli  abi- 
tanti di  Taranto  , di  Reggio  in  Calabria  , e di  Napoli  , perchè  ad 
Archia  da  erti  conofciuto  ed  onorato  come  eccellente  Poeta,  avea- 
no  per  ciò  folo  conceduta  la  Cittadinanza  ed  altri  privilegi  (2)  . 
Erano  quelli  in  fatti  que’  paci!  medefimi  , anticamente  compre!! 
nella  Magna  Grecia  , ne’  quali  quanto  felicemente  fiorilTero  i ferj 
non  meno  che  gli  ameni  fludj  , abbiam  dimollrato  a fuo  luogo.  Nè 
è perciò  maraviglia  , che  qualche  veftigio  ancora  vi  rimanelfe  dell’ 
antico  fervore  nel  coltivarli  . E in  ciò  che  appartiene  a Poefia  An- 
golarmente , abbiamo  non  pochi  documenti  a provare  , che  eiTa 
era  ancora  in  gran  pregio  preflo  que’popoli . Svetonio  fa  menzione 
di  un  combattimento  in  Napoli  iftituito  in  onor  di  Auguilo- , che 
ogni  cinque  anni  doveaA  rinnovare  (3) . Ei  dice  folo  che  era  com- 
battimento di  ginnajlica  ; ma  da  Strabone  autore  contemporaneo 
noi  raccogliamo  , che  era  ancora  di  Mufica  (4)  , e in  confeguenza 
di  azion  Teatrale . E veramente  lo  fteflo  Svetonio  racconta , che 
1’  Imperador  Claudio  rapprefentar  fece  in  Napoli  una  fua  Greca 
Commedia,  che  per  fentenza  de’  Giudici  deftinati  a decidere  in- 
torno al  valore  de’  gareggianti  Poeti  , fu  riputata  meritevole  di 
corona  (5).  E quelli  appunto  furono  que’ poetici  combattimenti, 
ne’ quali  abbiamo  altrove  veduto  , che  il  Padre  di  Stazio  , e pofeia 
i]  Poeta  Stazio  medeAmo  furon  più  volte  dichiarati  gloriofamcnte 
vincitori  (6)  . E quella  forfè  fu  ancor  T occaAone , a cui  Nerone 
fall  in  Napoli  fui  Teatro,  a darvi  pruove  più  della  fua  lloltezza 
che  della  fua  voce  (7) . Tali  letterarie  gare  ci  fan  conofcere  , che 
uomini  amanti  dell’  amena  letteratura  erano  i Napoletani:  il  qual 
fervore  A mantenne  tra  lor  lungamente , perciocché  Filoftrato  an- 
cora , che  viveva  a’  tempi  di  Settimio  Severo  , dice  (8)  che  uomi- 
, Rr  2 ni 


(0  Pro  Archi»  n.  J.  (f)  la  CliuJ.  c.  XI. 

(2)  Ibid.  (6)  V.  Gip.  pi  iti.  * - - v.  . 1 

(O  In  Aug.  c.  XCIX.  C7)  Svet.  in  Ncr.  c*  XX. 

(4)  Qeogr.  1.  V.  Tnef.  ad  1.  I.  lir.agin. 
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ni  colti  erti  erano  , e nelle  lettere  Greche  affai  efercitati  (*)  . 

' III.  Nè  in  Napoli  fedamente,  ma  in  altre  Città  ancora  , che 
ora  appartengono  al  regno  di  quello  nome  , noi  ritroviamo  non  po- 
chi indicj  a provare  il  felice  llato  , in  che  vi  eran  gli  lludj  Ango- 
larmente Poetici  . Il  Teatro  , clic  nelle  rovine  di  Ercolano  fi  è feo- 
perto  , ci  mollra  che  le  Sceniche  rapprefentazioni  vi  erano  in  ufo  ; 
e perciò  , come  in  Napoli  ancora  , effer  doveanvi  probabilmente 
Poeti  , che  le  componeffero . E inoltre  i bei  monumenti , che  ne 
fono  flati  difotterrati , come  ci  provano  l’eccellenza  di  quegli  abi- 
tanti nelle  Arti  Liberali  , così  poffono  ancora  fervire  di  conghiet- 
tura  a conofcere  il  loro  impegno  nel  coltivare  gli  fludj  , che  loglio- 
no  aver  coll’  arti  una  medefima  forte  . E’  degna  d’  effere  letta  fu 
quello  argomento  una  Diffcrtazione  -di  Gianncrncflo  Emanuele 
walchio  fullc  letterarie  antichità  di  Ercolano  , flampata  in  Jena 
1’  anno  1751. , nella  quale  però  parmi  che  talvolta  1’  erudito  Auto- 
re più  alle  conghietture  fi  appoggi  che  alle  pruove  . Teatro  pari- 
menti eravi  in  Pozzuoli  per  teftimonio  di  Gellio , il  quale  raccon- 
ta (x)  , che  eravi  a suo  tempo  un  cotale  , che  radunato  il  popolo 
fui  Teatro  foleva  ad  alta  voce  leggere  gli  Annali  di  Ennio;  il  che 
non  avrebbe  egli  fatto , fe  gli  abitanti  non  foffero  flati  vaghi  di 
erudizione  e di  Poefia  . Ed  è verilìmile  , che  fomiglianti  Teatri  fos- 
fer  pure  in  molte  altre  Città  di  quelle  Provincie  medefimc  . In  Ca- 
pova  eravi  certamente  non  fol  Teatro  (2) , ma  Anfiteatro  ancora , 
di  cui  ha  con  fomma  erudizione  trattato  il  celebre  Canonico  Maz- 
zocchi . Ma  degli  Anfiteatri  non  è mia  intenzione  di  qui  favellare; 
perchè  non  effendo  eflì  deftinati  a letterarie  rapprefentazioni , ma 
folo  a’  giuochi  ed  agli  fpettacoli  , non  ne  polham  ricavare  argo- 
mento alcuno  a vantaggio  della  Italiana  Letteratura  . 

IV.  Oltre  i Teatri , de’  quali  abbiamo  parlato  , altri  monu- 
menti ancora  pofllam  recare  del  fiorir  che  facevano  in  quelle  pro- 
vincie  gli  fludj  d’ogni  maniera  . Racconta  Gellio  (3)  , che  tornan- 
do 


(•)  A’  monumenti  qui  da  me  ac- 
cennati , i quali  ci  mollrjno  , che  in  Na- 
poli ne’  tempi  della  Repubblica  e de’pri- 
mi  Cefari  fiorivano  felicemente  gli  lludj 
fe  ne  poffono  aggitigncr  più  altri  prodot- 
ti dal  Sig.  Giargiuleppe  Origlia  nel  pri- 
mo libro  della  erudita  fua  I fieri)  dell) 


fhidio  di  "Hapoli  llampata  in  quelli  fleffa 
Città  nel  175;. , in  cui  viene  di  fecolo 
in  fecolo  dimollrando  la  continuata  lue* 
ceffione  , che  ivi  fu  di  lcuole  non  meno 
che  d’  uomini  dotti  fin?  alla  fine  del  XII. 
fecolo  • 


CO  L.  X Vili.  c.  V.  C»  Murai.  Hat.  Thef.  Inferir!.  t.T.  p.CCXC.  0)  L.  IX.  c.IV. 
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do  egli  da  Grecia  in  Italia , e avendo  pollo  piede  a terra  in  Brindi- 
li , vi  vide  alla  vendita  efpollo  un  mucchio  di  libri  Greci , eh’  egli 
tolto  comperò  avidamente  ; i quali  non  fi  farebbono  ivi  cfpofli  , fc 
i Cittadini  non  folTcro  Itati  tali , che  fi  porcile  fperare  di  farne  ven- 
dita . Una  Biblioteca  pure  veggiamo  in  Siieffa  in  una  lfcrizione 
dell’  anno  della  noltra  Era  139.  prcllo  il  Grutero  (1)  ; ma  non  pos- 
fiamo  accertare  , fe  quelta  folle  la  SuelTa  , che  apparteneva  alla 
Terra  di  Lavoro  , o 1’  altra  , eh’  era  ne’  Volsci  . Vegganfi  ancora  le 
antichità  di  Benevento  dell’  eruditillìmo  Canonico  Giovanni  di  Vi- 
ta , in  cui  egli  moltra  (2)  efiervi  Itati  fin  da’  più  antichi  tempi  in 
quella  Città  pubbliche  fcuole  , e fervore  nel  coltivare  gli  Itudj  . E 
certo  non  folo  i frequenti  viaggi  , ma  il  villeggiare  , che  i Romani 
facevano  in  quelle  provincie , molto  dovea  concorrere  a mante- 
nervi quell’  amor  degli  Itudj  e delle  bell’  arti  , onde  fin  da’  tempi 
più  antichi  erano  elfe  Hate  famofe  . Fin  a quando  durafier  le  cole 
in  sì  lieto  fiato  , non  fi  può  accertare  ; ma  egli  è probabile  , che 
quelle  medefimc  turbolenze  , che  a poco  a poco  cltinfero  in  Roma 
1 ardore , con  cui  fi  coltivavan  gli  Itudj , producefie  nelle  Provincie 
ancora  lo  Hello  funefto  effetto  . 

V.  Anche  la  Sicilia  non  avea  celiato  di  amar  quegli  Itudj , 
che  anticamente  sì  celebre  1’  avean  renduta  . Non  vi  eran  più  nè  gli 
Steficori  , nè  i Teocriti , nè  i Mofchi  ; ma  ciò  non  ottante  la  Poe- 
fia  non  doveva  cflerne  fiata  ancora  cacciata  in  bando  , poiché  Tap- 
piamo che  vi  erano  più  Teatri  , come  in  Palermo  , fecondo  che  da 
un’  antica  lfcrizione  raccoglie  e pruova  Agoftino  Inveges  (3)  ; in 
Siracufa  , il  cui  Teatro  rammentali  da  Cicerone  coll’  aggiunto  di 
Maffimo  (4)  , e in  altre  Città  di  quell’  Ifola , di  che  fi  polfon  vede- 
re i recenti  Siciliani  Scrittori  , che  le  antichità  della  lor  patria 
hanno  in  quelli  ultimi  anni  ricercate  e illultrate  con  diligenza  non 
meno  che  con  erudizion  Angolare  . 11  lungo  foggiorno  , che  fece 
Porfirio , come  abbiamo  altrove  veduto  , in  Sicilia  , ci  fa  conget- 
turare , che  anche  i Filofofici  Itudj  vi  follerò  con  ardor  coltivati  ; 
perciocché  egli  non  avrebbe  verifimilmente  Affata  la  fua  dimora 
tra  uomini  , che  non  curafiero  punto  i fuoi  Itudj  e le  fue  dottrine. 

VI.  Io  non  ufeirei  facilmente  da  quello  argomento  , fe  a 
pruova  del  fiorire  che  l’acevan  gli  Itudj  nelle  altre  Città  d’  Italia 
volellì  rammentar  tutte  quelle  , in  cui  troviamo  effervi  fiato  Tea- 
tro . Aveva  Padova  il  fuo  ; e leggiamo  in  Tacito  (5) , che  il  celebre 

Tra- 


(1)  T.  IT.  pie.  47<.  (4)  Lib.  IV. in  Vetr.  n.  <*. 

( 1 } Difsert.  VflJ.  pi?.  119*  CO  Aatul.  1.  XVI.  c.  XXL 

AntuJ.  PiBOrmit,  ifta  III.  f.  XXIX. 
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Trafea  Peto  , che  era  natio  di  quella  Città  , non  isdegnò  di  falirvi, 
e di  rapprefentare  un  perfonaggio  di  Tragedia  . Aveva  il  fuo  an-  ‘ 

cor  Pclaro  , come  dimoftra  il  celebre , e tanto  benemerito  delle 
antichità  Italiane  , Signor  Annibaie  degli  Abati  Olivieri  (i)  . Un 
Teatro  preffò  il  lago  di  Bolfena  vicn  rammentato  in  un’  antica  Is- 
crizione pubblicata  dal  Muratori  (2)  ; ’e  generalmente  nella  Tofca- 
na  doveano  i Teatri  effere  affai  frequenti,  sì  per  f amore  de’ Tea- 
trali fpettacoli  , che  ne’  tempi  più  antichi  era  flato  propio  degli 
Etrufcni , sì  per  la  vicinanza  con  Roma  , il  cui  efempio  avrà  facil- 
mente rifvcgliato  nelle  confinanti  Provincie  defidcrio  d’imitazione. 

In  fatti  attella  il  Borghini  (3)  , che  in  quali  tutte  le  principali  Ter- 
re della  Tofcana  fi  veggono  rovinofi  avanzi  di  antichi  Teatri  . Lo 
fleflo  dicali  del  Lazio , nelle  cui  Città  è probabile  , che  mplti  fos- 
fero  i Teatri  ; perchè  ivi  ancora  eran  frequenti  le  villeggiature  de’ 

Cavalieri  Romani . Certamente  eravi  Teatro  in  Anzio;  come  con  * 

molti  argomenti  dimoflra  il  P.  Giufeppe  Rocco  Volpi  della  Com- 
pagnia di  Gesù  (4)  , il  quale  inoltre  opportunamente  al  noftro  in- 
tento riflette , che  la  perfuafionc , in  cui  erano  i Romani  , e gli 
altri  antichi  Idolatri , che  i Teatrali  fpettacoli  molto  contribuiffe- 
ro  a placar  lo  sdegno  degli  Iddj  , dovette  rendere  affai  frequenti  i 
Teatri  . Io  ben  fo  , che  il  vedere  in  una  Città  il  Teatro  , non  bà- 
lia a conchiudere  , che  vi  fian  valorofi  Poeti . Ciò  che  abbiam  lot- 
to gli  occhj  ne’nollri  tempi,  ci  può  fervire  di  norma  a ragionar 
fu  gli  antichi . Ma  nondimeno  egli  è certo  , e noi  appunto  il  veg- 
giamo  colla  fperienza  , che  in  una  Provincia  , in  cui  liano  frequen- 
ti i Teatri , benché  fpeffò  fi  rapprefentino  in  eflì  Tragedie,  e Com- 
medie di  antichi  o flranieri  Autori  , appena  però  è mai  , che  non 
vi  fiano  alcuni  Poeti  , che  molli  dall’  occafione  , e dalla  fperanza 
di  farli  nome  fi  volgano  a coltivare  la  Poclia  Drammatica  . Quindi 
il  veder  sì  frequenti  i Teatri  in  Italia  a’ tempi  di  cui  parliamo,  può 
effere  fufficiente  argomento  a inferirne  1’  amor  e lo  Audio  della 
Teatral  Poefia  negli  abitanti  . 

VII.  Di  quello  argomento  medefimo  potrei  valermi  a moffra- 
re  il  lieto  flato  della  Letteratura  anche  in  quelle  altre  Città,  c Pro- 
vincie, che  ora  fotto  il  nome  di  Lombardia  vengon  comprefe,  per- 
ciocché egli  è verifimile,  che  in  effe  ancora  fofler  Teatri,  e per  ri- 
guardo ad  alcune  potremmo  ancora  aflerirlo  con  probabile  fonda- 
mento , come  in  Brefcia  , dove  Ottavio  Rolli  afferma  efifterne  an- 
co- 


fO  Nor.  ad  Marmar.  Pifaur.  p.  il.  (fj  Difcorfi  t.  II.  p.  iS*. 

1 1)  Tb;f.  Inferivi,  t.  I.  p.  CCCCLXXIV.  f4>  V«t.  Unum  t.  III.  p.  I4j. 
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cora  i vedigi  (1)  . Ma  come  ne  abbiamo  altre  anche  più  certe  pruo- 
ve,  di  quelle  anzi  piaccmi  a quello  luogo  di  ufare  . E innanzi  a 
tutte  le  altre  Città  vuoili  qui  far  menzione  di  Como,  perciocché  un 
fuo  Cittadino,  cioè  Plinio  il  giovane , ne  ha  renduto  colla  fua  be- 
neficenza celebre  ed  immortale  il  nome.  Abbiamo  già  altrove  accen- 
nato , com’  egli  udì  con  dolore , che  nella  fua  patria  non  vi  eran 
pubbliche  fcuole,  e che  i giovani  eran  perciò  collretti  ad  andarfc- 
ne  a Milano.  Ma  troppo  è bello  tutto  quel  palfo  di  Plinio,  perchè 
non  debba  elfer  qui  rilento.  Effondo  io  flato  di  frefco  in  patria,  fcrive 
egli  allo  dorico  Tacito  (2)  , venne  a trovarmi  un  giovinetto  figliuolo 
d'  un  mio  concittadino , a cui  io  , fludj  tu  , dijfl  ? Sì  certo . E dove  ? In 
Milano  . Perche  non  anzi  qui  in  patria  ? Allora  il  padre  eh'  era  prefiente 
e che  avevami  condotto  il  giovane.  Perchè  qui,  dijfie,  non  abbiamo 
Maedri . E perche  ciò  ? foggiunfi  io  . Voi  fiete  padri  ( e opportunamente 
ve  n avea  molti  ad  udirmi ) dovreflc  certo  bramare , che  qui  anzi  che  al- 
trove fludiafifiero  i voflri  figli  ; perciocché  dove  flaranno  ejfìpiù  volentieri, 
che  nella  lor  patria  ? dove  faranno  allevati  piu  oneflamente , che  fiotto  gli 
occhj  de'  lor  genitori  ? dove  mantenuti  con  minor  difipendio  che  nella  propia 
Cafiaì  Che  gran  cofia  è ella  dunque  unire  infìeme  il  denaro  , e chiamare  pub- 
blici ProfieJJori ? E ciò  che  voi  ora  {pendete  nelle  abitazioni , ne’  viaggi  , e 
nelle  cofie  che  fi  comprano  ne’  paefi ftranieri  ( come  tutte  veramente  fi  com- 
prano ) rivolgerlo  a loro  flipendio  ? Io  flejfio  , che  non  ho  ancora  figliuoli , 
fon  pronto  a dare  per  quefla  noflra  Repubblica  , come  i ella  fiojfie  mia  figlia, 
0 anzi  mia  madre , la  terza  parte  di  quella  flemma  , che  a voi  piacerà  per- 
ciò di  fijfiare  . Tutta  ancora  io  la  prometterei , fie  non  temejfi,  che  queflo 
mio  dono  non  fiervififie  un  giorno  di  paficolo  all’  altrui  ambizione  , come  veg- 
go accadere  in  molte  Città  , ove  a fipefie  del  pubblico  fi  fin  venire  i Mae- 
fitri  . Queflo  danno  non  fi  può  prevenire  altrimenti , che  col  Inficiare  a’  foli 
genitori  il  diritto  di  scegliere  i ProfieJJori, e obbligandoli  a contribuirvi  par- 
te delle  lor  propie  foflanze  , determinargli  a una  fòggia  elezione  . Percioc- 
ché coloro,  che  non  Jarebbon  forfè  troppo  fiolleciti  de'  beni  altrui,  saran- 
no certo  {illeciti  de’  loro  propj  ; e faranno  in  modo  , che  non  fi  doni,  fie  non 
a chi  ne  Jia  degno,  il  mio  denaro,  fie  il  lor  denaro  ancora  dovranno  donar- 
gli- Raccoglietevi  dunque  e unitevi  infìeme  in  un  medefimo  fientimento  ; e 
prendete  coraggio  ed  efiempio  da  me,  che  bramo  , che  fia  moltijfìmò  ciò  , 
che  a tal  fine  dovrò  impiegare  . Voi  non  potete  far  cofia  ne  più  onefla  pe‘ 
voflri  figli , ne  alla  patria  voflra  più  grata . Color  che  qui  naficono  , qui  an- 
cora filano  educati  ; e fin  da  fanciulli  prendano  ad  amar  la  lor  patria  , e ad 
abitarvi.  E piaccia  al  Cielo , che  sì  valorofifiano  i Maeflri  da  voi  traficel- 

ti. 
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ti , che  le  'vicine  Città,  da  voi  apprendati  le  fcienze  , e come  ora  i vojlri 
fiatinoli  fen  vanno  tra  gli  Jìranieri , così  gli  Jlranieri  vengano  in  avvenire 
tra  voi . Tutto  ciò  ho  io  p enfiato  di  doverti  fvolgere , o Tacito  , e raccon- 
tare dijìefamente , perche  tu  intendi  , quanto  mi  farà  caro,  che  ti  adoperi 
in  ciò  , eh’  io  ti  chieggo  . Or  io  ti  chieggo  , e per  l’  importanza  dell’  affa- 
re caldamente  ti  prego  , che  tra  ’l  numero  degli  eruditi,  i quali  per  am- 
mirare il  tuo  ingegno  vengono  a vifitarti,  offervi  diligentemente  , chifian 
coloro , a cui  pofftamo  ricorrere  per  quejìo  impiego  ; a tal  patto  però  , eh" 
io  non  dia  parola  ad  alcuno.  Tutto  debb ’ effe  re  in  mano  de’  genitori.  Effi 
giudichino  ; feelgano  eff  ; io  mi  riferbo  foltanto  il  penfiero  di  quejìo  affare, 
e la  fpefa  . Se  alcun  dunque  fi  troverà  , che  fi  fidi  del  fuo  fapere , ei  va- 
da a Como  , a condizione  però  eh’  ei  non  porti  feco  altra  ficurezza  di  effe r 
trafeelto  a Maejìro  , fe  non  la  fiducia , che  ha  nel fuo  proprio  ingegno . Qual 
dito  avelie  quello  gencrofo  e prudente  configlio  dell’  ottimo  Plinio, 
noi  noi  lappiamo;  ma  egli  era  troppo  amante  della  fua  patria  per 
credere , che  noi  conducclTe  ad  effetto  . Forfè  a quello  fine  mede- 
fimo  fu  indirizzata  una  liberal  donazione,  che  ad  effa  egli  fece  , 
come  egli  Hello  racconta  (i)  . Avea  egli  promelfo  cinquecento  mi- 
la feflerzj  , odia  dodicimila  cinquecento  feudi  Romani  pel  mante- 
nimento di  fanciulli  e di  fanciulle  ingenue  ma  ridotte  a povero  fla- 
to . E perchè  egli  temeva  , che  fe  data  avelie  la  fomma  intera,  que- 
lla non  veniffe  diflìpata  e difperfa.ei  donò  al  Pubblico  un  fuo  po- 
dere di  affai  maggior  valore;  e pofeia  il  prefe  egli  lleffo  a pigione, 
obbligandoli  a pagare  ogni  anno  al  Pubblico  lleffo  trentamila  feller- 
zj , ollìa  fettecento  cinquanta  feudi  Romani.  11  qual  denaro  come 
abbiamo  accennato,  effendo  indirizzato  al  mantenimento  di  fan- 
ciulli e di  fanciulle , era  forfè  dellinato  inficme  allo  llipendio  de’ 
pubblici  Profeffori . Così  quello  incomparabile  Cittadino  provve- 
deva a’  vantaggi  della  fua  patria  , e afficurava  interne , quanto  era 
polTìbile  la  durevolezza  de’  fuoi  medefimi  beneficj . 

Vili.  Nè  qui  fi  riflette  1’  amore  e la  beneficenza  di  Plinio  ver- 
fo  la  fua  patria.  Di  una  pubblica  Biblioteca  ancora  egli  le  fece  do- 
no , e perchè  la  folennità  dell’  aprimento  di  effa  accendeffe  maggior 
deliderio  ne’  fuoi  Concittadini  di  ben  ufarne,  nel  giorno  , in  cui 
egli  fecondo  1’  ufato  rito  la  dedicò,  fece  un’  Orazione  in  prefenza 
de’  Decurioni,  odia  de’  Capi  della  Repubblica,  di  cui  egli  parla 
due  volte  nelle  fuc  lettere  (2)  con  quella  amabile  compiacenza,  che 
è propria  delle  anime  grandi  nel  far  beneficj . L’  efempio  di  Plinio 
fu  quello  probabilmente  , che  determinò  ancora  altri  Comafchi  a 

u fa- 
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«fare  di  fomigliantc  liberalità  verfo  la  loro  patria . Egli  rammen- 
ta un  certo  Caninio  , che  una  fomma  di  denaro  donata  avea  al  pub- 
blico , perchè  giovafle  a diftribuirc  al  popolo  vittovaglie  (i) . A. 
quelli  tempi  forfè  ancora  appartiene  un’ lfcrizione  pubblicata  dall’ 
Apiani  (2) , come  elidente  nella  Chiefa  di  S.  Fedele  della  lleffa  Cit- 
tà, e polla  in  onore  di  un  certo  Atilio  Gramatico  , che  di  tutto  il 
fuo  avere  avea  fatto  dono  a quel  Pubblico . Ella  è del  feguence 
tenore . 

P.  ATILU 

P.  FILII  O.  V.  F.  ( Itg . OVF.  ) 

SEPT1CIANI 
GRAMMATICI  LATINI 
CVI  ORDO  COMENS 
ORNAMENTA 
DECVR.  DECREVIT 
QV1  VN1VERSAM 
SVBSTANCIAM 
S V A M AD,REMPVBLIC  AM 
PERTINERÉ  VOLVIT. 

10  crederei  di  non  andar  lungi  dal  vero  congetturando  , che  quello 
Atilio  folle  appunto  uno  de’  Profeflbri  chiamati  a Como , fecondo 

11  configlio  di  Plinio.  Certo  non  pare,  che  un  Gramatico  Latino  po- 
tefs’  efsere  in  Como  innanzi  a’  tempi  di  Plinio  ; poiché  abbiam  ve- 
duto, che  non  vi  erano  fcuole  ; c dall'  altra  parte  il  terfo  Itile  dell’ 
lfcrizione  ci  fa  credere , eh’  elfa  fia  di  età  non  molto  lontana  da 

3uella  , di  cui  trattiamo , e che  perciò  quello  fplendido  benefattor 
e’  Comafchi  dall’  efempio  fteifo  di  Plinio  fofle  eccitato  a ufare  di 
una  fomigliante  munificenza.  Per  tal  maniera  e peri’  amore  e per 
la  liberalità  di  un  fuo  Concittadino  ebbe  Como  e fcuole  pubbliche, 
e pubblica  Biblioteca,  e vide  tra’  fuoi  accefa  una  nobile  gara  nel 
giovare  alla  comune  lor  patria . 

IX.  Gli  Scrittori  Milane!! , ed  altri  Stranieri  ancora,  voglio- 
no che  una  pubblica  Biblioteca  folle  pure  in  Milano  o aperta,  o 
almen  dotata  dal  medefimo  Plinio . Il  fondamento,  a cui  li  appog- 
giano, è una  lfcrizione,  che  vedeva!!  in  addietro  nella  Bafilica  di 
S.  Ambrogio  fcolpita  in  un  gran  falfo,  che  copriva  il  fepolcro  del 
Re  Lottario;  ma  che  ora  più  non  fi  vede,  e,  come  narra  il  diligen- 
tillimo  illullratore  delle  Antichità  Milane!!  de’  balli  fecoli  Conte 
Tom.II.  Ss  Gior- 
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Giorgio  Giulini  (i)  , fin  dall’  anno  1612.  il  Card.  Federigo  Borro» 
meo  cercò  invano  di  ritrovarla  . L’ Ifcrizione  fu  prima  d’  ogni  al- 
tro copiata  fui  fallò  Hello  da  Trillano  Calchi,  che  la  inferi  nella 
fua  Storia  Milanefe  da  lui  compolla  verfo  il  principio  del  XVI.  fcco- 
lo  , ma  pubblicata  folamente  1’  anno  1 628.  ; polcia  il  celebre  An- 
drea Alciati  la  inferì  egli  pure  nella  breve  fua  ltoria  della  fua  patria, 
fcritta  poco  dopo  quella  del  Calchi  , ma  ella  pure  ilampata  folo 
1*  anno  162S.  : ma  dove  il  Calchi  aveala  finceramcnte  copiata,  qual 
era  , gualla  da’  moderni  fcalpelli , fìcchè  appena  in  più  luoghi  fe  ne 
rilevava  il  fenfo,  1’  Alciati,  com’  egli  fteflo  confefla,  a forza  di  con- 
getture la  diede  intera  e finita  . Da  lui  è probabile , che  1’  avelie 
1’  Apiani,  il  quale  le  diede  luogo  nella  fua  Raccolta  d’ Ifcrizioni  (2}, 
per  tacere  di  altri  moderni  Autori,  che  Umilmente  1’  han  pubbli- 
cata, tra’  quali  è flato  il  Ch.  Muratori  (3)  . In  ella  dopo  avere  ef- 
pofte  tutte  le  dignità  e gli  impieghi  di  Plinio  , e dopo  avere  anno- 
verati i doni  , e i legati  da  lui  fatti  al  popolo  per  teftamento , fi 
aggiugne  ancora  : In  tutelam  Biblioth.  H.  S.  C.  cioè,  che  a mantene- 
re ed  accrefcere  la  Biblioteca  egli  lafciò  centomila  fefterzj  , odia  due 
mila  cinquecento  feudi  Romani  . Or  quella  Biblioteca  , dice  fragli 
altri  Scrittor  Milanefi  1’  eruditilfimo  Dottor  Giufeppantonio  Salii  (4), 
che  da  Plinio  fu  per  tal  modo  dotata,  non  può  crederli,  che  folle 
altrove,  che  in  Milano.  Le  ragioni , eh’  egli  ne  arreca,  fono  ,1’  ef- 
fere  fiato  Plinio  Proconfole  e Vicario  di  Trajano  in  Milano,  1’  ef- 
ferfi  in  Milano  trovata  la  lapida,  fu  cui  fcolpitaè  1’  Ifcrizione,  che 
eflendo  di  ftraordinaria  grandezza  non  è probabile  . che  fia  Hata 
trafportata  d’  altronde  , U farli  in  efla  menzione  ancora  di  Terme, 
per  comando  dello  fteflò  Plinio  fabbricate,  delle  quali  non  fi  ha  do- 
cumento , che  ve  ne  avefle  in  Como  ne’  tempi  antichi,  ma  sì  in 
Milano  per  teftimouianza  d’  Aufonio.  In  dilèla  di  quella  ftefla  opi- 
nione parla  lungamente  ancora  l’ Alciati,  le  cui  parole  fi  poflòn  ve- 
dere predo  il  medefirao  Salii . Io  ancora  in  altro  tempo  ho  penfato 
così  (S)  ; ma  a dir  vero  quantunque  io  defideri  finceramcnte  di  fo- 
ftenere,  quanto  più  polfa  , le  glorie  di  una  Città,  la  cui  memoria 
pel  lungo  foggiomo , eh’  io  vi  ho  fatto , e pel  fapere  e per  la  gen- 
tilezza de’  fuoi  Cittadini  mi  farà  fempre  venerabile  e cara  , efami- 
nando  però  attentamente  ogni  cofa , parmi  che  il  fentimento  di 
quelli  dotti  Scrittori  foffra  non  lieve  difficoltà  . E in  primo  luogo 

ciò. 
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ciò , che  il  Saffi , citando  ancora  1*  autorità  del  Calchi  , affierifee, 
cioè  che  Plinio  tu  Proconfole  in  Milano,  non  fo  con  quai  monumen- 
ti pofla  provarli.  Nè  le  fue  lettere  , nè  gli  altri  Scrittori  antichi  non 
ce  ne  danno  indicio  alcuno  ; anzi  la  ferie  della  fua  Vita  ci  moftra 
chiaramente  il  contrario,  e fi  può  provare  con  evidenza,  eh’  ei  non 
fu  nella  fua  patria,  e molto  più  in  Milano,  fe  non  per  tempo  affai 
breve;  e nella  ftefla  Ifcrizione,  ove  pur  tutti  fi  accennano  gli  im- 
pieghi da  lui  foftenuti , di  quello  non  fi  fa  motto.  Per  altra  parte 
Plinio  era  uomo  troppo  amante  della  fua  patria , perchè  fi  polfa 
credere,  ch'egli  voleffe  così  beneficare  una  vicina  Città , della  quale 
anzi  pare,  che  il  fuo  fpirito  patriotico  lo  rendelTc  gelofo  ; poiché 
abbiamo  veduto,  che  , perchè  i Comafchi  non  foirer  collretti  ad 
andarfene  alle  fcuole  in  Milano,  egli  fondò  in  gran  parte  col  fuo  de- 
naro fcuole  pubbliche  in  Como  . E’  egli  dunque  probabile,  che  un 
uom  tanto  follecito  dell’  onore  della  fua  patria,  volelfe  a vantaggio 
di  una  Itraniera  Città  ufare  di  liberalità  così  grandi  , quali  fono  le 
efprelTe  nella  mentovata  Ifcrizione.  E non  è anzi  verifimile,  che 
dopo  avere  aperta  in  Como  la  pubblica  Biblioteca , il  che  da  niu- 
no  fi  nega  , egli  affegnaffe  ancora  per  teflamento  un  capitale , con 
cui  mantenerla  ? Ma  non  fappiamo  dice  il  Saffi  , che  foflero  Terme 
in  Como;  eppure  nell’  Ifcrizione  fi  dice,  che  Plinio  ordinò  per  te- 
ftamento  , che  fi  fabbricaffero , e lafciò  copiofi  legaci  per  ornarle 
c mantenerle  . A ciò  i Comafchi  poffon  rilpondere , che  il  non  fa- 
perfi  , che  vi  foflero  Terme,  non  pruova,  che  non  vi  foflero  ; poi- 
ché non  è quella  cofa  di  tanto  pregio,  che  il  non  averfene  monu- 
mento, balli  a conchiuderc,  che  non  vi  era  . Inoltre  Plinio  coman- 
dò nel  fuo  teftamento  , che  effe  fi  faceflero  tiramento  fieri  jujjìt  i ma 
forfè , come  fpeflo  avviene  , il  comando  di  Plinio  , qualunque  ra- 
gion ve  ne  avefle , non  fu  efeguito . La  ragione  prefa  dall’  efferfi  in 
Milano  trovata  la  Lapida,  e dal  non  efler  probabile,  che  vi  fofle 
trafportata  da  Como , non  parmi  di  gran  pefo  . Quante  altre  La- 
pide fon  paffate  per  fomigliante  maniera  da  un  luogo  a un  altro  ? 
Chi  non  la  , che  i celebri  marmi  Arondelliani  dalla  Grecia  fono  fla- 
ti trafportati  in  Inghilterra?  e tutte  le  ancichc  Lapide,  che  fono 
ora  in  Venezia,  non  vi  fon  elleno  venute  altronde?  Nell’  arrabbia- 
ta guerra  , che  al  principio  del  XII.  fecolo  fi  acccfe  tra’  Milane!!  e 
i Comafchi , in  cui  i primi  furono  vincitori , non  poteron  effi  in- 
Idem  con  altri  ornamenti  e con  altre  fpoglie  trafportare  dalla  vinta 
Città  a Milano  la  ftefla  Lapida?  molto  più,  che  ella  era,  come  lo 
fteflo  Alciati  afferma  , infranta  in  più  pezzi , effetto  probabilmente 
del  negligente  trafporto  da  un  luogo  all’  altro  . Quelle  fono  le  ra- 
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gioni , che  non  mi  permettono  di  feguire  1’  opinione  de*  fopraccì* 
tati  Scrittor  Milane!!;  la  quale  però,  quando  io  vegga  da  più  au- 
torevoli pruovc , che  non  fono  le  recate  finora,  nuovamente  con- 
fermata, abbraccierò  io  pur  di  buon  animo,  e rallegrerommi  di 
quello  onorevole  pregio  accrcfciuto  a una  Città,  che  di  tanti  altri 
è già  adorna  c famofa  (*)  . Cosi  parimenti  io  crederò  facilmente  al 
dottiflìmo  Salii  (i)  , che  fin  dal  Secolo  fecondo  folle  in  Milano  una 
xegal  copia  di  libri , e che  una  Iplendida  Biblioteca  Ecclefiallica  fot- 
fe  ivi  pure  fin  da’  tempi  antichi,  per  opera  de’  primi  Vefcovi  , 
quando  egli  mi  arrechi  1’  autorità  di  qualche  Scrittore  di  que’  tem- 
pi o non  troppo  da  elfi  lontano . Ma  finché  egli  non  produca  altra 
pruova,  che  il  detto  del  Ripamonti , e del  Galefini,  egli  mi  permet- 
terà, eh’  io  fofpenda  di  prellar  fede  alla  loro  alferzione. 

X.  In  niun  modo  poi  io  penfo  , che  fi  polla  attribuire  a Mi- 
lano un’  altra  Ifcrizione,  da  cui,  quando  ciò  folfe,  il  lietilfimo  fia- 
to della  Letteratura  in  quella  Città  fi  comproverebbe  ancora  più 
chiaramente  . Ella  è fiata  pubblicata  prima  dall’  Apiani  (2),  c po- 
feia  dopo  altri  dal  Muratori  (3),  ed  è la  feguente  , 1Mp 


(*)  Quelli  mia  breve  Diffcrtazio- 
ne  , in  cui  ho  procurato  di  dimoftrare, 
che  la  Biblioteca  , di  cui  li  parla  nella 
Ifcrizione  Pliniana  , era  in  Como  , non 
in  Milano,  ha  data  occalione  al  Sig.Con- 
te  Ottavio  Boari  Fcrrarefe  morto  non_» 
ha  molto  in  età  giovanile  di  pubblicarne 
nel  1 77 J-  una  affai  più  diffida,  in  cui 
con  molto  ardore  combatte  la  mia  opi- 
nione . E in  alcune  cofe  egli  ha  rifehia- 
rato  quello  punto  di  Storia  più  ch’io  non 
avelli  fatto.  Egli  ha  avvertito  , che  non 
fu  il  primo  l’ Apiani  a pubblicare  quella 
Ifcrizione  , ma  che  prima  di  lui  era  effa 
Hata  data  alla  luce  in  una  edizione  delle 
Note  di  M.  Valerio  Probo  fatta  in  Vene- 
zia nel  1515.  Al  che  deefi  aggingnere  , 
che  il  primo  a copiarla  non  fu  Trillano 
Calchi , ma  Ciriaco  d’  Ancona , come 
altrove  ho  osservato  fq)  . Egli  ha  dili- 
gentemente confrontate  tra  loro  le  di- 
verte lezioni  , che  trovanfl  di  quella  Is- 
crizione in  divcrll  Codici , e in  più  libri 
Campati  , ne’  quali  ella  è Hata  inferita  . 


Egli  ancora  ha  giullamentc  rilevata  una 
mia  innavertenza  nel  creder  probabile  , 
che  quel  fafso  fofse  da  Como  trafporta- 
to  a Milano  al  principio  del  fecololfll.' 
perciocché  efso  ferviva  già  a chiuder 
l’ arca  , in  cui  era  fepolto  Lotario  Re  d’I- 
talia , morto  l’ anno  950.  In  quelli  punti 
io  feguodi  buon  animo  il  parere  del  mio 
avverfario  . Ma  nel  punto  principale 
della  qucliionc  , cioè  fe  nella  detta  If- 
crizione  li  parli  di  una  Biblioteca  aperta 
in  Como  , o veramente  in  Milano , io 
fono  ancora  nel  mio , e non  parmi  che 
liano  di  alcun  pefo  le  ragioni  in  contrario 
addotte  dal  C.  Boari  ; e che  non  vaglia 
neppur  la  pena  di  difputarne  più  oltre  • 
E quanto  al  trafporto  del  falso  da  Como 
a Milano  , fe  efso  non  fegul  , come  io 
avea  congetturato  , al  principio  del  l'ecol 
XII.  , potè  avvenire  io  qualche  altra 
qual  che  li  fofse  occalione , alla  tiefsa 
maniera  che  tante  altre  antiche  Ifcrizio- 
ni  fono  Hate  portate  fovente  o per  calo 
o avvertitamente  da  un  luogo  all’altro  . 

CO  Tbtf  Infcr.  u II.  p.  MLXV1I. 
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IMP.  CAESAR.  T.  AELIVS  HADR1ANVS 
ANTON1NVS  AVG.  PIVS  CONS.  III. 

TR1B.  POT.  IL  P.  P. 

AQVAEDVCTVM  IN  NOVIS  ATHENIS 
COEPTVM  A DIVO  H ADRIANO 
PATRE  SVO  CONSVMMAV1T 
DEDICAY1TQVE 

La  qual  Ifcrizione  dall’  Apiani  fi  riferifce  , come  efillentein  Milano 
nella  Bafilica  di  S.  Ambrogio  . Ora  fuppofto  che  quello  Acquedot- 
to cominciato  da  Adriano  c finito  da  Antonino  Pio  folle  in  Mila- 
no , ne  verrebbe  per  certilfima  confegucnza  , clic  quella  Città  ve* 
nifie  foprannominata  col  titolo  di  nuova  Atene  ; ficuro  e onorevo- 
lilfimo  indizio  del  fiorir  degli  ftudj  d’ogni  maniera  , come  già  fiori- 
vano nell’antica  Atene  . E tale  è veramente  l’opinione  di  molti  c 
gravi  Scrittori , quai  fono  il  Cellario  , il  Cluverio  , il  Martiniere  « 
ed  il  Salmafio  , le  parole  de’  quali  fi  arrecano  dal  foprallodato  Dot- 
tor Saffi  , che  di  tutto  il  fuo  ingegno  , e di  tutta  1’  erudizion  fua 
ha  ufato  a difendere  quello  nuovo  pregio  della  fua  patria  (1)  . E ad 
elfi  fi  può  aggiugnerc  ancora  1’  eruditilfimo  Muratori  (2) . E tale 
pure  è fiato  altre  volte  il  mio  fentimento  (3) . Ciò  nonoftante  io  fon 
coftretto  a confelTare  al  prefente  di  avere  allora  errato;  c credo 
che  il  confelTcrebbono  meco  tutti  que’  dottiffimi  uomini , che  furo- 
no in  quella  opinione  . Tutte  le  ragioni  da  elfi  addotte  a provar- 
la , cioè  che  quella  Ifcrizione  non  può  appartenere  alla  Città  di 
Atene  , perchè  non  è verifimile  , che  in  una  Città  Greca  fi  ponefle 
un’  Ifcrizione  Latina  , e che  quella  poi  da  Atene  folle  trafportata 
fino  a Milano  ; e che  non  fi  fa  , che  Adriano  delle  nome  di  nuova 
Atene  alla  Città  di  quello  nome  ; che  egli  fece  in  più  luoghi  molti 
Acquedotti  , e che  è probabil  perciò,  che  uno  ne  facefie  in  Mila- 
no : tutte  quelle  , io  dico  , ed  altre  fomiglianti  ragioni , cadono  a 
terra  , perchè  fon  combattute  e dillrutte  dal  fatto  . La  controverfa 
Ifcrizione  efifte  ancora  almeno  in  gran  parte  in  Atene  , o certo  vi 
efifteva  anche  in  quelli  ultimi  anni  . Jacopo  Spon  che  nel  1724-  ci 
ha  data  la  relazione  de’fuoi  viaggi  , parlando  di  Atene  , deferive  , 
e pone  ancora  fotto  gli  occhi  la  figura  di  un  arco  follenuto  da  quat- 
tro colonne , di  cui  due  fole  or  ne  rimangono  in  piedi  (4) . Nell’Ar* 

chi- 


(1)  De  Stud.  Medio!,  c.  III. 

(2)  Loc.  cit. 

U)  Or.  de  Hift.  Pati.  p.  XVIII. 


(4)  Voyage  d’Icalie  » de  Daltnatie  fte.c.lXt 
r*s-  »7o. 
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chitrave  di  effe  vedefi  ancora  fcolpita  Ja  metà  di  quella  Ifcrizione , 
poiché  1*  altra  parte  è caduta  infieme  colle  colonne  che  la  follene- 
vano  . Le  parole , che  fi  leggono  , fono  le  Tegnenti , eh'  io  porrò 
in  caratteri  grandi , fegnando  in  caratteri  piccioli  quelle  , che  fon 
perite . 

IMP.  CESAR  T.  ALIVS  Hadrianut  Antonimi s 
AVG.  PIVS.  COS.  HI.  TRIB  POT.II.  AQV/EDVCTVM1N  NOVIS 
Athenis  coeftum  a Divo  Hadriano  Patre  fuo 
CONSVMMAV1T  Dedicavitque 

Può  egli  nafccre  un  menomo  dubbio  , che  l’ifcrizione  non  fia  ap- 
punto quella  medefima , che  fi  fuppone  elTere  in  Milano  ? Quella 
medefima  Ifcrizione  è Hata  più  recentemente  veduta  dall’  erudito 
viaggiatore  Inglefe  Riccardo  Pococke  , e 1'  ha  riferita  nella  fua 
Raccolta  d’ifcrizioni  da  lui  pubblicata  in  Londra  l’anno  1752.  (1) 
Anzi  lo  Spon  aggiugne  , che  egli  avea  veduto  in  Zara  un  antico 
Codice  manoferitto  , in  cui  quell’  Ifcrizione  medefima  riportava!! 
intera,  e diceva!!  efillente  in  Atene.  E veramente  chi  mai  ha  ve- 
duta in  Milano  una  tal  Lapida  ? Egli  è vero  , ebe  Giovanni  Choler 
in  una  Lettera  del  primo  di  Novembre  1 533.  premelfa  alla  Raccolta 
dell'  Apiani , dice  , che  le  Ifcrizioni , che  in  quella  fon  contenute, 
furono  fedelmente  copiate  dall’  originale  . Ma  ei  non  dice  di  averle 
vedute  egli  fteflo  , nè  nomina  altri  , da  cui  fiano  fiate  efaminatc  . 
E chi  v’  ha  che  non  fappia , quanto  facilmente  fi  commettano  degli 
errori , e non  piccioli  , da  coloro  che  raccogliendo  da  ogni  parte 
Iscrizioni  , notano  frettolofamente  il  luogo  , ove  elfe  confervanfi? 
Aggiungali  , che  fe  quella  Iscrizione  era  in  Milano  verfo  il  1 S33. 
poteva  dunque  vederli  ancora  dallo  Storico  Trillano  Calchi , e da 
Andrea  Alciati , il  quale  Angolarmente  fu  diligcntillìmo  ricercatore 
delle  antichità  della  fua  patria  . Eppure  nè  1'  un  nè  l’altro  di  que- 
lla Lapida  non  fan  motto  ; pruova  evidente , a mio  credere , ch’efla 
non  v era  . Ella  è dunque  cofa  troppo  chiara  e palefc,  che  quella 
Lapida  non  appartiene  punto  a Milano  ; e io  fon  certo  che  i più 
eruditi  ancora  tra  i Milanefi  confelferanno , che  non  polTono  all’au- 
torità di  ella  appoggiarli  per  alcun  modo. 

XI.  Ed  elli  in  fatti  non  abbisognano  nè  di  quella  Iscrizione  , 
nè  dell’  altra  foprammentovata  di  Plinio  , per  provare , che  fino 
dagli  antichi  tempi , fiorivan  tra  cllì  gli  fludj  . Già  nè  abbiamo  ac- 

ccn-. 
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cerniate  più  pruove  nel  primo  Volume  . 1 Gramatici , che  da  Roma 
fi  fparfero  nelle  altre  Provincie  d’ Italia , e Angolarmente  nella  Gal- 
lia  Cisalpina  (1) , e il  foggiorno  che  in  Milano  fece  per  alcun  tem- 
po Virgilio  (2) , e il  palio  poc’anzi  riferito  di  Plinio , ci  fanno  co- 
noscere che  vi  fi  coltivavano , e vi  fi  insegnavan  le  lettere , e che  vi 
accorrevano  a tal  fine  anche  le  confinanti  Città.  Aggiungali,  che 
in  Milano  fi  trattavan  le  cause  non  altrimenti  che  in  Roma  . Ne  ab- 
biamo una  ficura  pruova  in  ciò,  che  Svetonio  narra  di  Albuzio  Silo 
Retore  da  noi  mentovato  nel  precedente  Volume  , cioè  che  in  Mi- 
lano difefe  con  grand’  ardore  una  caufa  innanzi  al  Proconfole  Pifo- 
ne  ; e che  sì  frequenti  erano  e sì  rumorofe  le  acclamazioni , con . 
cui  era  afcoltato , che  convenne  al  Littore  far  cenno  al  popolo , 
perchè  s’ acchetale  (3) . Or  fe  vi  fi  trattavan  le  caufe  all’ufanza  Ro- 
mana , come  da  quello  palio  è palefe  , eranvi  dunque  e Oratori , e 
Audio  dell’  Eloquenza  , e delle  altre  Scienze  , che  all’  Eloquenza 
fon  neceirarie . Aveva  finalmente  Milano  ancora  il  fuo  Teatro  , e 
ne  rimane  ancor  la  memoria  nel  nome  di  una  Chiefa  porta  ove  erto 
era  anticamente , c detta  perciò  di  S. Vittore  al  Teatro  (4)  ; e quin- 
di fi  può  probabilmente  raccogliere , che  i poetici  ftudj  vi  follerò 
in  fiore . E perciò  a ragione  Ausonio  traile  altre  lodi , di  cui  ono- 
ra quella  Citrà , quella  ancora  accenna  del  valorofo  ingegno  de’ 
Cittadini  : Facunda  virorum  ingenia  (5) . 

XII.  Le  altre  Città  ancora  di  Lombardia  non  eran  prive,  per 
quanto  polììam  raccogliere  di  fcuole , e di  ftudj  . 11  Retore  Albu- 
zio Silo  quando  da  Novara  fua  patria  fen  venne  a Roma , fi  diè 
fubito  a vedere  uomo  eloquente,  come  altrove  abbiam  detto  . A- 
vea  dunque  egli  fatti  in  patria  i fuoi  ftudj  , e avea  avuto  agio  di 
formarli  quel  valorofo  Declamatore,  che  da  Seneca  ci  vien  def- 
critto . In  Bergamo  ancora  abbiam  già  dimoftrato  (6),  che  eravi 
probabilmente  fcuola,  poiché  ivi  è una  Lapida,  in  cui  fi  fa  men- 
zione di  Pudente  Gramatico  a’ tempi  d’Augulto;  fe  pure  dir  non 
vogliamo  , ch’erta  vi  fia  ftata  trafportata  d’  altronde  , di  che  però 
non  vi  è motivo  a fofpettare  . Scuole  parimenti  efler  doveano  in 
Cremona  , poiché  la  Cronaca  Eufebiana  afferma,  che  Virgilio  vi 
attefe  agli  ftudj  , di  che  quella  Città  come  di  fuo  pregio  non  or- 
dinario può  gloriarli  a ragione  . Da  una  Lapida  Torinefe  poflìam 
raccogliere , che  ivi  era  in  fiore  lo  Audio  della  Medicina , e quindi 

dell’ 


(4)  V.  G ialini  r.  Hi.  p.  4$.  Scc* 
(O  In  CUr.  Ufbib.  Epigr.  V. 
(é)  V.  1. 1.  p.  *yS. 
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dell’  altre  Scienze  , che  ad  elTa  fon  neceffarie  ; poiché  un  certo  C. 
Quinzio  Abafcanzio  affegnò  un  Tempio  innalzato  in  onor  di  Traja- 
no  a’ Medici  Torincli , acciocché  ivi  fi  umifero  inficme  , probabil- 
mente a coltivarvi  la  loro  arte  , e a difputare  tra  loro  de’  mezzi, 
onde  promoverla  (i)  . Ed  è Umilmente  probabile  che  molte  delle 
altre  Città  d’  Italia  ancora  avelfero  le  loro  fcuole,  in  cui  iftruir 
nelle  lettere  i fanciulli  ; benché  pofcia  comunemente  avvenilfe , 
che  chi  sperava  di  falir  per  effe  a gran  nome  , abbandonata  la  pa- 
tria fi  recalfe  a Roma  , dove  tutto  il  fior  dell’  Impero  fi  vedeva 
come  in  ampio  teatro  raccolto  infieme  . Ma  quando  Roma  celiò 
in  certo  modo  di  effer  la  Capitale  del  Mondo  , non  accorrendovi 
più  in  tanta  folla  i popoli  d’  ogni  Nazione  , le  Provincie  d’  Italia 
li  vider  piene  , per  quanto  la  condizion  de’  tempi  lo  permetteva  , 
d’ uomini , che  col  loro  fapcre  erano  di  ornamento  e di  vantaggio 
affai  grande  alle  lor  patrie,  come  nel  dccorfo  di  quell’ Opera  do- 
vrem  vedere . 


CAPO  IL 

Letteratura  de’  Crifliani  de'  primi  tre  Secoli  in  Italia  : 

I.  Li  Autori  della  Enciclopedia  ci  han  data  effì  i primi  una 
Vj  affai  pregevol  notizia , di  cui  eravamo  Itati  finora  al  bujo, 
cioè  che  i primi  Criffiani  diedero  alle  fiamme  tutti  que’  loro  libri, 
che  nulla  potevan  giovare  alla  Religione  (2) . Effì  ne  recano  in  pruo- 
va  gli  Atti  degli  Apoftoli  ; ma  nel  paflb  da  loro  allegato  (3)  alerò 
non  leggefi  fe  non  che  multi  ex  eis , qui  fiierant  curiofa  /telati  , contu- 
lerunt  Itbros  , & combujjerunt  coram  omnibus  . Dove  , come  è eviden- 
te , che  fi  ragiona  di  quelli , che  avevano  coltivate  le  fuperftiziofe 
arti  della  Aftrologia  , e della  Magia  , così  è ancora  evidente  , che 
non  fi  debbe  intendere  , che  di  que’ libri  , che  a quelle  medefime 
arti  appartenevano  . Oltre  che  quando  pur  fi  volclfero  le  riferite 
parole  intendere  de’  libri  d’  ogni  maniera,  ciò  non  raccontali  fi- 
nalmente che  di  quelli  d’Efefo  ; nè  fi  può  provare  , che  folfie  que- 
llo o legge  o costume  generalmente  ricevuto  da’  Cristiani . Anzi 
noi  veggiam  che  S.  Paolo  e nelle  fue  lettere  , e parlando  cogli  Ate- 
niefi  , fi  vale  più  volte  di  qualche  palio  de’  Greci  Poeti  , come 
S.  Girolamo  recando  i palli  medefimi  chiaramente  dimostra  (4)  . 

Ma 


(1)  V.  Marmor.  Tautìnenf.  t.  I.  p.  117.  8cc.  (f)  Cai».  XIX.  19. 

(a)  Er.cyclojed.  c.  II.  Art.,„Bibliotiiequc.  (4)  Ep.  LXX.  «tilt.  Veron. 
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Ma  più  chiaramente  ancora  raccoglie!!  la  fallita  di  questa  opinione 
dal  vedere  , che  i Cristiani  Scrittori  de’  primi  Secoli  mostrano  una 
perfectiflìma  cognizione  de’  fentirbenti  , e de’  libri  degli  Autori 
Idolatri  ; e molte  cofe  appartenenti  all’  antica  Filofofia  in  vano 
cercheremmo  altrove,  che  negli  Scritti  di  Clemente  AlelTandrino , 
di  Tertulliano  , di  Origene , di  Lattanzio  , di  Eufebio  di  Cefarca  , 
c di  altri  Autori  Cristiani , che  fu’  libri  degl’idolatri  avevan  fatto 
continuo  e diligente  studio  per  confutarli  . Egli  è ben  vero  , che 
abbiamo  un  Canone  di  un  antico  Concilio  , in  cui  a’  Vefcovi  fi 
divieta  il  leggere  i libri  degli  Scrittori  Gentili  (1)  ; ma  quello  è un 
divieto  fatto  a’ Vefcovi  fidamente  , de’  quali  la  principale  follccitu- 
dinc  debb’  elfcr  rivolta  a’  vantaggi  del  loro  gregge  . Così  pure  noi 
veggiam  S.  Girolamo  lagnarli  amaramente  , che  alcuni  Sacerdoti  la- 
feiati  in  difparte  gli  Evangelj  e i Profeti  , leggevano  Commedie  , canta- 
vano Egloghe  amatorie , e tenevano  nelle  mani  Virgilio  (2) . Ma  egli  è 
evidente  , che  folo  un  foverchio  abufo  ei  vuole  riprendere  a quello 
luogo  ; perciocché  egli  Hello  nomina  altrove  molti  Autori  profani, 
de’ quali  folea  valerli  . E fe  talvolta  , egli  dice  , noi  fiam  cojìretti  a ri- 
cordarci de’  fecolarefchi  Jiudj  , che  abbiamo  abbandonati  , non  e già  di  no- 
Jìro  volere  , ma  direi  quafi  di  fola  necejfità  , affin  di  mojlrare  , che  le  cofe 
da’  Profeti  predette  molti  fecali  addietro  , trovanfi  ancor  ne'  libri  de'  Gre- 
ci , e de’  Latini  , e di  altre  nazioni  (3)  . Dal  qual  palio , e da  altri 
fomiglianti , che  fi  potrebbon  recare,  raccoglie!!  chiaramente,  che 
non  vietavafi  già  a’  Criltiani  la  lettura  de’profani  Scrittori  ; ma  vo-' 
levali , eh’  ella  folle  fatta  a fin  di  convincerne  gli  errori , e di  ftabi- 
lire  , e confermare  la  verità  della  Religione  Crifiiana  . Vero  è non- 
dimeno , che  lo  frequenti  perfecuzioni  , da  cui  travagliati  furono 
i Criltiani , dovettero  fraltornarli  non  poco  da  qualunque  forta  di 
Hudio  . Ma  noi  vedremo  ciò  non  oflante  , che  uomini  colti  furono 
ancora  tra  elfi , e nelle  feienze  verfati . Nel  che  aliai  più  ampio 
argomento  di  ragionare  ci  fi  offrirebbe  , fc  dovclfimo  abbracciare 
ancora  la  Grecia  , e 1’  Africa  ; ma  noi  non  dobbiamo  trattare  , fc 
non  di  ciò  che  appartiene  alla  nollra  Italia  . 

II.  Prima  però  di  entrare  a favellar  di  quelli  tra’  Criftiani , 
che  furon  celebri  in  Italia  pel  lor  fapere  , egli  è necclfario  1’  elimi- 
nare attentamente , cjuali  ltudj  , e quai  Letterarj  efercizj  in  parti- 
colare leciti  follerò  a Crilliani  de’ primi  fecoli , perchè  meglio  an- 
cor fi  conofca  ciò  che  fopra  abbiamo  accennato , che  la  Religion 
Criltiana  non  recò  danno  alle  lettere  . E in  primo  luogo  tanto  era 

Tom. II.  T t lun- 


CO  Conc.  Cfcttagin.lv.  c.  XVI.  C»)  Ep.  XXI.eJit.  Veron.  (l)  Prolog,  in  Daniel. 
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lungi , che  efla  divietane  generalmente  lo  Audio  degli  Autori  pro- 
fani , che  abbiamo  perfin  1’  efcmpio  di  un  CriAiano  de’ primi  leco- 
li  , che  teneva  pubblica  fcuola  a fanciulli . Egli  è il  Martire  S. Cas- 
cano d’ Imola  , intorno  a cui  abbiamo  un  Inno  del  Poeta  Pruden- 
zio , nel  quale  ci  narra  (i) , che  mentre  in  detta  Città  occupava!! 
nell’  accennato  efercizio  , follevatafi  una  perfccuzione  contro  de’ 
CriAiani , ei  fu  come  tale  accufato  : 

Prafiierat  Jludiis  puerilibus  , & grrg#  multi 
Septus  , magijler  literarum  federai 


Ecce  fidem  quatiem  tempejìas  fu  va  premebat 
Plebem  dicatam  Chrijlianae  gloria  . 

Quindi  fiegue  a defcriverc  come  il  magnanimo  Confefiore  di  Cri- 
Ao  dannato  a morte  , fu  abbandonato  al  puerile  , ma  troppo  cru- 
dele sdegno  de’  fuoi  fcolari , eh’  effer  dovevano  Idolatri  ; e come 
quelli  co’  medefimi  Ailetti  di  ferro  , di  cui  folevano  ufare  fcrivendo 
in  ifcuola  , contro  di  lui  avventandoli  , con  lungo  e Aentato  mar- 
tirio lo  Araziarono  fino  ad  ucciderlo  . Io  ben  fo  , che  ella  è opi- 
nione di  molti , che  ciò  accadelfe  folo  a’  tempi  di  Giuliano  Apo- 
Aata  ; il  che  fe  folle  non  potremmo  ritrarne  argomento  alcuno  al 
noAro  propofito  , poiché  nell’  Impero  di  CoAantino  e de’  fuoi  fi- 
glj  , effondo  la  Religion  CriAiana  divenuta  la  dominante , non  è 
meraviglia  , che  allora  e pofeia  i Crifiiani  tenelTero  fcuola  . Ma  i 
Continuatori  del  Bollando  con  ragioni  a mio  parere  affai  forti  di- 
inoltrano  (2)  , che  queAo  fatto  non  potè  accadere  ; che  nell’Impero 
di  Diocleziano  al  più  cardi . E veramente, oltreché  non  fappiamo, 
che  in  Italia  fi  follevalfe  perfccuzione  alcuna  contro  de’Crilhani  al 
tempo  di  Giuliano,  il  Poeta  Prudenzio  parla  del  Martirio  di  S.Caf- 
fiano  come  di  cofa  antica  aflai  ; perciocché  , ei  dice  , che  Aandofi 
egli  nella  Chiefa  d’imola  a contemplar  la  pittura  , in  cui  elfo  era 
rapprefentato  , e non  avendone  contezza  alcuna  , ne  chicle  al  Sa- 
greltano  , il  qual  gli  rifpofe  , che  vi  era  dipinto  un  antico  avveni- 
mento , eh’  era  regifirato  ne’  libri , cioè  il  fuddetto  Martirio . 

Hifloriam  picìnra  refert , qua  tradita  libris 
Veratri  vetujìi  teinporii  monftrat fidem  . 

Or  fe  il  Martirio  di  S.  Callìano  avvenuto  folfit  ai  tempi  di  Giuliano, 
poteva!!  egli  chiamare  antico  ? Prudenzio , come  prova  il  P.  Sir- 
mondo  (3)  , nacque  l’anno  348.  Giuliano  fall  fui  crono  l’anno  361. 

Co- 
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Come  dunque  chiamare  antico  un  avvenimento  feguito , mentre 
egli  contava  almeno  13.  anni  di  età  ? Egli  è dunque  troppo  proba- 
bile , come  abbiam  detto , che  il  Martirio  di  S.  Callìano  fi  debba 
Affare  al  più  tardi  fotto  1’  Impero  di  Diocleziano  , c abbiamo  per- 
ciò in  efso  1'  cfempio  di  un  Criltiano  , che  anche  fotto  gl’Impera- 
dori  Idolatri  teneva  pubblica  fcuola,  nè  credeva  con  ciò  di  far  co- 
fa  dalla  fua  Religione  vietata  . 

III.  Ma  a jparlare  finceramente  , fembra  che  S.  Callìano  altro 
non  infegnalfe  a fanciulli,  fuorché  il  femplice  fcriverc;  nè  in  tutto 
1’  Inno  di  Prudenzio  io  non  trovo  efpremone,  che  accenni  fcuola 
di  Gramatica  o di  Rettorica.  Potrebbe  dunque  poco  opportuno  pa- 
rer quello  fatto  a provare  , che  i Criftiani  coltivaflero  ancora  ne' 
primi  fecoli  i profani  ftudj  ; ma  non  ce  ne  mancano  altri  più  chia- 
ri efempj . Potrei  qui  fare  menzione  della  filofofica  fcuola  , che  ten- 
nero pubblicamente  in  Alcflandria  e Pantcno  , c Ammonio,  e Cle- 
mente AlelTandrino , e Origene , tutti  viffuti  a tempo  degli  Impe- 
radori  Idolatri;  ma  io  non  voglio  far  motto  fe  non  di  ciò,  che  ap- 
partiene all’  Italia.  Egli  è vero  che  Panteno,  non  folo  da’  Sicilia- 
ni (i),  ma  da  airi  ancora  (2)  , dicefi  Siciliano  di  patria;  ma  s’  io 
debbo  parlare  finceramente  , il  tello  di  Clemente  AlelTandrino  , a 
cui  quell’  opinione  s’  appoggia  , e cosi  intralciato  , che  non  fe  ne 
può  abballanza  accertare  il  fenfo;  e oltre  ciò,  ancorché  di  Pante- 
no fi  dovelTero  veramente  intendere  quelle  parole  Sicula  afu , ciò 
non  ollante,  come  fappiamo,  che  le  Api  Siciliane  erano  lingolar- 
mente  in  pregio  per  la  dolcezza  del  loro  mele  (3) , potrebbe!!  dubi- 
tare, che  Clemente  con  un  tal  nome  appellane  Panteno  non  a in- 
dicarne la  patria,  ma  a fpiegarne  1'  erudizione  , nella  llelTa  manie- 
ra che  noi  di  un  uomo  furiofo  e impotente  diciamo , eh'  egli  pare 
un  Leone  Africano . Io  non  voglio  dunque  nè  togliere  un  tal  onore 
a’  Siciliani , nè  valermene  come  di  cofa,  che  appartenga  certamen- 
te all’  Italia,  e molto  più,  che  non  fappiamo,  eh’  egli  in  Italia  po- 
neffe  il  piede  , vilfuto  prima  in  Aleffanaria  , e di  là  paffuto  a reca- 
re il  Vangelo  all’  India . L’  efempio  fol  di  Lattanzio  , chiamato  a 
Nicomedia  per  tenervi  fcuola  di  Rettorica,  balla  a moilrarci,  che 
fin  da’  primi  fecoli  non  era  quello  efercizio  creduto  non  proprio 
d’  uom  Criltiano;  e che  perciò  non  dee  crederli  al  Funcio  (4)  , e ad 
alcuni  altri  Scrittori,  i quali  affermano,  che  tutti  quelli , i quali 

T 2 dall’ 
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dall’  Idolatria  pacavano  al  CriAianelimo  , abbandonavano  tolto  i 
profani  lludj  della  Poefia  e dell’  Eloquenza  . Ma  di  Lattanzio  do- 
vrem  favellare  tra  poco,  e allora  inliein  inoltreremo,  per  eguali  ra- 
gioni crediamo  di  poterlo  probabilmente  annoverare  tra'  nollri 
Scrittori . 

IV.  Veggiamo  ancora  tra’  Criltiani  de’  primi  fecoli  il  celebre 
Minucio  Felice  trattar  le  caufe  nel  Foro  Romano . E’  incerto,  a qual 
tempo  ei  vivefle  precifamente  , perciocché  il  Dodwello  folticne  , 
che  egli  fìorille  agli  ultimi  anni  dell’  Imperadore  Antonino  Pio  (i), 
altri  più  comunemente  il  fan  polteriore  di  molto  ; ma  certamente 
egli  è più  antico  di  Lattanzio , il  quale  fa  menzion  di  Minucio  (2)  ; 
e perciò  convien  dire,  che  egli  vivelle  al  più  tardi  circa  la  metà  del 
terzo  fecolo  . Credei!  da  molti , eh’  ei  folle  Africano  , nè  noi  ab- 
biam  ragione  a negarlo;  ma  ville  lungamente  in  Roma,  e vi  li  efer- 
citò  nel  trattare  le  caufe  , come  abbiamo  da  S.  Girolamo:  Minuti  ut 
Felix  Romae  infignis  Canjfidicus  (3) . Ma  vi  farà  forfè  chi  peni! , come 
ho  dubitato  io  pure,  che  egli  folamentc  mentre  era  ancor  Gentile 
in  ciò  lì  occupalìe;  e che  abbracciata  la  Religion  Crilliana,  ab- 
bandonale 1’  antica  fua  Profelfione . Egli  Hello  però  chiaramente 
ci  mollra , che  egli  ancor  Crilliano  profeguì  a trattare  le  caufe  ; 
perciocché  nell’  El'ordio  del  fuo  Dialogo  intitolato  Ottavio , egli 
dice  , che  era  ufeito  di  Roma  godendo  l’ opportuna  occalìon  del  ri- 
pofo,  che  gli  davano  dalle  giudiciali  fatiche  le  ferie  autunnali  ; fané 
Cf  ad  vindemiam  ferine judicariam  curarti  relaxaverant  (4)  . Continuò 
egli  dunque  ancor  Crilliano  a efercitarli  nel  Foro  , nè  pensò  che  la 
Religione  da  lui  abbracciata  gliel  divietale . E forfè  lo  Audio  delle 
leggi  e dell’  Eloquenza,  a cui  perciò  dovette  impiegar  molto  tem- 
po , non  gli  permife  di  acquiltare  quella  cognizione  intera  e pro- 
fonda de’  nollri  Millerj,  che  a trattar  1’  argomento  del  fuddetto  fuo 
Dialogo  farebbe  Hata  opportuna  . Perciocché  quanto  egli  è felice 
nel  deridere  i fupcrflizioli  errori  degli  Idolatri,  altrettanto  è fuper- 
ficiale  c leggiero  nel  provare  la  verità  della  Religion  CriHiana  ; e 
quindi  di  lui  dille  Lattanzio  (S) , che  queHo  Dialogo  mollra,  quan- 
to valorofo  difenditore  di  ella  farebbe  Hato  Minucio , fe  tutto  ad 
elfa  rivolto  avelie  il  fuo  Audio.  E certo  per  ciò  che  è deilo  Itile, ef- 
fe è aliai  più  colto  di  quello , che  comunemente  foglia  vederli  negli 
Scrittori  del  terzo  fecolo,. 

V.  Egli 
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V.  Egli  è probabile,  che  altri  ancora  tra’  Crilliani  feguiifcr 
1’  cfempio  di  Minucio  Felice  , per  quanto  loro  il  perraettevan  le  cir- 
coffanze  de’  tempi . Quelli  furon  per  efli  talvolta  cosi  felici , che  un 
Crilliano  li  vide  perfino  affilo  tra’  Senatori  Romani . Fu  quelli  Apol- 
lonio, che  con  tal  nome  è onorato  da  S.  Girolamo  (i)  , il  quale 
di  lui  racconta,  che  a’  tempi  di  Commodo  tradito  da  un  l'uo  fervo, 
ed  acculato  qual  Crilliano,  ottenne  di  poter  render  ragione  della 
fua  Fede , e che  avendo  intorno  ad  ella  compollo  un  inligne  libro, 
il  Ielle  pubblicamente  nello  lleflo  Senato  ; e che  ciò  non  ollante  fu 
condennato  a perder  la  vita  fotto  la  feure  . Lo  llclTo  raccontali  da 
Eufebio  (2) , il  quale  aggiugne,  che  Apollonio  era  uomo  e nelle  let- 
tere umane  e nella  Filolofia  erudito  affai.  Egli  non  gli  dà  veramen- 
te il  titolo  di  Senatore  ; ma  non  è a credere,  che  S.  Girolamo  gli 
deffe  tal  nome  fenza  averne  almeno  un  probabile  fondamento  . La 
Medicina  per  ultimo  fu  anch’  ella  da’  Crilliani  de’  primi  lecoli  efer- 
citata,  e oltre  1’  efempio  dell’  Evangelilla  San  Luca,  il  dottilfimo 
P.Mamachi  dell’  Ordine  de’  Predicatori  reca  alcune  ancichc  lapi- 
de (3),  nelle  quali  alcuni  Medici  Crilliani  fi  veggono  nominati.  Sul 
qual  propofito  è degniffìma  d’efler  letta  l’erudita  Differtazione  di 
quello  celebre  Autore  intorno  alle  Arti , con  cui  gli  antichi  Cri- 
lliani follentavan  la  vita  . Ma  io  non  debbo  parlare  fe  non  di  ciò 
che  alla  Letteratura  appartiene , e parafi  di  aver  già  inoltrato  ab- 
ballanza,  che  la  Religion  Crilliana,  anche  quando  i feguaci  ne  era- 
no più  rigorofi  offervatori,  non  fu  nemica  degli  ftudj  di  qualunque 
maniera;  ne  vietò  il  coltivargli , trattine  quelli,  che  più  a fuperlli- 
zionc  appartenevano  , che  non  a feienza  . 

VI.  Non  è dunque  a llupire , che  anche  ne’  primi  fecoli  vi 
foffero  tra’  Crilliani  uomini  dotti  non  fol  nelle  facre , ma  ancora 
nelle  profane  feienze . Io  verrò  annoverando  alcuni  di  quelli,  che 
furono  di  nazione  Italiani . Di  efli  però  parlerò  brevemente  ; per- 
ciocché tutto  ciò  che  appartiene  agli  Scrittori  Ecclcfiallici  è flato 
già  rifehiarato  per  tal  maniera  da  molti  valentuomini,  e Angolar- 
mente dal  Cave  trai  Protellanti , e dal  Ccillier  tra’  Cattolici,  che 
appena  rimane  che  aggiugnere  alle  erudite  loro  ricerche . Tra  que- 
lli io  non  parlerò  de’  Romani  Pontefici,  benché  Italiani  di  patria, 
de’  quali  fol  qualche  lettera  ci  fia  rimafia,  come  di  S.  Clemente  Ro- 
mano , di  cui  abbiamo  una  lettera  a’  Corintj , e parte  ancora  di 
una  feconda  lettera  a’  medelìmi  , la  qual  ultima  però  da  molti  gli 

fi  ere- 
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h crede  fuppoda.  Egli  dovrebbe  bensì  aver  luogo  in  quell’  Opera, 
fé  fòlTe  Autore  de’  Canoni  e delle  Collituzioni  Apollolichc  , e delle 
Ricognizioni,  odia  degli  Atti  e della  Storia  del  Principe  degli  Apo- 
{Ioli . Ma  non  vi  ha  alcun  tra’  Moderni , che  non  fappia,  che  elle 
falfamente  fogli  attribuifeono  (i)  . Lo  dedo  dicali  di  S.  Cornelio, 
e di  S.  Stefano  , del  primo  de’  quali  abbiamo  ancor  qualche  lette- 
ra , del  fecondo  folo  qualche  frammento  (a)  . Così  ancor  io  patterò 
fotto  lìlenzio  que’  molti , che  nati  in  paefe  draniero,  vennero  c di- 
morarono per  alcun  tempo  in  Roma,  e come  S.  Policarpo,  S.  Giu- 
flino  , S.  Ippolito  , ed  altri , ed  alcuni  Capi  delle  antiche  Erede  , 
quali  furono  Valentino,  Marcione,  Taziano  ed  altri  quad  tutti  llra- 
nieri,  che  vennero  a Roma  a fpargervi  i loro  errori,  lo  non  fegui- 
rò  dunque  1’  efempio  degli  Scrittori  della  Storia  Letteraria  di  Fran- 
cia, a’  quali  bada,  che  uno  vi  abbia,  per  così  dire,  podo  una  voi. 
ta  il  piede , perchè  il  contin  tra’  loro  ; ma  ridringerommi  a que’ 
foli , che  furono  veramente  Italiani , c che  co’  loro  Scritti  alle  Scien- 
ze o Sacre  o profane  recarono  ornamento  . 

VII.  Ma  a dir  vero  afsai  poco  è quello,  che  ne  poffiam  ragio- 
nare. 11  Pontefice  S.  Sotere,  nativo  di  Fondi  in  Terra  di  Lavoro, 
e follevato  alla  Sede  Apodolica  1’  anno  168. , avea  fcritto  un  libro 
control’  Erefia  de’  Catafrigi,  di  cui  era  Autore  Montano,  come 
affermai’  antico  Autore,  che  coi  nomedi  Predefiinato  è dato  pub- 
blicato dal  P.  Sirmondo  (3)  , al  qual  libro  avea  rifpodo  Tertullia- 
no, lafciatofi  miferamente  avvolgere  nell’  errore  di  queda  erefia  (4), 
ma  nulla  ce  11’  è rimado  . Il  P.  Ccillier  nondimeno , fondato  fulla 
Cronologia,  e fui  filenzio  di  S.  Girolamo  e di  Eufcbio,  crede,  e par- 
mi  a ragione,  che  non  debbafi  in  ciò  dar  fede  a quedo,  benché  an- 
tico Scrittore  (5)  . Un  altro  Pontefice  più  antico  ancor  di  Sotere: 
cioè  S.  Lino,  dovrebbe  qui  aver  luogo,  fe  poteflìmo  fidarci  all’  au- 
torità di  Sigcberto  autore  del  XII.  fecolo,  che  afferma  (6) , aver  ef- 
fo  fcritto  due  libri  del  Martirio  de’  SS.  Apodoli  Pietro  e Paolo.  Que’ 
che  ora  abbiamo  fotto  tal  nome, non  vi  ha  alcuno.che  non  gli  creda 
fuppodi.  E.quedi  fono  probabilmente,  che  han  tratto  Sigeberto  in 
errore.  Ma  io  ho  voluto  far  menzione  di  quedo  Pontefice  per  chie- 
dere agli  eruditi  Enciclopediili,  per  qual  ragione  abbian  di  lui  par- 
lato con  sì  grande  difprezzo  , com’eflì  han  fatto  . S.  Lino,  dicono  (7), 
che  ci  fi  dà  per  immediato  fuccejjor  di  S.  Pietro  alla  Sede  Romana  era  na- 
tio 
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tio  di  il  tufi  a Città  ( Volterra),  ma  la  fua  vita  e interamente  fconofciuta, 
e verifimiltnente  ella  era  affai  ofcura  , effendo  egli  fenza  autorità  , fenza 
Chiefa,  e fenza  credito . Quella  verifomiglianza  in  che  è ella  fondata? 
Un  Pontefice  Romano  era  egli  fenza  autorità  e fenza  Chiefa  ? E che 
foffe  ancor  fenza  credito  , come  il  provano  e(Iì  ? Ma  torniamo  agli 
Scrittori  Ecclcfiallici  Italiani . 

Vili.  Cajo  Prete  della  Chiefa  Romana,  e probabilmente  Ro- 
mano di  nafcita  , fiorì  fui  principio  del  terzo  fecolo , e fu  pofcia 
ordinato  Vefcovo  delle  Genti , come  afferma  Fozio(i),  olila,  come 
fembra  doverli  fpiegare,  mandato  a predicar  la  Fede  a’  Gentili,  che 
vivevan  tra’  Barbari . Alcuni  libri  egli  fcrilfe  a confutazione  fingo- 
larmente  deli’  erefia  de’  Montanini,  coi  quali  ebbe  una  conferen- 
za; e qualche  frammento  di  quello  autore  ci  è flato  confcrvatoda 
Eufebio  (2)  . I due  llluftratori  della  Storia  Letteraria  di  Aquileja 
Monlìgnor  Fontanini , e il  Signor  Gian  Giufeppe  Liruti  parlano  lun- 
gamente di  S.  Ermete  , che  dicefi  fratello  del  Pontefice  S.  Pio  I. , 
e da  cui  fi  crede  comporto  un  trattato  fulla  celcbrazion  della  Paf- 
qua  (3) . Il  P.  Ceillicr  pare  , che  non  fi  fidi  abbartanza  delle  autori- 
tà, che  a provarlo  da  elfi  fi  adducono  (4),  nè  io  credo  di  dovermi 
trattener  nell’  efame  di  una  quillione , intorno  a cui  nulla  potrei 
aggiugnere  a’  mentovati  Scrittori.  Ma  uomo  Angolarmente  dotto  fu 
Novaziano  , di  cui  due  Opere  ancor  ci  rimangono,  una  fu’  cibi  Giu- 
daici , 1’  altra  fulla  Trinità,  oltre  alcune  altre  che  fon  perite  . Egli 
però  fece  ufo  troppo  reo  del  fuo  fteflo  talento,  valendofene  ad  ec- 
citare nella  Chiefa  Romana  uno  Scifma,  eh’  ebbe  funeftifiìme  con- 
feguenze  (S) . Quelli  fono  i foli  Scrittori  Sacri , de’  quali  poflìam 
gloriarci,  oltre  Lattanzio,  di  cui  orora  ragioneremo,  mentre  frat- 
tanto i Greci  ebbero  un  Clemente  Aleflandrino  , un  Origene  , un 
Ireneo,  un  Dionigi  Aleflandrino,  ed  altri  dottilfimi  uomini,  che 
la  Chiefa  illuftrarono  co’  loro  libri.  Di  quella  diverlità  tra  i Latini 
e tra  i Greci , due  ragioni  fi  poflono  , a mio  parere , arrecare  , In 
primo  luogo  le  turbolenze  di  Roma  e dell’  Italia  tutta  in  tanti  feon- 
volgimenti,  a cui  l’ Impero  fu  in  quelli  fecoli  fottopofto;  che  come 
fecero  illanguidir  in  Italia  gli  ftudj  tutti  , così  ancora  vietarono 
a’  Criltiani  1’  applicarli  ferventemente  alle  feienze  lor  proprie  , alle 
quali  vicende  affai  meno  fu  fottoporta  la  Grecia  e 1’  Egitto.  In  fe- 
condo luogo  le  perfecuzioni,  che  in  Roma  e in  tutta  1 Italia  furo- 
no 
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no  più  feroci  e più  fanguinofc  affai , che  in  altre  provincie , perchè 
i Criffiani  erano  comunemente  fotto  T occhio  de’  Monarchi  perfe- 
cutori;  e quindi  efll  coftretti  fovente  o a fuggire  o a nafconderli , 
non  godevano  di  quel  agio,  e di  quella  tranquillità,  fenza  cui  mal 
fi  poffòno  coltivare  le  fcienze.  Non  è perciò  a ftupire,  che  si  po- 
chi Scrittori  Sacri  troviamo  in  Italia  di  quelli  tempi. 

IX.  Lattanzio  è il  folo  , che  colle  lue  Opere  abbia  in  quelli 
primi  tempi  acquillato  gran  nome  , ed  io  lo  ripongo  tra  gli  Scritto- 
ri del  terzo  fecolo  , perché  in  effò  cadde  la  maggior  parte  della  fua 
vita.  Niuno  degli  antichi  Scrittori  ne  accenna  la  patria  . Tra’  mo- 
derni alcuni  il  fanno  Africano  , appoggiati  a ciò  , che  nella  Cro- 
naca Eufebiana  fi  legge,  ch’ei  fu  dilcepolo  di  Arnobio,  di  cui  Tap- 
piamo , che  tenne  fcuola  di  eloquenza  in  Sicca  Città  dell’  Africa  ; 
altri  il  fanno  Italiano , fondati  fui  nome  medefimo  di  Firmiano,  co- 
me fe  effò  volcffe  indicar  Fermo  fua  patria  . Fra  quelli  più  valoro- 
famente  di  tutti  ha  follenuta  una  tal  opinione  il  P,  Edoardo  da 
S.  Saverio  Carmelitano  Scalzo  , che  fu  quello  argomento  ci  ha  data 
una  lunga  ed  erudita  Diflcrtazione  (i) . Egli  afferma  , che  in  quali 
tutti  gli  efemplari  a penna  da  lui  veduti  , benché  nel  frontefpizio 
fi  leggano  folo  i nomi  di  Lattanzio  Firmiano  , al  fine  però  di  ciafcun 
libro  vi  fono  quali  fempre  aggiunti  il  prenome  di  Lucio  e il  nome 
di  Celio  . Dal  che  conchiude  , che  ove  in  altri  Codici  fi  legge  Ce- 
cilia ( come  veramente  fi  legge  in  quattro  almeno  (2)  di  que’  della 
Regia  Biblioteca  di  Parigi  ) debbafi  attribuire  ad  error  de’  Copi- 
fli  . Egli  oflerva  in  oltre  e prova  con  più  efempj  prefi  dalle  antiche 
Ifcrizioni , che  Firmìani  fi  dicono  ancora  i Cittadini  di  Fermo  ; ben- 
ché a dir  vero  gli  efempj , che  egli  ne  arreca , non  mi  fembrino 
convincenti . Da’  varj  palli  di  Lattanzio  a lui  fembra  di  poter  rac- 
cogliere chiaramente  , eh’  egli  fteffb  fi  faccia  Romano  , benché  per 
altro  non  ve  n’abbia  a mio  credere  alcuno,  che  polla  far  certa 

Ì>ruova  . Da  quelli  e da  altri  fomiglianti  argomenti , che  preflb  lui 
ì poffòn  vedere , egli  congettura  e folliene , che  Lattanzio  fofse 
della  Famiglia  de’Celj , che  certo  era  Romana , ma  che  in  occalio- 
ne  della  fpedizion  di  qualche  Colonia  paflaffe  a Fermo  . A me  non 
pare  , che  tutte  le  ragioni  da  lui  addotte  rendano  abballanza  certa 
quella  opinione  ; ma  parmi  ancora,  che  la  rendano  abballanza  pro- 
babile . E certo  s’egli  ebbe  tutti  i nomi , che  in  alcuni  Codici  gli 
fi  danno  , cioè  di  L.  Celio,  o Cecilio  Lattanzio  Firmiano,  quelli 

me- 


(1)  In  Lattane.  Orerà  Deca*  I.  Difsert.  I.  (a)  V.  Catti.  VSS.  Bill.  Reg.  t.  III.  CoJ. 
et  li.  1661 . t6Aj.  1667,  1617. 


Digitized  by  Google 


LIBRO  III.  337 

medefimi  il  moftrano , almen  di  origine  , Romano . Inolcre  lo  Iti- 
le , ch’egli  ufa,  colto  affai  ed  elegante,  non  par  convenirli  ad  uomo 
nato  e viffuto  in  Africa , i cui  Scrittori  benché  fiano  eloquenti , 
come  Tertulliano , e S.  Cipriano  , hanno  nondimeno  una  cotale 
afprczza  , per  cui  fi  diflinguono  agevolmente  da’  nativi  Latini . 
Quindi  mi  lémbra  di  aver  fufficiente  ragione  a regiftrarlo  tra  gli 
Scrittori  Italiani , uguale  almeno  a quella  , che  gli  Africani  poffo- 
no  avere  di  regiftrarlo  tra’  loro  . 

X.  Non  è parimente  ben  certo,  s’  ei  nafceffe  di  genitori  Cri- 
ftiani , o fe  foffe  prima  per  alcun  tempo  Idolatra.  Alcuni,  e tra  cf- 
fi  gli  Scrittori  della  Storia  Letteraria  di  Francia, che  fecondo  il  lo- 
ro coftume  lo  hanno  annoverato  tra  gli  Scrittori  Francefi  , perchè 
viffe  per  alcuni  anni,  e morì  in  Francia,  dicono (1),  eh’  egli  ab- 
bracciò laReligionc  Criftiana  in  Nicomedia,  ove  era  flato  chiamato 
a’  tempi  di  Diocleziano  per  tenervi  fcuola  di  Eloquenza  ; e che  do- 

Eo  averla  abbracciata,  cefsò  da  queflo  efercizio.  Ma  il  dotto  P.  le 
lourry  afferma  (2)  di  non  aver  trovata  in  Lattanzio  parola  alcuna, 
da  cui  fi  coffa  raccogliere , eh’  egli  fia  flato  per  alcun  tempo  Idola- 
tra. Lo  Icario  numero  di  fcolari , che  in  Nicomedia  egli  avea,  a 
cagione  probabilmente  della  lingua  Latina , poco  curata  in  una 
Greca  Città,  il  fé  rivolgere  a feri  ver  libri,  per  cui  affai  più  che  per 
la  fua  fcuola  divenne  celebre.  Chiamato  quindi  nelle  Gallie  ad  iftruir- 
vi  il  Giovane  Crifpo  primogenito  di  Coflantino , vi  pafsò  il  rima- 
nente della  fua  vita  , e vi  morì  in  eftrema  vecchiezza  circa  1’  an- 
no 325.  Intorno  a che  e alle  altre  cofe,  che  a lui  appartengono, 
fi  veggano  fingolarmente  i fuddetti  Autori  della  Storia  Letteraria 
di  Francia,  il  P.  Edoardo  da  S.  Saverio  da  noi  mentovato  poc’  an- 
zi , c il  P.  Ceillier  (3)  . 

XI.  Traile  Opere  da  lui  compofte  celebri  fono  fingolarmente 
le  Divine  Iftituzioni , nelle  quali  e combatte  le  Gentilefche  fuper- 
ftizioni , e pruova  la  verità  della  Religion  Crifliana  . Di  effe  ei  fe- 
ce ancora  un  Compendio , di  cui  efifte  il  celebre  Codice  nella  Re- 
gia Biblioteca  in  Torino  (4)  . Pregevoliflimo  è ancora  il  libro  delle 
Moni  de’ Perfecutori , che  per  la  prima  volta  fu  pubblicato  da  Stefa- 
no Baluzio.  Di  effo  alcuni  vorrebbon  credere  autore  un  cotal  Lucio 
Cecilio  , e non  Lattanzio  ; ma  le  lor  ragioni  non  fembran  tali  a’più 
intendenti , che  debbano  farci  dipartire  dalla  comune  opinione  (S). 
Tom.Il.  V v Nel- 


<i)  T.  I.  P.  II.  j>.  r.<f. 

(O  Arptr.  1 J fiibl.  PP.  t.  II.  Diti.  Ill.s.1. 
Ù)  T.Iii.p.l»7. 


C4I  V.  Cittì.  CoJ,I.  MSS.  Bibl.Ttur.  t.  II. 

p.  >t8  c<n1.  LK.CCXL. 

(5)  V#  CciiJicr  Joc.  c,  p.  406. 
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Nella  Cronaca  Eufebiana  egli  vien  detto  il  più  erudito  uomo  de’fuoi 
tempi  ; ma  infieme  lì  aggiugne , eh’  egli  fu  Tempre  povero  per  tal 
maniera  , che  fpe/Te  volte  delle  llelle  cofc  neccllarie  era  mancante.! 
Di  lui  parla  ancora  con  molta  lode  S.  Girolamo  (i)  , ma  infieme 
ollerva  , che  più  felice  egli  fu  nel  combattere  le  Gentilefche  fuper- 
llizioni , che  nel  provare  la  verità  della  Religion  Criltiana  . Laclan - 
tius  , dice  egli  (2)  , quafi  quidam  fluvitu  eloqttentiae  Tulliana:  , utinam 
tam  nojlra  affirmare  potuijfet , quam  facile  aliena  dejìruxit  . E in  vero 
parecchi  errori  in  ciò  , che  al  dogma  appartiene , trovanti  in  Lat- 
tanzio (3)  ; molti  però  de’ quali  fono  a lui  comuni  con  altri  Scrit- 
tori Sacri  di  quello  tempo  medelìmo  , in  cui  le  cofe  della  Religio- 
ne non  avean  ancor  ricevuto  quel  lume , che  pofeia  da’  Generali 
Concilj  , e da’  Padri  Greci  e Latini  de’fecoli  fulfeguenti  è llato  lo- 
ro recato . 


LIBRO  IV. 

Storia  della  Letteratura  Italiana  da'  tempi  di  Cojìanthio  il  Grande 
fino  alla  caduta  dell’  Impero  Occidentale  . 

C A P O I. 

Favore -dagli  Imper adori  prejlato  alla  Letteratura  , 
e fiato  generale  di  ejfa  in  Italia  . 

••  • - ■ ...  . » 

I.  Ollantino  follevato  all’  Impero  dopo  la  morte  di  Collan* 

■ zo  Cloro  fuo  Padre  T anno  305. , ma  non  divenutone  pa- 

cifico  poflelTorc  inliem  con  Licinio  , che  1’  anno  313. 
dopo  la  morte  di  Severo  , di  Madìmiano  Erculeo  , di  Madìmiano 
Galero,  di  Maflenzio,  e di  MalIImino  , che  gli  aveano  difputato  il 
trono;  e finalmente!’  anno  323.  uccifo  Licinio , che  di  Collega  gli 
fi  era  fatto  nimico  , rimallo  egli  folo  Signore  di  tutte  le  ampie  pro- 
vincie  foggette  al  Romano  Impero,  ci  apre  innanzi  agli  occhj  una 
nuova  feena  e un  nuovo  ordin  di  cofe.  La  Religion  Crilliana,  che 
fino  a quelli  tempi  allor  folamcnte  poteafi  creder  tranquilla , quan- 
do dagli  Imperadori  era,  direi  quafi,  dimenticata,  comincia  ad  ef- 
fe- 


(O  De  Scrii  t.  Eccl'f.  c.  IXXX,  G)  V.  Ceiliiei  loc. «ic. 
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fere  la  Religione  del  Trono;  e l’ Idolatria  finor  trionfante  e fuper- 
ba  fi  riconofce  ornai  felice  abbaftanza,  fe  è ancora  folferta.  Que- 
llo fol  ballerebbe , perchè  ne’  Falli  della  Chicfa  fi  dovette  onorar 
Collantino  del  gloriofo  foprannome  di  Grande , che  il  confenfo 
delle  nazioni  e de’  fecoli  gli  ha  conceduto  . Ma  egli  fc  ne  rendette 
ancor  meritevole  , c in  guerra  col  valor  militare , per  cui  combat- 
tendo felicemente  i domellici  e gli  llranieri  nimici  giunfe  a tal  fama, 
che  molte  nazioni  barbare  ne  chiefero  fpontaneamente  1’  alleanza, 
e la  protezione;  e in  pace  col  mollrarfi  adorno  di  tutti  que’  pregi, 
che  conciliano  a un  Sovrano  1’  amore  e la  venerazione  de’  Sudditi. 
Tale  è il  carattere,  che  di  Collantino  ci  hanno  formato  tutti  gli  Au- 
tori per  lo  fpazio  di  quattordici  fecoli;  e non  i Crilliani  foltanto, 
ma  gli  Idolatri  ancora;  fe  fc  ne  traggano  Giuliano  1’  Apollata,  c 
Zofimo  , i quali  troppo  chiaramente  dimollrano  il  rabbiofo  loro  li- 
vore contro  de’  Crilliani , talché  di  Zofimo  dice  lo  llelTo  Fozio  (i), 
eh’  egli  comunemente  abbaja  contro  tutti  gli  uomini  dabbene.  Au- 
relio Vittore  fra  gli  altri  che  ville  al  medefimo  fecolo  di  Collantino, 
ne  parla  con  fomme  lodi  (2)  ; benché  egli  Hello  ed  altri  non  abbian 
diflimulati  i difetti,  che  in  lui  pure  fi  videro,  e i falli,  in  cui  cad- 
de Angolarmente  negli  ultimi  anni  della  fua  vita  . Ma  finalmente  il 
Signor  di  Voltaire  ha  ingegnofamente  feoperto,  ed  eloquentemente 
mollrato  in  più  luoghi  delle  fue  Opere,  cne  quel  Collantino  , a cui 
fi  era  finor  accordato  il  foprannome  di  Grande,  non  fu  che  un  ipo- 
crita, un  impollore,  e un  crudele  tiranno.  Non  ci  rallegriamo  con 
lui  di  sì  belle  fcopertejma  prima  di  dichiararci  feguaci  della  fua  opi- 
nione , come  troppo  facilmente  hanno  fatto  alcuni  de’  fuoi  adora- 
tori, il  preghiamo  a rifpondere,  non  con  ingiurie,  nè  con  motteg- 
gi, ma  con  ragioni  e con  pruove  a un  certo  Abate  Nonnotte,,  da 
lui  ben  conofciuto  , il  quale  ha  avuto  ardire  di  contraddirgli  (3)  , 
e di  cui  ci  vien  detto,  che  fia  alquanto  fuperbo , perchè  il  Signor 
di  Voltaire  non  ha  ancora  avuto  coraggio  di  fargli  una  feria  e ragio- 
nevol  rifpolla  . E ci  permetta  frattanto  di  parlare  di  Collantino,  co- 
me ne  han  finora  parlato  tutti  gli  antichi  ed  i moderni  Scrittori  . 

II.  Ma  in  Collantina  noi  non  dobbiamo  cercare  , fe  non  ciò, 
che  appartiene  alla  Letteratura  Italiana.  E in  quella  parte,  a dir 
vero  , noi  non  polliamo  farne  que’  grandi  elogj , che  per  tanti  al- 
tri riguardi  a lui  fi  debbono  giuftamente.  La  Città  di  Coilantino- 
poli  da  lui  innalzata  a gareggiare  con  Roma,  e feelta  a fua  llabil 

V v 2 di- 
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dimora,  come  a Roma  e a tutta  J’  Italia,  così  all’  Italiana  Lette- 
ratura fu  fommamente  fatale . Roma  avea  tuttora  il  gloriofo  titolo 
di  Capitale  del  Mondo  ; ma  il  Mondo  volgeafì  colà  ove  rifieder  ve- 
deva 1’  Imperadore  . I più  importanti  affari  trattavanfi  a Coftanti- 
nopoli;  a Coftandnopoli  accorrevano  tutti  i più  illuftri  e i più  ce- 
lebri perfonaggi  ; e a Roma  altro  quali  non  rimaneva  , che  la  ma- 
gnificenza delle  fue  fabbriche , e un’ombra  apparente  di  pompa  e 
di  maeftà . Quindi,  per  così  dire,  gli  lludj  pacarono  da  Roma  a 
Coftandnopoli , ed  ivi  fiorirono  felicemente , ove  fpcrar  potevano 
ricompenfa  ed  onore  . Anche  allor  quando  dopo  la  morte  di  Co- 
ftandno,  divifo  l’ Impero  in  due  parti,  Roma  era  confiderata  co- 
me la  Capitale  dell’  Impero  d’  Occidente , appena  mai  fu  ella  1’  or- 
dinaria fede  degli  Imperadori  ; nè  è perciò  a llupire  , eh’  ella  ve- 
nilfe  decadendo  fenfibilmente  da  quella  grandezza  , a cui  erafalita 
ne’  fecoli  addietro,  e che  la  preienza  de’  Cefari , anche  in  mezzo 
al  tumulto  , e al  difordinc  dell’  Impero  , aveale  confervato  . Il  dan- 
no però  di  Roma  tornò  a vantaggio  delle  altre  Città  d’ Italia,  poi- 
ché non  eftendo  più  ella  il  centro,  per  così  dire,  univerfale  di  tut- 
to 1’  Impero,  gli  ftudj , che  finora  erano  Itati  in  gran  parte  riftret- 
ti  in  effa  e racchiufi  , fi  vennero  felicemente  fpargendo  all’  intorno; 
e gli  uomini  dotti , non  eftendo  più  tratti  a Roma  dalla  speranza 
diacquiftarvi  gran  nome,  più  volentieri  trattennerfi  nelle  lor  patrie, 
c ad  efle  fi  renderono  utili  col  lor  fapere  . 

111.  Nondimeno , benché  Coftantino  per  la  fua  Coftantinopo- 
li  avelie  quali  dimenticata  Roma,  non  lafciò  di  favorire  le  feien- 
ze  per  tal  maniera  , che  Roma  ancora  e 1’  Italia  fe  ne  giovaflero  . 
Eulebio  ce  lo  rapprefenta  come  coltivatore  dell’  Eloquenza,  c dice, 
che  in  età  giovanile  erafi  diligentemente  efercitato  negli  ftudj  di 
amena  letteratura  (i)  ; che  foleva  egli  fteflo  comporre  i folenni  ra- 
gionamenti, che  in  diverfe  occafioni  teneva  ; e che  fcrivcndogli  in 
Latino,  facevagli  poi  dagli  interpreti  traslatare  in  Greco  (a) . Ma 
T autorità  di  Eufebio  parrà  forfè  fofpetta  ad  alcuni,  come  fc  egli 
abbia  compollo  un  Panegirico  anzi  che  una  Storia  di  Coftantino. 
Ma  oltreché  1’  Epitome  delle  Vite  degli  Imperadori  attribuita  ad 
Aurelio  Vittore  afferma,  eh’  egli  fomentò  gli  ftudj  delle  lettere  e del- 
le Arti  Liberali,  una  chiara  pruova  ne  abbiamo  nella  Lettera  di  Co- 
ftantino fcritta  a Porfirio  Ottaziano,  che  infieme  coi  verfi  di  que- 
llo Poeta , di  cui  pofeia  favelleremo  , è fiata  pubblicata  da  Marco 

Vel- 
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Velfero  (i)  ; perciocché  in  elfa  ci  moftra,  quanto  impegno  egli  avef- 
fe  nel  fomentare  le  fcienze  , così  fcrivendogli  : Defuit  quorumdam 
ingeniti  Imperatorum  favor , qui  non  fecus  dottrina  dettai  mentei  irriga- 
re atque  altre  confuevit , quaji  clivofi  tramiti s fupercilio  rivut  elicitus  , 
fcaturientibus  venis  arva  aritmia  temperavit . Saculo  meo  fcribentes  dicen- 
tefque  non  aliter  benignus  auditus  , quam  lenii  aura  profequitur  : denique 
etiam  Jìudiii  meritum  a me  tejlimonium  non  negatur&c.  Tcilimonio  an- 
cor più  ficuro  del  favore  da  Coftantino  preftato  alle  fcienze  è la  leg- 
ge a tal  line  da  lui  pubblicata . Ella  è inferita  nel  Codice  di  Giu- 
iliniano  (a) , e in  ella  Coftantino  comanda , che  i Medici  e Ango- 
larmente gli  Archiatri,  e i Gramatici , e tutti  generalmente  i Pro- 
feflori  delle  belle  Arti,  e i Dottori  delle  leggi , infiem  colle  mogli, 
co’  figli,  e con  tutte  le  cofe  loro  efenti  fiano  da  ogni  pubblica  gra- 
vezza, e che  niuno  fi  ardifca  a recar  loro  ingiuria  o noja  di  forte 
alcuna  ; e che  loro  fi  paghino  i dovuti  ltipendj , acciocché  più  age- 
volmente poflano  iftruir  molti  nelle  Arti  e negli  ftudj . Tre  leggi  di 
Coftantino  di  fomigliante  argomento  , e che  concedono  a’  Medici 
e a’  Profeftori  i privilegj  medefimi , trovanfi  ancora  nel  Codice  di 
Teodofio  (3)  ; fe  non  che  ivi  egli  dichiara  , che  i Profeftori  delle 
Scienze  , benché  non  debbano  eflere  coftretti  ad  accettare  le  cari- 
che della  Repubblica,  polfan  però  accettarle,  quando  lor  piaccia: 
Fungi  eoi  honoribui  volente!  permittimut , invitai  non  cogimiu . Un’  altra 

fjruova  ancora  del  fuo  amor  per  le  fcienze  diè  Coftantino  ne’  privi- 
egj , e nelle  libertà,  di  cui  onorò  Atene,  ove  efle  allora  fiorivano 
felicemente,  di  che  ci  ha  lafciato  memoria  lo  ftefto  fuo  nimico  e 
biafimatore  Giuliano  (4)  . Finalmente  per  teftimonianza  di  Eufebio 
egli  facea  con  grandi  fpefe  raccogliere  e moltiplicare  i Sacri  Libri, 
per  riparare  il  danno  loro  recato  dagli  Imperadori  Idolatri,  che  di 
ogni  sforzo  avcano  ufato  per  togliergli  interamente  dal  mondo  (S). 

IV.  E ciò  non  oliarne  gli  eruditi  Enciclopedifti , oflìa  il  Si- 
gnor Diderot , fembrano  accufar  Coftantino  , come  fe  fofle  sì  roz- 
zo , che  appena  fapefte  leggere  . Raccontano  efli  (6)  fulla  fede  di 
Eunapio,  che  Coftantino  per  una  pueril  vanità  di  raccogliere  nel 
Teatro  più  grandi  applauh  , radunata  avea  a Coftantinopoli  una 
innumerabil  ciurmaglia  di  prigionieri,  di  llranieri,  e di  barbari. 
Era  dunque  la  Città  piena  di  abitanti  , che  folean  recarli  al  Tea- 
tro reggendoli  a grande  ftento  in  piedi , canto  efli  erano  ubbria- 

chi . 
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chi . Ma  frattanto  i contrarj  venti  avendo  vietato  l’entrar  nel  por- 
to alle  navi,  che  vi  conduceano  i viveri,  il  popolazzo  coftretto  a 
venir  digiuno  al  Teatro  , non  fece  udire  le  folite  acclamazioni  . 
Sorprefo  1’  Imperadore  ne  chiede  il  motivo . I nimici  di  Sopatro 
( celebre  Filofofo  di  quel  tempo  ) gli  dicono , eflere  lui  appun- 
to , che  con  Arti  Magiche  teneva  incatenati  i venti  ; e otten- 
gon  fui  punto  1’  ordine,  eh’  ei  fia  uccifo  . Così  eilì  in  poche  pa- 
role ci  rapprefentano  Coftantino  come  ambiziofo  , impruden- 
te , ignorante  , e furiofo  , e quindi  autorevolmente  conchiu- 
dono : Perche  mai  dee  accadere  , che  tanti  Re  comandino  femore,  e non 
Jeggan  giammai  ? lo  credo  certo  , che  fe  un  tal  fatto  fi  attribuilfc 
da  Eufebio  , da  Lattanzio , o da  altro  Scrittor  Criftiano  a un  Dio- 
cleziano , a un  Giuliano  , o ad  altro  Imperador  Idolatra,  tutti i 
Filofofi  penfatori  de’  noftri  giorni  lo  riggetterebbono  come  finto  a 
capriccio  , o come  troppo  femplicemente  creduto  da  quegli  Auto- 
ri. Ma  egli  è Eunapio  Scrittor  Gentile,  che  il  narra,  e il  narra  di 
Coftantino  Imperador  Criftiano . Dunque  il  fatto  fi  dee  avere  per 
certo  . Ma  chi  fu  egli  cotefto  Eunapio  ? Egli  è uno  Scrittor,  dice 
Fozio  (i) , che  morde  e maltratta  tutti  coloro , che  colla  loro  pietà  aggiun- 
sero nuovo  fplendore  all'Impero , e più  di  tutti  il  gran  Cojlantino  ; e al  con- 
trario efalta  i malvaggi,  e fingolarmente  Giuliano  /’  Apojlata , talché  fem- 
hra,  che  le  fue  Storie  abbia  compojlo  affin  di  lodarlo  . 11  Bruckero,  che 
pur  non  è nè  un  pregiudicato  Clauftrale,  nè  un  fanatico  fuperfti- 
ziofo,  dice,  che  un  tal  racconto  è privo  di  ogni  verifomiglianza  (a). 
Ma  ciò  che  importa  ? 11  fatto  giova  a fcreditar  Coftantino  : dun- 
que ad  ogni  modo  debb’  efter  vero  . Io  non  voglio  entrare  fu  que- 
llo punto  a lunga  diftertazione,  che  non  appartiene  al  mio  argot- 
mento  . Veggafi  ciò  che  ne  ha  fcritto  il  moderno  Autore  della  Sto- 
ria dell’  Eclettifmo  (3)  ; il  quale  ha  prefo  a confutare  fingolarmen- 
te 1’  Articolo  da  noi  fopra  mentovato  dell’  Enciclopedia , in  cui  la 
Religion  Criftiana,  e que’  che  ne  furono  i più  illuftri  foftenitori  , 
ci  fi  rapprefentano  in  un  afpetto  odiofo  troppo  e ingiuriofo . 

V.  Dopo  la  morte  di  Coftantino , che  accadde  1’  anno  337. , 
divifo  l’Impero  tra  i tre  fuoi  figli  Coftantino  , Coftanzo,  e Collan- 
te , a quelt’  ultimo  toccò  in  forte  1’  Italia  ; il  quale  quindi  a tie 
anni  venuto  a guerra  col  fuò  fratei  Coftantino,  e rimaftone  vinci- 
tore, fi  vide  Padrone  di  tutto  1’  Occidente;  e ne  reflc  l’ Impero  fi- 
no all’anno  3 So.;  in  cui  Magnenzio  contro  di  lui  follevatofi  gli  tol- 

fe 
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fe  la  corona  e la  vita  . Ma  tre  anni  foli  godè  1’  Ufurpatore  de’  frut- 
ti del  fuo  delitto  ; e poiché  dalle  armi  di  Coftanzo  fi  vide  ridotto 
agli  eftremi,  da  fe  medefimo  fi  uccife  1’  anno  353. , e per  tal  modo 
rimafe  Coftanzo  Signore  di  tutto  l’ Impero  . Se  fi  potette  dar  fede 
a ciò,  che  di  lui  ne  racconta  Giuliano  1 Apoftata  fuo  Cugino  e Co- 
gnato in  due  Orazioni  Panegiriche  innanzi  a lui  medefimo  recitate, 
noi  dovremmo  creder  Coftanzo  dotato  di  una  virile  e robufta  elo-v 
quenza(i).  Ma  ognun  vede,  qual  fede  fi  debba  a’  Panegirici  reci- 
tati in  tale  occafione  e da  tal  Perfonaggio  . Nondimeno  anche  Au- 
relio Vittore  ne  elalta  affai  1’  eloquenza,  e ad  effa  attribuifce  1’  aver 
vinto  Vetrannione,  che  avea  ufurpato  l’ Impero  (2)  . Ma  certo  af- 
fai diverfamente  ne  parla  Ammian  Marcellino  , il  quale  raccon- 
ta (3)  , che  egli  affettava  bensì  di  moftrarfi  amante  di  erudizione  ; 
ma  che  avendo  ingegno  ottufo  nè  punto  abile  all’  Eloquenza,  ri- 
voltoli a verfeggiare,  non  fece  mai  cola  alcuna  di  qualche  pregio. 

E fomigliante  è il  fentimento  dell'  Autore  dell’  Epitome  attribuita 
ad  Aurelio  Vittore,  il  qual  dice  (4),  ch’egli  era  bensì  bramofo  di 
moftrarfi  eloquente  , ma  che  non  potendolo  ottenere  , mirava  con 
occhio  invidiofo  coloro,  che  erano  eloquenti.  Quella  invidia  pe- 
rò non  diede  egli  a vedere  in  riguardo  al  celebre  Filofofo  c Sofi- 
fta  Tcmillio.  Quelli  1’  anno  347.  gli  recitò  in  Ancira  un’  Orazione 
Panegirica , e Coftanzo  1’  anno  355.  dichiarollo  Senatore  in  Coftan- 
tinopoli , e fcriffe  in  quella  occafione  al  Senato  fteffo  una  Lettera  , 
in  cui  il  ricolmava  di  lodi , fingolarmente  pel  coltivare , eh’  egli  fa- 
ceva i Filofofici  ftudj  . Temillio  rifpofe  a Coftanzo  con  un’  altra 
Orazion  Panegirica  , in  cui  lo  efaltava  come  il  più  grande  Filofofo 
de’  fuoi  tempi . Due  anni  appreffo,  mentre  Coftanzo  era  a Roma, 
Temillio  ne  fcriffe  in  Coftantinopoli  un  encomio  con  una  nuova 
Orazione,  e mandogliela  ; e Collanzo  ricompcnfollo  con  una  Sca- 
tuadi  bronzo.che  gli  fece  innalzare.  Così  Temillio  c Coftanzo  fi  ren- 
devano lode  per  lode,  e onor  per  onore.  Ma  nè  gli  elogj , che  Tc- 
millio  fa  di  Coftanzo,  ci  poffon  ballare , perchè  crediamo  eh’  ei  fot 
fe,  qual  egli  ccl  rapprefenta;  nè  gli  onori,  che  Coftanzo  accordò 
a Temillio , ci  bailercbbono  a credere  , eh’  ei  ne  foffe  degno;  fe  le 
fue  Orazioni,  che  ci  fono  rimafte,  non  cel  mollraffero  colto  ed  elo* 

auente  Sciittore.  Si  può  vedere  ciò,  che  di  Temillio  raccontano 
P.  Harduino  (s) , il  Fabricio  (6) , il  Tillemont  (7) , il  Brucke- 
. . ro 
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ro  (i),  ed  altri.  Ei  non  appartiene  punto  all’Italiana  Letteratura  ; 
perciocché  ei  venne  bensì  a Roma  nell’  andar  eh’  ei  fece  a Grazia- 
no nelle  Gallie  inviato  di  Valente  1’  anno  376.  e i Romani  di  ogni 
mezzo  ufarono  per  determinarlo  a foggiornare  tra  loro  ; ma  egli 
antipofe  Coftantinopoli  a Roma  ; e prontamente  vi  fece  ritorno  . 

VI.  Or  tornando  a Coftanzo  , dalle  cofe  fin  qui  dette  egli  è 
manifcfto  a mio  credere  , che  quello  Imperadore  non  ebbe  grande 
impegno  nel  fomentare  le  feienze , e che  fe  egli  fu  liberale  di  ono- 
ri e di  ricompenfe  verfo  di  alcuno  , ciò  fu  anzi  per  ambizio- 
ne di  elTer  lodato,  che  per  defiderio  di  veder  fiorire  gli  ftudj  nel 
fuo  Impero.  In  fatti  non  troviam  legge  alcuna,  che  da  Coftanzo 
a tal  fine  fi  promulgali^;  mentre  quali  tutti  gli  altri  Imperadori  di 
quello  fecolo  fe  ne  mollrarono  in  qualche  modo  folleciti , come  dal- 
le leggi  lor  fi  raccoglie,  che  fono  inferite  ne’  Codici  di  Teodofio 
c di  Giuftiniano,  c delle  quali  verremo  fuccelfivamente  parlando  . 
Solo  troviamo  , eh’  egli  aprì  in  Coftantinopoli  a comune  vantaggio 
una  pubblica  Biblioteca , di  che  Temiftio  il  loda,  c a giuda  ragion, 
grandemente  (2)  . Ma  nel  rimanente  egli  lafciatofi  ciecamente  ag- 
girar dagli  Ariani,  poneva  tutto  lo  lludio  in  foftenerne  il  partito, 
e in  opprimere  e perfeguitare  i Cattolici , avuto  perciò  in  poco 
conto  da’  Criftiani  non  meno  che  da’  Gentili  ; poiché  veggiamo  , 
che  tutti  ugualmente  gli  Storici,  benché  il  confeifin  dotato  di  alcu- 
ne virtù,  che  ne  avrebbon  potuto  render  felice  1’  Impero,  affer- 
mano nondimeno  , eh’  egli  circondato  e ingannato  da  Configlicri 
malvagi  , fi  fece  {pregevole  e odiofo  a tutti . La  gelofia  , eh’  egli 
ebbe  de’  fuccelfi  felici , che  nelle  Gallie  avea  Giuliano  , il  quale 
gli  era,  come  abbiam  detto.  Cugino  infieme  e Cognato,  lo  acce- 
fe  di  fiero  sdegno,  quando  udì,  eh’  elTo  dalle  fue  truppe  in  Pari- 
gi era  flato  acclamato  Augufto  ; ma  mentre  i due  Imperadori  fi  ac- 
collavano co’  loro  eferciti  1’  un  contro  1’  altro  , Coftanzo  morì 
nella  Cilicia  l’anno  361. , e Giuliano  fenza  ollacolo  alcuno  fall  all’ 
Impero  . 

VII.  Giuliano  non  vide  che  32.  anni;  e due  anni  foli  tenne 
1’  Impero;  e nondimeno  non  vi  ha  forfè  Imperadore,  che  più  di  lui 
fia  noto  . L’  Apoftafia  dalla  Religion  Criltiana , in  cui  era  fiato 
allevato , onde  ne  ha  avuto  1’  obbrobriofo  nome  di  Apoftata  , lo 
ha  renduto  efecrabile  a’  Criftiani,  e caro  a’  loro  nemici . Egli  è un 
degli  Eroi  di  alcuni  tragli  Scrittori  moderni,  i quali,  eflendo  per 

effi 
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effi  una  cofa  medefima  fuperftizione  c Religione , non  finifcono  di 
efaltare  coloro , che  ne  Icuotono  il  giogo  . Il  Signor  di  Voltaire, 
e dietro  lui  la  turba  de’  Tuoi  attoniti  ammiratori , cel  propone  co- 
me un  efempio  di  tutte  le  più  belle  virtù  morali  (i)  . A me  non  ap- 
partiene 1’  efaminarne  il  carattere  ; e folo  io  prego  coloro  , che  dall’ 
eloquenza  de’  fopraddetti  Scrittori  li  Tentano  per  avventura  perfua- 
ii  delle  Eroiche  virtù  di  Giuliano , a leggere  ciò  che  di  lui  fcrive  tra- 
gli  altri  il  Tillemont  (a)  ; il  quale  non  afferma  già  autorevolmente, 
come  altri  fanno  , ma  coll’  autorità  degli  ftefli  Scrittori  Idolatri 
dimoftra  , che  tali  virtù  non  furon  poi  in  quel  grado  sì  eccelfo , a 
cui  da  alcuni  fono  fiate  innalzate  . Veggafi  ancora  la  bella  Vita , 
che  ne  ha  fcritta  1’  Abate  de  la  Bietterie,  e 1’  Anonimo  Autore  del- 
la Storia  dell’  Eclcttifmo,  che  efamina  c ribatte  (3)  ciò  che  di  Giu- 
liano hanno  fcritto  gli  Enciclopedifii  (4) . Nemmeno  io  debbo  par- 
lar delle  Opere,  che  di  lui  ci  fono  rimafte;  poiché  egli  non  fu  Ita- 
liano , ma  oriondo  dalla  Dardania  , c nato  a Cofiantinopoli  ; c 
in  Atene  fece  per  lo  più  i fuoi  fiudj . Io  debbo  dunque  cercar  fo- 
lamente,  ciò  eh’  egli  nel  breve  fuo  impero  fece  a prò  delle  lettere, 
e le  leggi,  che  da  lui  a tal  fine  furono  pubblicate,  poiché  eflendo 
egli  Imperadorc  dell’  Oriente  infieme  e dell’  Occidente , quefte  fi 
fìefero  ed  ebbero  vigore  ancor  nell’  Italia. 

Vili.  Egli  uomo  di  vivace  ingegno  , e coltivator  diligente 
de’  buoni  fiudj, pensò  ancor  faggiamente  a'  mezzi , onde  fargli  fio- 
rire felicemente . E prudcntilfima  fu  la  legge  da  lui  pubblicata , che 
leggefi  nel  Codice  di  Giuftiniano  (5)  . I Profejfori , dice  egli , e Mae- 
Jìri  degli  Jludj  conviene  che  fiano  rinomati  prima  pe’  loro  cojìumi , pofeia 
ancora  per  l’  eloquenza  . Ma  perche  a tutte  le  Città  io  non  pojjo  ejjer  pre- 
fente , commando  , che  chiunque  vuole  infegnare,  non  accingafi  di  fubbilo 
e fenza  riflejjìone  a un  tal  miniftero  , ma  prima  fia  approvato  da'  Senato- 
ri, e di  comune  confenfo  riceva  dalla  Curia  la  facoltà  d’  infegnare  . Legge 

{irudentifiima  certamente,  e che  fe  folle  Tempre  olfervata  con  quel- 
a efattezza,  cheli  conviene,  le  feienze  farebbono  Tempre  in  più 
felice  fiato  , che  comunemente  non  fono  . Egli  inoltre,  che  gode- 
va fopra  ogni  cofa  di  cfler  creduto  grave,  e fevero  Filofofo  , era 
ognor  circondato  da  numerofe  fchiere  di  tali  uomini  (6),  che  o era- 
Tom.II.  X x no 
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no  o vantavano  di  edere  in  quelta  fcienza  eccellenti . Giuliano  gli 
onorava  ; ed  edì  Iteravano  che  agli  onori  avrebbe  congiunte  an- 
cor le  ricchezze,  di  cui  la  filofofica  aufterità  non  rendevagli  abba- 
ilanza  nimici.  Ma  il  breve  regno,  eh’  ebbe  Giuliano,  non  permife 
loro  di  veder  condotte  ad  effetto  sì  liete  fperanze  . 

IX.  I foli  Criiliani  furono  quelli , alla  letteratura  de’  quali  ei 
mode  guerra  . Egli  veggendo  che  i tormenti  e le  morti , con  cui  al- 
tri Imperadori  avean  cercato  di  annientargli,  aveano  anzi  prodot- 
to un  contrario  effetto , fi  determinò  di  combattergli  almeno  per 
qualche  tempo  in  altra  maniera  , che  certo  farebbe  riufeita  lor  più 
fatale  , fe  il  comando  da  lui  fatto  avede  avuto  vigore  per  lungo 
tempo  . Ordinò  egli  dunque  , che  i Retori , e i Gramatici  Cridia- 
ni  cedadero  dall’  infegnare  , quando  palliar  non  voleffero  al  culto 
de’ Numi . Ammian  Marcellino  Scrittore  Idolatra  chiama  quella 
legge  crudele  ; lllnd  inclemens , qnod  doari  vetiiit  Magìjìros  Rhetoricot 
& Grammatico!  Chrifiianot  , ni  trarjijjent  ad  numimim  cultum  (i)  ; e a 
ragione, perciocché  per  tal  modo  egli  gli  cotoingeva  o ad  abbando- 
nare la  lor  Religione,  o a vivere  in  una  vergognofa  ignoranza,  e a 
divenir  per  tal  modo  oggetto  del  comune  dii'prezzo,  e ad  edere  in- 
ficine privi  di  cjuel  fapcre,  che  a difender  la  lor  credenza  contro  la 
fottigliezza  de’  Pagani  Filofofi  era  necedario.  Di  quedo  editto  di 
Giuliano,  oltre  che  più  altri  autori  fanno  menzione,  egli  {ledo  ci 
ha  lafciato  memoria  in  una  fua  lettera  , in  cui  infulta  a’  Criiliani, 
perchè  ufino  nelle  loro  fcuole  degli  Autori  profani , elfi,  che  non 
credono  in  quegli  lddii , che  dagli  Autori  medefimi  fon  nominati, 
e comanda  loro  , che  o credano  elfi  ancora  , ciò  che  credcvan  gli 
Autori , cui  fpiegano  a’  lor  difcepoli,  o ceffino  dal  più  fpiegargli, 
e fen  vadano,  dice  egli,  alla  Chicfa  de’  Galilei,  e vi  fpieghino 
Matteo  è Luca  (2)  . E così  avvenne  in  fatti,  dice  Paolo  Orofio  (3), 
che  quali  tutti  i Maellri  Criiliani  abbandonaron  l’ impiego  , e cef- 
farono  dal  tenere  fcuola;  e due  fra  gli  altri  furon  celebri  pel  gene- 
rofo  fagrificio  che  fecero  della  lor  Cattedra,  perchè  celebri  erano 
pel  lor  fapere  , cioè  Proerelio  , che  era  Soffila  in  Atene , a cui  , 
benché  Giuliano  per  la  dima  in  che  avello,  volcto  accordare  efen- 
zione  dalla  univerfal  legge, egli  non  volle  ufarne,  e fpontancamente 
lafciò  l’ impiego  (4)  j e Mario  Vittorino  Africano,  che  allora  era 
Retore  in  Roma,  e il  qual  pure,  per  tedimonio  di  S.  Agoltino  (5), 

an- 
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anziché  abbandonare  la  Fede  fcelfe  di  rinunziare  alla  fcuola , per 
cui  godeva  in  Roma  sì  grande  onore  . Nè  folo  fece  egli  divieto 
a’Criftiani  di  tenere  fcuola,  ma,  come  afferma  oltre  più  altri  Scrit- 
tori Teodoreto  (i) , proibì  loro  ancora  1'  applicarli  agli  ftudj  della 
Poelia,  dell'Eloquenza,  e della  Filofofia;  per  riufcir  meglio  di  tal 
maniera  al  fuo  intento , cioè  che  i Crilliani  divenilTcro  uomini  in- 
colti e vili  per  la  loro  ignoranza  . Alcuni  fu  quello  secondo  divie- 
to di  Giuliano  hanno  moffe  difficoltà , c fi  sforzano  di  moftrarlo  non 
ben  accertato;  ma  lcgganfi  le  pruove  che  ne  arrecano  il  Tillemont  (2), 
1’  Abate  de  la  Bletteric  (3)  , e Tobia  Eckardo  (4)  , e vcdraffi  che 
non  vi  ha  cofa  provata  piu  evidentemente  di  quella  . 

X.  Quello  editto  però  affai  poco  tempo  fi  tenne  in  vigore  , 
perchè  prelto  morì  Giuliano  , uccifo  dopo  due  foli  interi  anni 
d’  Impero  nella  guerra  contro  Sapore  Re  de’  Perfiani  . Gioviano  , 
che  gli  fuccedette  , non  ebbe  che  circa  otto  meli  d’ Impero , e nul- 
la perciò  ci  offre  a fcrivere  , che  appartenga  al  nollro  argomento. 
Valentiniano  I.  follevato  dopo  Gioviano  all’  Impero  , dichiarato 
avendo  fuo  Collega  Valente  fuo  fratello  , a lui  lafciò  la  cura  dell’ 
Oriente,  per  fe  ritenne  quella  dell’ Occidente  ; el’  anno  367.  fi 
aflociò  Graziano  fuo  figlio  fanciullo  appena  di  otto  anni  . Valen- 
te dunque  non  appartiene  punto  all’Italia,  fu  .cui  egli  non  ebbe  do- 
minio alcuno  . Valentiniano  , che  in  mezzo  a Angolari  virtù  , che 
il  renderono  uno  de’  più  grandi  Sovrani  , ebbe  ancora  non  pochi 
difetti , e quello  Angolarmente  di  una  ecceflìva  feverità  , e di  un 
impetuofo  e infrenabile  sdegno  , fu  ancora  uom  colto  e amante 
della  Letteratura  , poiché  Aufonio  afferma,  ch’egli  anche  Impera- 
dore  dilettava!!  talvolta  di  verfeggiare  (S)  , anzi  rammenta  un  Cen- 
tone di  verfi  Virgiliani  in  occafione  di  nozze  da  lui  compolto  , c 
Ammiano  Marcellino  aggiugne  (6)  , eh’  egli  fcrivea  e dipingeva 
ancora  affai  bene  ; e che , benché  folle  parco  nel  ragionare , avea 
ciò  non  oliarne  dell’Eloquenza  . Ei  nondimeno  1’  accufa  (7) , che, 
a fomiglianza  di  Adriano , per  una  cotal  vanità  di  comparire  egli 
folo  in  ogni  cofa  eccellente  , invidiaffè  agli  uomini  dotti  , da  cui 
poteffe  temere  di  effere  fuperato  . Ma  checcheffia  di  un  tal  difetto, 
che  in  lui  non  riconofceva  Temillio  , il  quale  anzi  ne  loda  la  rega- 
le munificenza,  con  cui  fomentava  gli  lludj,  concedendo  premj  ed 
onori  a chi  in  effi  fi  efercitava  con  lode  (8)  , effo  certo  non  lo  di- 
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ftolfe  dal  provvedere  a’  mezzi , con  cui  avvivar  Tempre  più  il  fervo- 
re nel  coltivarli . Ne  abbiamo  in  pruova  parecchie  leggi , le  quali 
benché  lìano  pubblicate  a nome  comune  di  lui  e del  fuo  fratello 
Valente  , avendo  effe  nondimeno  per  fingolar  loro  fcopo  gli  ftudj 
di  Roma , egli  è manifello  , che  debbonfi  attribuire  a Valencinia- 
no  . Celebre  fopra  tutte. è quella  , con  cui  parecchi  favillimi  prov- 
vedimenti da  lui  lì  danno  intorno  alla  condotta  di  quelli , che  per 
motivo  di  lludio  venivano  a Roma  . Ella  è ben  degna  di  elfer  qui 
riportata  dillefamente  (i)  . Quiaunqite  ad  Urbcm  difcendi  cupiditate 
vtniunt  , pri  mitili  ad  Magifìrum  Cenfiu  Provincialinm  udicnm  , a 
uibus  copia  tjl  danda  venitmdi  , ejufmodi  litteras  proferant  , ut  oppida 
ominum  , (3  natala  , (3  merita  exprejpt  teneantur  . Deinde  ut  in  primo 
Jlatim  projìtean tur  introiti i , quibiit  potijjhnum  ftudiis  opera  iti  n avare  pro- 
ponant  . Tertio  ut  bofpitia  eorum  folliate  C enfiti  a lium  norit  ojficium,  quo 
ti  rei  impertiant  curain  , quatti  se  adfieruerint  expetiffe  . Idem  immineant 
Cenfiuales  , ut  fingali  eorum  tales  file  in  conventibus  preleant  , quale s effe 
debent , qui  turpem  inbonefiamquc  famam  , €3  confociationes  ( quas  proxi- 
mas  pu tamia  effe  criminibus ) efìiment  fiugiendas , neve  fpettacula  frequen- 
tila adeant  , aut  adpetant  vulgo  intempejìiva  conviviti  . Quin  etiam  tri- 
buimia  potejlatem  , ut  fi  quii  de  bis  non  ita  in  'Urbe  fie  gefferit , quemad- 
mo  dii  in  liberaliunt  rerum  dignità s poficat  , publice  verberibus  ad f celia  , 
filatimque  navigio  fiuperpofitus  abjiciatur  Urbe  , domtimque  reieat  . Hit 
fané  , qui  fiedulam  operata  profeffionibut  navant , tifqiie  ad  vigefimum  a ta- 
ta finn  ann/im  Roma  licet  commorari  . PoJÌ  id  vero  tempia  , qui  neglexit 
fiponte  remeare  , follicitudine  Prefettura  etiam  impurità  ad  patriam  rever- 
tatur  . Veruni  ne  bec  perfunttorie  fortaffe  curentur  , precelfia  finceritas  tua 
ojficium  Cenfiuale  cornmoneat , ut  per  fingulos  inenfes  , qui  , vel  linde  ve- 
niant , qtiive  fint , prò  ratione  tempori s ad  Africam  vel  ad  caeteras  Pro- 
vincia! remittendi  brevibus  comprehendat . His  dumtaxat  exceptis  , qui 
Corporatorum  flint  oneribns  adjuntti  . Simile s autem  breves  etiam  ad  feri- 
ti ia  manfnetudinis  nofire  annis  fingali s dirigantur  : quo  meriti s fingnlcrum 
iiijìitutionibufqiie  compertis  ntrnm  quandoque  nobis  fint  neceffaria  judice- 
mus  . Dal.  1111.  Id.  Mart.  Triv.  Valentiniano  f3  Valente  III.  A.  A.Coff. 
Intorno  alla  qual  legge  vegga nfì  le  annotazioni  e le  rifieffioni  del 
Gotofredo  ne’  fuoi  Commenti  al  Codice  Teodolìano  , Ermanno 
Conringio  in  una  Diflertazione  da  lui  pubblicata  fu  quella  leg- 
ge (a)  ; c il  P.  Giufeppe  Caraffa  Chierico  Regolare  nell’erudita  fua 
Opera  de  Gymnafio  Romano  (3)  , il  quale  ha  diligentemente  raccolte 
tutte  le  leggi  a favor  degli  lludj  dagli  Imperadari  promulgate  . 

XI.  Nè 
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XI.  Nè  agli  Scolari  Soltanto  , ma  a’  Profeflbri  ancora  prov- 
vide faggiamentc  Valentiniano  . E primieramente  per  togliere  ogni 
forza  al  divieto  , che  a’Criftiani  avea  fatto  Giuliano,  egli  permife, 
che  chiunque  per  probità  e per  eloquenza  folle  abile  ad  illruire  i 
fanciulli , aprilfe  pubblica  fcuola  , o , fe  aveala  interrotta , la  ri- 
pigliale (i)  . A’  Medici  e a’  Profeflbri  tutti  di  Roma  confermò  il 
privilegio  di  cfenzione  da’ 'pubblici  aggravj  , dichiarando,  che  di 
elfo  godeflero  le  lor  mogli  ancora  ; e che  non  fofler  coftretti  ad  ar- 
rotarli nella  milizia  , nè  ad  alloggiare  i foldati  (2)  . Alle  Gallie  an- 
cora ei  rivolfe  il  penderò  , e ordinò  ad  Antonio  , che  ne  era  Pre- 
fetto , che  nelle  più  popolofe  Città  vi  fodero  Retori  e Gramatici 
Greci  ugualmente  e Latini  , che  tenefl'ero  pubblica  fcuola  , e fui 
Regio  Fifco  aflcgnò  loro  un  giuflo  flipendio  (3)  . E perche  alcuni 
per  fottrarlì  agli  impieghi  e agli  aggravj  , che  nella  lor  patria  av- 
rebbe lor  convenuto  di  foftenere  , len  venivano  a Roma  , c vantan- 
doli valoroli  Filofofi  , pretendevano  di  godere  de’  privilegi  lor  con- 
ceduti , egli  comandò  , che  trattine  quelli  , che  con  diligente  efa- 
me  fodero  riconofciuti  degni  di  coiai-nome , gli  altri  fe  ne  tornas- 
fero  alle  lor  cafe  , perciocché  , dice  egli  (4) , eli a e cofa  indegna  , che 
chi  fi  vanta  di  fofienere  i colpi  ancora  della  fortuna  , non  voglia  poi  ancora 
foflenere  gli  impieghi  della  fina  patria  . Vedremo  altrove  le  prudentis- 
sime leggi,  eh’  egli  prefcrilie  a’ Medici , perchè  efli  efercitaflero 
l’ arte  loro  in  quella  maniera  , che  al  vantaggio  pubblico  è necefla- 
ria  . Tutte  le  quali  leggi  ci  fan  conofcere  chiaramente  , quanto  fof- 
•fe  Valentiniano  Sollecito  , perchè  fiorifler  le  Scienze,  e perchè  i lo- 
ro coltivatori  godeflero  di  quegli  agj  , che  più  dolce  rendono  il 
coltivarle  . Abbiamo  ancora  una  legge  di  Valentiniano  e di  Valen- 
te dell’anno  372.  in  cui  alcuni  opportuni  provvedimenti  (i  danno 
per  la  pubblica  Biblioteca  , ma  , come  chiaramente  dimollra  il 
Gotofredo  nelle  note  al  Codice  Teodofiano  (5)-,  ella  non  appar- 
tiene che  alla  Città  di  Coflantinopoli , e non  deelì  perciò  attribuire 
che  al  folo  Valente  . 

XII.  Ciò  non  oflante  Ammian  Marcellino  , parlando  dello 
flato  , a cui  in  quelli  tempi  era  Roma  (6) , ce  ne  fa  una  tetra  e or- 
ribile dipintura  , e ce  la  rapprefenta  come  Sepolta  in  tutti  i più  in- 
fami vizj  ; e per  ifpiegare  a qual  fegno  folle  arrivata  infieme  col 
libertinaggio  ancor  l’ ignoranza  , dice , che  alcuni , odiando  quali 

ve- 


to CoJ.  Tktod.  1.  XIII.  tit.  in,  1.  vi. 
ti)  n>  1 vii. 

OJ  lbiJ.  i.  XI. 


(4)  CoJ.  Tuftin.  I.  X.  tir.  UI.  I.  Vili. 

(5)  AJ  1 . XIV.  eie  IX.  J.II. 
li)  L.  XXV1U.  c.  IV. 


3 So  STORIA  DELLA  LETTERATURA  ITALIANA . 
veleno  il  fapere , non  curavanfi  di  leggere  altri  libri  fuorché  il  Sa- 
tirico Giovenale , c lo  Storico  Mario  Maflìmo  , di  cui  nel  preceden- 
te Volume  abbiam  ragionato  . Più  ampiamente  ancora , anzi  con 
una  ecceffiva  lunghézza  , egli  non  molto  dopo  defcrive  (i)  lo  flato 
infelice , in  cui  le  lettere  erano  in  Oriente  a quelli  tempi  medefì- 
mi , e il  reo  ufo  che  dell’  Eloquenza , e della  Giurifprudenza  co- 
munemente faceva!! . Ma  di  ciò  , che  ivi  accadefle  , non  è mio  in- 
tento di  ragionare  . Così  tutte  le  leggi  promulgate  a promuover  le 
feienze  non  giovan  punto  , quando  il  coftume  è guafto  per  tal  ma- 
niera , che  gli  uomini  unicamente  occupati  de’  lor  piaceri , poco 
o nulla  fi  curano  degli  ftudj  e delle  arti  ; e fi  può  qui  ancora  ap- 
plicare il  detto  del  medefimo  Ammian  Marcellino  , il  quale  nel  pas- 
fo  fopraccitato  parlando  del  libertinaggio  Romano  , dice  , che  i 
delitti  e le  fozzure  diilìmulate  per  lungo  tempo  dalla  negligenza  de’ 
Governanti  eranfi  radicate  per  modo , che  il  famofo  Cretefe  Epi- 
menidc  non  farebbe  flato  valevole  a ripurgarne  Roma . Convien 
dir  nondimeno  , che  molto  numero  di  foraflieri  venifle  a quella 
Città  per  motivo  di  Audio  , poiché  non  avrebbe  Valentiniano  pro- 
mulgata la  legge  da  noi  poc’anzi  recata  , fe  1’  occafione  e il  bifogno 
non  1’  avelie  richieflo  ; e vedrafli  ciò  ancora  più  chiaramente  , 
quando  avremo  a parlare  de’  celebri  ProfelTori  d’ Eloquenza,  che 
vennero  a Roma , e degli  onori  , che  vi  riceverono  . Ma  anche 
nell’  Epoca  precedente  abbiamo  olfervato , che  maggior  era  il  nu- 
mero degli  iiranieri , che  per  coltivare  le  feienze  venivano  a Ro- 
ma , che  non  de’ Romani , che  nella  lor  patria  ftclfa  le  colti  vallerò.- 
Xlll.  A quelli  tempi  medefimi  par  che  appartenga  un  altro 
amaro  rimprovero  , che  lo  flelfo  Ammian  Marcellino  fa  a’  Romani, 
intorno  al  niun  conto  che  facevalì  de’  buoni  fludj  . Egli  dopo  aver 
detto  (2) , parlando  pure  dello  flato  di  Roma  al  tempo  , in  cui  egli 
fcriveva  , che  le  cafe  , nelle  quali  una  volta  fi  coltivavan  gli  ftudj , 
rifonavano  allora  del  fuono  di  molli  ftromenti , che  a’  Filofofi  fuc- 
ceduti  erano  i Mufici  , agli  Oratori  i Giocolieri , e che  le  Bibliote- 
che erano  a guifa  di  fepolcri  perpetuamente  chiufe  , così  aggiu- 
gne  : Finalmente  a tale  indegnità  fi  e giunto  perfino  , che  cojìringendofi  non 
ha  molto  per  timore  di  carèflia  ad  ufeire  precipitofamente  di  Roma  tutti 
gli  firanieri  , i coltivatori  delle  belle  arti  ne  fono  flati,  benché  foffero  in 
piccai  numero  , immediatamente  cacciati  ....  ma  a tre  mila  faltatrici  , co 
loro  Cori  , e con  altrettanti  loro  Maeftri  non  fi  e pur  fatto  motto  . Annoia- 
no fcriveva,  come  vedremo  , verfo  i tempi  di  Teodofio  il  grande; 
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e perciò  di  una  cofa  accaduta  a’  tempi  di  Valentiniano  poteva  ra- 
gionare come  di  cofa  di  recente  avvenuta  . In  fatti  pare , che  di 
quello  editto  medeiimo  favelli  Simmaco  , che  fu  Prefetto  di  Roma 
1 anno  384. , allor  quando  dice  (1)  : Noi  toniamo  la  carejìia  , e per- 
ciò cacciamo  coloro  , a cui  Roma  avea  aperto  liberalmente  il  feno  ; e fup- 
poniamo  ancora  , che  con  tal  mezzo  venohiamo  ad  ejjer  Jìcuri  : ma  quejìa 
ficurezza  medefima  quale  odio  delle  Provincie  tutte  accende  contro  di  noi  I 
Quindi  quella  potè  appunto  elTere  quella  fame , che  fu  in  Roma 
a’  tempi  di  Graziano  , cioè  l’anno  383.  in  cui  quello  ottimo  Prin- 
cipe fu  uccifo  , o in  alcun  altro  degli  anni  ultimi  di  quello  fecolo , 
ne’  quali  fembra  , che  frequente  folfe  in  Roma  e in  tutta  Italia  la 
carellia  . lo  facilmente  mi  perfuado  , che  vi  abbia  della  efagera- 
zione  in  quello  e negli  altri  fopraccitati  palli  di  Ammian  Marcelli- 
no , che  parmi  Scrittore  , che  tutte  le  cofe  ci  rapprefenci  nel  più 
nero  afpetto  , di  cui  fiano  capaci . Ma  ei  non  dovea  certo  fingere 
interamente  , fcrivendo  di  cofe  , di  cui  potevan  elTere  teilimonj 
coloro  , che  leggevano  le  fue  Scorie  ; e convien  perciò  confeffare  , 
che  , benché  non  mancaffero  in  Roma  anche  al  prefence  upmini  c 
Proieffori  affai  eruditi  ed  eloquenti  , affai  nondimeno  infelice  era 
generalmente  lo  llato  della  Romana  Letteratura  . 

XIV.  Valentiniano  1.  finì  di  vivere  1’  anno  375.  per  un  ecces- 
fivo  trafporto  di  collera  , da  cui  fu  prefo  parlando  cogli  Ambaf- 
ciadori  de’  Quadi  . Graziano  fuo  figlio , e già  , come  abbiam  det-r 
to  , dichiarato  Augullo  da  fuo  Padrè  aveva  allora  fedici  anni  di 
età  . L’  efercito  volle  avere  un  altro  lmperadore  ancor  più  fanciul- 
lo , e gli  affociò  il  fuo  fratello  Valentiniano  II. , che  non  contava- 
ne , che  quattro  o cinque  . Frattanto  Valente  combattendo  contro 
de’ Goti  , feonfiteo  da  efli  , e rifugiatoli  in  una  cafa  vi  fu  da’nemi- 
ci  aifo  vivo  1’  anno  378.  Graziano  accorre  al  foccorfo  dell’Impero 
Orientale  , e chiama  in  fuo  ajuto  Teodofio  , Capitano  fperimen- 
tato  , che  vince  e nfofpinge  di  là  dal  Danubio  i barbari  vincitori; 
e perciò  da  Graziano  viene  innalzato  all’  Impero  d’  Oriente  . Gra- 
ziano Principe  di  amabiliffima  indole  , e di  lingolari  virtù  , faceva 
concepir  di  le  ltcffo  le  piu  liete  fperanze  , e gli  lludj  ancora  pote- 
vano iulingarlì  di  avere  in  lui  uno  fplcndido  Protettore  . Aveagli 
egli  coltivati  diligentemente  fiotto  la  direzione  del  celebre  Aulo» 
nio  , cui  per  fogno  di  gratitudine  follevò  pofeia  all’onore  del  Con- 
fidato . Quelli  ne  loda  affai  1’  eloquenza  , la  grazia  , la  forza  del 
ragionare  (2) , e altrove  dice,  che  offendo  lmperadore  tutto  il  tem- 
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po  che  dalle  guerre  c dagli  affari  gli  rimaneva  libero , foleva  im- 
piegare ne’  Poetici  lludj  (i)': 

Arma  inter,  Chimnofque  truces , furtoque  nocentes 
Sauromatas  , quantum  cejjat  de  tempore  belli  , 

Indulger  Clariis  tantum  inter  cajlra  Camoenit  . 

Vix  pofuit  volucres  Jlridentia  tela  fagittas  , 

Mufarum  ad  calamo!  fertur  manus  ; otia  nefcit. 

Et  commutata  meditatur  arundine  carmen  . 

Sed  carmen  non  molle  medisi  bella  horrida  Martis 
Odryfii  , Treffaeque  viraginis  arma  re  tracia  t . 

Exulta  JEacides , celebraris  vate  fuperbo 
Rurfutn  ; Romanufqtie  tibi  contingit  Homerus . 

Egli  è da  credere  , che  in  quelle  lodi  avelie  non  piccioli  parte 
1'  adulazione  . Non  fi  può  però  dubitare  , che  Graziano  non  avelie 
e talento  e inclinazione  a coltivare  non  meno  , che  a fomentare  le 
lettere. 

XV.  Ma  le  belle  fperanze  , che  di  lui  fi  erano  concepite , fva- 
niron  prello;  poiché  follevarofi  contro  di  lui  Mallimo  fuo  Generale 
1’ anno  383.  , mentre  il  Giovane  Principe  abbandonato  dalle  lue 
truppe  cerca  di  Librarli  fuggendo , raggiunto  ed  arrellato  a Lione, 
vi  tu  uccifo  in  età  di  foli  24.  anni . Teodofio  lu  collrctto  a diflimu- 
lare  per  alcun  tempo,  e a riconofcer  Mallimo  Imperadore,  per  ti- 
more , eh’  egli  non  opprimelTe  il  giovinetto  Valentiniano  II.  Ma 
avendo  il  Tiranno  coftretto  Valentiniano  a fuggir  dall’  Italia,  Teo- 
dofio venuto  con  lui  a guerra  il  vinfe , ed  ebbelo  nelle  mani;  ma 
mentre  egli  inclinava  a ubargli  pietà,  da'  foldati  fu  uccifo  1’  anno  388. 
Valentiniano  II.  rimeflo  fui  trono  d’  Occidente  botto  la  tutela  di 
Giullinafua  Madre  celebre  pel  cieco  e impetuofo  fuo  zelo  a favo- 
re dell’  Arianefimo,  poco  tempo  vi  fi  mantenne,  uccifo  egli  pure 
1’  anno  392.  in  età  di  foli  20.  anni  per  opera  del  ribelle  fuo  Gene- 
rale Arbogallo.  Ma  quelli  ancora  iniìeme  con  Eugenio  da  lui  pollo 
fui  trono  periron  prello  feonfitti  da  Teodofio  1'  anno  394. , quegli 
uccifofi  di  fua  propria  mano,  quelli  per  comando  di  Teodofio,  che 
rimafe  per  tal  maniera  Imperadore  dell’  Oriente  infieme  e dell’Oc- 
cidente, infieme  co’  due  buoi  figli  Arcadio  e Onorio  . Egli  ancora 
però  finì  prello  di  vivere  morto  in  Milano  nel  feguente  anno  3 9 S- 
in  età  di  cinquant’  anni , Principe  per  pietà  , per  valore  , per  tut- 
te le  piu  belle  virtù  degno  d’  eflere  paragonato  co’  più  illullri  So- 
vrani , e di  cui  tutti  gli  antichi  Scrittori  Gentili  non  meno  che  Cri- 
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ftiani  parlano  co’  più  grandi  Elogj,  e che  folo  in  quelli  ultimi  an- 
ni è flato  maltrattato  da  alcuni , preflb  i quali  1'  onorare  e il  pro- 
teggere la  Religione  è troppo  grave  e non  perdonabil  delitto  . A.* 
tempi  di  quelli  Impcradori  non  troviamo  nè  alcuna  legge,  nè  altra 
cofa  veruna  fatta  a prò  delle  lettere  . Anzi  a quello  tempo  medefi- 
mo  lì  dee  filfare  ciò  che  racconta  Simmaco  che  di  quelli  giorni  ap- 
punto viveva  in  Roma  ; cioè  che  a’  Profcflori  del  Romano  Ateneo 
tolti  furono  gli  fìipcndj  , di  cui  per  legge  di  molti  lmperadori  fole- 
van  eflì  godere.  Spera  , fcrive  egli  a Efcftione  , pìures  tibi  a flutti  ni 
hofpitis  adfnturos , po/i quatti  Romanae  juventutis  Magijlris  fubfidia  detrae * 
ta  funt  folemnis  alimoniae  (i)  . Per  qual  motivo  ciò  lì  facefle  , nè  Sim- 
maco il  dice  , nè  alcun  altro  antico  autore  ; ma  egli  è verilìmile  , 
che  ciò  avveniflè  in  occalìone  della  Carcftia  , da  cui  Roma  fu  più 
volte  a quelli  tempi  travagliata  ed  afflitta  ; e forfè  le  cofe  continua- 
rono fui  piede  medelìmo  lino  a’  tempi  di  Atalarico  , di  cui  vedre- 
mo , che  fece  legge , che  a’  Profeflori  lì  pagaflero  i dovuti  ftipendj. 

XVI.  Dopo  la  morte  di  Teodolìo  P Impero  Occidentale  prefe 
un  rovinofo  tracollo . Onorio  Principe  debole  e fenza  virtù  ugual- 
mente che  fenza  vizj , e Stilicone  fuo  Miniftro  e General  dell'  arma- 
ta, uomo  in  cui  i grandi  vizj  pareggiavano  le  grandi  virtù, lo  truf- 
ferò al  precipizio , quegli  colla  fua  viltà  , quelli  coll’  abufo  de’  fuoi 
talenti  . I Goti,  i Vandali,  gli  Alani,  gli  Svevi  ed  altri  popoli  barbari 
cominciano  a invader  l’Italia  c le  altre  Provincie.  Stilicone  gli  com- 
batte con  felicità  uguale  al  fuo  valore , e gli  vince  e gli  rifpinge  più. 
volte  ; ma  pofeia  fpinto  dall’  ambizione  e avido  di  porre  fui  capo 
ad  Eucherio  fuo  figlio  1’  Imperiai  diadema,  egli  fteflo  di  nuovo  gli 
invita  in  Italia  . Nè  egli,  nè  Eucherio  non  poteron  godere  il  frutto 
del  lor  delitto , uccifi  amendue  per  ordine  di  Onorio , poiché  ebbe 
feoperte  le  loro  trame  . Ma  frattanto  Alarico  con  un  immenfo  efer- 
citò  de’  fuoi  Goti  ritornato  in  Italia , per  1’  imprudenza  e per  la  vil- 
tà di  Onorio  giunge  finalmente  ad  entrare  col  fuo  efercito  in  Ro- 
ma 1’  anno  410.  Quali  folfero  i funefti  effetti  del  facco  , che  per 
tre  giorni  le  diedero  i barbari , egli  è più  facile  immaginarlo  che 
accertarlo . Niuno  degli  Scrittori,  che  ne  ragionano , trovava!!  allo- 
ra in  Roma  o in  altra  Città  vicina  ; molti  ancora  fono  di  tempo 
affai  pofleriore . Quindi  certe  fpaventofe  immagini , che  ce  ne  rap- 
prefentano  alcuni , egli  è probabile  , che  fiano  efagerate  alquanto, 
come  veggiamo  spello  accadere  , che  le  relazioni  di  un  fatto  acca-* 
duco  tanto  fi  accrefcan  più,  quanto  più  s’  allontanan  dal  luogo,  ini 
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cui  è accaduto  . Alarico  ufcito  di  Roma  morì  poco  dopo  nella  Ca- 
labria. Ma  ciò  non  ottante  1"  Impero  non  ebbe  pace,  e parvero  rin- 
novarli i tempi  di  Gallieno  , quando  da  ogni  parte  forgevan  ufur- 

fatori  del  trono,  c da  ogni  parte  sbucavano  barbari  a devaftar  le 
rovincie  . Così  dopo  ventotto  anni  di  infeliciflìmo  Regno  mori 
Onorio  a Ravenna  1 anno  423.  in  età  di  foli  39.  anni.  Arcadio  fuo 
fratello  Imperador  d’  Oriente  era  morto  fin  dall’anno  408.  lardan- 
do l’ Impero  al  fuo  figliuolo  Teodofio  II.  fanciullo  di  foli  fette  anni. 

XVII.  Valentiniano  111.  figliuol  di  Placidia  Sorella  di  Onorio, 
e del  Generale  Cottanzo  , poiché  fu  uccifo  1*  anno  425.  Giovanni 
Segretario  di  Onorio  , che  avea  ufurpato  l’ Impero  , fu  da  Teodo- 
fio II.  innalzato  alla  dignità  Imperiale  nell’Occidente,  fotto  la  tute- 
la della  fua  Madre  PJacidia , poiché  egli  era  fanciullo  di  fetce  anni. 
L’ Italia  fotto  l’ impero  di  Valentiniano  111.  fu  per  lungo  tempo  tran- 
quilla ; mentre  frattanto  le  rivalità  del  Conte  Bonifacio  c del  Ge- 
nerale Aczio  tratterò  in  rovina  1’  Africa,  e in  parte  ancora  la  Fran- 
cia e la  Spagna  . Ma  1’  anno  452.  il  celebre  Attila  Re  degli  Unni, 
invitato  da  Onoria  Sorella  dell’  Imperadore  colla  prometta  delle 
fuc  nozze,  e della  metà  dell’  Impero,  entra  furiofamente  in  Italia, 
efpugna  Aquilea  , e corre  faccheggiando  e incendiando  gran  parte 
d’Italia.  A Roma  fopraftava  probabilmente  l’ultimo  eccidio,  fe 
il  gran  pontefice  San  Leone  , venutogli  incontro  pretto  a Manto- 
va , non  avelie  colla  fua  eloquenza  impiacevolito  quel  Barbaro,  e 
determinatolo  a tornarfenc  alle  fuc  Provincie,  ove  poco  dopo  fu  uc- 
cifo . Ma  una  particolar  circottanza  non  vuoili  qui  omettere,  che 
troppo  da  vicino  appartiene  al  nottro  argomento;  cioè  che  fe  At- 
tila fotte  rimafto  padron  dell’Italia,  farebbe  ben  pretto  interamen- 
te perita  ogni  Letteratura  . Egli  è Pietro  Alcionio  nel  fuo  libro  de 
Exilio  (1) , che  ci  ha  confervata  memoria  , tale  ettere  ftato  il  pen- 
fiero  di  Attila,  penlìero  degno  veramente  di  un  Re  degli  Unni.  Egli 
introduce  il  Cardinal  Giovanni  de’  Medici  a raccontare  , che  nella 
fua  Biblioteca  eravi  un  libro  di  incerto  Autor  Greco  , intorno  le  co- 
fe  da’ Goti  operate  in  Italia,  in  cui  narrava!!,  che  Attila,  poiché 
vi  entrò  vincitore,  tanto  defiderava  di  propagarvi  la  lingua  fua  pro- 
pria, che  fece  legge,  che  niuno  più  ufafle  della  Latina,  e chiamò 
dal  fuo  paefe  Maettri , perchè  infegnafler  la  Gotica . Ma  a dir  vero, 
io  difficilmente  mi  induco  a dar  fede  a quello  racconto  ; nè  parmi 
probabile,  che  Attila,  il  cjuale  altro  non  fece,  che  correre  a gui- 
fa  d’  impetuofo  torrente  1 Italia  , nè  potè  certo  confidcrarla  mai 
come  fua,  penfatte  a pubblicare  tal  legge  . XVIII.Tre 
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XVIII.  Tre  anni  foli  fopravvilTe  Valentiniano  all’invafionc  di 
Attila  , uccifo  da’  congiurati  1’  anno  4SS.  in  età  di  3 6.  anni.  Prin- 
cipe timido  , viziofo  , e indolente  , che  vide  l’ Impero  all’  orlo  di 
una  totale  rovina  fenza  punto  commuoverli , e che  abbandonando 
ogni  cofa  in  mano  di  penimi  Conliglieri , giunfe  perfino  a uccidere 
di  fua  mano  il  valorofo  Aezio  , perchè  un  vile  Eunuco  gliel  fece 
credere  macchinator  di  congiura  . Abbiam  nondimeno  alcune  ot- 
time leggi  intorno  alle  Scuole  c a’pubblici  Profelfori  da  lui  infieme 
e da  Teodofio  II.  promulgate  . Tra  elle  è memorabil  quella,  che 
leggeli  nel  Codice  di  Giultiniano  col  titolo  : De  Jìudiit  liberaltbus 
'Urbis  Romae  & Conflantinopolitanae  (1)  , nella  quale  veggiam  più 
cofe  faggiamentc  ordinate  fu  quello  oggetto.  Vietano  clli  dappri- 
ma che  niuno  ardifea  di  ingerirli  da  le  medefimo  nel  difficile  mi- 
niftero  di  iftruir  nelle  lettere  la  gioventù  . A coloro  , che  nelle  ca- 
le private  tengono  fcuola  , non  fi  divieta  il  farlo  ; ma  quelli , che 
inlegnano  nelle  fcuole  pubbliche  del  Campidoglio , non  vuoili  che 
polfano  aprire  ancora  fcuole  private  . Quindi  li  determina  il  nu- 
mero de’  Profelfori  del  Campidoglio  : tre  Oratori  olila  Retori 
Latini,  e cinque  Sofilti  Greci  ; dieci  Gramatici  Latini  , ed  al- 
trettanti Greci . A quelli  lì  aggiunga  uno  , che  fpieghi  le  quillioni 
alla  Filofofia  appartenenti  ; due  altri  , che  dichiarino  , e interpre- 
tili le  leggi  . Tutti  i ProfclTori  finalmente  li  vuole  che  abbiano  le 
fale  lor  leparate  per  infegnare , lìcchè  non  liano  1’  uno  all’  altro  di 
vicendevol  diflurbo  . Ed  ecco  con  quella  legge  formata , per  così 
dire  , una  intera  e compita  Univerlità  in  Roma  . Ma  quella  legge, 
che,  qual  è efprelfa  nel  Codice  di  Giulliniano,  comprende  vera- 
mente anche  le  fcuole  , e i ProfelTori  di  Roma,  fu  ella  veramente 
a’  tempi  di  Valentiniano  111.  pubblicata  per  ellì  ancora  , o blamen- 
te per  quelli  di  Collantinopoli  ? Il  foprallodato  P.  Caraffa  contro 
il  lentimento  del  Gotofredo  follienc , che  fin  d’  allora  comprefc 
amendue  le  Città  Imperiali . Ma  a me  fembra  , che  le  ragioni  dal 
Gotofredo  arrecate , comprovino  chiaramente  la  fua  opinione  (2) , 
poiché  quella  legge  è connelfa  , com’  egli  olferva  , con  altre  , che 
appartengono  a Collantinopoli  , e Valentiniano  III.  era  allora  fan- 
ciullo di  fette  anni , c non  potè  perciò  aver  parte  in  quella  legge, 
che  da  Teodolio  folo  fu  pubblicata,  e pofeia  da  Giulliniano  fatta 
comune  anche  a Roma  . 

XIX.  In  fatti  troppo  infelice  era  allora  Io  Stato  di  quella  Cit- 
tà , perchè  li  potelfe  penfare  a farvi  rifiorire  le  feienze  ; e affai  peg- 

Yy  1 gio- 


co 1.  XI.  t.  XVIII. 


CO  In  Noe.  ti  Coi.  TbtoJ.  I.  XIV.  ile.  IX. 


3 S6  STORIA  DELLA  LETTERATURA  ITALIANA, 
giore  ancor  fe  ne  fece  la  condizione  dopo  la  morte  di  Valcntiniano 
III.  uccifo  , come  fi  è detto  , 1’  anno  455.  Poco  oltre  a vent’  anni 
fi  mantenne  ancora  il  Romano  Impero  , e in  sì  breve  fpazio  di  tem- 
po vedremo  nove  Imperadori  fuccedere  l’ uno  all’  altro  , quali  rutti 
coflrctti  a difcender  dal  trono  appena  v’  eran  faliti.  Maliimo,  che 
era  flato  , benché  occultamente  , il  principale  Autore  della  morte 
di  Valcntiniano  , fu  il  primo  a prendere  il  diadema,  uomo  che  per 
le  più  luminofe  cariche  con  Angolare  onor  foflenute  farebbene  fem- 
brato  degno  , fe  non  l’ averte  ufurpato  . Eudolfia  Vedova  di  Valen- 
tiniano  , nulla  fapendo  eh’ ei  folle  flato  il  traditore  di  fuo  marito, 
accettò  le  nozze  di  Maflìmo  . Ma  poiché  egli  credendoli  ornai  fi- 
euro  le  ebbe  fvclaro  1’  arcano,  ella  montò  in  furor  cosi  grande,  che 
■per  vendicarli  chiamò  dall’  Africa  Genferico  Re  de’ Vandali.  Quelli 
viene  in  Italia  con  un  pollcnte  efercito  . I foldati  Romani  atterriti 
fi  rivolgono  contro  di  Malfimo  , c dopo  tre  foli  non  intieri  meli 
d’impero  lo  uccidono  . Ma  Genferico  s’  avanza  ed  entra  furiola- 
mente  in  Roma  . 11  Gran  Pontefice  S.  Leone  , che  avea  calmato  il 
furibondo  Attila  , ottenne  ancora  dal  Vandalo  , che  non  rifalle  coll’ 
infelice  Città  e co’  miferi  Cittadini  , nè  fuoco , nè  tormenti  , nè 
ftrage  . Quattordici  giorni  durò  il  faccheggio  , e quanto  di  più 
pregevole  potè  cader  nelle  mani  di  que’  barbari  ingordi  , di  tutto 
lecer  bottino  , e carichi  di  preda  con  un  gran  numero  di  prigio- 
nieri fen  tornarono  in  Africa  . Avito,  nato  di  ragguardevol  fami- 
glia nell’  Alvernia  , e Generale  delle  truppe  Romane  , qualche  tem- 
po dopo  la  morte  di  Maflìmo  fu  proclamato  Imperador  nelle  Gal- 
lie  , c , riconofciuto  ancor  da  Marciano  Imperador  d’  Oriente,  fen 
venne  a Roma , feco  conducendo  il  celebre  Apollinare  Sidonio  , a 
cui  avea  data  in  moglie  una  fua  figlia  . Quelli  recitò  pubblicamen- 
te in  Roma  un  Panegirico  in  verfi  in  lode  del  fuo  Suocero  (1) , e 
ne  ebbe  1’  onore  di  una  fla’tua  di  bronzo  innalzatagli  nel  Foro  di 
Trajano  (2)  . Ma  benché  egli  ne  dica  grandiffime  lodi , gli  Storici 
quali  tutti  nondimeno  infieme  con  molte  virtù  riconofcono  in  lui 
molti  vizj  . Poco  tempo  però  egli  ebbe  a dar  faggio  di  fe  medefi- 
mo  ; poiché  dopo  un  breve  Impero  di  poco  oltre  ad  un  anno  , Ri- 
cimero  da  lui  mandato  contro  de’ Vandali , tornandone  vincitore, 
fe  gli  rivolfe  contro  , e coflrettolo  a deporre  la  porpora  , per  ti- 
more che  non  la  ripigliaffe  il  fé  ordinar  Vcfcovo  di  Piacenza  . Ma 
Avito  amando  meglio  di  vivere  tranquillamente  , poflofi  perciò  in 
viaggio  verfo  la  fua  patria  , morì  prima  di  giungervi . 
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XX.  D’  allora  in  poi  Ricimero  fu  1’  arbitro  , per  cosi  dire  , 
del  diadema  Imperiale , fenza  però  eh’  egli  giammai  fi  curaflc  di 
ornarfeue  il  capo  , o perchè  folfé  allora  così  avvilita  la  dignità  del 
trono  , che  non  fembraflc  oggetto  a bramarfi  , o perchè  gii  parcfTe 
cofa  più  gloriofa  il  farvi  afeendere , o difenderne  chi  più  gli  pia- 
cele , che  il  falirvi  egli  fteiTo  . Dopo  la  morte  di  Avito  palfarono 
parecchi  meli  fenza  che  fi  nominale  alcun  Imperador  d’  Occiden- 
te . All’  ulcimofu  follcvato  al  trono  Maggioriano  General  dell’ Ar- 
mate , di  cui  tutti  gli  Scrittori  di  quelti  tempi  commendano  fom- 
mamente  la  prudenza , il  coraggio  , 1’  affabilità  , la  modeltia , e 
tutte  le  piu  belle  virtù  degne  di  un  Monarca.  In  lode  ancora  di  lui 
fcriffe  Sidonio  un  Panegirico  in  verfi  (i)  , e innanzi  ad  effo  recitol- 
lo  in  Lione  ; e ne  parla  ancora  più  volte  , e cel  rapprefenta  come 
ottimo  Principe  e amante  della  Letteratura  (2)  . Le  belle  doti  di 
Maggioriano  , c le  vittorie  , che  contro  de’  barbari  avea  già  egli 
riportate  felicemente  , davano  qualche  fperanza  , che  l’ Impero 
foffe  per  rifalire  all’antica  fua  dignità  . Ma  l’ambiziofo  Ricimero, 
veggendolo  crefcere  ogni  giorno  più  in  autorità  , e in  potere  , il 
fece  crudelmente  uccidere  preffo  Tortona  a’  sette  d’  Agollo  dell’ 
anno  461.  dopo  poco  oltre  a tre  anni  d'impero.  Quella  gelofia 
medefìma  , che  avea  condotto  Ricimero  a un  tal  delitto  , lo  con- 
figliò a porre  lui  trono  un  cotal  Severo  , uomo  da  nulla  , e di  cui 
altra  memoria  non  ci  è rimalfa  , fe  non  che  i barbari  profittando 
della  fua  debolezza  , innondarono  da  ogni  parte  l’ Impero  . Egli  il 
tenne  per  circa  quattro  anni , morto  1’  anno  465.  per  veleno  , co- 
me fi  crede  , datogli  da  Ricimero  . Due  anni  rimale  allora  vacante 
l’ Impero  Occidentale  ; occafione  troppo  opportuna  a’ barbari , per 
eliendere  fempre  più  le  loro  conquille  . Finalmente  i Romani  chie- 
fero  a Leone  Imperador  d’  Oriente  Antemio  , uomo  d’illultre  fa- 
miglia in  Collantinopoli,  e valorofo  nell’armi  , e Leone  datagli  la 
corona  Imperiale  mandollo  in  Italia  1’  anno  467.  Egli  per  aver  fa- 
vorevole la  potenza  di  Ricimero  diegli  una  fua  figlia  in  moglie  . 
Ma  ciò  non  oltante  fi  accefe  prelto  tra  elfi  una  fatai  diffenfione  , 
che  fopita  per  qualche  tempo  da  S.  Epifanio  Vefcovo  di  Pavia  fi 
riaccele  poi  più  crudele  , e finì  colla  morte  di  Antemio  , uccifo  da 
Ricimero  1’  anno  472-  , e con  un  terzo  faccheggiamento  di  Roma, 
forlc  più  crudele  de’  primi  due  . Antemio  ancora  fu  con  un  Poeti- 
co Panegirico  lodato  in  Roma  da  Apollinare  Sidonio  (3)  , che 
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n’  ebbe  in  ricompcnfa  1’  onorevol  carica  di  Prefetto  della  Città  (i). 
Fralle  altre  lodi  egli  ne  efalta  il  profondo  Audio  di  quanto  gli  an- 
tichi Filofofì  avcano  fcritto  , e la  diligente  lettura  di  tutti  i miglio- 
ri Autori  Greci  e Latini . Frattanto  Olibrio  , che  da  Leone  Impe- 
rador  d’ Oriente  era  flato  inviato  in  Italia  per  foflcnere  Antcmio, 
eflendo  giunto  , quando  egli  era  già  morto  , fu  innalzato  egli  fles- 
so , per  opera  del  mcdefimo  Ricimero  , al  trono  .Mal’  anno  fles- 
so e il  nuovo  Imperadore  , e Ricimero  ancora  , finirono  i loro 
giorni . 

XXL  L’ Impero  Occidentale  è ornai  vicino  all’  ultimo  fuo  to- 
tale fterminio  ; e una  guerra  civile  fi  aggiugne  alle  altre  fue  fciagu- 
rc  . Glicerio  follevato  al  trono  da’  Romani  trova  un  rivale  in  Giu- 
lio Nipote , a cui  Leone  Imperador  d’  Oriente  , sdegnato  perchè 
non  forte  flato  richiefto  del  fuo  confenfo  per  l’elezion  di  Glicerio , 
conferifce  la  corona  Imperiale  . Glicerio  è coflretto  a deporla  , e 
Nipote  il  fa  ordinar  Vescovo  di  Salona  in  Dalmazia  1’  anno  474. 
Ma  l’ anno  feguente  egli  ancora  è coflretto  da  Orefle  General  delle 
Gallie  a fuggire  da  Roma,  e a ritirarli  in  quella  Città  medefima  , 
di  cui  avea  fatto  ordinar  Vcfcovo  Glicerio , e dove  egli  fu  poi  uc- 
cifo  1’  anno  480.  Orefle  fa  proclamare  Imperadore  Romolo  , fo- 
prannomato  Auguftolo  . In  quello  fpregcvol  Principe  finì  l’ Impero 
Romano  . I Barbari , di  cui  in  ogni  parte  eran  piene  tutte  le  Pro- 
vincie , e di  cui  erano  in  gran  parte  compofle  le  truppe  ancor 
dell’  Impero  , pretefero  di  avere  in  lor  proprietà  la  metà  delle  ter- 
re d’ Italia  ; il  che  avendo  lor  ricufato  Orefle  , Odoacre  feelto  da 
elfi  a lor  capo  , fi  volge  dapprima  contro  Orefle , e affediatolo  in 
Pavia  , e vinta  e Taccheggiata  quella  Città  , lo  fa  uccidere  ; quindi 
fen  va  a Roma , e vi  fi  fa  proclamare  Re  d’ Italia  ; finalmente  pas- 
sa a Ravenna  , fpoglia  Auguftolo  della  porpora  , e affegnatogli  di 
che  vivere  agiatamente  , il  confina  in  un  Cartello  predo  Napoli  ; e 
in  tal  maniera  1’  anno  476- 1’ Italia  e tutto  l’ Impero  Occidentale  fi 
trova  in  potere  de’  Barbari  , e lor  fuddita  e lchiava  fi  riconofce 
quella  Roma  medefima  , il  cui  folo  nome  per  tanti  fecoli  riempiu- 
ti aveagli  di  terrore  . 

XXII.  lo  fon  venuto  brevemente  accennando  le  principali  vi- 
cende dell’  Impero  Romano  , perchè  effe  troppo  fon  neceffarie  a 
conofcer  lo  flato  dell’  Italiana  Letteratura  a quelli  tempi . Ognun 
vede  , fc  in  un  sì  grande  fconvolgimcnto  di  cole  poteva  afpettarfi  , 
eh’  effe  fioriflero  felicemente  . Le  invafioni  de’  Barbari  , le  interne 
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difcordie , i faccheggiamcnti  , gli  incendj  , le  ftragi  , come  con- 
duffer  l’ Impero  alla  fua  cltrema  rovina  , così  conduflero  ancor  le 
lettere  a una  total  decadenza  . Pochi  erano  quelli  , che  avelfero 
agio  per  coltivarle  ; e quelli  ancora  che  aveano  e talento  e inclina- 
zione per  elTc  , vivendo  e converfando  continuamente  in  mezzo  ai 
Barbari , ne  contraevano  , per  così  dire , una  cotal  barbarie  e roz- 
zezza , che  troppo  chiara  n fcuopre  nelle  loro  opere  . Veggafi  ciò 
che  ne  abbiam  detto  nella  Dillertazione  preliminare  premefla  a 
quello  Tomo  . Non  è dunque  a llupire  , le  fcarfa  materia  di  ra- 
gionare , e tenue  materia  di  lode  per  la  noltra  Italia  ci  lì  offrirà  in 
quell’  Epoca  ; anzi  ella  è cola  degna  di  maraviglia  , che  in  mezzo 
a sì  grandi  c sì  univerfali  difallri  pur  non  mancaffero  totalmente 
gli  uomini  dotti , e fi  trovaffe  ancora  , chi  d’  ogni  Tuo  potere  usalle 
felicemente  nel  coltivare  e nel  promuover  le  Scienze  . 


CAPO  li. 
Studj  Sacri . 


I.  T A pace  , che  Collantino  diede  alla  Chiefa , e l’onore  , a cui 
I a follevolla  , permife  , e diè  coraggio  a quelli  tra’  Crilliani , 
che  dal  lor  minillero  vi  eran  chiamati , a rivolgerli  con  fervore  ad 
illultrare  co’  loro  Scritti  que’ Sacri  lludj , co’ quali  poteffe  la  Reli- 
gione e dillenderfi  più  ampiamente  , e valorofainente  difenderli  da’ 
Tuoi  nemici . In  fatti  i più  dotti  e i piu  celebri  tra’  Santi  Padri  fio- 
riron  nel  quarto  fecolo  , o al  principio  del  quinto  , così  nella  Chie- 
fa Greca  , che  ebbe  un  Atanafio  , un  Balìlio , un  Gregorio  Nazian- 
zeno  , un  Giovanni  Grifollomo , come  nella  Latina , che  ebbe  un 
Girolamo  , un  Ambrogio , un  Agollino  . Ma  non  dobbiamo  parla- 
re , che  degli  Italiani , e di  elfi  ancora  ci  ballerà  1’  accennar  qual- 
che cofa  , perciocché,  come  altrove  fi  è detto,  tutto  ciò  che  appar- 
tiene agli  Scrittori  Ecclesiallici  è flato  già  da  tanti  valenti  Scrittori 
TÌfchiarato  per  modo,  che  appena  altro  vi  rimarrebbe  a fare , che' 
ripetere  inutilmente  ciò  , che  da  elfi  fi  è detto. 

11.  E primieramente  io  penfo , che  fino  da  quelli  tempi  co- 
minciaffero  i Vefcovi  ed  i Parrochi  ancora  a tenere  nelle  loro  cafe 
una  fcuola,  dirò  cosi,  di  facra  Letteratura,  in  cui  i Chcrici  fode- 
ro illruiti  in  quelle  feienze , che  al  loro  flato  fi  convenivano . Un 
Canone  del  fecondo  Concilio  di  Vaifon  celebrato  1’  anno  256. , ri- 
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ferito  dal  dotto  Padre  Thomafin  (i),  rende  alla  noftra  Italia  quella 
autorevole  telliraonianza  ; Omnes  Presbyteri , qui  funt  in  Parochiis  con- 
ftituti , fecmdum  confuctudincm , quatti  per  totam  Italiani  fatis  falubritcr 
teneri  cognovimus  , juniores  lettore*  feciim  in  domo  retineant , & eos  , quo- 
modo  boni  Patres  , fpiritualiter  nutriente t , Pfalmos  parare  , divini s lec- 
tionibus  infijìere,  (3  in  lege  Domini  erudire  contendane , utjìbi  dignos  fuc- 
cejfores  provideant . Il  qual  Canone,  benché  altro  non  provi,  fe  non 
che  nel  fello  fecolo  era  in  Italia  un  tal  ufo,  nondimeno  fembra  an- 
cora che  accenni,  che  affai  prima  elfo  vi  lì  era  introdotto  ; e tale 
è in  fatti  1’  opinione  del  fopraccitato  Scrittore.il  quale  penfa,  che 
fin  da’  tempi  più  antichi  fi  iilituiffero  cotali  fcuole  facre  in  Italia; 
il  che  però  io  credo , che  non  debba  intenderli , fe  non  de’  tempi 
di  Collantino  e de’  feguenti  Impcradori  ; poiché  non  fembra  proba- 
bile, che  fi  poteffe  ciò  ufare  anche  al  tempo  degli  Imperadori  Gen- 
• tili.  Inoltre  nel  quarto  fecolo  s’ incroduffb  in  alcune  Chiefe  d’ Ita- 
lia la  vita  comune  de'  Cherici  inficme  col  loro  Vcfcovo.  11  primo 
a darne  1’  efempio  in  Occidente  fu,  per  teftimonio  di  S.  Ambrogio, 

S.  Eufebio  Vefcovo  di  Vercelli , di  cui  or  ora  ragioneremo  (2) . Or 
chi  può  dubitare  , che  tra  gli  ordinarj  esercizj  di  quella  vita  co- 
mune non  fofler  ancor  filiate  le  ore  da  impiegarli  ne  facri  ftudj  ne- 
ceffarj  a coloro,  che  debbono  occuparli  negli  Ecclefiallici  mifteri? 

E veramente  fe  anche  nelle  Monalliche  Congregazioni,  che  a que- 
lli tempi  fi  illituirono , benché  ne  fofler  bandite  le  feienze  profane, 
vollero  nondimeno  i lor  fondatori , che  le  Sacre  vi  follerò  coltivate, 
come  nella  Regola  di  S.  Pacomio  offerva  il  P.  Mabillon  (3)  ; e fe 
anche  S.  Benedetto  volle,  che  i fuoi  Monalleri  aveflero  una  Biblio- 
teca,de’  cui  libri  i Monaci  fi  potelfero  opportunamente  giovare  (4), 
quanto  più  è a credere,  che  ciò  fi  ufalfe  dal  Clero,  a cui  era  ne- 
ceffario  Angolarmente  1’  effere  provveduto  di  quella  feienza,  fenza  r 

cui  non  fi  poflono  efercitare  i minilteri  ad  elio  affidati? 

111.  Noi  veggiamo  di  fatti  in  Italia,  a’  tempi  di  cui  fcrivia- 
mo  , dottiffimi  uomini , che  feppero  c difendere  e propagare  felice- 
mente la  Religione  col  lor  fapere’,  e ci  lafciarono  monumenti  glo- 
riofi  de’ loro  lludj  . Tra  effi  io  darò  il  primo  luogo  a due  celebri 
Sardi , cioè  a S.  Eufebio  Vefcovo  di  Vercelli  e nativo  di  Cagliari, 
e a Lucifero  Vefcovo  della  Ilefla  Città  di  Cagliari . Illuftri  amen- 
due  pel  magnanimo  zelo,  con  cui  fi  oppofero  agli  Arriani , e al  lor 
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Protettore  Coftanzo,  e per  gli  elìlj  e difagi , che  per  ciò  ne  foffer- 
fero,  pc’  quali  S.  Eufebio  ha  nella  Chiefa  il  culto  di  Martire,  co- 
me furono  per  lungo  tempo  compagni  in  vita  , così  ancora  fi  uni- 
rono nel  tempo  della  lor  morte  , da  cui  furono  rapiti  amendue  , 
fecondo  S.  Girolamo  (1)  , l’anno  371.,  S.  Eufebio  in  Vercelli , Lu- 
cifero in  Cagliari,  ove  egli  è ancora  venerato  con  folenne  culto. 
Ella  è opinione  comune  a tutti  gli  Scrittori  di  Storia  Ecclefiaftica, 
che  Lucifero  venuto  a diflenfione  con  S.  Eufebio  all’occafionc  dello 
feifma  di  Antiochia,  un  nuovo  feifma  formaffe  egli  Hello , e che  i 
fuoi  seguaci  averterò  perciò  il  nome  di;  Luciferiani . Ma  il  celebre 
P.  Papebrochio  , uno  de’  Continuatori  del  Bollando  , con  ragioni 
a mio  parere  non  improbabili,  ha  dimofirato,  che,  benché  alcu- 
ni fcifmatici  prendelfero  veramente  il  nome  di  Luciferiani , egli  pe- 
rò non  ne  fu  colpevole  in  alcun  modo , c che  non  mai  feparolli  dal- 
la Comunione  della  Cattolica  Chiefa  (2)  (a) . Or  tornando  al  noftro 
Tom. II.  Zz  ar- 


fa)  Bìguardo  alla  controverfa  fin- 
titi e culto  di  Lucifero  i da  vederli  , per 
tacer  di  tutt’altri  , la  dottì/Jìma  Opera  de 
Serv.  Dei  Beatif.  di  Benedetto  Xiy.  di 
San.  metri,  il  quale  al  lib.  I.  cap.  XL.  ri- 
porta i due  feguenti  Decreti  , il  primo  di 
Urbano  Vili. , il  fecondo  d’ Innocenzo  X. 

Die  20.  Junii  1^41. 

SSmus  providere  volens  ne  j orgia  & 
diffentiones  oriantur  inter  Ditcesanos  -Ar- 
thiepifeopatui  Calaritani  , (jr  Turritani  , 
caterofque  infoia  Sardinia  incoiai , oc  ca- 
fone prttcnfit  fanditalis  , cultus , dr  ve- 
nerai ionìs  Luciferi  olim  -Archi  epi feopi 
Calaritani , utquc  ccjfcnt  fcandala  , qua 
hadenus  in  Dei  offtnfcm  occaftone  prudi- 
da  irrepfere  , babita  matura  deliberatio- 
ne , & auditit  votit  EE.  DD.  Cardina- 
lium  contro  hareticam  pravitatem  genera- 
li um  Inqmfttorum  , pracìpit  omnibus. ..ne 
inipofìcrum  donec  a Sanditate  fua  , vel 
lancia  Sede  fuerit  aliter  ordinatum  , an- 
droni fupcr  predilli  Luciferi  pratenfas 
far.ditate  , culto  , ac  veneratione  pitùite 
tradare  , difputarc  , vel  altercari , il- 
eo lo  Chrtia. 


latrque  ncque  fcripto , nec  typìs  impugna- 
re , aut  defendere Ter  hujufmodi 

tamen  provifionem  eadem  Sanditas  fua, 
circa  preetenfam  Luciferi  fanditatem  , vel 
e contea , aliquid  declorare  aut  decidere 
non  intendi t ; fed  volt  eam  remanere  in 
flato , in  quo  reperitur  . 

Die  1 7.  Oéìobris  1S47. 

Ledo  memoriali  aliquot  devotorum 
Chriflifidelium  , quo  fopplicantur  declo- 
rati , an  vigore  Decreti  San.  Mem.  Ur- 
bani Vili,  emanati  die  tea.’} unii  1641. 
ne  aliquis  auderct  fupcr  Luciferi  olim 
^irchicpifcopi  Calaritani  pr.cter.fa  fondi- 
tate  , culto  idre.  publicc  tradare  ère.  nc- 
que in  fcriptis  impugnare  &c. . , . donec 
a fonda  Sede  ^fpojlolica  fuerit  aliter  or  • 
dinotimi,  pofsit , vel  non  , in  Ecclefìis 
officina  , mifsa  foleamis  vel  privata  , & 
illi  us  Imago  exponi  popolo  veneranda  , dr 
adorando  , & fine  fcrupulo  ifla  f acereta 
ad  laudem  ir  gloriam  didi  Luciferi  , dr 
precipue  in  Diacefibus  & Trovinciis  ubi 
nandù » fucrunt  expofita  , nec  veuerat.zj 
C ire.  Sandifsimus  dixit , non  licere  • 

(2)  Ad.  SS.  Mftii  t.  V.  p.  10]. 
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argomento , amendue  quelli  difenfori  della  Cattolica  Religione  die- 
dero ancora  pruove  del  lor  fapere.  Di  S.  Eufebio  non  abbiamo  che 
alcune  lettere  (i)  ; ma  Tappiamo  per  tellimonianza  di  S.  Girola- 
mo (a),  eh’  egli  avea  recato  di  Greco  in  Latino  linguaggio  il  Com- 
mcnto-di  Eufebio  di  Ccfarea  fopra  i Salmi.  Più  opere  ci  fon  rima- 
ftc  di  Lucifero  . tutte  da  lui  indirizzate  a follenerc  la  Cattolica  fe- 
de contro  gli  argomenti  non  meno  , che  contro  il  furor  degli  Ai* 
riani  (3)  . 11  valorofo  Abate  Cotelier  ne  apparecchiava,  come  egli 
lleffo  afferma,  una  nuova  edizione  (4)  ; ma  convien  dire  , che  dal- 
la morte  gli  folle  vietato  il  condurla  a fine . 

IV.  Un  altro  difenfore  ebbe  la  Religione  a quello  medefimo 
tempo  in  Giulio  Firmico  Materno  Siciliano  di  patria  . Due  opere  di 
troppo  diverfo  argomento  abbiamo  fotto  un  tal  nome  ; cioè  otto 
libri  di  Matematica  , prefa  in  quel  fenfo , in  cui  allora  comune- 
mente intendevafi.cioè  di  Allrologia  Giudiciaria.ne’quali  egli  racco- 
glie tutte  le  fuperlliziofe  offervazioni,  che  di  ella  fon  proprie  , e tut- 
to ciò  che  a difefa  di  ella  fi  può  recare , valendoli  molto  del  Poe- 
ma Allronomico  di  Manilio,  di  cui  per  altro  non  fa  alcuna  men- 
zione ; e ne  è perciò  da  alcuni  tacciato  qual  plagiario  (5)  . L’  altra 
è un  libro  da  lui  intitolato:  De  Errore  prophanarum  Religionum  , in 
cui  affai  bene  dimollra  la  fallita  della  Religion  de’ Gentili . Quindi 
il  Baronio(6)  , ilTellemont  (7),  il  Ceillier  (8) , ed  altri  pcnlano  , 
che  due  Autori  del  medefimo  nome  li  debbano  ammetteremmo  Cri- 
iliano  , autore  del  libro  contro  i Gentili , 1’  altro  più  giovane  Ido- 
latra, autore  dell’  opera  d’  Allrologia  . Ma  non  potrebbe!!  egli  di- 
re, che  Firmico  folle  prima  Idolatra,  e allora  fcriveffe  i libri  fu- 
perltiziofi,  pofeia  fiuto  Crilliano  fcriveffe  in  difefa  della  fua  mede- 
lima  Religione  ? Così  di  fatto  penfan  alcuni , e tra  elfi  il  Fabri- 
cio  (9)  . Ma  una  grave  difficoltà  li  oppone  a un  tal  fentimento . Fir- 
mico fcriffe  o almeno  compiè  i fuoi  libri  d’  Allrologia  dopo  1’  an- 
no 3 SS. , perciocché  egli  fa  in  elfi  menzion  di  Lolliano,  come  d’uo- 
mo, che  era  llato  Confole  ordinario  (io) , il  che  appunto  avvenne 
nel  detto  ann.3S$.  (11)  . Non  potè  egli  dunque  compir  prima  que- 
ll’ opera  , benché  Ù Tillemont  per  varj  argomenti  s induca  a cre- 
dere, che  egli  la  comiciaffe  fino  da’  tempi,  del  gran  Collantino  (12). 
Al  contrario  il  libro  contro  gli  Errori  de’  Gentili  fu  da  lui  indiriz- 
za- 
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De  Script.  Ecclef.  c.  XGVI. 

V.  Ceillier  t.  V.  p.  )9*.  Scc.l 
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V.  Le  Clero  Bibl.  Choif.  t.  U.  Art.V. 
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(7)  Hiftoir.Je,  Emper.in  Conftentio  Art .67. 
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(10)  L.  VI»,  c.  XV. 

(11)  V.  Fili.  Confai. 

(11)  Not.  3.  fur  Confluitili. 
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zito  a’  due  Fratelli  Imperadori  Coftanzo  e Collante,  o , come  in  al- 
tre edizioni  fi  legge , Coftantino  e Collante , e qualunque  di  quelle 
due  lezioni  noi  vogliamo  feguire , convien  certamente  fupporre , che 
il  libro  fu  fcritto  affai  prima  dell’  anno  35$.,  perciocché  Coftan- 
tino il  giovane  morì  1*  anno  f^.o. , e Collante  1’  anno  3 So. , e quin- 
di egli  è neceffario  il  confeffare  , che  1’  opera  Allrologica  fu  com- 
polla più  tardi  di  quella  a ditela  della  Religione  . Se  dunque  non 
fembra  probabile,  che  un  Crilliano  foffe  fuperftiziofo  feguace  dell* 
Allrologia  Giudiciaria,  il  che  certo  in  que’primi  fecoli  non  è a cre- 
dere, converrà  dir  veramente  , che  due  fiano  fiati  preffo  al  tempo 
medefimo  gli  Autori  del  mcdefimo  nome  . 

V.  Intorno  a S.  Zenone  Vefcovo  di  Verona  nulla  fi  è ftabilito 
fondatamente  fino  a quelli  ultimi  anni  . Perciocché  quali  tutti  fc- 
guendofi  . come  fuole  avvenire,  1’  un  1’  altro  , hanno  fcritto,  che 
i Trattati  fotto  il  nome  di  lui  pubblicati  altro  non  erano  che  una 
Raccolta  di  Sermoni  prefi  da  diverfi  Autori  ; e molti  ancora  hanno 
creduto,  che  egli  viveffe  a’  tempi  dell’lmperadore  Gallieno.  11  Mar- 
chefe  Matfei  è fiato  il  primo,  che  abbia  alle  cofe  di  quello  S.  Vcf- 
covo  recata  più  chiara  luce;  e pofeia  gli  eruditillìmi  fratelli  Balle- 
rini le  hanno  rifehiarate  per  modo  nella  edizione,  che  delle  Ope- 
re di  lui  hanno  fatta  1*  anno  1739.  in  Verona,  che  ornai  non  vi  è 
più  luogo  nè  a queftione  , nè  a dubbio  . Elfi  dunque  han  chia- 
ramente inoltrato  (1) , che  S.  Zenone  tenne  la  Cattedra  di  Verona 
dopo  la  metà  del  quarto  Secolo,  cioè  tra  gli  anni  356.  e 380.;  e 
che  egli  è veramente  1’  Autore  de’XCIII.  trattati  fu  varj  argomenti 
facri,  c fingolarmente  Scritturali , che  divifi  in  due  libri  fi  veggono 
in  tutti  i Codici  a penna,  benché  in  elfi  egli  abbia  imitato  Lattan- 
zio e S.  llario  . Elfi  hanno  ancora  valorofamente  difefa  la  dottrina 
del  S.  Vefcovo  dalle  accuse,  che  da  alcuni  contro  di  effa  fi  eran  mof- 
fc  ; e finalmente  tutto  ciò  che  appartiene  alla  vita,  alle  Opere  , al 
culto  di  effo  hanno  colla  confueta  loro  erudizione  e diligenza  illu- 
ftrato . A me  ballerà  dunque  1’  aver  qui  accennato  in  breve  ciò, 
eh’  elfi  dimofirano  ampiamente  , e aggiugnerò  folo  , eh*  elfi  con 
qualche  probabile  conghiettura  penfano  , che  S.  Zenone  foffe  nati- 
vo di  Cefarea  nella  Mauritania  . Ma  ben  ci  dee  effer  lecito  il  dargli 
luogo  tra’  noftri  per  la  Cattedra  Vefcovile , eh’  ebbe  tra  noi . Ed 
egli  ancora  dee  ottener  buon  nome  tra’  Coltivatori  della  Lettera- 
tura, perciocché  lo  Itile  da  lui  ufato  ha  una  cotal  dolcezza  ed  ele- 
ganza fua  propria  , che  di  raro  s’  incontra  negli  Scrittori  di  que- 
lli tempi . Zza  VI.  Ce- 


(1)  lo  l'rolegomen.  Zenonian. 


Digitized  by  Google 


364  STORIA  DELLA  LETTERATURA  ITALIANA 

VI.  Celebri  ugualmente  furono  al  medefimo  tempo  due  Santi 
Vefcovi  di  Brefcia , S.  Filallrio,  e S.  Gaudenzo , che  a S.  Filallrio 
fuccedette  in  quel  Vefcovado  circa  1’  anno  387.  La  vita  e le  Ope- 
re di  amendue  fono  fiate  con  fomma  erudizione  illuftrate  dal  dot- 
tiflìmo  Canonico  Paolo  Gagliardi  nella  Edizione  de’  PP.  Brefciani 
fatta  1’  anno  1738.,  il  quale  gli  ha  ancora  diteli  contro  l’ ingiufla 
cenfura,  che  il  troppo  fevero  e poco  efatto  Dupin  ne  ha  fatto  nella 
fua  Biblioteca  degli  Scrittori  Ecclefìaflici . Di  qual  patria  cfli  foife- 
ro  non  fi  può  nè  accertare,  ne  conghietturare . S.  Gaudenzo  però 
fembra,  che  probabilmente  fi  polla  creder  Brcfciano,  come  offerva 
il  mentovato  Scrittore  . Di  S.  Filallrio  abbiamo  una  Storia  del- 
le antiche  Ercfie,  in  cui,  benché  non  veggafi  fempre  quella  cfat- 
tezza  e precifione , che  in  tali  opere  fi  richiede  , abbiam  non- 
dimeno tante  e si  pregevoli  notizie  , le  quali  invano  cercherebbon- 
fi  altrove,  che  ella  è giuflamente  avuta  in  gran  conto  dagli  Eru- 
diti . Di  S.  Gaudenzo  abbiamo  alcuni  Sermoni , di  cui  il  Tillemont, 
giudice  certamente  migliore  affai  del  Dupin  , parla  con  molta 
lode  (1)  . 

VII.  Alquanto  più  tardi  fiorì  S.  Paolino  Vefcovo  di  Nola  , 
alla  qual  fede  ci  fu  innalzato  f anno  410. , e la  tenue  fino  al  431. 
Noi  non  contrafleremo  a’  Francefì  1’  onore  di  annoverarlo  tra’  lo- 
ro uomini  illuflri,  poiché  ei  nacque  nelle  Gallie,  e vilfcvi  per  al- 
cun tempo,  e vi  ebbe  a Maeltro  il  celebre  Aufonio  . Ma  1’  effere 
egli  nato  di  Famiglia  Senatoria  Romana,  1’  elfer  venuto  ancor  gio- 
vinetto in  Italia,  e 1' avervi  foggiornato  per  lungo  tempo,  1’  elfer- 
vi  poi  ritornato  1’  anno  394.  e 1’  avervi  vifìuto  per  lo  fpazio  quali  di 

. quarant’  anni  fino  alla  fua  morte,  dà  a noi  pure  un  affai  maggiore 
diritto  di  annoverarlo  tra’  noflri . Io  non  tratterrommi  però  a da- 
mmare ciò  che  a lui  appartiene , intorno  a che  fi  poffon  vedere , 
oltre  a tutti  i Trattatoli  della  Storia  e degli  Scrittori  Ecclefiaflici, 
il  Ch.  Muratori  (2) , e 1’  erudito  P.  Remondini  Somafco , che  ne 
ha  fcritto  con  diligenza  ed  erudizion  Angolare  (3)  . Oltre  alcune 
fue  Opere  , che  fi.  fono  fmarrite , molti  Poemi  egli  fcrilfe  , e pa- 
recchi di  eili  in  lode  del  fuo  S.  Felice  di  Nola  : e molte  lettere  an- 
cora a diverfi  amici  • Se  gli  uni  e le  altre  non  ci  foffero  traile  mani, 
noi  avremmo  ad  effere  inconfolabili  della  lor  perdita  , tanti  e si 
grandi  clogj  ne  veggiam  fare  dagli  Scrittori,  che  a lui  furono  ugua- 
li . Le  lodi,  che  ne  dice  Aufonio  (4),  fon  tali,  eh’  io  non  fo  qual 

mag- 
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maggior  encomio  potefle  egli  fare  a Virgilio  o a Cicerone  . Anche 
altri  Scrittori  di  quel  medelimo  tempo  ne  parlarono  in  fommalode, 
e i loro  clogj  lì  polTon  vedere  raccolti  dal  fopraccitato  P.  Remon- 
dini(i).  E nondimeno  chiunque  ora  legge  i Poemi,  e le  lctttere 
di  S.  Paolino,  quanto  più  ne  ammira  la  pietà,  la  perizia  nelle  Sa- 
cre Scritture,  c una  cotal  fua  particolare  dolcezza  e foavìtà,  tanto 
meno  ne  loda  le  efprelfioni  e lo  Itile  , che  non  li  può  negare , che 
non  ha  ballo  ed  incolto  . Elfo  però  è migliore  di  quello , che  allo- 
ra comunemente  li  tifava  anche  da’  più  dotti  Scrittori  j e certo  lo 
Itile  di  S.  Paolino  nelle  fue  lettere  è affai  meno  incolto  di  quello  di 
Sidonio  Apollinare  , che  vivea  verfo  il  medelimo  tempo,  e che  go- 
deva la, fama  di  eloquente  Oratore  . Quindi  al  paragone  degli  al- 
tri poteva  S.  Paolino  fembrare  un  nuovo  Tullio,  e un  nuovo  Vir- 
gilio . E a ragione  gli  li  dee  gran  lode  ; che  molto  Itudio,  e diligen- 
za non  ordinaria  conveniva  ufare  a que’  tempi  per  non  clfere  in 
tutto  barbaro  fra  tanta  barbarie  . 

Vili.  Due  altre  Chiefe  d’  Italia  ebbero  a quello  tempo  Vef- 
covi  per  Santità  non  meno,  che  per  fapere  famolì,  Ravenna  S.  Pier 
Grifologo,  Torino  S.  Maliimo.  Al  primo  il  foprannome  medelimo 
di  Grifologo  rende  teltimonianza  del  pregio,  in  cui  fe  ne  aveano  i 
discorli . Molti  di  elfi  ancor  ci  rimangono,  ne’  quali  certo  li  feor- 
ge  ingegno  , foavità,  ed  eloquenza  , con  uno  Itile  però  , che  non 
può  piacere  a chi  ha  buon  gulto  di  vera  Latinità,  ma  che  allora  do- 
vei lembrare  in  confronto  di  quello,  che  dagli  altri  li  ufava , co- 
me fopra  li  è detto,  elegante  e colto  ..  Egli  fu  innalzato  alla  Sede  di 
Ravenna  verfo  1’  1000433.,  e la  morte  fc  ne  dee  fiffare  all’  an- 
no 449.  Di  lui  e delle  Opere  da  lui  compolte  hanno  trattato  con 
{ingoiar  diligenza  il  P.  Sebaltiano  Paoli , che  di  effe  ha  fatta  una 
nuova  e effai  pregevole  edizione , e il  P.  Abate  Ginanni  ne’fuoi  Scrit- 
tori Ravennati  (2) . Di  S.  Malfimo  Vefcovo  di  Torino  ha  ferito  eru- 
ditamente la  Vita  il  Canonico  Pier  Giacinto  Gallizia.  Ma  ciò  non 
Oilante  molte  cole  ancora  s’incontrano  ofeure,  ed  incerte  fulla  naf- 
cita  , full*  età,  fulle  Opere  di  quello  celebre  Vefcovo . Noi  pollia- 
mo fperarc,  che  frai  molti  dottillìmi  uomini,  di  cui  va  al  prefente 
adorno  il  Piemonte,  e lingolarmente  la  Capitale  Torino,  vi  farà 
chi  penli  ad  illullrarne  diligentemente  la  Vita  , e pubblicarne  con 
nuova,  ed  accurata  Edizione  le  Opere,  feparando  ciò,  che  a lui 
appartiene,  da  ciò  che  è di  altri . Io  accennerò  qui  folamente  ciò, 

che 
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che  , di  lui;  dice  Gennadio  (i)  , che  il  chiama  affai  verfato  nel- 
lo Audio  delle  divine  Scritture , ed  abile  ad  illruire  il  popolo  par- 
lando anche  fenza  apparecchio  ; e quindi  rammentati  parecchi  li- 
bri e molte  omilie  da  lui  compolle,  conchiude  , eh*  egli  morì  re- 
gnando Onorio  e Teodofio  il  giovane.  Alcuni  però  invece  della  pa- 
rola moritur  ufata  da  Gennadio  , vogliono,  che  fi  legga  floruit , per 
conciliar  con  ciò,  che  dice  Gennadio  , ciò  che  da  altri  monumen- 
ti ricavali,  cioè  eh’  egli  alfillette  a’  Concilj  di  Milano  nel  451. , e 
di  Roma  nel  465.  Ma  il-Ch.  Vallarli  afferma  (2) , che  a ciò  fi  op- 
pongono tutti  i Codici  a penna,  ne’  quali  leggefi  moritur. 

IX.  Il  più  celebre  fra  tutti  i Velcovi  di  quella  età  fu  S.  Am- 
brogio di  Milano  . Egli  ancora  è flato  da’  Maurini  Autori  della 
Storia  Letteraria  di  Francia  pollo  tra’  loro  uomini  illuflri  (3),  per- 
chè a cafo  ei  nacque  nelle  Gallic  , ove  Ambrogio  fuo  Padre  era  al- 
lora Prefetto  . Ma  io  non  fo  , perchè  abbian  elfi  diffimulato  , che 
il  Padre  era  Romano  di  patria  , e abbian  detto  foltanto  , eh'  egli 
era  delle  più  illullri  famiglie  dell’  Impero  Romano  . Di  fatti  eflen- 
do  ancor  giovinetto  il  nollro  Santo  fen  venne  a Roma  (4) , ed  ivi 
attefe  agli  Aùdj  con  sì  felice  riufeimento  , e perorò  ancor  nelle  cau- 
fe  con  tanto  applaufo  (s),  che  da  Probo  Prefetto  allor  del  Pretorio 
fu  feelto  a fuo  Configliere  j e pofeia  prefe  l’ infegne  di  Confole  fu 
mandato  a reggere  la  Liguria  e 1’  Emilia  , e venne  a fidar  fua  di- 
mora in  Milano  . Della  maniera  prodigiofa , con  cui  egli  fu  eletto 
Vescovo  , delle  fingolari  virtù  , di  cui  diede  di  continuo  chiarilfi* 
mi  efempj , delle  gloriofe  imprefe  del  fuo  Vefcovado-  nel  refillere 
coraggiofamente  agli  Arriani  follenuti  invano  dall’  Imperadrice 
Giullina  , e nel  inoltrarli  in  ogni  occafione  univerfale  e amantilfi- 
mo  Padre  della  fua  greggia  , della  fua  fermezza  nel  condurre  a pub- 
blica penitenza  l’Imperador  Teodofio  , e di  tutti  gli  altri  ammira- 
bili pregi  di  Santità , di  prudenza  , di  zelo  * di  cui  egli  fu  adorno , 
io  lafcerò  , che  ognuno  confulti  que’  tanti  Scrittori , che  ne  han 
ragionato  . Egli  mori  1’  anno  397.  in  età  di  foli  57.  anni . Le  molte 
Opere  , che  di  lui  ci  fono  rimalle,  parte  d’interpretazione  della 
S.  Scrittura  , parte  di  lettere  , e parte  di  trattati  e di  libri  fu  di- 
vedi fiacri  argomenti  fono  un  onorevole  tellimonio  del  profondo 
fapere  di  quello  S.  Dottore  . Se  fe  ne  tragga  un  troppo  frequente 
ylo  del  fenlo  allegorico  della  Scrittura  , egli  è certo  , che  elle  non 

fo- 
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fono  inferiori  ad  alcuna , e fuperiori  a molte  delle  Opere  di  altri 
Scrittori  di  quello  tempo  ; e che  in  effe  vedefi  eloquenza  , vivacità, 
forza  , e fpeffb  grazia  non  ordinaria.  La  perizia  , eh’  egli  avea  del- 
la lingua  Greca  , gli  agevolò  il  valerli  delle  Opere  de’  Padri  di  quel- 
la nazione  , e lìngolarmente  di  Origene  , da  cui  però  con  faggio 
difeemimento  ei  non  trafle  fe  non  ciò , che  era  conforme  a'  dogmi 
della  Cattolica  Religione  . £’  fembrato  ad  alcuni,  che  S.  Girolamo 
parlaffe  di  lui  talvolta  con  qualche  difprezzo  ; ma  è a leggere  la 
bella  Apologia  , che  fu  ciò  ne  ha  fatta  il  dottiffìmo  ed  efattiilimo 
P.  Giovanni  Stiltingo  (1)  . 

X.  Noi  dovremmo  qui  far  menzione  di  molti  ancora  tra'Ro- 
mani  Pontefici , che  ci  lafciarono  monumenti  del  lor  Capere  ; ma 
per  amore  di  brevità  in  un  argomento  , che  non  ha  bifogno  di  es- 
tere illuftrato  , mi  balli  1*  accennar  qualche  cofa  di  due  tra  elfi  più 
celebri  , cioè  di  S.  Damafo  , e di  S.  Leone  il  grande  . S.  Damafo 
da  tutti  comunemente  gli  Autori  vien  detto  Spagnuolo  . Ma  il  Til- 
lemont  fa  veder  chiaramente  (2)  , che  il  Padre  di  lui  viffe  in  Roma 
la  più  parte  de’  giorni  fuoi , e che  non  fi  può  in  alcun  modo  dubi- 
tare , che  S.  Damafo  e Irene  fua  forella  ivi  pur  non  nafeeflero  . 
Ciò  non  ottante  1’  erudito  Canonico  Francefco  Perez  Bayero  con 
una  lunga  e dotta  Differtazione  pubblicata  in  Roma  l’anno  I7S 6. 
ha  prefo  a ribattere  gli  argomenti  del  Tillemont  , e a moftrare  , 
che  S.  Damafo  fu  veramente  Spagnuolo  . Io  non  voglio  entrar  in 
ciò  a contefa , e per  far  qui  menzione  di  quello  Santo  Pontefice  , 
a me  baila , eh’  ei  paffafle  in  Italia  almen  la  più  parte  della  fua  vi- 
ta , il  che  daniuno  fi  nega(*)  • Sollevato  alla  Cattedra  di  S.  Pietro 
l’anno  366.  e ceffate  dopo  due  anni  le  turbolenze  dello  feifma  con- 
tro di  lui  follevato  da  Orlino  , egli  reffe  felicemente  la  Chiefa  fino 
all’  anno  384.  , e fi  poflon  vedere  preflo  gli  Scrittori  della  Storia 
Ecclefiallica , e nella  Differtazione  premeffa  alle  fue  Opere  nell’Edi- 
zione fattane  in  Roma  l’anno  I7S4-  le  cofe  da  lui  operate  . Io  deb- 
bo folamente  riflettere  , che  a quello  Pontefice  noi  dobbiamo  fin- 
go* 


(*)  Io  non  ho  pretefo  qui  di  deci- 
dere la  quillione  fulla  patria  di  S.  Dama- 
lo, benché  mi  fia  moftrato  favorevole 
all’opinione  del  Tillemont  , che  lo  dice 
Italiano.L’Ab.Lampillas(T.ll.p.i  19.ee.) 
ha  ffguito  il  Bayero , e ha  melai  in  nuo- 


vo lume  gli  argomenti,  che 'provano, 
eh’  ei  fu  Spagnuolo , i quali  certo  haa 
molta  forza . Io  ripeto , che  non  voglio 
difputar  fu  ciò,  e che  per  parlar  di  S.  Da- 
malo mi  balla , eh’  ei  palsafsc  in  Italia 
la  maggior  parte  della  fua  vita  ._ 


(«)  Aél.  SS.  t.  Vili. 

(*)  Mani,  pouf  1‘  Bill,  EccL  in  Dimtf.  Art.  I.  ci  Noi.  X. 
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golarmentc  gli  eruditi  travagli  di  S.  Girolamo  intorno  alla  S.  Scrit- 
tura , ch’egli  per  comando  di  lui  intraprefc  . Delle  Opere  di  S.Da- 
mafo  parla  con  lode  lo  ffeffò  S.  Girolamo  (i)  , ma  altro  non  ci  è 
rimafio  , che  alcune  lettere  , e alcuni  Sacri  Epigrammi  , i quali 
però  , come  la  più  parte  delle  Poelic  di  quello  tempo , fon  più 
pregevoli  per  la  pietà  , che  per  l’eleganza  . 

XI.  Niuno  contraila  all’  Italia  1’  onore  di  effer  la  patria  di 
S.  Leone  ; ma  tra  loro  perciò  contrallano  nell’  Italia  fleffa  la  Tos- 
cana e Roma  . 11  Quefncllo  però  , e i dottillimi  Ballerini  (a)  a Ro- 
ma più  che  alla  Tofcana  lì  moltrano  favorevoli  . lo  non  mi  tratter- 
rò a narrare  le  grandi  cofe  da  lui  operate  nel  fuo  Pontificato  , cui 
egli  tenne  dall’  anno  440.  , fino  al  461.  e il  combattere  e l’atterrar, 
eli’  egli  fece  , le  Erede  de’  Manichei,- de’ Pelagiani , degli  Eutichia- 
ni  , e 1’  eloquenza  con  cui  indulfe  Attila  a ritirarli  dall’  Italia,  e 
Genferico  a non  ufare  delle  fiamme  e del  ferro  contro  di  Roma  , 
la  moltitudine  e la  magnificenza  degli  edificj , da  lui  o innalzati , 
o rifiorati , e tutte  in  fomma  le  virtù  , e le  intraprefe  di  quello 
S.  Pontefice  , che  gli  acquillarono  a ragione  il  Soprannome  di 
Grande  . Intorno  a ciò  fi  pollòn  leggere  le  DilTertazioni  del  fo- 
praccitato  Quefncllo , e le  erudite  note  ad  elle  aggiunte  da’  Balle- 
rini , i quali  per  altro  confelTano  , che  una  nuova  e più  efatta  vi- 
ta di  quello  grand’  uomo  converrebbe  formare  con  più  diligenza , 
che  non  fiali  fatto  finora  . Io  rifletterò  folamcnte  , ciò  che  più  ap- 
partiene al  mio  argomento  , eh’  egli  fatto  Pontefice  chiamò  a fe  i 
più  dotti  uomini  , che  allora  fodero  nella  Chiefa , per  valerli  del 
configlio  e dell’  opera  loro  (3)  . E che  egli  Hello  folle  uomo  non 
fol  nelle  Sacre.ma  ancor  nelle  Profane  feienze  profondamente  verfa- 
to  , ce  ne  fan  fede  le  Lettere  e i Sermoni  , che  di  lui  abbiamo  , 
nelle  quali  oltre  una  giulla  ed  efatta  dottrina  vedefi  una  gravità  e 
un’  eloquenza  non  ordinaria  , che  in  mezzo  ancora  a uno  llile , 
quale  allora  Ti  ufava , non  troppo  terfo , piace  ciò  non  ollante  ed  - 
alletta  affai . Quali  fian  le  Opere  , che  a lui  falfamcnte  fi  attribuis- 
cono , veggafi  preffo  i fuddetti  autori . Nel  Dizionario  degli  Au- 
tori Eccleliallici  llampato  a Lyon  l’anno  1767.  fi  dice  (4) , che  l’ul- 
tima e la  più  corretta  edizione  dell’  Opere  di  S.  Leone  è quella 
pubblicata  dal  P.  Quefnel  T anno  1675-  E’  egli  poflibile  , che  in 
Francia  sì  tardi  giunga  la  notizia  de’  buoni  libri , che  fi  ffampano 

in 
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in  Italia  , che  ivi  ancor  non  fi  fappia  delle  più  efatte , e più  prege- 
voli edizioni , che  ne  hanno  fatto  tra  noi  il  dotto  P.  Cacciari  in 
Roma  l’anno  i7S3.e  i Chiariflìmi  Ballerini  in  Venezia  l'anno  17S6.? 

Xll.  A quelli  Vefcovi  e a quelli  Pontefici  per  fantità  non 
meno  , che  per  Papere  illullri , vuoili  aggiugnere  ancora  il  celebre 
Rufino  , che  comunque  non  polfa  ad  elfi  uguagliarli  nella  fama 
d’  uom  Santo  , in  quella  nondimeno  d’uom  dotto  non  fu  inferiore 
ad  alcuno  . Di  lui  più  ampiamente  e più  eruditamente  di  tutti  han 
favellato  Monfignor  Fontanini  (1) , il  P.  de  Rubeis  Domenicano  (2), 
e il  Signor  Giangiufeppe  Liruti  (3) , i quali  hanno  con  fingolar  di- 
ligenza efaminato  ciò  che  a Rufino  e all’  Opere  da  lui  compollc 
appartiene.  Egli  vien  detto  Aquilejefe  pel  lungo  foggiorno  e per 
la  profefiione  della  Vita  Monadica  , eh  egli  fece  in  quella  Città . 
Ma  -è  certo  , che  Aquileja  non  ne  fu  la  patria , come  col  tellimonio 
di  S.  Girolamo  provano  i mentovati  Scrittori . Qual  eh’  ella  fi  fos- 
fe , il  che  non  è certo  abbaflanza , elfa  fu  certamente  un  luogo  ad 
Aquileja  vicino  , in  che  tutti  convengono  i detti  Autori . Nondi- 
meno ad  altri  ne  è fembrato  altrimenti , ed  alcuni  han  fatto  Rufi- 
no Alefiandrino  , altri  Romano  , altri  Spagnuolo  , altri  Portoghe- 
fe  , altri  di  altra  patria  . Le  opinioni  de’  quali  dagli  Scrittori  me- 
defimi  fi  dimoftra  , che  non  hanno  alcun  probabile  fondamento  . E 

10  lidio  dicali  della  nuova  e non  più  udita  opinione  dell’  Abate 
Quadrio  , che  fui  nome  di  Tiranio  , che  da  alcuni  fi  dà  a Rufino , 
e fu  qualche  altra  frivola  congettura  il  fa  nativo  di  Tirano  nella 
Valtellina  (4)  . A quella  mia  Opera  non  appartiene  l’entrare  all’ 
efame  delle  controvcrfie  , eh’  egli  ebbe  a lollencre  con  S.  Girola- 
mo , delle  vicende,  a cui  per  effe  fu  efpollo  , e de’ libri  fcritti  dall’ 
una  e dall’  altra  parte  . Tutto  ciò  fi  potrà  vedere  preffo  i mentova- 
ti Autori,  e prclfo  gli  altri  Scrittori  della  Storia  Ecclefiallica  , a’qua- 

11  però  conviene  aggiugnere  1’  altre  volte  citato  P.  Sciltingo  nella 
•bella  difefa  , eh’  egli  ha  fatta  di  S.  Girolamo  (?)  accufato  di  avere 
nelle  controvcrfie  con  Rufino  oltrepaflati  i limiti  di  una  giulla 
moderazione.  Non  fi  può  nondimeno  negare  a Rufino  la  lode  di  ef- 
fere  flato  uomo  Angolarmente  dotto , come  le  fue  opere  flefTe  ci 
inoltrano  apertamente  . Ei  morì  in  Sicilia  1’  anno  410.  , o non 
molto  dopo . 

Tom.ll.  A a a XIII.  Io 


• (1)  Hift.  Lit.  Aquil.  I.  IV.  et  V. 

1 Monum.  Aquil.  c.  Vili,  et  Difierr. 

«le  Turinio  Rufino. 


(O  Noti?.  ile'L^rtenn  del  Friuli  t.J.c.VI. 
(4)  Lificrta*.  l'uiJa  Valer  1 1.  t.  111.  u.126. 
CS)  Ad.  SS.  Sci*,  t.  Vili. 
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XIII.  lo  lafcio  di  parlare  di  altri,  che  a quello  tempo  mede- 
lìmo  in  tali  Itudj  furon  famofi  in  Italia  ; poiché  mi  fono  prefìtto  di 
non  parlare  fe  non  di  patteggio  di  tale  argomento,  fu  cui  tanti  valen- 
tuomini hanno  già  fcritto  in  maniera  che  appena  retta  che  aggiu- 
gnere  alle  erudite  loro  fatiche  . Di  S.  Agoftino  poi  e di  S.  Girolamo 
non  debbo  fare  parola , fe  non  voglio  incorrere  nel  difetto , che 
fpetto  in  altri  ho  riprefo,  di  ufurpare  1'  altrui  ; perciocché  niun 
di  etti  fu  Italiano  di  patria  ; e benché  vi  abitattero  per  qualche  tem- 
po , non  vi  fecero  nondimeno  sì  ttabil  dimora , che  polliamo  a giufta 
ragione  annoverarli  tra’  nottri.  Solo  di  S.  Agottino  ci  converrà  dir 
qualche  cofa  nel  Capo  fcguente  per  1’  impiego  di  Profeflor  di  Ret- 
torica,  che  per  breve  tempo  ei  foftennc  in  Roma  e in  Milano  . 

CAPO  III. 

Oratori,  Retori,  e Gramatici  . 

I.  A Dare  una  giufta  idea  dello  stato,  a cui  eran  gli  ftudj  e le 
ZA.  belle  lettere  a quelli  tempi  in  Italia,  fembrami  opportuno 
il  prendere  incominciamento  non  dalla  Poclìa.come  finora  abbiam 
fatto  , ma  dall’  Eloquenza,  alla  quale  fiamo  or  coftretti  per  la  fcar- 
fezza  della  materia  a congiungere  ancora  tutto  ciò,  che  appartie- 
ne alle  pubbliche  fcuole  , e a’  Profeftòri  di  Eloquenza  e di  Grama- 
tica.  Perciocché  in  tal  modo  veggendo  chi  eran  coloro,  che  fer- 
vivano  agli  altri  di  efempio  e di  guida,  avremo  a maravigliarci  me- 
no al  rimiratele  fùnelte  rivoluzioni , che  ne  fotfriron  gli  ftudj . Noi 
vedremo  la  Letteratura  Italiana , fingolarmente  in  Roma,  conlervare 
ancora  una  cotal  apparenza  di  maelià  e di  grandezza  , e rivolgere  a 
fe  tuttora  gli  occhj  e 1’  ammirazione  degli  ftranieri  ; ma  realmen- 
te decadere  vieppiù  ogni  giorno  , e non  ottante  lo  sforzo  e 1’  indu- 
rirla di  alcuni  protettori  c fomentatori  delle  belle  arti  accollarli  al- 
la fua  eltrema  rovina  . 

IL  E per  cominciare  da’  pubblici  Profettori  di  Eloquenza,che 
furono  in  Roma,  noi  ne  troviamo  parecchj,  de’  quali  gli  Autori 
loro  contemporanei  ci  dicon  gran  lodi,  talché  noi  gli  crederemmo 
quali  rivali  di  Celare  e di  Cicerone.  Ma  le  loro  Opere,  che  ci  fo- 
no rimafte,  ci  fan  conofcerc  doverli  detrarre  molto  da  cotai  lodi; 
e ci  inoltrano  , che  il  buon  gutto  era  allora  così  univerfalmente  cor- 
rotto , che  grandiftìmi  encomj  facevanfi  di  tali  Scrittori  , i quali 
attempi  di  Augufto,  fe  avettero  ufato  di  quello  Itile  e di  quel  gutto, 
che  ih  etti  veggiamo,  non  farebbono  Itati  uditi,  che  con  deprez- 
zo. 
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zo  . Uno  di  etti  è il  celebre  Mario  Vittorino  Africano  , di  cui  già 
abbiam  veduto  di  fopra , che  allor  quando  Giuliano  fece  coman- 
damento, che  i Protettori  Cri  Ili  ani  dovettero  abbandonare  le  loro 
Cattedre,  egli  fcnz’  altro  lafciò  quella  di  Eloquenza,  che  teneva 
in  Roma  . S.  Agoftino  lo  efalta  con  fomme  lodi  (i) , e il  chiama  vec- 
chio dottittìmo , e verfatittìmo  in  tutte  le  arti  liberali , che  molti  li- 
bri de'Filofofi  avea  letti,  e efaminati,  e rifchiarati , e alcune  Ope- 
re di  Platone  Angolarmente  recate  in  lingua  latina;  Maeftro  di  tan- 
ti nobili  Senatori,  e che  per  la  fama  del  fuo  Magiflero  avea  meri- 
tato e ottenuto  1’  onor  di  una  ttatua  nel  Foro  di  Trajano  . Quin- 
di foggiugne , che  allora  era  ancor  Vittorino  Idolatra  , e defcrive 
pofcia,  come  per  opera  di  S.  Simpliciano  ei  veniffe  alla  Fede  , cui 
dopo  aver  feguito  per  alcun  tempo  occultamente , ne  fece  poi  nel- 
la Chiefa  pubblica  Profeflìone.  Della  ttima,  in  cui  era  pretto  i Ro- 
mani Mario  Vittorino  , e della  ttatua  innalzatagli  fa  tettimonianza 
ancor  S.  Girolamo  . 11  P.  Caraffa  citando  quello  patto  della  Crona- 
ca così  lo  legge  (2)  : Vi  fiorimi!  Rhetor , & Donatiti  Grammatica!  Ma- 
gijìri  & praceptore!  mei  Roma  infìgnes  habebantur . Ma  realmente  S.  Gi- 
rolamo na  così  ; Vi  fiorimi!  Rethor  , & Donatus  Grammatici!!  Pracep - 
tor  mcus  Roma  injìones  habentar'.  E altrove  egli  dice  bensì  (3)  , che 
Vittorino  faceva  /cuoia  di  Rettorica  in  Roma;  ma  che  egli  ne  fof- 
fe  flato  fcolaro  noi  dice  mai . Or  quella  sì  grande  ttima,  che  aveva- 
fi  di  Vittorino,  ci  potrebbe  far  credere,  eh’  ei  fotte  veramente  col- 
to ed  elegante  Scrittore.  E nondimeno  le  Opere,  che  ne  abbiamo, 
cel  moftrano  affai  inferiore  alla  fama  . Alcune  di  effe  appartengono 
alla  Rettorica  e alla  Gramatica,  e fono  Hate  ftampatc  nelle  Rac- 
colte de’  Retori  e de’  Gramatici  antichi , fratte  quali  abbiamo  un 
Commento  fu  i due  libri  dell’Invenzione  di  Cicerone  . Altre  hanno 
argomento  facro , e fra  effe  quattro  libri  contro  gli  Arriani,  due 
Opufculi  pubblicati  dal  P.  Sirmondo(4),  e alcune  altre,  che  veg- 
gonfi  nella  Biblioteca  de’  Padri  (S) , oltre  alcuni  commenti  fulle  Epi- 
flole  di  S.  Paolo  , di  cui  lì  cita  dallo  fteffo  P.  Sirmondo  un  Codice 
Manufcritto:  finalmente  un  Poemetto  fu’  fette  Martiri  Maccabei  (6). 
Or  in  tutte  quelle  Opere,  e nelle  dogmatiche  Angolarmente , ve- 
defi  uno  Itile  rozzo  , incolto  , c ofeuro  , eh’  io  non  fo  intendere  co- 
me potette  aver  sì  gran  plaufo  ; oltreché  S.  Girolamo  lo  ripren- 
de (7) , perchè  non  avendo  egli  fatto  Audio  fulla  Sacra  Scrittura, 

A a a 2 vo- 
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volellc  nondimeno  trattar  qucllioni  di  Religione  e di  dogma . Quan-r 
do  ci  morillc , non  fi  può  affermare  precifamente.  Come  però  S.  Ago- 
llino  ne  parla  qual  d’  uomo  già  trapaflato,  quando  egli  fi  volle  a 
Dio  , convien  dire, che  ciò  accadere  prima  dell’  anno  386.,  in  cui 
avvenne  la  converfione  del  medefimo  Santo  . 

III.  Più  celebre  ancora  fu  verfo  il  tempo  medefimo  un  Sofifta 
Greco, che  tenne  fcuola  pubblica  d’eloquenza  in  Roma,  cioè  Proc- 
reilo , di  cui  abbiam  parlaco  nel  Capo  primo  di  quello  libro.  Eu- 
napio,  che  ne  ha  lungamente  fcritta  la  vita  , dice  (1)  , che  in  sì 
gran  fama  egli  venne,  che  a lui  pure  fu  innalzata  una dlatua , con 
quella  gloriofa  , o a dir  meglio  gonfia  Iscrizione  : Regina  Remiti 
Roma  Regi  Eloqnentiae  . Io  crederei  facilmente  , che  folfc  quello  un 
racconto  finto  a capriccio  , poiché  Eunapio  a imitazion  di  Filo- 
ftrato  ci  narra  talvolta  de’ Tuoi  Sofilli  cole  maravigliofe , e quali 
incredibili  , c ci  dà  motivo  di  fofpettare  , che  la  fua  Storia  non  Ila 
troppo  lineerà  . Ma  riflettendo  , che  Proerefio  era  Criltiano , ed 
Eunapio  Gentile  , fembra  difficile  eh’  egli  volelTe  cfagerarne  oltre 
il  dovere  le  lodi . Di  Proerefio  facea  pur  grande  Rima  lo  fleflo  Giu- 
liano , e ne  abbiamo  in  pruova  una  lettera  piena  di  elogj  eh’  egli 
gli  fcrilTe  (2) , e il  privilegio  accordatogli  di  continuare  il  fuo  Ma- 
giltero  , benché  Crillianò  , del  qual  beneficio  però,  come  abbiam 
detto  , non  volle  ufar  Proerefio  . Libanio  ancora  ne  parla  con 
grandi  elogj  , e dice  , che  colla  dottrina  , c coll’eloquenza  , di  cui 
era  adorno  , rendeva!!  benemerito  di  tutto  il  mondo  ; e non  folo 
rammenta  la  flatua  innalzatagli  in  Roma  , ma  un’  altra  ancora  , 
di  cui  fu  onorato  in  Atene  (3)  . Finalmente  anche  S.  Gregorio  Na- 
zianzeno  cel  rapprcfenta  come  uomo  di  un’  ammirabile  Eloquenza 
in  un  Epigramma  , con  cui  ne  piange  la  morte  (4)  . Eunapio  ag- 
giunge , che  quando  egli  da  Roma  tornar  volle  ad  Atene , i Ro- 
mani il  pregarono  , che  mandalle  loro  un  difcepolo  ; e eh’  egli 
feelfe  a tal  fine  un  cotal  Eufebio  Alellandrmo  , uomo  , dice  egli , 
opportuno  per  Roma , perciocché  avvezzo  ad  adulare  i potenti . 
Colle  quali  parole  ei  forma  per  vero  dire  un  poco  vantaggiofo  ca- 
rattere de’  Romani  di  quelli  tempi . 

IV.  11  P.  Caraffa  tra  i Profeflbri  dell’  Ateneo  Romano  anno- 
vera ancor  S.  Girolamo  (5)  , e a provarlo  fi  ferve  di  un  palio  trat- 
to dalla  Regola  delle  Monache  inferita  traile  lue  Opere  , ove  di- 
ce 


(1)  Vir.  Sophift.  c.  Vili.  (4)  Mum.  AnccJoi.  Gr*c.  p.  1. 

(lì  lul'an.  E;*-  'I.  <$)  Loc.  CÌU 
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ce  (1)  : Me  antequam  vigefimum  annuiti  atatis  attingerai!  Urbi  Roma 
in  fummum  pr&elegerat  Magijìrum  in  omnibus  pene  liberalibus  difiiplinis. 
Ma  convien  dire  , che  il  P.Caraffa  non  abbia  avvertito  , eifer  quel- 
la un’  Operetta  fuppolla  al  Santo  Dottore  , e ciò  per  confentimeu- 
to  ancora  degli  antichi  Editori , non  che  de’  recenti . Egli  è vero 
però  , che  S.  Girolamo  venne  a Roma  fanciullo  per  coltivarvi  gli 
ffudj , il  che  ci  moltra,  che  erano  elfi  in  gran  fama  anche  nc’paefi 
ltranieri  . Racconta  egli  lidio  (2) , che  efercitavafi  ivi  nell’  ufato 
cfercÌ2Ìo  del  declamare , e con  finte  liti  fi  addellrava  a trattare  le 
vere;  e aggiugne , che  andando  talvolta  a’  tribunali  de’Giudici  ei 
vi  udiva  i più  eloquenti  Oratori  difputar  gli  uni  contro  gli  altri 
così  animolamente , che  fpelTo  lafciata  in  difparte  la  caufa  fi  trat- 
tencvan  foltanto  nel  morderli  e nel  motteggiarli  a vicenda  . 

V.  Ma  ciò  , che  di  S.  Girolamo  non  fi  può  affermare  , fem- 
bra  , che  negar  non  fi  porta  di  S.  Agortino  , cioè  , eh’  egli  tenerte 
in  Roma  l'cuola  pubblica  di  Eloquenza  . Per  qual  motivo  ei  rifol- 
veffe  di  trafportarfi  da  Cartagine  a Roma,  egli  lleflb  il  racconta 
nelle  fue  Contèlfioni  : Non  ‘volli  già  io  , egli  dice  (3)  , anelarmene  a 
Roma  per  maggior  guadagno  , e per  /*  onore  maggiore  , che  dagli  amici 
mi  fi  prometteva  , benché  quefie  cofe  ancora  mi  movevano  in  cute'  giorni  ; 
ma  il  principale  e quafi  foto  motivo  di  quefia  mia  rifoluzione  fi  fu  /’  aver 
io  udito  , che  ivi  fiudiavafi  con  più  quiete  , e che  la  gioventù  era  tenuta 
più  in  freno  , fioche  non  entrajfe  ali  improvvifo  e sfacciatamente  nella 
fcttola  di  quello  , che  non  e /’  tifato  fio  Maefiro  i e che  ninno  fi  ammettejfe 
a fittola  alcuna  , fi  il  Maefiro  noi  permetteva  . Al  contrario  in  Cartagine 
ella  e sfrontata  e indegna  la  libertà  degli  fiolari  . Entrano  arditamente  in 
ifdiola  , e fionvolgono  l’  ordine  e il  metodo  , che  il  Maefiro  prefigge  all’ 
ammaefiramento  de’  ftioi  difiepoli  . E proliegue  deferiveado  il  liberti- 
naggio , che  traila  lludiofa  gioventù  regnava  in  Cartagine  . Pofcia 
dopo  avere  narrato  della  pcricolofa  infermità , da  cui  fu  in  Roma 
forprefo  , e della  fua  guarigione  , così  proliegue  (4)  : Cominciai  dun- 
que a adoperarmi  per  ciò  , che  condotto  aveami  a Roma  , cioè  per  infogna- 
re  /’  Arte  Rettorica  , e a raccoglier  dapprima  alcuni  in  mia  cafa  , a’  quali 
io  mi  era  già  fatto  conofiere  . Ed  ecco  , eh’  io  veggo  firfi  in  Roma  altre  co- 
Je  , che  in  Africa  non  fi  facevano  . Perciocché  io  feppi  , che  non  eravi  ve- 
ramente il  difordine  da  me  veduto  in  Cartagine  , ma  molti  giovani , di- 
covatimi  alcuni , qui  fi  unificano  infieme  , e per  non  pagare  al  Maefiro  la 
dovuta  mercede  , lo  abbandonano  , e fin  vanno  altrove  . Quelle  ultime 
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fiarole  han  fatto  credere  ad  alcuni , che  S.  Agoftino  non  avelie  già 
a fua  fcuola  nel  pubblico  Ateneo , ove  i Profeflori  aveano  dal  Re- 
gio Erario  il  determinato  loro  ftipendio  , ma  nella  privata  fua  Ca- 
ia . E forfè  fu  così  veramente  ; ma  le  parole  fopraccitate  noi  pro- 
vano abbaftanza  ; perciocché  il  tempo  , in  cui  S.  Agoftino  fen  ven- 
ne a Roma  , potè  edere  facilmente  quel  tempo  fteflo  , in  cui  a’Pro- 
fcftbri  fottratto  fu  lo  ftipendio  , come  altrove  abbiam  detto  , e in 
cui  perciò  dovettero  eder  coftretti  a riceverlo  nuovamente , come 
ne’  più  antichi  tempi  era  in  ufo  , da'  lor  difcepoli  . Ciò  accadde 
a’  giorni  di  Simmaco  , c a’ giorni  appunto  di  Simmaco  venne  a Ro- 
ma S.  Agoftino  , come  da  ciò , che  or  damo  per  dire  , farà  mani- 
fefto . 

VI.  Era  un  anno  a un  di  predo  , che  S.  Agoftino  trovava!! 
in  Roma,  quando  I’  anno  384.  giunfe  a Simmaco  Prefetto  della 
Città  un’ ambafeiata  de’ Milanefi  , che  il  richiedevano,  perchè  vo- 
leffe  loro  inviare  un  Profeffor  di  Rettorica  . Quella  ambafeiata  è 
un  onorevole  teftimonio  non  fol  della  fama  , in  cui  erano  gli  ftudj 
Romani , ma  dell’  impegno  ancora  , con  cui  coltivavanfi  in  Mila- 
no , ove  è probabile  , che.  il  foggiorno  , che  vi  tennero  di  quelli 
tempi  alcuni  Imperadori , e lìngolarmente  Valentiniano  li.  accres- 
ceffe  di  affai  l’emulazione  e la  gara  de’  Cittadini  ne’ letterarj  efer- 
cizj  . S.  Agoftino  lìnceramente  confeffa  (1)  , che  adoperolfi  egli 
ftedo  per  mezzo  di  alcuni  Manichei , alfine  di  eder  prefeelto  a que- 
llo onorevole  impiego  ; e che  moftrato  a Simmaco  un  fuo  compo- 
nimento , quelli , che  in  lettere  umane  era  ottimo  giudice  per  que’ 
tempi , approvollo  , e lui  feelfe  tra  tutti  per  mandarlo  a Milano  . 
Vi  venne  dunque  Agoftino,  e al  cominciaraento  del  nuovo  anno 
recitò  innanzi  al  Confole  Bautone  , e a uumcrofidìma  raunanza , 
un’  Orazione  per  folenne  cominciamento  della  fua  fcuola  (2)  . Se 
egli  nel  raccontare , per  qual  maniera  andò  a Milano  , non  avelie 
avuto  in  penderò  di  lcriver  la  Storia  della  fua  Converdone  anziché 
de’  fuoi  ftudj  , ci  avrebbe  probabilmente  fatto  conofccre  , in  quale 
flato  fodero  allora  le  fcuole  di  quella  illuflre  Città , chi  fodero  i più 
celebri  Profedòri  , cd  altre  fomiglianti  cofe  , che  a rifehiararne  la 
Storia  letteraria  gioverebbono  affai . Ma  egli  intento  unicamente 
a fpiegarci  gli  umili  fuoi  fentimenti , delle  altre  cofe  non  ci  ha  la- 
feiata  memoria  alcuna  , e non  polliamo  fe  non  congetturando  rac- 
cogliere , come  fopra  abbiamo  accennato  , che  fiorir  doveano  al- 
lora felicemente  , quanto  la  condizion  de’  tempi  lo  permetteva,  gli 
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ftudj  in  Milano  . Ei  nomina  folo  un  cotal  Verecondo  Cittadino  e 
Gramatico  Milanefe  , fuo  intrinfeco  amico  (i) , in  una  villa  di  cui, 
detta  Caflìciaco , ei  ritirolfi  per  alcun  tempo  nell’  Autunno  dopo 
la  Tua  Convezione  prima  di  ricevere  il  Battemmo  (2)  . Era  Verecon- 
do allora  Idolatra  ; ma  poiché  S.  Agodino  abbandonata  la  Catte- 
dra d’  Eloquenza  fotto  precedo  della  deboi  fua  fanità , e già  battez- 
zato andodcne  a Roma  per  far  ritorno  a Cartagine  , Verecondo 
venuto  a morte  in  Milano  , ricevè  il  Battemmo  , e morì  Cridia- 
no  (3) . 11  Calchi  nomina  ancor  Flagrio  Manlio  Milanefe  Maeftro 
di  Valentiniano  li.  (4) , di  cui  dice  , che  un  erudito  Comento  Tul- 
le Georgiche  di  Virgilio  conferva!!  in  un  Monaitero  predò  Tours  . 
Io  mi  lulingo , che  il  Calchi  non  ifcrivelte  ciò  fenza  alcun  fonda- 
mento ; ma  pare  , che  al  prefente  un  tal  Codice  fi  fia  fmarrito  . lo 
certo  non  ne  trovo  menzione  predò  alcun  Autore , nè  efiò  vedefi 
nella  Biblioteca  de’ Manufcritti  del  P.  Montfaucon.-.  Quello  è ciò 
folo  , che  della  Letteratura  Milanefe  di  quedi  tempi  pofllamo  ac- 
certare , la  quale  però  io  non  dubito  , che  non  folte  per  darci  as- 
fai più  ampio  argomento  di  ragionare , fe  più  copiofi  monumenti 
ci  loifer  rimadi  . Ma  ritorniamo  alle  fcuole  Romane. 

VII.  Non  dall’  Africa  fidamente  , ma  dalle  Gallie  ancora  ven- 
nero illufiri  Retori  a Roma  ; e due  tra  dii  rammentati  vengono 
da  Aufonio  ne’  tuoi  Epigrammi  in  lode  de’  Proibitori  delle  fcuole 
pubbliche  di  Bourdeaux  . 11  primo  è Minervio  natio  della  fuddetta 
Città  , che  in  Codantinopoli  , in  Roma  , e finalmente  nella  fua 
patria  tenne  fcuola  di  eloquenza  . Aufonio  ne  dice  lodi  grandilfi- 
me  (5),  nè  teme  di  paragonarlo  a’ più  celebri  Profeltori  e agli 
Oratori  più  eloquenti  . Di  tali  elogj  erano  gli  Scrittori  di  quelli 
tempi  aitai  liberali  , e noi  polliamo  , fenza  che  elfi  abbian  ragio- 
ne a dolerfene  , ribadirne  alquanto  . Nondimeno  anche  S.  Girola- 
mo ne  parla  con  grande  dima  (6)  : Mincrvius  Burdigalenfis  Rhttor 
Romae  JìorentiJJime  docci . Egli  fiorì  circa  la  metà  del  quarto  fecolo  . 
L’  altro  è un  figliuol  di  Sedato  celebre  Retore  in  Toiofa  e in  Bour- 
deaux , di  cui  non  Tappiamo  il  nome,  ma  folo  Aufonio  ci  narra  (7), 
eh’  egli  era  Retore  in  Roma  , e che  feguiva  le  gloriofe  tracce  del 
fuo  Genitore  . Egli  fu  contemporaneo  dello  dedo  Aufonio , e vide 
perciò  a’  tempi  di  Graziano  e di  Teodofio  . A quelli  due  vuolfi  ag- 
giugner  Palladio  , cui  gli  Autori  della  Scoria  letteraria  di  Francia 
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annoverano  tra’  loro  uomini  illultri  (i) , benché  io  non  fappia  per 
qual  ragione  . Elfi  affermano  , che  dalle  lettere  di  Simmaco  fi  rac- 
coglie , che  Palladio  avea  fatti  i fuoi  primi  ftudj  fiotto  la  direzione 
di  Aufonio  , e perciò  nelle  Gallie  . Ancorché  ciò  loffie  vero  , pro- 
■verebbefi  egli,  che  Palladio  folle  natio  delle  Gallie  ? Quanti  altri  • 
-recavanfi  di  quelli  tempi  a (Indiar  nelle  Gallie , ove  le  lettere  fiori- 
vano felicemente  ? Ma  io  non  trovo,  che  Simmaco  affermi  ciò, 
che  affermano  i Maurini  . Egli  fcrive  ad  Aufonio  (2),  che  Palla- 
dio , cui  egli  chiama  nuovo  ofpitc  del  Romano  Ateneo  ( moflrando 
con  ciò , che  egli  era  (tramerò  ) avea  coll’  arte  delle  divifoni , colla 
copia  degli  argomenti  , colla  gravità  de'  penfteri , coll'  ornamento  delle  pa- 
role rilvegliata  T ammirazion  de’  Romani  ; c dice  bensì  , eh’  egli 
credeva  di  far  cofa  grata  ad  Aufonio  dandogliene  avvifo  ; ma  non 
fa  motto  nè  della  patria  di  Palladio  , nè  degli  lludj  da  lui  fatti  fiot- 
to la  direzione  dello  Hello  Aufonio  . Anzi  conchiude  dicendo  : 
Quejìe  cofe  io  ho  giudicato  di  non  doverti  tacere  , e perche  non  vi  ha  cofa, 
eh  io  pregi  più  della  tua  amicizia  ; e perche  io  mi  compiaccio  del  conto";  in 
cui  ti  degni  di  avermi . Se  Palladio  folle  fiato  difcepolo  di  Aulonio, 
non  dovea  egli  Simmaco  farne  efpreffa  menzione  ? Checché  fia  di 
ciò  , quella  Orazione  fu  probabilmente  da  Palladio  recitata  nell’cn- 
trar  , ch’egli  fece  alla  Cattedra  d' Eloquenza  . Ma  non  pare,  che 
molto  tempo  ci  la  tenclfie  , levatone  per  follevarlo  a’  più  grandi 
onori  . Tale  fembra , che  fia  il  fenfo  di  quelle  parole  di  Simma- 
co (3)  : Meta  Palladius  ....  quem  ego  non  minus  dolco  abducìum  a jtt- 
ventute  Romana  , quam  gratular  in  fpem  fui  honoris  accitmn  . Qual  {of- 
fe la  carica , di  cui  fu  onorato  Palladio , non  è polfibile  determi- 
narlo ; poiché  a quelli  tempi  medefimi  troviam  molti  di  quello 
•nome  in  ragguardevoli  impieghi  ; e nel  folo  armo  382.  tre  ve  ne 
avea  , uno  Prefetto  d’  Egitto  , un  altro  Maeltro  degli  Ufficj  , il 
terzo  Governatore  dell’  Ofroena  (4)  . Sembra  però  , eh’  ei  folte  in 
qualche  carica  militare  , poiché  abbiamo  una  lettera  dello  fteffio 
Simmaco  , in  cui  gli  raccomanda  un  cotal  Benedetto,  che  era  fiato 
privato  del  pollo  , che  avea  nella  milizia  , acciocché  fia  in  elfo  ri- 
11  abilito  (5)  . La  memoria  di  Palladio  mantennefi  viva  per  lungo 
tempo , e Sidonio  Apollinare  ne  fa  menzione  tra  molti  Retori  ed 
Oratori  illultri  , e ne  loda  Angolarmente  la  pompa  : Pompam  Pal- 
ladii (6) . 

Vili.  Al- 
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Vili.  Alcuni  altri  veggiam  nominati  da  Simmaco  , che  cele- 
bri furono  in  Roma  , mentre  ei  ci  vivea  , e che  furono  Profeflòri 
di  Eloquenza,  o almeno  in  ella  fi  efercitarono  . Egli  fcrive  gran  lo- 
di ad  Aufonio  di  un  cerco  Giuliano  (i) , e il  loda  fingolarmente  per- 
chè avea  in  fe  accoppiaci  due  pregj,  che  affai  difficilmente,  egli  di- 
ce , ritrovanfi  congiunti  infieme,  cioè  la  modelfia,  e l’Eloquenza  . 
Più  lettere  abbiamo  inoltre  da  lui  fcrittc  ad  Antonio  (2) , il  qual  pa- 
re, che  dall’impiego  di  Retore  paffato  folle  a quel  di  Oratore; per- 
ciocché nella  prima  di  effe  con  lui  fi  rallegra , perchè  con  un’  ora- 
zione recitata  poc’  anzi  in  Senato  accrefciuta  fi  avea  quella  gloria, 
che  col  Magiftero  fi  avea  dianzi  acquiftata.ed  efalta  la  grazia  infie- 
me , e la  maeftà  degna  di  quell’  augufla  aflemblea  , con  cui  egli 
avea  favellato . Egli  fa  ancora  menzione  di  un  cotal  Gallo  Retore  , 
cui  propone  per  Maeftro  de’  figliuoli  di  Nicomaco  Flaviano  (3) . Tut- 
ti quelli , che  veggiamo  (fretti  in  amicizia  con  Simmaco  , dovean 
edere  al  par  di  lui  Idolatri . Idolatra  ancora  eraPaterio,  o Patera  , 
che  prima  nelle  Gallie  , poi  in  Roma  fu  Profeffor  d’  Eloquenza,  di 
cuiS.  Girolamo  parla  con  molta  lode  , e dice,  che  teneva  la  fua 
fcuola  in  Roma,  prima,  eh’  egli  nafeefie  (4) . E tale  ancora  è ve- 
ri firn  ile,  che  fofle  Olimpio  Greco  di  nafeita,  ma  paffato  ad  effere 
Soffila  in  Roma  . Abbiam  tre  lettere  da  Libanio  a lui  fcritte  (5)  , 
nelle  quali  con  lui  fi  rallegra  del  fommo  applaufo,  che  colla  fua  elo- 
quenza rifeuoteva  in  Roma,  ma  infieme  il  prega  a non  lafciarfene 
adefeare  per  modo,  che  vi  filli  la  fua  dimora  ; ma  anzi  affretti  il 
fuo  ritorno  alla  patria.  Ma  Crifliano  era  certamente  un  certo  Ma- 
gno, a cui  lo  llcflb  Girolamo  fcrivendo  (6)  il  chiama  Romano  Ora- 
tore, e lo  riprende,  perchè  tutto  occupato  nella  lettura  di  Tullio, 
trafandaffe  lo  Studio  della  Sacra  Scrittura  . A S.  Girolamo  pure 
dobbiam  la  notizia  di  un  certo  Gennadio,  cui  egli  chiama (7)  Ora- 
tore infigne  in  Roma  ai  tempi  di  Coftanzo. 

Vili.  Niuno  de’  Retori,  e degli  Oratori,  che  finora  abbiam 
nominati , ci  ha  lafciato  monumento  alcuno  della  fua  Eloquenza  , 
o fe  alcuno  ne  avea  tramandato  a’  poderi , elio  non  ci  è pervenuto. 
Anzi  ci  convien  confcffare  finceramcnte , che  in  tutto  quello  fpazio 
di  predo  a due  fecoli , che  in  quell’  Epoca  abbiam  comprefo  , non 
vi  è monumento  alcuno  di  protana  Eloquenza  , di  cui  noi  Italiani 
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polliamo  a buon  diritto  gloriarci.  I Panegirici  antichi,  che  raccol- 
ti infieme  fono  Pati  più  volte  dati  alla  luce  inlieme  con  quel  di  Pli- 
nio, fono  1’  unico  faggio  dell’  Arte  Oratoria  di  quelli  tempi,  che 
ci  fia  rim  allo . Ma  non  vi  ha  alcuno  de’  loro  Autori,  che  fi  polTa 
dire  accertatamente  Italiano , e la  più  parte  d’  elfi  furono  fuor  d ogni 
dubbio  ftranieri . Galli  certamente  furono  e Claudio  Mamertino  , 
ed  Eumenio , de’  quali  abbiamo  alcuna  cofa  accennata  nel  libro  pre- 
cedente. Nativo  ancor  delle  Gallie  fu  Nazario,  autore  di  un  Pane- 
girico a Collantino,  come  dal  Panegirico  ItelTo  (i)  raccogliefi  chia- 
ramente. 11  P.  de  la  Baune  inclina  a credere  (2),  che  Melimele  fot 
fe  un  altro  Claudio  Mamertino  , di  cui  abbiamo  un’  Orazione  all’ 
Imperador  Giuliano  in  ringraziamento  del  Confolato  a lui  conferi- 
to. Ma  la  fola  pruova,  che  fe  ne  può  arrecare,  èia  conghicttura 
tratta  dal  nome  di  Mamertino,  con  cui  di  fatto  fi  chiamano  i Mef- 
finefi  . Conghiettura  però  troppo  debole  per  potervi!!  baltantemen- 
te  fondare;  poiché  fe  il  primo  Mamertino  non  ollante  un  tal  nome 
fu  Gallo,  perché  noi  potè  elfcre  anche  il  fecondo  ? Non  vi  è però 

Sruova  alcuna  ad  accertare  che  il  folTe  ; e nondimeno  i M aurini  gli 
an  dato  luogo  tra’  loro  Scrittori  (3)  . Io  potrei  per  la  Iteifa  ragio- 
ne annoverarlo  tra’  noftri , ma  voglio  attenermi  al  mio  ufato  co- 
fiume  di  non  attribuire  all’  Italia  fenon  ciò  che  in  niun  modo  non 
fe  le  può  contraltare.  L’ultimo  degli  antichi  Panegirilti  è Latino  Pa- 
cato Drepanio  , di  cui  abbiamo  un  Panegirico  a Teodofio  il  Gran- 
de. I due  nomi  di  Latino,  e di  Drepanio  potrebbero  fembrare  ar- 
gomenti baftcvoli  a crederlo  Italiano  e Siciliano,  come  altri  ha  fac- 
to . Ma  egli  troppo  chiaramente  chiama  fua  la  Gallia  (4)  per  non 
dovernelo  creder  nativo  , e dice  ancora  , che  egli  era  venuto  a Ro- 
ma dall’  efiremità  della  Gallia  Occidentale  (s)  . Finalmente  que’  Pa- 
negirici ancora,  che  non  han  certo  autore,  come  quello  a Malfimia- 
no  , e a Coftantino , e un  altro  al  medefimo  Coftantino , non  ci  dan- 
no alcun  indizio  per  affermare  con  qualche  probabile  argomento , 
che  fieno  di  autori  Italiani . Alcuni  frammenti,  e alcuni  brevi  Trat- 
taci dell’  Arte  Rettorica  abbiamo  nella  Raccolta  de’  Retori  antichi 
di  Francefco  Piteo,  cioè  di  Aquila  Romano,  di  Giulio  Rufiniano, 
di  Curio  Fortunaziano , di  Sulpizio  Vittore,  di  Emporio,  di  Giu- 
lio Severiano,  e di  altri,  alcuni  de’  quali  viflero  probabilmente  in 
quelli  tempi.  Ma  sì  poco  è ciò,  che  ci  è rimalto  di  elfi,  e quello 
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ancora  di  sì  poco  valore  , che  non  giova  il  cercarne  più  oltre  . Si 
può  vedere  ciò  che  di  eli]  hanno  fc ritto  il  Fabrizio  (1) , e il  Gi- 
bert  (2)  . 

IX.  11  folo  Oratore  Italiano , del  cui  ftile  e della  cui  eloquen- 
za ci  fian  rimafti  de’  faggi , benché  niuna  abbiamo  delle  Orazioni  ^ 

da  lui  compolte,  è il  celebre  Q.  Aurelio  Simmaco.  Era  egli  figlio 

di  L.  Aurelio  Aviano  Simmaco,  che  fu  Prefetto  di  Roma  1’  anno  364. 

Nelle  belle  Lettere  fu  iftruito  da  uno  , che  era  nativo. delle  Gallie, 
come  egli  ftelTo  con  fentimento  di  gratitudine  fi  procella  (3)  . Io 
bramo  egli  dice  , di  diffidarmi  a'  fonti  della  Gallica  Eloquenza  ; non  già 
perche  /’  Eloquenza  Romana  abbandonato  abbia  i nojlri  fette  colli,  ma  per- 
che 1'  arte  Rettorica  mi  e fiata  nella  mia  fanciullezza  infognata  da  un  vec- 
chio alunno  della  Garonna  . Per  mezzo  di  queflo  mio  Precettore  io  fono  in 
certa  maniera  congiunto  alle  voflre  fcuole  . Qualunque  fìa  il  mio  fapere  , 
eh’  io  ben  conofco  effer  piccolo , tutto  il  debbo  alla  tua  patria  . Rallegromi 
dunque  ancora  con  quelle  Mufe  , che  nelle  belle  Arti  mi  dierono  il  primo 
latte  . E fe  qualche  cofa  ti  offenderà,  ne’  miei  componimenti  , 0 col  tuo  Si- 
lenzio cuopri  e difendi  lo  fcolaro  di  un  tuo  concittadino  , 0 tu  di  nuovo  lo 
ijìruifci . Quelle  parole  potrebbono  di  leggieri  pcrfuaderci  , che 
Simmaco  avelTe  fatti  nelle  Gallie  i fuoi  primi  lludj  ; ma  non  fem- 
brami  , che  ciò  ne  difeenda  neceflariamente  ; ma  folo  , che  natio 
delle  Gallie  fu  il  fuo  Maeftro  . Jacopo  Lezzio  penfa  , eh’  ei  folle 
Aufonio  (4)  . Ma  Aufonio  non  era  tanto  maggiore  di  Simmaco,  che 
in  età  fenile  potelfe  tenere  fcuola  a lui  fanciullo  . E inoltre  noi  ab- 
biam  pure  non  poche  lettere  di  Simmaco  ad  Aufonio,  e in  niuna 
di  effe,  benché  ne  abbia  quali  fempre  opportunillima  occafione , 
non  gli  fa  mai  cenno  di  averlo  avuto  a Maeftro  . Io  crederei  anzi, 
che  il  Maeftro  di  Simmaco  folfe  per  avventura  Minervio  , Gallo 
egli  ancora , di  cui  abbiam  poc  anzi  veduto , che  fu  Retore  in 
Roma  verfo  la  metà  del  quarto  fecolo  , il  che  ottimamente  convie- 
ne a’  tempi  di  Simmaco  , che  verfo  la  fine  del  fecolo  fteflo  era  uom 
maturo  e provetto. 

X.  lo  non  tratterrommi  a eliminare  minutamente  tutto  ciò , 
che  alla  vita  , e alle  vicende  di  Simmaco  appartiene  ; di  che  fi 
poflon  vedere  tutti  gli  Storici  di  auefti  tempi . Egli  ebbe  la  digni- 
tà di  Pontefice  Malfimo,  e fu  Queltore  , Pretore  , e Correttore  nel- 
la Lucania  , e ne’  Bruzj , Proconfole  d’  Africa , Prefetto  di  Roma 

Bbb  a l’an- 


fO  Bibl.  Ut.  I.  IV.  e.  Vili. 

(2)  JttgcmtQi  «Ut  Miiuci  d'  Eloqucoce  • 
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1*  anno  384.  , e forfè  ancora  ne’  due  feguenti  (1) , c Confole  Ordi- 
nario l’anno  39S.  (2)  . Ma  quelli  onori  non  andaron  difgiunti  da 
finillre  vicende  . Egli  zelante  pel  culto  de’  preteli  fuoi  Dei  rccolfi 
1’  anno  383.  a Graziano  in  nome  del  Senato  Romano  per  ottene- 
re , eh’  ei  rivocafle  il  comando  , che  dato  avea  , di  dillruggcre  l’al- 
tare della  Vittoria  in  Roma  . Ma  i Senatori  Criftiani  fpedirono  per 
mezzo  di  S.  Damafo  Papa  una  folcnne  pretella  a S.  Ambrogio  , di- 
chiarandoli, che  elC  non  avevano  in  ciò  parte  alcuna,  e che  folo 
alcuni  pochi  Idolatri  eran  gli  autori  di  tal  preghiera  (3)  . Quindi 
Graziano  ricusò  di  ammetter  Simmaco  , e i Tuoi  Colleghi  all’  udien- 
za . Mentre  egli  era  Prefetto  di  Roma  fu  accufato  di  molellare  i 
CrilHani  ; ma  egli  ottenne  , come  dalle  fue  Lettere  li  raccoglie  (4) , 
un  attellato  del  fopraddetto  Pontefice  , che  niun  Crilfiano  avea  da 
lui  ricevuta  molelìia  di  forte  alcuna  . Ma  1’  anno  388.  avendo  egli 
ardito  di  rinnovare  a Teodolio  la  preghiera  pel  rillabilimento  dell’ 
altare  della  Vittoria  , e avutane  , per  opera  di  S.  Ambrogio  , una 
nuova  ripulfa  , perchè  nondimeno  in  un  panegirico , che  poco  ap- 
preso egli  gli  recitò  , ebbe  ancora  ardire  di  farne  motto  , Teodouo 
sdegnatone  comandò  , che  pollo  fubito  fu  un  cocchio  fòlTe  condot- 
to cento  miglia  lungi  da  Roma  . Così  narra  la  cofa  1’  Autore  del 
libro  De  PrctniJJìonibuj  Dei  , che  va  unito  coll’  Opere  di  S.  Profpero 
d’  Aquitania  . Ma  CalEodoro  attribuifee  (5)  lo  sdegno  di  Teodolio 
contro  di  Simmaco  a un  panegirico,  che  in  lode  del  Tiranno  Mas- 
simo egli  avea  recitato  , e aggiugne  , che  1’  infelice  temendo  la 
morte  rifugiolli  entro  una  Chiel'a , c che  pofeia  Teodolio  alle  pre- 
ghiere d’  alcuni  gli  concedette  pietofamente  il  perdono  . In  qual 
anno  egli  morilfe  , non  li  può  accertare  ; ma  fembra  che  ciò  ac- 
cadelfe  al  principio  del  quinto  fecolo . 

XI.  Niuna  cofa  ci  fa  meglio  conofcere  l’ infelice  gullo  di  que- 
llo fecolo  , quanto  il  leggere  da  una  parte  gli  Elogj , che  di  Sim- 
maco han  fatto  gli  Scrittori  di  quello  tempo  , e dall’altra  le  Ope- 
re , che  di  lui  ci  fono  rimalle  . Prudenzio  , che  all’  Orazione  di 
Simmaco  per  1’  Altare  della  Vittoria  rifpofe  con  due  interi  libri  di 
verG  , ne  parla  come  di  un  uomo  di  prodigiofa  eloquenza , c lu- 
pe riore  alio  Hello  T ullio . 

O Un- 


(1)  V.  Corfin.  de  Praef.  Urb.  p.  iNl. 

(x)  V.  Tillemont  Hift.  de»  Emper.  in_a 
TfeeoJof.  Art.  XGJ. 


(O  S.  Ambrof.  Eptft.  contri  Symm. 
<4)  L.  X.  epift.  XXXIV. 
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LIBRO  IV.- 

O Imguam  miro  verborum  fonte  fluentem , 

Romani  decus  eloquii  , cui  cedat  G>  ipfe 
Tullius  ; hai  fiindie  dives  facundia  gemmai . 

Os  dignum  , aeterno  tinclum  quod  fulgeat  auro , 

Si  tnallet  laudare  Deum  (i)  . 

Macrobio  il  propone  a modello  di  uno  de’  quattro  generi  d’  elo- 
quenza , eh’  egli  diftingue  , cioè  del  fiorito  , e dice , che  in  eflo' 
ei  non  è inferiore  ad  alcun  degli  antichi  : Pingue , & floridum , in 
quo  Plinius  Secundut  quondam  , & nunc  ullo  veterum  minor  nojler  Sym- 
tnacbui  luxuriatur  (2)  . Ammiano  Marcellino  afferma  , eh’  egli  debb’ 
effere  nominato  tra’  principali  efempj  di  dottrina  infìeme  , e di 
modeftia  (3) . Cafliodoro  ancora  lo  chiama  eloquentiflìmo  (4)  . Fi- 
nalmente abbiamo  una  lettera  del  celebre  Sofifta  Libanio , in  cui 
egli  ancora  ne  parla  con  fentimento  di  grandiffima  dima  , e fi  vanta 
come  di  un  folenne  trionfo  , perchè  Simmaco  gli  avefTe  fcritto 
chiedendogli  la  fua  amicizia  (s)  . Or  fe  noi  prendiam  nelle  manii 
dieci  libri  delle  Lettere  di  Simmaco , che  fono  1’  unico  faggio  del 
fuo  ftile , che  ci  fia  pervenuto  , noi  non  polliamo  a meno  di  non 
maravigliarci  , come  mai  fia  flato  egli  onorato  di  sì  grandi  Eiogj . 
Leggali  la  fua  parlata  a Valentiniano  e a Teodofio , pel  rifìabili- 
mento  del  mentovato  altare  , che  è inferita  anch’  offa  tra  le  fue  let- 
tere (6)  , e che  deefi  credere  certamente  la  miglior  cofa  , eh’  ei 
componete  , e veggafi  fe  poffa  ad  uom  faggio  cadere  in  mente  di 
paragonarlo  con  Cicerone  . Ma  tal  era  il  penfare  di  quefli  tempi . 
Durava  ancora  in  alcuni  il  guflo  di  un  parlare  concettofo , e raffi- 
nato , che  erafi  introdotto  già  da  tre  fecoli  ; e a ciò  aggiugnendofi 
una  cotale  rozzezza  e di  penfare  e di  fcrivere  , che  dal  conviver  co’ 
Barbari  , de’  quali  era  piena  l’ Italia  , neceflariamente  fi  contrae- 
va, formava!!  un  certo  ftile  di  nuova  foggia,  fiorito  infìeme  , ed 
incolto , che  da  chi  è avvezzo  alla  lettura  de’  buoni  autori  non  fi 
può  udir  fenza  ftomaco  . Quindi  ottimamente  dice  Erafmo  : Amino 
pure  Simmaco  quelli  , a cui  piace  di  parlare  nojofamente  anziché  bene  (7). 
Avea  Simmaco  compolfe  e recitate  ancora  più  Orazioni,  come  i 
Panegirici  di  Maflìmo , e di  Teodofio,  che  di  fopra  abbiam  ram- 
mentato . Di  un’  altra  fua  Orazione  ei  parla  in  una  fua  lettera  ad 
Agorio  Pretcftato  (8)  ; ed  è verifimile , che  altre  ancora  in  altre 

oc- 


(1)  L.  I.  in  Sjrmmicbam  • 
(x)  L.  V.  Sararn.  «.  1. 
CO  L.  XXVII.  c.  III. 
(4)  L.  XL  Variar,  «p.  I. 


CO  Ep.  EJit.  AmfteioJ.  17(8. 
CO  L.  X.  ep.  LIV. 
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occafìoni  ne  faceffe  . 11  Tillemont  (i)  dice,  che  le  lue  Orazioni  non 
gli  riufciron  troppo  felicemente  ; ma  a dir  vero  non  parmi , che 
lia  quello  il  fenfo  delle  parole  di  Simmaco,  ch’egli  cita  in  pruova 
della  fua  alTerzione  . Simmaco  dice  : 'Unum  quippe  hoc  littcrarum 
gcnus  ( cioè  di  fcriver  lettere  ) fuperejì  pojl ■ amaros  cafus  Orationum 
mearum  (2)  . Ma  quelli  avveri!  cali  non  furono  già  il  poco  applaufo 
dalle  fue  Orazioni  ottenuto  , che  anzi  dalla  maniera  , con  cui  ne 
parlano  gli  antichi , egli  è palefe  , che  1’  ottenne  grandillìmo  , ma 
6i  lo  sdegno  di  Teodolio  , e il  pericolo  , a cui  per  elfo  lì  vide  , co- 
me fopra  abbiam  dimollrato . 

XII.  A Simmaco  conviene  aggiugner  due  altri , che  troppo 
da  vicino  gli  appartengono  , per  non  Sparamelo  ; uno  che  fu  a 
lui  Hello  ; l’ altro  , a cui  fu  egli  modello  e efempio  di  indefeffa  ap- 
plicazione agli  fuoi  ftudj , dico  fuo  Padre  , c fuo  Figliuolo  . Di  fuo 
Padre  ci  ha  lafciata  Simmaco  onorevol  memoria  nelle  fue  lettere , 
e in  una  lìngolarmcnte  , in  cui  a lui  Hello  ferivendo  gli  forma  que- 
Ho  magnifico  elogio  , che  io  qui  recherò  colle  parole  HelTe  di  Sim- 
maco per  dare  un  faggio  dello  Hile  da  lui  ufato  : eL)nut  aetate  nojlra 
monetarti  Latiaris  cloquii  Tulliana  incude  finxijìi  : quidquid  in  Poetii  le- 
pidum  , apud  Oratoret  grave  , in  Annalibus  fidele  , inter  Grammatico s 
eruditum  fùit , folus  haufijli  , jujlus  haeres  veterum  literarum  . Ne  mihi 
verba  dederit  : novi  ego  quid  valeat  adagio  : Sut  Minervam  . Adprime 
calle t Epicam  difciplinam  , non  minus  pcdejìrem  lituum  doftus  inflare . Ain 
tandem  ? Orandi  aeque  magnus  & canendi  , me  a e te  opit  mdignum  men- 
tiare  ? Haud  aequum  facit , ncque  mejuvat  falfa  lactatio  (3)  . Forfè  il 
figliale  affetto  lece  esagerare  alquanto  a Simmaco  le  lodi  paterne  * 
ma  da  altre  lettere  è certo  , eh’  egli  affai  dilettava!!  degli  fludj 
d’  Eloquenza , e di  Poelia  ; e che  molto  era  follecito  , che  il  fuo 
figlio  ancora  in  eli!  felicemente  li  avanzaffe  . Non  meno  follecito  di 
un  tale  avanzamento  era  il  noffro  Simmaco  pel  fuo  proprio  unico  fi- 
glio Q^Flaviano  Memmio  Simmaco  . Egli  ne  parla  fpeffo  nelle  fue 
lettere  , e in  juna  lingolarmente  (4)  dice , che  per  iffruirlo  nella 
lingua  Greca  facevafi  egli  ffeffo  in  certo  modo  fanciullo , ripeten- 
done inlìeme  con  lui  i primi  elementi . Cercò  ancora  di  follevarlo 
alle  cariche  più  luminofe  ; ed  in  fatti  a molte  il  vide  innalzato  ; 
ed  arrivò  polcia  a quella  , che  era  allora  lingolarmente  in  pregio  , 
c a cui  era  pur  giunto  fuo  padre  , cioè  ad  eller  Prefetto  di  Roma 
l’anno  419.  (S) . XIII.  Ri- 
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XIII-  Rimane  a dir  qualche  cofa  de’  Gramatici  più  illuftri  di 
quella  età.  Tra  quelli  S.  Girolamo  nomina  con  fentimenco  di  rico- 
nofcenza  Elio  Donato  (1) , di  cui  dice  di  elfere  flato  fcolaro  in  Ro- 
ma. Egli  avea  fcritti  de’  Commenti  filile  Poelìe  di  Terenzio  e di  Vir- 
gilio; ma  que’  che  ora  abbiamo  fotto  il  fuo  nome,  credelì  comune- 
mente che  fiano  di  più  recenti  autori  (2) . I libri  da  lui  compolli  in- 
torno all’  arte  di  cui  era  Maellro,  ancor  ci  rimangono,  almeno  in 
parte;  e veggonfi  inferiti  nelle  Raccolte  degli  antichi  Gramatici. 
Da  lui  è divcrfo  Tiberio  Donato,  autore,  come  lì  crede  , di  una 
vita  di  Virgilio  , di  cui  abbiamo  parlato  nel  primo  Volume  (3)  . 
Nonio  Marcello  di  Tivoli  fembra  che  vivefte  a quello  tempo  mede- 
fimo  (4)  ; e forfè  ancora  fu  di  quella  età  Serto  Pompeo  Fello,  ben- 
ché di  lui  non  vi  abbia  ragion  baftevole  ad  atfermarlo  (s) . Abbiam 
le  Opere  di  amendue  nelle  mentovate  Raccolte . Più  celebre  è il  no- 
me di  Servio,  che  fu  contemporaneo  di  Macrobio  , e vilfe  perciò 
a’  tempi  o di  Teodofìo  o di  Onorio  . Macrobio  lo  introduce  tra’ 
Perfonaggi  de’  fuoi  Dialogi  , intitolati  Saturnali  ; e dice  che  egli 
era  uomo  che  a una  Angolare  dottrina  congiungeva  una  Angolare  e 
amabil  modcliia  (6) , e gli  dà  il  nome  di  MjJJtmo  tra  Dottori  (7)  ; e 
ne  loda  Angolarmente  i Commenti  da  lui  fatti  fopra  Virgilio . Erti 
efillono  ancora  , benché  alcuni  penAno,  che  Aano  anzi  una  compi- 
lazione raccolta  da  varj  Autori.  Di  lui  abbiamo  ancora  qualche  li- 
bro Gramaticale  nelle  Raccolte  degli  antichi  Gramatici,  fe  pure  non 
è un  altro  Servio  da  lui  diverfo  (8)  . Abbiamo  ancora  nelle  fleffe 
Raccolte  i libri  Gramaticali  di  Diomede  , c di  Flavio  SoApatro  Ca- 
riAo , che  credonA  di  quelli  medeAmi  tempi  (9)  . Io  parto  legger- 
mente fu  quelli  Gramatici,  e tralafcio  ancora  di  nominare  alcuni 
altri  di  minor  nome,  e di  incerta  età.  Le  loro  Opere  ci  giovan  fo- 
lo  a intendere  il  fenfo  precifo  di  alcune  voci  latine,  c a valerci  di 
alcuni  partì  di  antichi  Autori,  che  non  troviamo  altrove.  Ma  1’  af- 
faticarli a ricercar  di  erti  più  diftinta  contezza  farebbe  nojofa  al  pa- 
ri che  inutil  fatica . Si  può  vedere  ciò  che  di  erti  dicono  il  Fabri- 
cio  (io), e il  Baillet  (u).Di  due  altri  Gramatici  illuftri  dirò  fol  bre- 
vemente . Un  di  erti  fu  Simplicio  nativo  di  Emona  , che  dopo  ave- 
re per  alcun  tempo  cfcrcitata  la  profeflìone  di  Gramatico  , pafsò 

ad 


(l)  In  Chron.  ad  «n.  jfS. 
fa)  7.  Ti  Ile  none.  Hitfoir.  de*  Emper.  in 
Confiantio  an.  LXV.  Paline.  Bibl.  Lat.  to  n.  I. 

p.  edit.  Ven. 

CO  Pag.  ta. 

(4)  V.  Fabiic.  Bibl.  Lat.  c.  II.  pag.  41Z. 
Tiilemant  toc.  eie. 
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ad  e fiere  ConGgliero  di  Maflimino  Vicario  di  Roma  , e pofeia  fu  Vi- 
cario egli  ancora  della  ftefla  Città  (1)  . L'  altro  fu  Citario  , nato 
in  Siracufa  nella  Sicilia,  e paffato  ad  effere  ProfefTor  di  Gramatica 
in  Bourdeaux,  di  cui  Aufonio  loda  affai  I*  ingegno,  e lo  ftudio.e 
le  PoeGe  Gngolarmente , da  lui  in  età  giovanile  compolle  (2) . 

XIV.  Io  mi  vergognerei  di  dover  qui  favellare  di  Fabio  Ful- 
genzio Planciade  Autore  di  tre  libri  di  Mitologia,  di  un  libro  fulla 
continenza  Virgiliana , ( nel  quale  da  alcuni  è flato  ridicolofamen- 
tc  creduto,  che  trattaffe  della  caflità  di  Virgilio,  mentre  altro  non 
G preGge  fe  non  di  parlare  di  ciò  , che  G contiene  in  Virgilio  ) c di 
una  fpoGzione  del  parlare  antico.  Egli  è Scrittor  cosi  barbaro,  co- 
sì rozzo,  così  inGpido,  eh’  io  mi  compiaccio , che  non  vi  Ga  ar- 
gomento alcuno  a provare,  eh’  ei  folle  Italiano.  Balli  il  recarne 
un  piccolo  faggio  , prefo  dall’  Efordio  del  primo  libro  della  Mito- 
logia : Quamvis  inefficax  petat  ftudium  res  , qua  caret  effettu  , & ubi 
emolumentum  deejì  negotii , caufa  cejfet  inquiri,  hoc  videlicet  patto , quia 
nojìri  tempori!  aerumnofa  miferia  non  dicendi  petat  Jiudium  , fed  vivendi 
fieat  ergajìulum,  nec  fama  adfijìendum  poetica  , fed  fami  fit  confulendum. 
domejìic a . Ecco  il  primo  periodo  di  quello  elegante  Scrittore  , in 
cui  io  sGdo  il  più  intendente  Gramatico  a trovar  fenfo  . Oltre  che 
egli,  come  offerva  il  Volilo  (3),  è uomo  così  erudito,  che  cita  auto- 
ri e libri , che  non  fono  mai  Ilari  al  mondo . lo  1*  ho  nominato  a 
quell’  Epoca  , perchè  in  effa  G crede  da  alcuni , eh’  egli  viveffe  . 
Ma  altri  a mio  parere  più  saggiamente  il  voglion  viffuto  dopo  la 
guerra  de’  Goti , e io  crederei  di  provvedere  anche  meglio  alla  ri- 
putazion  di  Fulgenzio , dicendo,  eh’  egli  viffe  nell’  ottavo  o nel  no- 
no fecolo  . Certo  egli  è tutt’  altro  da  S.  Fulgenzio  Vefcovo , con 
cui  alcuni  1’  hanno  incautamente  confufo . Intorno  a lui  G può  ve- 
dere , da  chi  il  brami  , la  prefazione  di  Tommafo  Munckero  pre- 
meffa  all’  edizione  che  ne  ha  fatta  , più  magniGcamente  ancora  che 
non  Iacea  bifogno,  Agollino  Van  Steveren  in  Leyden  1’  anno  1742. 
inGeme  col  fuppofto  Igino,  e con  un  cotal  Lattanzio  Placido  autore 
di  un  compendio  delle  MetamorfoG  d’  Ovidio  . 

XV.  Più  onorevole  farà  all’ Italia  la  menzione  di  Aurelio  Teo- 
doGo  Macrobio,  eh’  io  pongo  qui  tra’  Gramatici , non  perchè  egli 
teneffe  fcuola,  ma  perchè  fcriffe  di  argomento,  che  era  proprio  de’ 
Gramatici,  i quali  Gngolarmente , come  altrove  abbiam  dimoftra- 
to,  G cfercitavano  nel  ricercare  gli  antichi  collumi,  nell’efaminare 

gli 


(1)  Amm.  Marceli.  I.  XXVIII.  «.  I.  (l)  De  Hillor.  Lit.  I.  I.  c.  XX. 
(x>  l*rol«  fi,  Hurdigal.  «p.  XIII. 
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gli  antichi  Autori  . e in  tutto  ciò  in  fomma,  clic  noi  or  compren- 
diamo fotto  il  nome  di  Filologia  . Nè  voglio  già  io  aiFermare,  che 
Macrobio  folfe  Italiano  (*).  Egli  Itelfo  troppo  apertamente  afferma  il 
contrario,  dicendo  di  elfer  nato  fotto  altro  Cielo  , ove  la  lingua 
Latina  non  era  natia  (1)  . Ma  ch’ei  vivelfe  in  Roma,  apertamente 
raccoglici!  da’  perfonaggi , eh’  egli  introduce  a favellar  ne’  Dialo- 
gi  intitolati  De’Satnmali . I principali  tra  effi  fono  Vezio  Pretellato, 
Aurelio  Simmaco  , Cecina  Albino  , Servio,  Furio  Albino,  Flavia- 
no  Nicomaco,  e Avieno.  Di  Simmaco  e di  Servio  abbiam  già  fa- 
vellato. Di  Avieno  ragionerem  tra’  Poeti . Vezio  Agorio  Pretella- 
to  fu  uno  de’  più  celebri  uomini  di  quella  età  , e ornato  di  tutte  le 
più  ragguardevoli  cariche  , fralle  altre  della  Prefettura  di  Roma  , 
come  lì  raccoglie  da  un’Ifcrizione  prelTò  il  Grutero,  riportata  an- 
cora da  Ifacco  Ponrano  (2) . Abbiam  molte  lettere  a lui  fcritte  da 
Simmaco  , che  gli  era  amicillimo,  e che  ne  loda  1’  amore  allo  ftu- 
dio,  e 1’  occuparli,  che  egli  faceva  ne’  giorni,  che  gli  rimaneva- 
no liberi , nella  lettura  degli  ottimi  Autori  (3)  . Ma  piene  fìngolar- 
mente  di  magnifici  elogi  fono  le  lettere  , che  Simmaco  fcrilfe  agli 
Imperadori  Teodolio,  Arcadio,  e Valentiniano  li.  quando  egli  mo- 
rì, allora  appunto  che  era  per  prender  1’  infegne  del  Confolato  (4), 
il  che  accadde  l’anno  384. , come  moftra  il  Tillemont  (5) , prelfo  il 
quale  li  potranno  vedere  raccolte  inlieme  le  notizie,  che  apparten- 
gono a Pretellato . Cecina  Decio  Albino  fu  egli  pure  Prefetto  di 
Roma  tra  1’  anno  3 9 5. , e 1’  anno  408.,  come  pruova  il  medelimo 
Tillemont  (6) . Di  Furio  Albino  non  abbiamo  altra  contezza,  fe  pur 
ei  non  è lo  ltelTo  che  Cefonio  Rufio  Albino  Prefetto  di  Roma  1’  an- 
no 389.  (7)  Flaviano  Nicomaco  finalmente  fembra  quel  delfo  , che 
morì  combattendo  nell’  efercito  di  Eugenio  contro  di  Teodolio  1’  an- 
no 394.  ; benché  potè  elfere  ancora  Flavio  Nicomaco  di  lui  figlio, 
Prefetto  di  Roma  1’  anno  399.  (8) . Da  tutto  ciò  ricaviam  chiara- 
mente il  tempo,  a cui  vilfe  Macrobio  , cioè  fotto  l’ impero  di  Teo- 
dolio , e probabilmente  ancora  fotto  quello  di  Onorio  . Quindi 
credei!  da  alcuni  , eh’  ei  lia  quel  Macrobio  medelimo,  che  ai  tem- 
Tcm.ll.  C c c pi 


(*)  Macrobio  nei  baffi  Eccoli  fu  mo  nelle  giunte  al  T.  VI.  di  quella  Stw 

creduto  di  patria  Parmegiano  ; e in  Par-  ria,  ove  cadrà  di  nuovo  il  diftorl'o  di  Bia- 
ma  efillc  tuttora  il  Scpolcro,in  cui  crede-  gio  Pelacani  Filolofo  Parmigiano.  , 
fi  eh’  ci  fofse  chiulo , c noi  nc  parlere- 

t ij  Pioie>n.  I.  I.  Sicura.  (tf)  lb.inHon.Art.LXVIIf.&  Noe. XXXIX, 

CO  in  nrc.itl  Micr'  b.  1.  I.  Sitnrfi.  c.XVlI.  (7)  V.  Tillemont  ib.  Art.  XLVll.  Coifin. 

(}>  L.  1.  C1>  XI  IV  IV.  HB-  »S9. 

(4)  L.  X.  ej.  XXIII.  XXIV.  XXV.  U)  lb.Art.  lXXVUI.ee  la  Honor.Ait.lX. 

(O  In  Thcod.r.  Art.  XXII.  3t  Noi.  XX. 
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pi  di  Onorio,  c di  Teodofio  IL  fu  gran  Ciambellano  (i)  ; ma  non 
vi  è ragione  ad  arfermarlo  ficuramente . Io  non  fo  intendere  , co- 
me ad  alcuni  (ìa  caduto  in  mente  di  crederlo  Crillinno  , mentre 
egli  e i fuoi  Interlocutori  parlan  Tempre  col  linguaggio  ufato  a’  Pa- 
gani, e molto  più  mentre  il  veggiamo  amiciffimo  di  Simmaco  , di 
Preteilato , edi  Flavi  ano , che  cran  nemici  giurati  della  Religion 
Criliiana  . 

XV.  Di  lui  abbiamo  oltre  qualche  Operetta  Gramaticale,  in- 
ferita nelle  Raccolte  degli  Antichi  Gramatici  ( fe  pur  non  ne  è au- 
tore un  altro  Macrobio  da  lui  diverfo),  due  libri  di  Conienti  fu 

3uella  parte  de’  libri  di  Cicerone  fulla  Repubblica  , che  contiene 
Sogno  di  Scipione,  ne’quali  egli  Gegue  comunemente  le  dottrine 
Platoniche  (a) , e mollra  una  fufficicnte  cognizione  d’  Allronomia, 
benché  fpeile  volte  ci  narri  cofe,  che  ci  fanno  conofcere  il  poco  , 
che  allora  fe  ne  fapeva  . Più  utili  fono  i fette  libri  da  lui  intitolati 
Conviti  Saturnali , perchè  riferifee  gli  eruditi  difeorfì , che  da’  per- 
fonaggi  foprannomati  fi  eran  tenuti  all’  occafione  delle  fede  fagre 
a Saturno.  Molte  quiltioni  vi  fi  trattano  fu  divertì  argomenti  d’An- 
tichità , di  Mitologia  , di  Storia  , di  Poefia  ; vi  fi  rifehiarano  ed 
efaminano  molti  palli  di  antichi  autori  ; vi  fi  rammentano  molte 
leggi  e molte  collumanze  così  de’  Romani , come  di  altri  popoli 
antichi  ; ed  è in  fomma  una  varia  ed  erudita  Raccolta  affai  utile 
all’  intelligenza  de’  buoni  Autori . Lo  Itile  non  è certo  molto  ele- 
gante, ma  non  è a ftupirne;  cd  egli  fteffo  ne  chiede  feufa  , ricor- 
dando, come  abbiam  detto , che  la  Lingua  Latina  non  gli  era  na- 
tia. Alcuni  il  riprendono,  perchè  fovente  egli  traferiva  de’ palli 
intieri  di  Seneca,  di  Gellio,  di  Valerio  Mamma  , fenza  mai  no- 
minarli, e il  ripongon  perciò  nell’ infame  ruolo  de’ plagiarj  . Ma 
parmi,  eh’ elfi  potrebbono  con  lui  ufare  di  qualche  pietà,  fe  po- 
nelTcro  mente  a ciò  che  dice  egli  lleffo  di  quella  fua  opera:  Idee 
mihi  vitio  vertas , dice  egli  (3),  fi  res,  quas  ex  legione  varia  mutua - 
far  , ipfis  faepe  verbit,  quibns  ab  ipfis  Aucloribus  enarratae  flint , expli- 
eabo  ; quia  praefens  opus  non  eloquentiae  ojlentationein  , fed  nofccndorum 
eongeriem  pollicetur,  & boni  confutai  oportet , fi  notitiam  vttujìatis  mo- 
do nojìris  non  obfcure , modo  ipfis  antiquorum  fideliter  verbis  recognofcat, 
front  quaeque  fe  vel  enarranda,  vel  transferenda  fuggefferint . Poteva 
egli  Macrobio  parlare  più  chiaramente  a rimuovere  da  fe  la  taccia 
vii  plagiario?  Se  dunque  egli  non  cita  gli  Autori,  da  cui  trae  al- 
cuni palli  , potrà  elfer  riprefo  di  negligenza  nell’  indicare  i fon- 
ti, a cui  attingeva,  ma  non  di  furto,  nè  di  efferfi  occultamente 
arricchito  delle  fatiche  altrui.  XVI.  Io 

(1)  C<jJ.Theo*li.f.I. Vl.iit.VilI.  (1)  v.fcrackcr  ttlfl.  Pkilot  i.  IT.r.4'«.  <})  Prootm.  I.  1. 
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XVI.  Io  farò  qui  finalmente  menzione  di  Marziano  Mine» 
Felice  Capella  , di  cui  abbiam  nove  libri  intitolati  De  Suptiù  Phi- 
lologiae  , & Mercurii  , ne’  quali  all'  occafione  di  tali  nozze  da  lui 
poeticamente  ideate  tratta  di  quali  tutte  le  feienze  , e ue  fpiega  i 
principi  , e l’ indole  con  uno  Itile  barbaro  al  certo  ed  incolto,  ma 
che  pur  ci  offre  molte  utili  cognizioni . Ei  fu  Africano  di  patria, 
nel  che  non  v’  ha  luogo  a dubbio  (1)  . Rafaello  Volaterranno  ci- 
tando 1’  autorità  di  non  fo  quale  Remigio  dice  (2) , eh’  ei  viveva  in 
Roma  ; ma  non  parmi  che  fia  quella  autorità  baftevole  ad  accer- 
tarlo . E’  incerto  ancora  a qual  età  egli  vivefle  . 11  Grozio  dice  <3) 
che  Calfiodoro  ne  fa  menzione  ; nel  qual  cafo  converrebbe  crederlo 
rifiuto  all’  Epoca  , di  cui  fcriviamo  . Ma  io  non  trovo  in  qual  luo- 
go  faccia  Cafiìodoro  memoria  alcuna  di  tale  Autore  . Nè  altra  ra- 
gione fi  arreca  per  fidarlo  a quell’  Epoca  : anzi  alcuni  il  vogliono 
villino  più  tardi  aliai  (4) . Ballerà  dunque  1’  averlo  qui  brevemente 
accennato  , fenza  però  pretendere  di  porlo  accertatamente  nè  tra 
gli  Scrittori  , che  pel  foggiorno  in  Italia  fi  poffon  dire  Italiani, 
nè  tra  quelli , che  fiorirono  a quelli  tempi . 

CAPO  III. 

Poefìa  . 

I.  T O flato  infelice  , in  cui  abbiam  veduto  giacerli  la  Latina 
, I j Eloquenza  , ci  fa  credere  facilmente  , che  ugual  doveife  es- 

tere la  forte  della  Latina  PoeGa  . E nondimeno  avvenne  altrimen- 
ti . 1 Poeti  di  quella  età  non  poflon  certo  in  alcun  modo  parago- 
narli cogli  antichi,  ma  cfli  meritano  maggior  lode,  che  non  gli  Ora- 
tori . Avieno  e Claudiano  fono  aflai  migliori  fcrittori  in  verfo  , 
che  la  più  parte  di  quelli , che  a quello  tempo  schiferò  in  profa . 
Anzi  que'  inedefimi , i quali  quando  ferirono  in  profa  * hanno  una 
infoffribil  rozzezza  , come  Sidonio  , Marziano  Capella , e lo  lles- 
fo  barbaro  Fulgenzio  Planciadc  , le  fi  volgono  alla  Poefia  , li  veg- 
gono affai  meno  incolti , e appena  fembram  gli  ilelli  . Onde  cro- 
derem  noi , che  ciò  potelfe  avvenire  ? lo  penfo  che  altra  ragione 
non  fe  ne  pofla  recare  , fuorché  la  neceflìtà  del  metro  . Svolgiamo 
brevemente  quello  penfiero  . Gli  Scrittori  di  quella  età  vivevano 
in  mezzo  a barbari , ed  a llranieri , de’  quali  era  piena  l’ Italia  : 

Ceca  Quin- 


to V.  Voti.  a.  UiKor.  Ut.  1.  IH.  CO  Ap.  F.brìc.  BiUl.  Ut.  1.  1IL  c.XY. 

CO  L-  XVU.  Cvmmeat.  Ue  IL!*.  Uffa.  . _ (4)  Voi».  ibii. 
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Quindi  la  Lingua  Latina  nel  favellare  ordinario  veniva!!  ognor  più 
corrompendo  ; si  perchè  i Barbari  volendo  in  effa  parlare  le  aggiun- 
gevano molte  delie  loro  parole  e delle  loro  efprelfioni , paghi  di 
dare  ad  effe  una  terminazione  Latina  ; sì  perche  i nazionali  pel 
continuo  converfare  con  eli! , e anche  pel  defiderio  di  eflere  da  es- 
fì  più  facilmente  intefì , contraevano  molto  della  rozzezza  degli 
fìranieri . Or  quella  barbarie  del  parlar  famigliare  aliai  agevolmen- 
te fi  comunica  anche  allo  fcrivere  , quando  uno  fcrive  in  profa, 
in  cui  può  lenza  intoppo  fpiegare  i Tuoi  fentimenti  ; e quau  fenza 
^vvederfcne  ufa  feri  vendo  di  quelle  efprelfioni  medefime  , di  cui 
fuol  ufar  converfando  ; di  che  abbiain  lungamente  parlato  nella 
DilTertazione  preliminare  premefia  a quello  Volume  . Ma  al  con- 
trario quando  fi  fcrivon  verfi  , le  leggi  della  quantità  , e del  metro 
rattengon  la  penna  e la  mano  dello  Scrittore  , e necelTariamente 
il  collringono  a rittettere  fu  ciò  , che  fcrive  , a efaminare  , a cor- 
reggere,  a cambiar  le  efprelfioni,  e a cancellar  fovente  ciò  che 
avea  giàfcritto.  Quindi  lcrivendofi  in  verfi  con  maggior  ritìelfione, 
non  è maraviglia  che  feriva!!  ancora  più  coltamente  ; e che  minor 
rozzezza  s’ incontri  ne’  Poeti  che  ne’  Prefatori . E quella  parimenti 
io  penfo  che  fia  la  ragione , per  cui  i giovinetti  , che  attendono 
agli  fiudj  dell’  Eloquenza , e della  Poelia  , fono  comunemente  più 
colti  in  quella,  che  in  quella  , come  molti  per  lunga  esperienza 
hanno  olfervato  ; perchè  quando  lcrivono  in  profa  , fcrivono  co- 
munemente ciò  che  lor  vien  prima  alla  penna  ; ma  il  verfo  gli  ob- 
bliga a penfar  meglio  alla  scelta  delle  espreffìoni  , e gli  rende , 
qua!!  lor  malgrado,  più  efatti  (’).  Così  spiegata  l’origine  delle  meno 
infelici  vicende  , eh’  ebbe  di  quelli  tempi  la  Poefia  , palliamo  a ve- 
dere chi  folfcr  que’ pochi , che  in  Italia  la  coltivarono  . 

II.  Rufo  Fello  Avieno  viveva  circa  il  tempo  di  Teodofio  . Ma 
fe  tutte  ad  un  folo  autore  fi  debbano  attribuire  le  Opere  , che 
vanno  fotto  un  tal  nome  , non  è facile  a diffinire  . S.  Girolamo  fa 
menzione  della  traduzione  in  verfi  Latini  da  Avieno  fatta  , dice 
egli , di  frefeo  (i)  , de’ Fenomeni  di  Arato  . Quella  verfione  dun- 
que , che  ancor  abbiamo  , fu  certamente  fatta  intorno  a quello 

tem— 


(*)  Oltre  la  maggior  rifleflione.che  proprio  della  Poelia  , per  cui  il  Poeta  fol- 
dee  fare  necefsariamente  chi  fcrive  in  levandoli  in  certo  modo  fopra  il  volgo 
verfi  .giova  ancora  non  poco  a farc.che  sdegna  di  ufare  le  efprefiioni , che  ad  ef- 
lo  llil  de’  Poeti  fia  meno  incolto  di  quel-  fo  fon  famigli  ari , e fi  sforaa  di  parlare 
lo  degli  Oratori , la  vivacità  , e 1’  diro  più  nobilmente  e più  altamente  . 

(■>  Corniti,  in  Evift,  ad  Tic.  c.  I.  , 
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tempo  . Inoltre  la  traduzione  , odia  Metafrafi  in  veri!  eroici  della 
defcrizion  della  terra  di  Dionigi  AlelTandrino , infieme  con  un  fram- 
mento di  defcrÌ2Ìone  del  Marc  da  Cadice  fino  a Marfiglia  in  verfi 
Jamfii , che  ancora  abbiamo  fotto  il  nome  di  Avieno  , fembra 
Opera  di  quello  tempo  , perciocché  ella  è da  lui  indirizzata  a un 
cotal  Probo  fuo  cognato  , che  fembra  quel  Probo  uom  Confolare, 
a cui  Claudiano  ancora  dedicò  alcune  lue  Poefie  . Le  XLI1.  Favo- 
le finalmente , che  vanno  pur  fotto  nome  di  Avieno  , benché  in 
alcuni  Codici  con  leggiera  mutazione  ei  Ga  detto  Aviano,  o An- 
niano  , fono  da  lui  dedicate  a un  Teodofio  , che  crcdefi  probabil- 
mente elfere  Aurelio  Teodofio  Microbio  , il  quale  di  fatto  fa  ono- 
revol  menzione  di  Avieno  , e lo  introduce  tra  gli  Interlocutori  de’ 
fuoi  Dialogi . Quindi  par  certo  , che  tutte  quelle  Opere  fimo  del 
medefimo  tempo  ; e quindi  fi  può  ancora  aderire  con  fondamen- 
to , che  fiano  del  medefimo  autore  . Un’  altra  quanto  laboriofa  , 
altrettanto  inutile  opera  avea  Avieno  comporta  , come  narra  Ser- 
vio (1) . cioè  la  traduzione  in  verfi  Jambi  di  tutta  la  Storia  di  Li- 
vio . Di  qualche  altro  breve  componimento  , che  da  alcuni  fi  at- 
tribuifce  ad  Avieno  , veggafi  il  Fabricio  (2) . Ei  non  è certamente 
molto  elegante  Poeta , e le  fue  favole  fon  troppo  lontane  dall’  au- 
rea femplicità  di  quelle  di  Fedro . Ma  nondimeno  , come  abbiam 
di  fopra  accennato  , in  confronto  cogli  Scrittori  di  profa  di  quello 
tempo  medefimo  , ei  può  aver  lode  di  colto  e non  difpregevol 
Poeta . 

III.  Gli  Spagnuoli  penfano  di  aver  diritto  ad  annoverare 
Avieno  tra’  loro  Scrittori  . Niccolò  Antonio  più  modello  di  alcuni 
altri , che  1’  hanno  francamente  affermato  , dice  folo  , che  quella 
opinione  è affai  probabile  (3)  . Tutte  però  le  ragioni , eh’  egli  ne 
arreca  , fi  riducono  al  lodar,  eh’  egli  fa  gli  Spagnuoli , chiamando- 
gli magnanimi,  e alla  minuta  deferizione,  che  fa  de’  luoghi  intor- 
no a Cadice  , cui  egli  dice  di  aver  veduti  (4) , e al  citare,  eh’  egli 
fa  talvolta  i libri  Cartaginefi . Le  quali  ragioni  fe  ballino  a creder- 
lo Spagnuolo  , lafcio,  che  ognuno  il  decida  per  fe  medefimo  . lo 
pcnlo,  che  affai  più  forte  ragione  poflìam  noi  arrecare  a crederlo 
Italiano . Lo  Spon  (5) , e il  Fabbretti  ( 6 ) , e dopo  eli!  il  Fabricio  (7), 
hanno  pubblicata  un’ Ifcrizione,  che  fembra  appartenere  al  nollro 
Avieno  , e che  chiaramente  il  dice  Italiano 

R.Ft- 


<0  In  I.  x.  Acneid.  ad  v.  jSS.  (O  Mifcell.  Erudir.  Aniiquic.  p.  S>y. 

(2)  Bibl.  Ite.  J.  111.  c.  XI.  (<)  Interior.  Aac.  p.  742» 

(})  Bibl.  Hifp.  ver.  1.  II.  c.  IX.  C7>  Loc.  cit. 

<4)  In  dcfcripc.  Urte  Marie. 
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R.  Ftflus  V.  C.  de  fe  ad  Deam  Nortiam  . 

Reflui  Mufloni flobolet  prolesque  Avieni, 

ZJnde  mi  latices  traxerunt  Caflu  nomeu 
Uortia  , te  venerar  lare  cretus  Vulfinienfi , 

Romam  habitans  gemino  Proconfulii  auffa t honore  , 

Carmina  multa  flcrens,  vitam  infimi,  integer  avum  , 

Conjugio  latus  Placida  , nitmeroque  frequenti 
Natorum  exultans , vivax  & flpiritus  ili  il  ; 

Cetera  compofita  fatorum  lege  trabuntur  &c. 

Io  non  veggo  qual  cola  ci  vieti  di  applicare  quella  Menzione  al  no- 
ftro  Poeta,  di  cui  veggiamo,  che  in  fatto  qui  fi  rammentano  le  Poe- 
fie;  e quindi  converrà  dire  ancora  , eh’  ci  folle  Idolatra . Un’  Men- 
zione di  Rufo  Fedo  Proconfole  della  Grecia  è data  pubblicata  an- 
cor dal  Gruferò  (i) . Ed  egli  pure  non  è forfè  diverfo  dal  nodro . Ma 
ancorché  non  fofle  certo  , eh’  egli  avelie  1’  Italia  per  patria  , il  lun- 
go foggiorno,  eh’  egli  vi  fece  , ci  dà  diffidente  ragione  ad  anno- 
verarlo tra’  nodri  . 

IV.  Maggior  divertita  di  opinioni  avvi  tra  gli  Scrittori  intor- 
no alla  patria  di  Claudio  Claudiano . Pare  impodibile.  che  fra  tan- 
te pruove  , che  chiaramente  ci  modrano  , che  fu  Egiziano  , fianfi 
potuti  far  tanti  fogni  fulla  patria  di  quedo  Poeta . Leggali  Niccolò 
Antonio,  che  cfpone  i diverti  pareri  degli  Eruditi  (a)  fu  quedo  pun- 
to . Alcuni  1’  han  fatto  Spagnuolo,  altri  Francefe , altri  Fiorenti- 
no , molli  probabilmente  dal  dedicare  , che  fa  Claudiano  alcune 
Tue  Poefie  a un  Fiorentino.  Qucd’  ultima  opinione  ha  in  fuo  favore 
1’  autorità  di  molti  recenti  Scrittori , Angolarmente  Fiorentini , ci- 
tati dall’  erudiciflimo  Conte  Giammaria  Mazzuchelli  nelle  fue  Note 
alle  Vite  degli  uomini  illudri  Fiorentini  di  Filippo  Villani  (3)  , e dal 
Signor  Domenico  Maria  Manni  (4).  Ma  non  ve  n’  ha  alcuno,  che 
fia  più  antico  del  XIV.  fecolo;  e niun  di  quelli  ci  accenna  pruova 
o monumento  alcuno  a confermazione  del  fuo  parere  . E per  altra 

{parte  , che  Claudiano  fofle  Egiziano  è così  evidente,  che  non  vi  ha 
uogo  a un  menomo  dubbio.  Oltre  1'  autorità  di  Suida  (5),  abbia- 
mo quella  alTai  piu  pregevole  di  Sidonio  Apollinare  Scrittore  con- 
temporaneo , il  quale  così  di  lui  dice  : 

Non  Pelufiano  flatus  Canopo  , 

Qui  ferruginei  t ho  ras  mariti  . . , • 

Et  in  afa  canit  inferot  fluperna  (6)  . Ove 


ri)  Thef.  Tnfcripr.'p.  CCCCIXIV* 

(x)  Ribl.  Hifp.  ver.  I.  III.  c.  V. 

())  r»«.  ii.  • ■*  - 4 

(4j  Deir  Annoimi  delle  lettere  Greche 


Firenze  pt<u  i*. 

(O  In  Letic. 
(6)  Cetra.  IX. 
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Ove  vuolfi  riflettere,  che  il  Volaterrano  parlando  di  quella  tefli- 
monianza  medefima  dice  (i)  : Pojjìdonius,  qui  fitit  Claudiani  familiari# 
forfè  per  errore  di  llampa  , dovendoli  ivi  leggere  per  avventura  Poe- 
ta Sidonius  , errore  però,  che  troppo  facilmente  è flato  adottato 
dal  Quadrio  (2).  Ma  oltre  ciò  lo  Hello  Claudiano  troppo  aperta- 
mente li  fa  natio  di  Egitto  , e dove  fcrivendo  ad  Adriano,  Egizia- 
no elfo  pure,  così  ragiona  : 

Audiat  h.tc  communi  folum  , longcquc  carinis 
Piota  Pharos  , flentemque  attollent  gurgite  vultum 
NoJJra  gemat  Silus  numerofa  funera  ripi/  (3)  : 
e dove  fcrivendo  al  Proconfole  Gennadio  cosi  a lui  li  rivolge  : 
Grajorum  papali j , & nojìro  cognite  Silo  (4)  . 

L’  opinione  da  alcuni  immaginata  a fpiegare,  come  ci  foffe  Italiano, 
benché  nato  in  Egitto  , cioè  , eh'  egli  era  figlio  di  un  Fiorentino  co- 
là recatoli,  potrebbe  ammetterli,  le  avelie  qualche  anche  leggier 
fondamento.  Egli  però  ville  comunemente  in  Italia,  c in  Roma, 
come  dalle  fue  Poelic  li  raccoglie;  e quello  ci  dee  ballire  , perchè 
gli  diamo  qui  luogo.  Stilicone  fu  il  gran  Mecenate  di  Claudiano; 
e quelli  perciò  non  folo  ne  celebrò  le  lodi  in  tre  libri  di  vcrli,  e in 
piu  altri  componimenti; ma  per  fecondarne  i fentimcnti  e le  pallio* 
ni , fcrilTe  ancora  le  amarillime  invettive  controi  due  Miniflri  riva- 
li di  Stilicone,  e da  lui  perciò  rovinati,  ed  op p reili , Eutropio  e 
Ruffino  . Serena  moglie  di  Stilicone  proccurò  a Claudiano  un  van* 
taggiofo  e onorevole  matrimonio,  come  eglt  llelTo  dichiara  ferven- 
dole in  rendimento  di  grazie  (?);  ed  è probabile,  che  la  protezio- 
ne di  Stilicone  molti  altri  vantaggi  arrccalfe  a queito  Poeta,  de" 
quali  però  non  abbiamo  particolare  contezza  • 

V.  Oltre  i libri  contro  di  Ruffino  e di  Eutropio,  e quelli  in 
lode  di  Stilicone,  abbiamo  di  Claudiano  un  Poema  in  tre  libri  fui 
rapimento  di  Proferpina,  due  Poemetti , uno  fulla  guerra  fatta  con- 
tra  Gildone,  1’  altro  fu  quella  di  Stilicone  contro  Alarico,  varj  Pa- 
negirici in  lode  di  Onorio  , di  Olibrio , e di  Probino  , di  Manlio 
Teodoro,  e di  altri , alcune  Epiftole  ed  Epigrammi  ed  altri  divertì 
componimenti , de’  quali  fi  può  vedere  il  Fabricio  ( 6 ) . Alcuni  dan- 
no a Claudiano  il  primo  luogo  tra'  Poeti  Latini  dopo  quelli  del  fe- 
col  d'  Auguflo  (7)  . Io  penfo,  che  al  più  egli  fi  polla  dire  uguale 
a’  migliori , che  vilfero  dopo  quel  tempo  . In  lui  fi  vede  ingegno  vi- 
va- 


ti) Conni.  Rer.  Urhan.  I.  XIV. 

(1)  Scoria  deila  Vocila  c.  Vi.  60l, 
CO  Epift.  I. 

(4)  E, .ili.  V. 


CO  Epift.  II. 

OC)  BibJ.  I ai.  ! III.  c.  XIII. 

(7)  V.  Ballici  juccnl.  dei  Sav.  t.  111. 
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vace,  e fervida  fantalìa  ; ma  raro  è,  eh’ ei  fi  tenga  ne’ limiti,  che 
all’  ingegno  e alla  fantafia  preferive  la  ragione  . Ei  s’  abbandona , in 
maniera  fomigliante  a Lucano  ed  a Stazio  , al  fuo  fuoco , e fe  ne 
lafcia  trafportare  più  oltre  , che  non  conviene.  Leva  ordinariamen- 
te al  principio  si  alti  voli , che  le  nuvole  fembrano  troppo  angulto 
confine  al  fuo  corfo  ; ma  pofeia  gli  fi  Itancan  le  ali, ed  egli  caduto 
a terra  vi  ferpeggia  umilmente.  Ma  intorno  allo  Itile  di  Claudiano 
degniftìma  fingolarmente  d’  elTer  letta  è una  Dilfertazione  di  M.  Me- 
rian  negli  Atti  dell’  Accademia  di  Berlino  (i) , in  cui  egli  con  bel- 
lilTìme  Filofofiche  rifleflìoni  efamina  tutto  ciò,  che  a quello  Poeta 
appartiene  , ne  fcuopre  i pregi  tutti,  e tutti  i difetti,  moiìra  in  che 
fia  egli  fuperiore  a Stazio,  a Lucano,  a Silio,  in  che  foife  inferio- 
re ; e infieme  filila  Poelia  ih  generale  fa  utililfime  rifleflìoni . Avea 
egli  ancora  compolle  alcune  Poefie  in  Greca  favella,  come  egli  Hel- 
lo attelta  (2)  , e qualche  frammento  ancora  ce  ne  rimane,  allega- 
to da  più  autori  prelfo  il  Fabricio  (5)  . 

VI.  Alcuni  hanno  creduto,  che  Claudiano  fofle  Criftiano  , 
e fondano  1’  opinion  loro  fingolarmente  fu  alcuni  componimenti, 
ne’  quali  egli  e invoca  Crillo  , e parla  come  ad  uom  Criftiano  con- 
viene de’  Sacri  Mifleri  . Ma  egli  è certo,  che  in  tutte  le  altre  fue 
Poefie  ci  fi  moltra  troppo  chiaramente  Pagano  , come  da  più  palli 
di  effe  provano  ad  evidenza  Guglielmo  Pirrone  (4) , e il  lopracci- 
tato  M.  Merian;  oltreché  chiaramente  lo  atteftano  S.  Agoltino(s), 
e Paolo  Orofio  (6)  , il  quale  lo  chiama  Poeta  eccellente  bensì , ma  ofli- 
natifimo  Idolatra;  onde  è da  credere  , che  o egli  in  que’  componi- 
menti per  adulare  i Criftiani  Imperadori  fiali  finto  Criftiano  ; o 
ciò, che  e più  probabile,  che  eflì  non  fiano  di  lui, ma  dell’altro  Clau- 
diano foprannomato  Mamcrte  Prete  della  Chiefa  Viennefe  nelle 
Gallie . Una  Ifcrizione  fommamente  onorevole  a Claudiano  ha  pub- 
blicata Jacopo  Mazzocchi (7) , e dopo  lui  molti  altri,  come  ritro- 
vata da  Pomponio  Leto  , che  ha  così:  Cl.  Claudiani . CI  Claudia- 
no V.  C.  Tribuno  €3  Notano,  inter  ceteras  vigente!  artes  , pragloriofìjji- 
moPoetarum  , licet  ad  memoriam  fempitemam  carmina  ab  eodem  fcripta 
fvfliciant,  adtamen  tejlimcnii gratin  , ob  judicii [ni  julem  , DD.  NN  Ar- 
cadia! (3  H onorila  felicitimi  ac  doctijjìmi  Imperatore!,  Senatti  petente , 
flatuam  in  Foro  Divi  Trajani  erigi  collocarique  jnjferunt . Quindi  feg no- 
no due  verfi  Greci,  ne’ quali  con  una  infofl’eribile  adulazione  fi  di- 

■/  ce. 


fi)  Tom.  XX.  i».  4J7.  &C.  Delj  h. 

(1)  Epjft.  TV.  (O  De  Cir.  Dei  1.  V.  c XXVI. 

1 oc.  cir.  . ( 6 ) Hifl.  1.  VII.  c.  XXXV. 

(4)  In  vu..ClauJ.  tute  eiui  Oper.  ad  nfum  (7)  Epigramm.  Amiq.  Utb.  Ronv  p.  Vili* 
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ce  , che  per  tellimonio  di  Roma  e de’ Cefari  l'anima  di  Virgilio,  e 
la  Mufa  di  Omero  erano  in  Claudiano  unite  . Di  quanti  Scrittori 
han  riportata  quella  Ilcrizionc  non  vi  è,  ch’io  fappia,  che  il  folo 
Apollolo  Zeno  , il  qual  la  creda  fuppofta  e finta  a capriccio  dallo 
Hello  Pomponio  Leto  (i)  . E a dir  vero  inchino  io  pure  a taleopi- 
nione  ; che  non  mifembra  quello  lo  llileufato  nelle  lfcrizioni  anche 
di  quelli  tempi  . Nondimeno  , che  Claudiano  avelTe  in  Romal’onor 
di  una  Itatua  , egli  fleflo l’afferma  : 

Sed  prior  ejfgiem  tribui  t fuccejfui  ahenatn , 

Oraque  Patriciuj  nojlra  dicavi t honos , 

Annuii  hic  titulum  Principi  pofccntc  Senati!  &c.  (a)  . 

E furono  quelli  verfi  medefimi  per  avventura , che  rifvegliarono  in 
Pomponio  Leto  il  penfierodi  fingere  la  riferita  Ifcrizione.  Un  Epi- 
tafio  di  Claudiano  fi  accenna  dal  mentovato  Filippo  Villani , e pare, 
eh’ ei  l’avefle  aggiunto  alla  Vita  di  quello  Poeta  . Ma,  come  olìerva 

10  fleflo  C.  Mazzuchelli , cflo  non  vedeli  in  alcuno  de’  Codici  a pen- 
na di  quello  libro  . 

VII.  Io  non  contratterò  a’Francefi  l’onore  d’aver  avuto  tra  lo- 
ro Scrittori  Claudio  Rutilio  Numaziano  . Egli  chiaramente  li  dice 
natio  delle  Gallic  : 

Ai  mea  dileclii  fortuna  revellitur  orii 

Indigenamquc  fuum  Gallica  rura  vocant  (3)  . 

Non  sò  però  ove  abbia  trovato  l’Abate  Longchamps , eh’  ei  fotte  di 
Poiticrs  (4) . La  maniera,  con  cui  Rutilio  parla  della  Città  di  To- 
lofa  (S) , ha  fatto  credere  al  Tillemont  (6) , che  quella  fotte  per 
avventura  la  fua  patria  . Nondimeno  le  onorevoli  cariche  , che  il 
Padre  di  quello  Poeta  , ed  egli  Hello  follennero  in  Italia,  e il  lun- 
go foggiorno,  che  vi  fecero,  ci  dà  diritto  a dirne  qui  alcuna  cofa. 
Narra  Rutilio  , che  pattando  per  Pifa  (7)  vide  la  Itatua,  che  i Pi- 
fani  aveano  innalzata  a fuo  Padre,  e rammenta,  eh’  egli  era  flato 
Governator  dell’  Etruria  , e che  colle  Angolari  fue  virtù  erali  meri- 
tato l’amore  e la  llima  di  tutti  que’ popoli  . Sembra  da’  verfi  , che 
Rutilio  foggiunge , che  il  nome  di  luo  Padre  fotte  Lacanio  (8) , e 
quella  è l’opinione  fra  gli  altri  del  dottilfimo  P.  Corfini , il  quale  ri- 
batte le  difficoltà  motte  da  alcuni , e crede  ancora  probabile,  che 

11  Padre  di  Rutilio  fotte  Prefetto  di  Roma  verfo  l’anno  392.  (5)  . 

Totn.II.  Ddd  Ru- 


CO  Difiert.  Vofiiin.  r.  II.  p.  i<o. 
C i ) Prje t.  a«i  Bell  Ger. 

(IJ  Icer  I.  I*  v in,  io.  ■ 

(4)  Tableau  Hi  A.  t.  II.  p.  JJ. 

CSI  Ibi  r.  4yJ. 
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LXVII. 

(7)  V.  f??. 

(s)  V.  f 

CO  Ut  Pi* f.  Utb.  p.  a yz. 


Honor.  Art. 


394  STORIA  DELLA  LETTERATURA  ITALIANA  . 

Rutilio  ancora  ebbe  in  Roma  la  ilelfa  onorevole  carica,  come  egli 
accenna: 

Si  non  difplicui  , regerem  quumjura  Quirini, 

< Si  colui  fan  fio  t,  con  fu  Inique  Patrts  . 

bla  in  quod  nulla  meurn  Jìrinxerunt  crimina  ferrum 
Non  fit  Prafecìi  gloria  , fed  populi  (i)  . 

E inoltre  indica  di  elìere  llato  fopraflantc  agli  Ufficj  di  Corte  , e 
Preietto  del  Pretorio: 

Offici is  regerem  cum  Regia  tecla  Magijler  , 

Armigerafque  pii  Principia  exuvias  (2) . 

Veggafi  il  citato  P.  Corfini  , che  di  Rutilio  ragiona  con  molta  efat- 
tezza  (3) . Di  lui  abbiamo  un  Poema  Elegiaco,  in  cui  deferive  il  fuo 
viaggio  da  Roma  nelle  Gallie  , di  cui  però  fi  è fmarrita  una  parte 
notabile,  feppure  egli  noi  lafciò  imperfetto  . Egli  lo  fcrifle  verfo 
l'anno  420. , di  che  affai  lungamente  parla  il  Tillemont  (4)  . Lo 
Itile  non  è molto  elegante;  ma -fi  può  dire  di  lui  ancora  ciò  , che 
in  generale  abbiam  detto  de’ Poeti  di  quella  età  .cioè  , che  in  con- 
fronto de’ Profatori  effì  poflon  fembrare  eleganti  e colti.  Egli  era 
Idolatra  , come  è manifello  fingolarmente  dall’afpra  invettiva,  che 
fa  contro  de’ Monaci , che  ncll’Ifola  di  Capraja  menavano  folitaria 
ed  auffera  vita  (S)  . 

Vili.  A quelli  Poeti  Gentili  aggiungiamone  ora  alcuni  tra'Cri- 
Itiani.  E il  primo  di  elfi  è quel  Publio  Optaziano  Porfirio,  di  cui 
abbiam  fatta  menzione  nel  primo  Capo  di  quello  libro;  del  quale 

Iierò  non  polliamo  congetturare,  non  che  accertare  la  patria  . Di 
ui  abbiamo  un  capricciofo  Poema  tutto  compollo  di  acroltichi , e 
di  lettere  incrocicchiate  , e di  fomiglianti  billicci , che  il  moltran 
Poeta  laboriofo  anziché  elegante  ; c che  è,  s’io  non  erro , il  primo 
efempio  di  tali  componimenti  . Elfo  è in  lode  di  Collantino , da 
cui , non  fi  fa  per  quali  motivi  , era  llato  efiliato  ; e il  prega  a vo- 
lere ufare  con  lui  di  fua  clemenza  col  richiamarlo  . A quello  Poe- 
ma precedono  due  lettere,  una  del  medefimo  Porfirio  a Collantino, 
in  cui  gli  rende  grazie  per  la  cortefe  lettera,  ch’effò  aveagli  fcritta 
in  rifeontro  di  un  altro  Poema  a lui  indirizzato  , e un  altro  pure 
gliene  indirizza  ; amendue  i quali  Poemi  però  fono  periti  ; l’altra 
di  Coilantino  a Porfirio  , in  cui  lo  ringrazia  di  un  di  quelli  due 
Poemi , e gli  dà  il  nome  di  fuo  caro  fratello  . Porfirio  per  mezzo 

del 


(1)  V.  i<7.  (4)  Not.  XLHI.  fui  Honor. 

<*>  V.  «(t|.  tO  V.  4Jii.  &c. 
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del  Poema , che  ci  è rimallo  , ottenne  il  perdono  , come  afferma 
S.  Girolamo  (i)  ; e il  Tillcmont  penfa  (a)  , eh’  ei  fi  a quel  Publio 
Optaziano,  che  due  volte  fu  Prefetto  di  Roma  gli  anni  329.  e 333. 
Alcuni  hanno  creduto  , eh’  ei  foffe  Idolatra  , benché  egli  nel  fuo 
Poema  fi  finga  Crilliano  , ufando  della  Croce,  e parlando  de’  Cri- 
ftiani  Millerj,  e di  quello  fingolarmente  dellaTrinità  ; ma  par  dif- 
ficile , che  un  Idolatra  portalTe  la  finzione  a tal  fegno  . Lo  fteffo 
Tillemont  pruova  diffufamente  (3),  che  quello  Poema  fu  compo- 
llo l’anno  32 6.  Efio  prima  d’ogni  altro  è llato  pubblicato  da  Marco 
Velfero  , e pofeia  inferito  nella  Raccolta  de’  Poeti  fatta  dal  Mait- 
taire , e in  quella  più  recente  pubblicata  in  Pefaro  . 

IX.  Io  non  debbo  qui  favellare  nè  di  Prudenzio  (*)  , nè  di 
Giovenco  , amendue  Spagnuoli,  nè  di  S.  llario  di  Poitiers  , nè  di 
Aufonio  ( di  cui  per  altro  dubitano  alcuni  fe  foffe  Crilliano  ) nè  di 
S.  Profpero,  ne  diSidonio  Apollinare,  che  tutti  furono  delle  Gal- 
lie  . Sedulio  , che  da  alcuni  fi  crede  viffuto  a’ tempi  del  giovane 
Teodofio  , benché  altri  penfino  diverfamente  , non  fi  fa  di  qual  pa- 
tria foffe  . Alcuni  l’han  detto  Scozzefe  , perchè  l’hanno  confufo 
con  un  altro  Sedulio  più  giovane  di  alcuni  lecoli.  Secondo  due  an- 
tichi Codici  citati  dal  P.  Labbe,  che  affai  diligentemente  ha  trat- 
tato di  ciò  , che  a queflo  Poeta  appartiene  (4)  , egli  fludiò  la  Fi* 
lofofia  in  Roma,  e pofeia  recatoli  in  Acaja,  ivi  fcriffe  i fuoi  libri, 
cioè  un  Poema  intitolato  Pafquale  , in  cui  parla  de*  Miracoli  del 
Redentore  ; la  qual  opera  fu  pofeia  da  lui  medefimo  recata  in  pro- 
fa ; e un’Elegia  intitolata  Veterisl novi  tcjiamcnti  Collatio  , Opere 
fcritte  in  uno  flil  fomigliante  a quello  degli  altri  Poeti  di  quello 
tempo  . Ci  balli  perciò  l’averlo  accennato  per  quel  qualunque  di- 
ritto , che  noi  polliamo  avere  di  dargli  luogo  tra’nollri  Scrittori . 
Così  parimente  dobbiam  qui  far  menzione  di  due  Poeti  natii  della 
Liguria  , di  cui  fa  grandi  elogj  Sidonio  Apollinare . 11  primo  di  elfi 

D d d 2 è Pro- 


(*)  Qui  a ragione  fi  duole  di  me 
P Ab.  Lampillas  ( T.  li  pag.  104,  ec.  ) 
perchè  io  loto  alla  sfuggita  ho  nominato 
il  Poeta  Prudenzio,  il  qual  veramente 
pel  lungo  l'oggiorno  eh’  ei  fece  in  Italia, 
potea  avere  nella  mia  Storia  quel  luogo, 
che  ad  altri  non  ho  negato  , e lo  Delio 
pur  dee  dirli  di  Flavio  Deliro,  che  po- 
teva tragli  Storici  elsere  nominato . Io 


però  protefio  qui  ancora  , che  la  mia 
ommilsione  è nata  foto  da  mancanza  di 
rifleisione  , non  da  quella  maltzioia  in- 
tenzione , eh’  egli  continuamente  mi  aC- 
tribuilce  . Quanto  ad  Olio  , di  cui  pur 
vorrebbe  , che  avelsi  fatta  menzione  . 
parmi  eh’ ei  non  abbia  ugual  diritto, 
perchè  non  fembrami , eh’  ei  foi'sc  mai 
nubilmente  in  Italia . 


(1)  In  Chron.  O)  Not.  5».  tur  Conftantin. 

la  Cortantin*  Art.  LXI.  (4)  Dii*  e re.  da  Scriycor.  £cclc&  ; 
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è Procolo,  humo  arqui  terra , com’egli  dice,  eretta  in  higttfìidt  (i) 

Se  qui  debba  intenderli  la  vera  Liguria  , o anzi  la  Lombardia  , non 
fi  può  accertare  ; ma  poiché  da  S.  Ennodio  raccoglie!!  , che  i Ni- 

Koti  di  Procolo  erano  in  Milano  (a)  , ferabra  probabile  , che  in 
filano  folte  egli  pure.  Dall’  Italia  però  pare  , ch’ei  pallaite  ad  abi- 
tar nelle  Gallie  . Amendue  i fuddetti  Scrittori  innalzano  alle  (Ielle 
il  valor  di  Procolo  in  poetare  , e Sidonio  non  teme  di  pareggiarlo 
con  Omero,  e con  Virgilio.  Grandi  encomj  fa  parimenti  Sidonio 
di  Quinziano,  di  cui  pur  dice  (3) , che  eranatio  della  Liguria,  ma 
palfato  ad  abitar  nelle  Gallie  . Ciò  non  ottante  noi  potrern  crede- 
re fenza  tema  di  errore  , che  elfi  non  folter  Poeti  punto  migliori 
dc’lor  lodatori  . Di  amendue  parlano  più  ftefamente  i Maurini  nel- 
la Storia  Letteraria  di  Francia  (4).  Di  S.  Paolino,  e degli  altri  au- 
tori Sacri , che  fcrilTer  veri! , fi  è parlato  nel  fecondo  Capo  . 

X.  Di  niun  altro  Poeta  dunque  , di  cui  ci  fian  rimartele  Poe- 
fie,  ci  rimane  ora  a parlare  , fuorché  di  Faltonia  Proba,  di  cui  ab- 
biamo i Centoni  Virgiliani  fulla  Vita  di  Critto.  Il  primo  ad  ufare 
di  quella  forte  di  capriccio!!  componimenti , col  raccogliere  quin- 
ci e quindi  i veri!  di  alcun  Poeta,  ed  adattargli  a un  determinato 
argomento,  tembra,  che  fotte  per  tertimonio  di  Tertulliano  (5) , 
Olidio  Geta  . Quelli  probabilmente  fu  quel  Gneo  Ofidio  Geta,  che 
l’anno  di  Roma  800.  e dell’  Era  Criftiana  47.  fu  Confole  furrogato 
inliemc  con  L.  Vagellejo  a’  tempi  di  Claudio , come  da  una  bellilfi- 
ma  antica  Tavola  di  bronzo  pubblicata  dal  Reinefio  fi  racco- 
glie (6)  ; e quindi  così  veramente  io  penfo  , che  debba  leggerli , e 
non  Ovidio  , come  vuole  il  Pamelio . Or  Ofidio,  dice  Tertullia- 
no , formò  una  Tragedia  intitolata  Medea,  tertuta  di  veri!  di  Virgi- 
lio . Di  quella  Tragedia  ha  pubblicato  lo  Scriverio  qualche  fram- 
mento (7).  Aggiugne  Tertulliano , che  un  fuo  amico,  di  cui  non 
efprime  il  nome  , avea  co’  veri!  pur  di  Virgilio  recata  in  Latino  la 
Tavola  di  Cebete  . Aufonio  ancora  ne  léce  .uno  , che  ancor  ab- 
biamo traile fue  Opere  (8)  , ed  ei  rammenta,  come  abbiam  detto, 
che  Valentiniano  1.  aveanc  fatto  uno  egli  pure  . In  quello  genere 
adunque  efercitolfi  ancora  Faltonia  . Io  non  tratterrommi  a depu- 
tare intorno  ad  erta  diffufamente  , anche  perchè  mi  fembra,  che  in 
una  tal  opera  debba!!  lodare  la  pietà  anzi  che  ammirare  T ingegno. 


<i)  L.  IX.  Ei-ift.  xv. 

(lì  L.  I.  Carni.  III. 

C?)  C«rm.  IX.  v.  2 9*».  ere. 
<4>  T.  II.  p.  S3S.  *74. 
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H Ch.  Monfignor  Fontani™  ne  ha  parlato  affai  lungamente  (i)  , ed 
ha  recate  le  ragioni,  per  le  quali  fi  crede , eh’  ella  folle  natia  di 
Orta  Città  della  Campagna  Romana;  le  quali  però  non  fembreran 
forfè  ad  alcuno  molto  convincenti  . Ma  egli  ha  inoltrato  ad  eviden- 
za , che  ella  dee  diftinguerfi  da  quella  celebre  Anicia  Faltonia  Pro- 
ba moglie  del  Confole  Anicio  Probo  , acculata  da  alcuni  di  aver 
per  tradimento  introdotti  i Goti  in  Roma  ; e che  la  Poetefla  non 
ebbe  altri  nomi,  che  di  Proba  Faltonia  , e che  fu  moglie  del  Pro- 
console Adelfio  (*)  . Convien  dire,  che  il  Fabricio  (2) , e dopo  lui 
il  P.  Ceillier  (3)  , non  abbiano  attentamente  letta  la  Dilfertazione 
di  quello  dotto  Scrittore  , perchè  elfi  dicono  negarli  da  lui,  che  la 
Poetefla  tofle  moglie  del  fuddetto  Proconfole,  il  che  anzi  da  lui  ef- 
prelfamente  fi  afferma.  A qual  tempo  ella  vivelfe  , raccoglie!!  dal 
dedicar,  eh’  ella  fa  il  fuo  Centone  all’  Imperadore  Onorio . Ella  ac- 
cenna di  avere  ancora  fcritto  un  Poema  fulle  Guerre  civili  di  Ro- 
ma; il  quale  fe  ci  folfe  rimafto,  ci  mollrerebbe  quanto  valorofa  ella 
folTe  nel  Poetare  , poiché  il  fuo  Centone  ce  la  inoltra  Soltanto  la- 
boriofa  accozzatrice  degli  altrui  verfi  . 

XI.  Oltre  quelli  Poeti , le  cui  Poefie  ci  sono  almeno  in  parte 
rimalte  , altri  ve  n’  ebbe  a quelli  tempi  medefimi  , de’  quali  nulla 
è pervenuto  . La  maggior  parte  però  di  elfi  furono  llranieri , e io 
non  fo,  che  di  alcun  Poeta  Italiano  di  qualche  nome  fi  faccia  men- 
zione dagli  Scrittori  di  quelli  tempi , di  cui  abbiamo  a dolerci  di 
avere  frnarritc  le  Poefie  . Convien  confeifarlo . Nell’  Epoca  di  cui 
Scriviamo  maggior  numero  di  Retori  , di  Poeti  , e di  altri  in 
altre  Scienze  eruditi  ebber  la  Gallie,  che  non  1’  Italia  . La  refiden- 
za,  che  in  effe  tennero  per  lungo  tempo  Collante,  Giuliano,  e Gra- 
zia- 


ci Prima  afsai  di  Monfignor  Fon- 
tanini  avea  provata  la  dtflinzione  delle 
ducFaltonie  Romane  un  erudito  Agofti- 
n ano  , con  una  afsai  rara  difsertazlone  , 
intitolata  1 „ Hi  [lorica  Difsertatio  Ro- 
„ nuno-Eccleliallica  de  tollcnda  penes 
„ gravifsimos  fcriptores inolita  ambigui- 
,,  tate  & confu  (ione , intcr  duas  anti- 
a,  quas  Romanas  Matroms  profefsione 
„ Chrill  ana  celebres.videlicet  Aniciam 
,,  F-ltoniam  Probam  Sex,  Petronti  Pro- 
„ bi  V.  C.  uxorem,  Olybrii,  Probini, 

Il  > i'-  H.r. tq.  Hcrtae  1-  il.  c.  I*  eie. 

) Albi*  Lai.  t.  1.  g.  ni 7. 


„ Si  Probi  Confulum  Matrem  , & Va- 
„ leriam  Faltoniam  Probam  Adelphii 
„ Proc.  Conlugcm  Poetriam  ingeniofif- 
a,  (imam  , qua:  centonem  Virgilianum  de 
aa  Chrillo  confecit . Auétore  Thoma  de 
,,  Simeonibus  Vibo-Valentini  Augulti- 
,,  niano.  vulgo  a Monteleone  nuncupa- 
,,  toSac.  Theol.  Mag.  ac  in  Aemilia  lui 
„ Ordinis  Pr.  Provinciali  . fl  ino- 
„ niae  apud  Hjeredcs  Antonii  Pilàrii 
„ MDCXCII.  in  4. 
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ziano,  giovò  non  poco  ad  avvivare  1’  ardore  nel  coltivare  gli  fiudj. 
E innoltre  meno  frequenti  e affai  meno  funefte  vi  furono  così  le  do- 
meniche turbolenze,  come  le  invafìoni  de’  barbarii  e non  è perciò 
a ftupire,  che  più  felicemente fioriffer  le  lettere, ove  era  menofcon- 
volta  la  pubblica  tranquillità,  lo  fpero  nondimeno,  che  i Francelì 
non  fi  fdegneranno  di  confeffare,  che  di  quello  felice  fiato  della  lo- 
ro letteratura  efiì  alla  noftra  Italia  furono  debitori  . Egli  è certo , 
che  innanzi  a Cefare  , conquiftator  delle  Gallie,  benché  grandi  co- 
fe  elfi  ci  dicano  de’  loro  Druidi  , pure  non  ci  poffon  moftrare  al- 
cun monumento  di  Eloquenza,  diPoefia,  di  Storia,  che  tra  loro 
fioriffe  . Il  commercio  co’  Romani  fu  quello  fingolarmente  , che 
rifvegliò  in  efii  un  nobile  defiderio  di  pareggiargli  in  fapere  ; non 
altrimenti,  che  il  commercio  de’  Romani  co’  Greci  defiò  in  quelli 
un  ardente  fpirito  di  emulazione  . E come  fu  qualche  tempo  , in 
cui  gli  ftudj  più  lietamente  fiorirono  in  Roma,  che  non  nella  Gre- 
cia , così  pure  avvenne  talvolta  perle  circoftanze  de’  tempi,  che 
maggior  numero  d’  uomini  dotti  foffe  nelle  Gallie  , che  non  nell’ 
Italia . 

XII.  Di  Poefia  Teatrale  nulla  abbiamo  a queft’  Epoca,  trat- 
tane una  Commedia  in  profa,  fcritta  a imitazione  di  quella  , che 
Plauto  intitolò  Aulularia  , e che  perciò  fu  intitolata  effa  pure  l'  Ah - 
lularia , ovvero  il  Querulo  di  Plauto  . Crede  il  Volilo  (i) , che  a’  tem- 
pi di  Teodofio  , c di  Onorio,  ne  viveffe  1’  Autore,  che  non  meri- 
ta per  effa  gran  lode  . Anzi  alcuni  penfano  , ma  fenza  bafievole  fon- 
damento , che  ellafia  Opera  di  Gilda  Brittone  , nel  qual  cafo  ella 
non  dovrebbe  aver  luogo  in  quella  Storia . Effa  vedefi  inferita  nelle 
Raccolte  degli  antichi  Poeti,  come  in  quella  del  Maittaire,  e nelr 
la  più  recente  di  Pesaro . Io  penfo , che  le  Teatrali  rapprefentazio- 
ni  di  quella  età  altro  non  folfero  comunemente  , che  le  Mimiche 
Buffonerie  . Perciocché  io  trovo  bensì  nominati  negli  Scrittori  di 
quelli  tempi  gli  Artefici  di  Scena,  che  talvolta  fi  feccr  venire  a Ro- 
ma dalla  Sicilia  (2)  ; ma  non  trovo  menzione  di  Tragedia  alcuna  , 
o di  giufia  c regolare  Commedia, che  fi  rapprefentaffe.  Anzi  le  forti 
invettive,  che  fanno  i Santi  Padri  di  quella  età  contro  gli  fpctta- 
coli  Teatrali , cui  ci  rapprefentano  come  fcuola  di  difoneftà  e di 
fceleraggini , fembra  , che  più  convengano  alle  Mimiche  azioni  , 
nelle  quali  facilmente  introducefi  un  parlar  libero  e sfrontato  , che 
alle  Tragedie  , le  quali  per  la  lor  ferietà  fogliono  effere  meno  peri- 
colofe . E veramente  in  ciò,  che  appartiene  a’  licenziofi  fpettacoli, 

do- 
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doveva  efTere  a quefti  tempi  ecccflìvo  il  luflo  non  meno , che  il  li- 
bertinaggio in  Roma;  come  raccoglielì  da  ciò,  che  di  fopra  abbia- 
mo veduto  narrarli  da  Ammian  Marcellino  (i)  , che  vi  erano  a fuo 
tempo  in  Roma  fino  a tremila  faltatrici,  con  altrettanti  loro  Mae- 
ftri;  e che  in  occalione  di  carellia  furono  bensì  cacciati  crudelmen- 
te da  Roma  tutti  gli  llranieri  ; ma  ad  elle  non  fi  recò  moleftia  di 
forte  alcuna . 


CAPO  V. 

Storia  . 

I.  Li  Imperadori , che  faliron  fui  trono  nell’  Epoca  da  noi  in 
VJ  quello  libro  comprefa,  e le  vicende  , che  1’  Impero  Roma- 
no ebbe  in  effa  a foffrire , meritavano  di  avere  diligenti  ed  efatti 
Storici , che  non  fol  ci  narraflero  le  cole  avvenute  , ma  ne  ricer- 
caffero  ancor  le  cagioni , e ne  fponelTero  i mezzi , e ne  fpiegalfer 
gli  effetti  . Qual  vantaggio  e qual  piacere  inlìeme  farebbe  il  noftro, 
le  avelfimo  uno  Storico  di  quelti  tempi  , il  quale  elattamente  ci 
defcrivelTe  quali  folTero  i popoli  , che  da  ogni  parte  inondarono 
or  1’  uno  or  1’  altro  Impero  , e che  or  vincitori  or  vinti  fi  fecero  fi- 
nalmente padroni  di  quel  d’  Occidente  ; che  ci  additale  precifa- 
mente  da  qual  paefe  movelTero  elfi  , e quali  folTero  le  loro  leggi,  i 
lor  coftumi  ; chefenza  adulazione  al  pari  e fenza  livore  ci  tracciaf- 
fe  il  carattere  degli  Imperadori , e de’  Perfonaggi  più  illuftri  di 
quelli  tempi  ? Un  Polibio  , un  Celare  , un  Sallullio  , un  Livio  , 
qual  ampio  campo  avrebbon  qui  avuto  a fpiegare  i loro  talenti  ! 
Ma  il  dilordine  e laconfufion  dell’Impero  fembra  che  fi  comunicai- 
fe  ancora  a que’ , che  ne  fcrilfer  la  Storia  ; e noi  non  ne  abbiamo 
una  , di  cui  fi  polTa  dire  con  verità  , che  fia  chiara  , diligente  , ed 
efatta . Noi  verrem  nondimeno  , come  è noftro  coftume  , parlan- 
do di  quelli , che  nati  o vilfiuti  in  Italia  fcrilTero  alcuna  cofa  appar- 
tenente alla  Scoria  di  quefti  o di  altri  più  ancichi  tempi  . Non  par- 
leremo però  , che  di  quelli , che  fi  dicono  Scrittori  di  Storia  Pro- 
fana , poiché  de’ Sacri  già  abbiamo  parlato  nel  primo  Capo  di 
quello  libro  medefimo  . 

IL  Sedo  Aurelio  Vittore  ci  ha  lafciato  un  breve  Compendio 
delle  Vite  degli  Imperadori  Romani  da  Augufto  fino  all’  anno  23. 
dell’  Impero  di  Coltanzo  , cui  l’Autore  efalca  adulando  con  fomme 

lo- 
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lodi  . Egli  ftelfo  mollra  chiaramente  di  elfer  vilTuto  a quella  età  ; 
perciocché  rammenta  e il  compimento  dell'undecimo  fecolo  di  Ro- 
ma , ch’egli  avea  veduto  (i)  , e che  s’incontrò  coll’anno  347.  e la 
rovina  di  Nicomedia  avvenuta  per  tremuoto  a’fuoi  giorni  (2),  cioè 
l’anno  358.  11  Volilo  congettura  (3),  eh’  ci  folle  Africano  , perle 
lodi  eh’  ei  dà  all’Africa  . Ma  un  altro  aliai  più  evidente  argomento 
ce  ne  fomtniniftra  lo  lidio  Vittore;  perciocché  parlando  di  fe  , egli 
confetta  (4.)  di  elfer  nato  in  una  picciola  Villa  , e di  padre  povero 
e rozzo;  pofeia  foggiugne,  elfer  quello  un  cotal  lelice  dettino  del- 
la fua  nazione  , che  quelli  tra  loro  , che  fon  uomini  faggi  e pii , 
vengano  follevati  a ragguardevoli  cariche  , come  , dice  egli , av- 
venne a Settimio  Severo . Or  come  Severo  fu  certamente  Africano, 
cosi  Africano  dee  crederli  lo  ftelfo  Vittore . Quali  folfero  gli  onori, 
a cui  egli  fu  follevato,  lo  abbiamo  in  Ammian  Marcellino  , il  qua- 
le racconta  (S)  che  Giuliano  ( e non  già  Coftanzo  , come  fcrive 
il  VolTìo  ) elfendoli  pretto  Sirmio  avvenuto  nello  Storico  Vittore, 
chiamatolo  a fe  , il  pofe  al  Governo  della  feconda  Pannonia , e 
onorollo  di  una  ftatua  di  bronzo  , uomo  , foggiugne  Ammiano  , di 
litui  fobrietà  degna  di  ejjere  imitata  , e che  molto  tempo  dopo  fu  Prefetto 
di  Roma  . Quelle  ultime  parole  ci  fan  conofcere  chiaramente  , che 
al  nollro  Storico  appartiene  un’  antica  Ifcrizione,  pubblicata  dopo 
altri , da  Lindenbrogio  (6)  , benché  mancante  del  fuo  principio, 
che  ha  così  . . . terum  Principimi  Clementiam . . . ectitudinem  , Munì  fi- 
c entrain  fupergreffo  D.  N.  FI.  Theodofio  Pio  Vittori  femper  Augujìo  Sex. 
Aurelius  Vittor  V.  C.  Urbi  Praf.  fudex  Sacrarum  Cognitionum  D.  N. 
AI  11  VolTìo  pretende  (7) . che  etta  debba  intenderli  del  gio- 

vane Aurelio  Vittore  , di  cui  or  or  parleremo;  ma  dicendo  efpreft 
fainente  Ammiano  , che  il  nollro  Vittore  fu  Prefetto  di  Roma  mol- 
to tempo  dopo  Giuliano  , e veggendolì  qui  nominato  un  Vittore 
Prefetto  di  Roma  , a me  par  certo  , che  debba  di  lui  intenderli  e 
non  di  altri  . Non  abbiam  però  fondamento  a credere  , che  lìa  egli 
pur  quel  Vittore  , che  fu  Confole  l’anno  369. , ed  è più  verilìmile 
che  il  Confole  fotte  quel  Vittore  General  di  Giuliano  , di  cui  fpef- 
fo  ragiona  lo  ftelfo  Ammian  Marcellino  , c di  cui  dice  , che  era 
natio  della  Sarmazia  (8)  . 11  nollro  Storico  era  certamente  Idola- 
tra , come  dalle  fue  efpreflioni  naedelìme  lì  raccoglie  , 
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III.  Oltre  le  Vite  de’ Cefari  abbiam  fotto  il  nome  di  Sello  Au- 
relio Vittore  un  breve  libro  intitolato  : Orilo  Genti*  Romanac  . Ma 
il  titolo  lidio  del  libro  ci  fa  vedere , che  è a altro  autore  ; poiché 
nominando  gli  Scrittori  , di  cui  l’Autore  in  elTo  lì  vale  , nomina! 
tra  gli  altri  Vittor  l’Africano  . Nè  abbiamo  altri  lumi  a conofcere  , 
a chi  debbafi  attribuir  quello  libro  , e un  altro  eh’  ei  dice  di  avere 
fcritto  full’  Origini  de'  Padovani  , che  è fmarrito  . Minori  difficolti 
s’iiicontrano  nell’ attribuire  a Sello  Aurelio  Vittore  le  Vite  degli  uo- 
mini illullri  Romani,  che  abbiam  pure  fotto  il  nome  di  quello  Au- 
tore ; e che  fono  fiate  più  volte  , ma  fenza  alcun  fondamento  , at- 
tribuite a Cornelio  Nipote,  a Plinio  il  giovane,  a Svetonio  , e ad 
Afconio  Pediano  . Finalmente  l’Epitome  delle  Vite  de’ Cefari,  che 
fuole  aggiugnerlì  alle  Vite  degli  Imperadori  fcritte  da  Sello  Aurelio 
Vittore  , lì  crede  Opera  di  un  altro  Vittore  più  giovane  vidimo  a’ 
tempi  di  Arcadio  e di  Onorio.  Quelli  però  da  Paolo  Diacono,  fe- 
condo alcune  antiche  edizioni  , è chiamato  col  nome  di  Vittori- 
no (1)  . Alcuni  Autori  feguiti  dal  Sabbaticr  (2)  pretendono,  che 
fia  un  folo  Vittore  l'Autore  di  amendue  le  Storie  de’ Cefari  . Ma  fe 
ciò  folTc  , converrebbe  affermare  , eh’  egli  aliai  fpclfo  contraddica 
a fe  Hello  . Nella  prima  Storia  fi  dice,  che  Tiberio  vide  ottantan- 
ni , nella  feconda  fettant’otto  e quattro  meli  ; il  primo  dice  , che 
Tito  regnò  due  anni  e quali  nove  meli , il  fecondo  due  anni  , due 
meli,  e venti  giorni;  fecondo  il  primo  Trajano  fu  natio  d’italica 
Città  di  Spagna,  fecondo  l’altro  di  Todi  ; il  primo  dice,  che  Lucio' 
Vero  morì  in  Aitino,  il  fecondo  che  mori  tra  Aitino  e Concordia. 
Così  dicali  di  altri  palli , che  fi  potrebbono  arrecare;  e che  ci  mo- 
ftrano  ad  evidenza,  che  quelle  due  Storie  fono  di  due  diverti  Scrit- 
tori , benché  il  fecondo  abbia  fpelfo  ufate  le  parole  flelfe  del  pri- 
mo . Nè  vedefi  per  qual  motivo  uno  flelTo  Autore  volelfe  fcriver 
due  Storie  de’  medefimi  Cefari  ; molto  più , che  , benché  la  fecon- 
da fi  chiami  Epitome , elfa  è nondimeno  uguale  à un  di  predo  alla 
prima,  e nella  Vita  di  qualche  Imperadore  ancor  più  ditlùfa. 

IV.  Contemporaneo  a Vittore  fu  Eutropio  , di  cui  abbiamo 
un  Compendio  della  Storia  Romana  dalla  fondazione  di  Roma  fino 
a’ tempi  di  Valente  , a cui  egli  lo  dedica  . Il  che  balla  a confutare 
l’errore  di  molti  tra’ moderni  Scrittori , che  lo  han  fatto  difcepolo 
di  S.  Agollino.  Suida  lo  chiama  Sojìjla  Italiano  (3)  . E forfè  egli  è 
quell’  Eutropio  medelimo  , a cui  Simmaco  fcrifle  più  lettere  (4) , 

Tom. II.  E e e e di 

(1)  De  Oefti.  Unenb.  1.  II.  c.  XVIII.  (O  In  I.exic. 

Drìition.  pour  l’Jmcll.de»  Autcurs  t.  V.  (4)  L.  111.  ep.  4 6.  55. 

r»s.  47y. 

I 


i 


Digitized  by  Google 


402  STORIA  DELLA  LETTERATURA  ITALIANA . 
e di  cui  parla  come  d'uomo  dato  aglilludj,  e che  era  degno  di  tra- 
mandare  a’ poderi  le  cofe  memorabili  di  que’  tempi  (i)  . Egli  è ve- 
ro però,  che  l’Eutropio  da  Simmaco  mentovato  non  par  che  folle 
Italiano  , perchè  dalle  (Ielle  lettere  raccogliamo  , ch’egli  avea  de' 
beni  in  Alia  (2)  . Quindi  egli  è ancor  verilimile  , che  dal  noflro 
Storico  non  fia  diverìo  quell’  Eutropio , di  cui  parla  Libanio  nelle 
fue  Lettere  fecondo  la  bella  edizione  fattane  da  Gio.  Crilloforo  Vol- 
ilo, e llampata  in  Amflerdam  l’anno  1738.  Perciocché  come  lo  Sto- 
rico Eutropio  da  Suida  fi  dice  Sofiila  , così  l’Eutropio  di  Libanio 
da  lui  chiamali  Retore  , benché  aggiunga  , ch’ei  non  voleva  tene- 
re fcuola  : lo  godo  , fcrive  egli  ad  Àftonio  (3)  , che  tu  fii  amato  da 
Eutropio  , e che  tu  pure  lo  ami  . Egli  merita  lode  non  foto  per  la  fua  elo- 
quenza , ma  ancora  per  l'amor  che  porta  ad  Atene  , e a coloro  , che  l’han- 
no ijlruito  nell’  Eloquenza  . In  una  cofa  fola  ei  non  e degno  di  feti  fa  ; poi- 
ché potendo  cantare  a un  tempo  medefimo  con  fomma  eleganza  , e ammae- 
Jlrare  il  coro  , ei  nondimeno  non  ha  mai  voluto  farlo . E altrove  più  chia- 
ramente (4)  : Eutropio  è nipote  infieme  e fcolaro  di  Acacio  , e non  poco 
gli  fi  affomiglia  nel  volto , e molto  più  nell’  eloquenza  ; ma  non  ne  fa  il  me- 
defimo ufo  . Perciocché  einon  vuole  affoggettarfi  ad  infegnare  , come  uno 
fchiavo  , ma  come  uom  libero  tratta  le  caufe  . Se  le  nozze  non  l'avejfe- 
ro  richiamato  a cafa,  e allontanato  dal  Foro  , ei  farebbe  già  ora  tra'  Ma- 
gi/ìrati.  In  un’altra  lettera  dice  (S),  ch’egli  e buono  ugualmente  e ne’ 
Cofiumi , e nell’ Arte  Rettorica  . Tutte  le  quali  efprefiioni  fembrano 
indicarci,  ch’ei  fia  appunto  il  noltro  Eutropio  ; e che  perciò  o ab- 
bia errato  Suida , chiamandolo  Italiano  , o abbia  folo  intefo  di 
dire,  ch'ei  vifle  lungo  tempo  in  Italia,  e che  fcrifle  in  Latino  . 
Nondimeno  il  vedere  che  molti  Eutropj  vi  furono  a quello  tempo 
medefimo  (d),  non  ci  permette  l’accertar  cofa  alcuna;  e quindi  è an- 
che incerto,  s’ei  folle  quell’ Eutropio  medefimo,  come  crede  il  Va- 
lefio  (7) , che  fu  Proconfole  in  Alla  , e pofeia  Prefetto  del  Preto- 
rio 1’  anno  380.  Egli  di  fe  nuli’  altro  ci  dice,  fe  non  che  combattè 
nell’ efercito  di  Giuliano  contro  de’ Perfiani . Loftile,  di  cui  egli 
ufa  , è poco  colto  , come  negli  altri  Scrittori  di  quella  età.  Elfo 
nondimeno  fu  avuto  in  tal  pregio  perla  fedeltà  della  Storia  , che 
due  Traduzioni  fe  ne  fecero  in  lingua  Greca,  come  mollra  il  Vof- 
fio  (8)  . 11  Tillemont  inclina  a penlare  (9) , che  ei  folfe  Idolatra  , 

e cer- 
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e certo  ei  non  ci  dà  alcun  indicio  badante  a crederlo  Criftiano  . 
Al  Compendio  di  Eutropio  aggiungiamo  quello  di  Sedo  Rufo,  o , 
come  altri  dicono,  Rufo  Fedo  , che  è intitolato  delle  Vittorie  e del- 
le  Provincie  del  popolo  Romano  , e dedicato  a Valentiniano  II.  Alcuni 
hanno  penfato,  eh’  ei  non  da  diverfo  da  Sedo  Rufo  Avieno;  ma  il 
Fabricio  dimodra  , che  ciò  ripugna  all’ordin  de’  tempi  (1)  . A Se- 
do Rufo  ancora  fi  attribuire  una  Definizione  delle  XIV.  Regioni, 
in  cui  era  divifa  Roma,  pubblicata  dal  Panvinio  e da  altri  ; a cui 
un’  altra  fe  ne  aggiugne  di  Publio  Vittore  fatta  a’medefimi  tempi  . 
Una  terza  per  ultimo,  che  credefi  dell’  età  di  Onorio  o di  Valenti- 
niano III.  è data  pubblicata  dal  Panciroli . Tutte  fono  date  pofcia 
di  bel  nuovo  date  alla  luce  dalGrevio  (2),  e della  terza  inoltre  ab- 
biamo avuta  una  più  corretta  edizione  dal  Ch.  Muratori  (3)  . Un 
cenno  vuoili  ancor  dare  della  Tavola  Peutingeriana  , c dell’ Itine- 
rario detto  di  Antonino  , che  credonfi  Opere  del  tempo  di  Teodo- 
fio . Effe  ci  fon  vantaggiofe  a conofcere  gli  antichi  nomi  delle  Cit- 
tà e delle  Provincie  ; ma  non  fono  opere  d’ingegno,  poiché  non 
altro  contengono  che  i puri  nomi  , ne  io  perciò  mi  ci  debbo  trat- 
tener lungamente  . La  prima  dicefi  Peutingeriana  dal  nomedi  Cor- 
rado Peutingero  , predò  cui  ella  era  in  Auguda  . Marco  Velfero 
lù  il  primo  a pubblicarla  l’anno  1 J98.  Ella  poi  dopo  altre  edizioni 
è data  pubblicata  di  nuovo  perfettamente  conforme  all’  originale  , 
che  or  conferva!!  nell’ Imperiai  Biblioteca  di  Vienna,  da  Francefco 
Cridoforo  de  Scheyb  l’anno  I7J3-  conunaeruditiflìma  Diflertazio- 
ne  intorno  ad  effa . L'Itinerario  di  Antonino  infieme  con  alcuni  al- 
tri Itinerarj  antichi  , dopo  le  altre  edizioni  è dato  pubblicato  da 
Pietro  VC'effelingio  in  Amderdam  l’anno  173 S-,  predò  cui  potraflì 
vedere  ciò  che  ad  elfi  appartiene  . 

V.  Il  migliore  e il  più  celebre  tra  gli  Storici  Latini  di  quedo 
tempo  è Ammian  Marcellino  . Noi  non  polliamo  chiamarlo  nodro 
fe  non  pel  foggiorno,  che  per  qualche  tempo  fece  fra  noi  . Egli  era 
Greco  di  nafeita  , e della  Città  di  Antiochia,  come  raccoglie!!  dal- 
la lettera  , che  fra  poco  recherem  di  Libanio  , il  quale  era  pur  di 
Antiochia.  Egli  ci  parla  più  volte  di  fe  medefimo  nella  fua  Storia, 
e rammenta  , come  da  Codanzo  fu  dato  per  Ajutante  ad  Urficino 
Generale  della  Cavalleria  l’anno  353.  (4)  , e narra  le  imprefe  c le 
vicende  diverfe  , che  nell’  Oriente  e nell’  Occidente  in  varie  guer- 
re fodenne  (5)  . Quindi  o a’tempi  di  Valente  , come  vuole  Adria- 

E c e a no 
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no  Valefio  (i)  , o a que’di  Teodofio  , come  afferma  Enrico  di  lui 
fratello  (2)  , fen  venne  a Roma,  ed  ivi  fcrifle  la  fua  Storia  . Avea- 
la  egli  cominciata  da  Nerva  , e condotta  fino  alla  morte  di  Valen- 
te, ed  aveala  divifa  in  trentun  libri  . Ma  i primi  tredici  libri  fono 
interamente  periti  ; e non  ci  è rimafla  che  la  Storia  dall’anno  353. 
fino  all’  anno  378.  in  cui  fu  uccifo  Valente  . Alcuni  , e fra  gli  altri 
Claudio  Chifflct  (3),  hanno  creduto  , ch’ei  foffe  Crifliano  , e ne 
recano  in  pruova  alcuni  pochi  tratti  della  fua  Storia  , ne’ quali  egli 
ufa  di  tali  efprelTìoni,  che  folo  fembrano  proprie  d’uom  Criltiano. 
Ma  a me  par  piu  probabile  l’opinione  di  Adriano  Valefio  (4)  , eh’ 
ci  folTe  Idolatra  , come  quello  Scrittore  dimollra  da  varj  palli , che 
certo  non  potevanfi  fcrivere  fe  non  da  un  Idolatra  ; degno  nondi- 
meno di  lode  , perchè  parlando  de’  Crilliani  ufa  comunemente  di 
una  faggia  e imparziale  moderazione  . 

VI.  In  quale  (lima  ei  foffe  e in  Roma  e in  Antiochia  cel  fa  ve- 
dere la  fopramentovata  lettera  di  Libanio,  di  cui  recherò  qui  qual- 
che parte:  Io  mi  congratulo  , gli  fcrive  egli  (S)  , e teco , perche  Jet  in 
Roma,  e con  Roma  , perche  ti  pofiìede  . Perciocché  e tu  vivi  in  una  Cit- 
tà , a cui  il  mondo  non  ha  l'uguale  ; ed  ella  non  fa  di  te  minor  conto , che 
de'  fuoi  Cittadini  , i quali  hanno  avuti  Eroi  per  lor  fondatori  . Sarebbe 
cofa  per  te  onorevole , fe  anche  cojl't  te  ne  Jleffi  in  filenzio  udendo  recitare 
gli  altri  -,  perciocché  molti  Oratori  ha  Roma  non  diffimili  da’  loro  Antena- 
ti . Ma  tu  , come  udiamo  da  quelli  , che  vengono  di  coflà  , in  parte  hai 
già  recitato  , e in  parte  fei  per  recitare  la  tua  Storia  , che  'e  divifa  in  più 
partii  e gli  elogj  che  fi  fanno  a quella,  che  già  hai  pubblicata  , fa  defi- 
derare  la  pubblicazione  del  rimanente.  Ho  faputo  inoltre,  che  Roma  fa 
Mpplaufo  al  tuo  lavoro  , e che  e comun  fallimento  della  Città  , che  tu  fei 
Jnpericre  di  molto  a quefii  nojìri  Scrittori  , e che  a ninno  degli  Scrittori 
loro  fei  inferiore . Il  che  non  folo  torna  in  onor  di  te  JleJfo  , ma  di  noi  anco- 
ra , da’ quali  fei  dipartito.  Profiegui  adunque  a comporre  di  tal  manie- 
ra , e a recitare  pubblicamente  , e a rifeuotere  ammirazione  e plaufo  ; ne 
cejfa  di  accrefcere  nuovo  ornamento  a te  e a noi  ; perciocché  la  gloria  di 
un  tal  Cittadino  ridonda  ancora  in  onor  della  patria  . Quella  lettera  è 
fommamente  onorevole,  come  ad  Ammian  Marcellino,  così  a Roma 
non  meno  , ove  veggi  amo  che  non  erano  ancor  decaduti  gli  fludj 
per  modo  tale,  che  gli  uomini  dotti  non  folfero  in  pregio  , e che 
volentieri  e con  applaufo  non  fi  udilfero  i loro  componimenti.  Più 
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altre  lettere  abbiamo  di  Libanio  ad  Ammiano  (1)  , che  fonopruo- 
va  della  ftima  di  quello  dotto  Sofìlla  pel  nollro  Storico.  E certo  la 
Storia  di  Ammian  Marcellino,  per  ciò  che  è verità  , cfattezza  , e 
giulto  difcernimento  , è una  delle  migliori,  che  abbiamo  . Ma  lo 
ftile  ne  è rozzo  ed  afpro  , di  che  non  è a llupire  Angolarmente  in 
uom  Greco  e foldato;  e inoltre  ci  annoja  fpeilo  con  inutili  digref- 
Coni , e con  declamazioni  importune  . 

VII.  Quelli  foli  fono  gli  Storici,  de’ quali  ci  fian  pervenute 
le  Opere;  e appena  fappiamo  d’altri , che  in  quello  genere  fi  efer- 
citaliero  . Di  uno  Storico  dice  gran  lodi  Simmaco  , in  due  lettere, 
che  a lui  fcrive  (2)  ; ma  chi  egli  folle  , noi  polliamo  conofcere , 
non  fapendofi  a chi  quelle  lettere  fiano  indirizzate.  Forfè  fu  alcun 
degli  Storici , de’  quali  abbiam  finora  parlato  ; e forfè  ancora  fu 
quel  Nicomaco  Flaviano  , di  cui  abbiam  favellato  trattando  di  Ma- 
crobio;  perciocché  in  un’  antica  llcrizione , pubblicata  dopo  al- 
tri da  llacco  Pontano  (3)  , fra  gli  onorevoli  titoli , di  cui  vedefi 
ornato,  evvi  ancor  quello  ; Hijìorico  difertiffimo  . Ma  diche  cofa 
fcrivefie,  non  ci  è rellata  memoria  . Veggafi  il  Vollìo  , ove  parla 
degli  Storici  di  quelli  tempi  ; prelfo  cui  li  troverà  menzione  di  al- 
cuni altri , che  noi  palliamo  fotto  filenzio , sì  perchè  furono  per  la 
piu  parte  llranieri , sì  perchè  , fe  di  elfi  ci  è rimalla  qualche  pic-r 
ciola  Operetta  , non  è elfa  tale  , che  polla  accrefcere  onore  all’ 
Italiana  Letteratura  . 

CAPO  VI. 

Filofojìa , Matematica . 

1.  VT  ON  vi  ebbe  fcienza  alcuna  a quell’  Epoca  , che  avelfe  sì  po- 
X >1  chi  coltivatorie  feguaci , come  la  Filofofia.  O folfe  che  il 
ludo  e il  libertinaggio  di  Roma  diftoglielfe  l’animo  da  cotai  gravi  e 
feriofi  iludj  , o folfe  che  le  funelle  vicende  della  Repubblica  con- 
figliaifero  que’,  che  pure  erano  amanti  de’ buoni  fiudj  a cercar  an- 
zi qualche  lollievo  nell’  amena  Letteratura  , che  a rattriliarfi  vie 
maggiormente  fu’ libri  de’feveri  Filofofi;  egli  è certo,  che  mentre 
i Filofofici  iludj  fiorivano  in  Alelfandria  , e in  Atene  , illanguidi- 
vano ogni  giorno  più  in  Roma.  Nè  è già  che  mancalTero  {limoli  e 
premj , onde  eccitare  gli  uomini  allo  ftudio  di  quella  fcienza  . I 

Fi- 
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Filofofi  non  men  che  i Retori  ed  i Granfiatici  avean  dal  pubblico 
erario  i loro  dipendj , e godevano  erti  pure  de’privilegj , agli  altri 
ProfelTori  conceduti . Oltre  le  pruove  , che  ne  abbiamo  recate  nel 
primo  Capo  di  quello  libro  , un’  altra  ne  abbiamo  in  Simmaco  , 
il  quale  fa  menzione  di  un  Prifciano  Filofofo  , degno,  dice  egli  (i), 
di  effer  poflo  tra'  primi  per  fapere  t per  oneflà , e a cui  per  ordine  del  Se- 
nato e flato  affigliato  un  giuflo  flipendio . Ma  poco  giovano  cotali  Ili- 
moli  , quando  le  ree  circoilanze  de’ tempi  congiurano,  per  così 
dire  , allo  derminio  della  Letteratura  . E molto  più  dovette  la  Fi- 
lofofia  decadere  , allor  quando  , come  abbiamo  già  detto  nel  men- 
tovato Capo  , furono  tolti  a’ProfelTori  gli  ufati  loro  dipendj;  per- 
ciocché uno  dudio  , il  quale  avea  sì  pochi  feguaci  , anche  allor 
quando  fe  ne  fperava  alcun  premio  , molto  piu  dovette  edere  ab- 
bandonato, quando  non  recava  feco  allettamento  di  forte  alcuna. 

IL  Dello  fcarfo  numero  de’ Filofofi  de’  fuoi  giorni  fi  duole  lo 
ftedo  Simmaco  . Pochi  Filofofi  , fcrive  egli  ad  Aulonio  (2)  , quefla 
noflra  età  ha  prodotti  , la  cui  fapienza  fi  rajfomigliaffi  a quella  degli  an- 
tichi. Tra  quelli  pochi  ei  vuole  cheli  annoveri  un  cotal  Baraco  , 
cui  perciò  ei  raccomanda  ad  Aufonio.  Abbiam  poc’anzi  vedute  le 
lodi  , ch’egli  dice  del  Filofofo  Prifciano  . Alcuni  altri  ne  veggiam 
da  lui  nominati  con  ampj  elogj,  comeMalTìmo,  cui  chiama  (3)  in- 
figne  ugualmente  per  bontà  di  vita,  e per  erudizione  in  tutte  le 
fcienze,  e Filofofo  non  inferiore  ad  alcuno  de' più  illudri;  ed  Ero 
edò  pure  Filofofo,  di  cui  parla  con  fomiglianti  efpredioni  (4),  e 
Nicia  , eh’  egli  dice  degno  di  edere  annoverato  tra’  primi  Filofo- 
fi (s)  . Ma  di  niuno  di  quedi  noi  non  lappiamo  , che  alcun  mo- 
numento lafciader  a’  poderi  del  loro  ingegno  , anzi  non  polfiam 
pure  accertare,  fe  elfi  fodero  Romani,  o almeno  Italiani . Ciò  che 
é certo  fi  è , che  così  difficilmente  trovavafi  a quedi  tempi  un  dot- 
to Filofofo  in  Roma  , che  fpefso  conveniva  chiamar  dalla  Grecia 

3ue’che  doveano  tenerne  fcuola  ; come  raccogliam  da  una  lettera 
elio  deflo  Simmaco  all’Imperador  Teodofio  (6),  in  cui  dopo  aver 
detto  appunto  , che  fpedò  laceanlì  venir  dalla  Grecia  i Precettori 
Filofofi,  aggiugne,  che  un  cotal  Celfo  , di  cui  fa  grandidimi  elo- 
gj , otfrivah  fpontaneamente  a venirfene  a tal  fine  a Roma , e a te- 
nervi gratuitamente  fcuola  di  Filofofia . 

III.  Tut- 
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III.  Tutte  quelle  cofe  ci  inoltrano  , che  aliai  pochi  amatori 
avea  allora  la  buona  Fìlofofia . E io  penfo  , che  i più  profondi  in- 
dagatori delle  Quellioni  Filofofiche  foffero  i Santi  Padri  , e gli  al- 
tri Scrittori  Sacri,  che  fcrivevano  in  difcfa  della  Religion  Criftia- 
na  . La  neceflità  , in  cui  erano  , di  ribattere  gli  argomenti  , che 
da’ Gentili  Filofofi  lor  fi  opponevano  , gli  conduceva  allo  ftudio  di 
que’fiftcmi,  che  nelle  più  celebri  fcuole  allor  s’infegnavano,  e ad 
invelligare  ancora  le  opinioni  de’ più  antichi  Filofofi,  affine  di  fco- 
prirne  gli  errori,  le  contraddizioni  , i fofifmi,  e di  combattere  le 
i'alfe  mailime  da  elfi  infcgnate  . Noi  veggiamo  in  fatti,  che  ne’loro 
libri  ellì  fi  inoltrano  nelle  dottrine  degli  antichi  Filofofi  aflai  verfa- 
ti  ; e molti  dogmi  delle  varie  Filofofiche  Sette  non  altronde  noi  gli 
fappiamo,  che  dalle  Opere  degli  Scrittori  Ecclefiallici.  Cosi  il  pro- 
pagamento della  Religion  Criitiana  non  che  efler  dannofo  , come 
alcuni  ingiuflamente  affermano  , a’progreflì  nelle  fcienze  , giovò 
anzi  molto  al  loro  coltivamento  e alla  lor  perfezione,  facendo  pa- 
lei! le  tenebre  e l’ignoranza  , in  cui  lulle  più  importanti  quillioni 
erano  flati  fino  a quel  tempo  i più  illuftri  Filofon.  Noi  abbiam  già 
annoverati  quelli  tra  gli  Scrittori  Ecclefiallici  , che  con  tali  opere 
fi  renderon  più  illuilri  . Ma  un  altro  Filofofo  Crilliano  vuoili  qui 
nominare,  di  cui  , benché  non  abbiam  alcun  libro,  fappiam  non- 
dimeno che  negli  ftudj  Filofofici  era  forfè  più  di  qualunque  altro  a 
quelli  tempi  verfato.  Quelli  è il  celebre  Mallio  Teodoro  . L’Arge- 
lati  conghiettura  , e non  fenza  probabile  fondamento  , ch’ei  fotte 
Milanefe  di  Patria  (i)  . Egli  afferma,  che  in  Milano  vedefi  ancora 
nella  Bafilica  di  S.  Ambrogio  l’Ifcrizione  polla  al  fepolcro  di  Mal- 
lia  Dedalia  da  Teodoro  fuo  fratello  , che  non  pare  diverfo  dal 
noltro  . 

Martyris  adfrontem  , recubent  quae  membra  fepulcro 
Ut  Leclor  nofcas , ejì  operai  pretium . 

Clara  genio,  cenfu  pollens  , & mater  egenuim  , 

Virgo  facrata  Deo , Manli a Dedalia , 

Quae  mortale  nihil  mortali  in  corpore  volvens , 

Qjio  peteret  coclum  femper  amavit  iter . 

Sexaginta  annoi  vicino  limite  tangcni 

Retulit  ad  ChriJIum  celfa  per  ajìra  gradum  . 

Haec  Germana  tibi  Theodorus  frater  , & baeres 
Quae  relegant  olim  faccia  futura  dedi . 


Ag- 


(i)  Bibl.  Script.  MeJiol.  Are.  n Flagrili*  > «e  in  Append.  Art.  „ Maaliui. 
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Aggiungali,  che  S.  Agollino,  come  or  ora  vedremo,  conobbe  Mal- 
lio  in  Milano;  e che  Claudiano  per  ifpiegare  il  foggiorno  di  Mal- 
lio  , dice  Ligurum  moenibus . Or  Milano  era  di  quelli  tempi , come 
altrove  dovrem  inoltrare  , la  Capitale  della  Liguria.  Checché  lìa  di 
ciò  egli  ville  a’tempi  di  Teodolio  e di  Onorio  , e dopo  aver  fofte- 
nute  con  lode  altre  onorevoli  cariche  , giunte  a quelle  ancora  , che 
fra  tutte  erano  le  più  ragguardevoli , di  Prefetto  delle  Gallie  , poi’ 
dell’Italia,  e finalmente  di  Confole  l’anno  399.  (1)  . Traile  lette- 
re di  Simmaco  ne  troviam  molte  a lui  fcritte  (2),  dalle  quali  veg- 
giamo  , in  quanta  ftima  ei  favelle , e quanto  Angolarmente  ne  pre- 
giale l’eloquenza  (3) . Ma  Claudiano  un  intero  Panegirico  in  veri! 
fcrilfe  a lodarlo  , quando  ei  fall  all’  onore  del  Confolato  (4) . Ei 
rammenta  dapprima  gli  ftudj  giovanili  di  Mallio,  e l’eloquenza,  con 
cui  più  volte  avea  perorato  nel  Foro  . 

fam  tunc  canities  animi , jam  ànice  lo  quindi 
Pcndus  , & attonita s fermo  qui  ducerei  aurei . 

Mox  undare  foro  viclrix  opulentia  linguae , 

Tutarique  reos:  ipfa  haec  amplijjìma  fedes 
Orantem  Jìnpuit , bis  I andatura  regentem . 

Quindi  dopo  aver  fatta  menzione  delle  onorevoli  cariche  , a cui 
Mallio  fu  follevato  , cosi  prolìegue  : 

Pojìquam  parta  quies  & fummttm  nabla  cacumen 
fam  fecura  petit  privativa  gloria  portum  ; 

Ingenii  redeunt  fruflui , aliique  labores  , 

Et  vitae  pan  nulla  perit  . Quodcumque  recedit 
Litibus  , incumbit  fludiis , animufque  vicijjìm 
Ant  curam  imponit  populis , aut  otia  Mufis  ; 

Omnia  Cecropiae  relegis  fecreta  feneclae  : 

Difcutiens  quid  quifque  novum  mandaverit  aevo  , 

Quantaque  diverfae  producant  agmina  febìae . 

In  tal  maniera  continua  Claudiano  lodando  i Filofofici  ftudj  di  Mal- 
lio , e annoverando  le  molte  e diverfe  fette  , i cui  dogmi  egli  at- 
tentamente efaminava.  Anzi  egli  accenna  un’Opera  di  Filofofia  Mo- 
rale , che  Mallio  aveva  o intraprefa  o comporta: 

Ornantnr  veteres  & nobìliore  Magijlro 
In  Latium  fpretis  Academia  migrat  Aihenis  , 

'Ut  tandem  propita  difeat , quo  fine  beatimi 
Dirigitur  , qnae  norma  boni , quii  lime!  honejli , 

Qua  e- 


Ci)  Tillemont.  in  Hr»nor.  Art.  IX. 
(»)  L.  V.  Ey  IV.  XV. 


CO  IN.  Ei».  IX 

(4;  i’aneg.  de  Coniche»  Melili 


Digitized  by  Google 


409 


LIBRO  IV. 

Quaenam  membra  fui  virttit  divifa.  domanda 
Objecìet  vitiis , quae  pars  injujìa  recidat , 

Quae  vincat  ratione  metta , quae  fraenet  amores  . 

Quella  probabilmente  è quell’  operartela,  di  cui  vedremo  or  ora, 
che  fa  parimenti  menzione  S.  Agoftino . Nè  folo  quella  parte  di  Fi- 
lofofia  , che  appartiene  al  coltume  , fi  coltivava  da  Mallio  , ma 
quella  ancora  , che  rivolge!!  alla  contemplazione  della  natura. 
Quindi  Claudiano  proficgue  , e dice,  che  Mallio  infegnava  la  natu- 
ra e la  proprietà  degli  elementi  , per  qual  maniera  forte  flato  crea- 
to il  Mondo , e con  quai  leggi  venifle  il  medefimo  regolato  ; il  cor- 
fo  delle  ftelle  , la  natura  della  luce  c de’ colori , le  cagioni  del  flufi 
fo  e rifluflo  del  mare  , delle  pioggie  , della  grandine,  della  neve, 
de’ tuoni  , de’ fulmini,  e delle  comete  . Finge  egli  pofeia  con  poe- 
tica immagine  , che  la  Giurtizia  volendo  a comune  vantaggio  ri- 
condurlo alla  luce  de’pubblici  onori , difeefa  dal  Cielo  il  trova  in- 
tento a difegnar  fulla  polvere  i movimenti  delle  ftelle  e de’ Pianeti. 
Finalmente  accenna  di  nuovo  o la  ftefla  opera  di  fopra  indicata  , 
o un’altra  di  non  diflìmile  argomento,  la  qual  fembra  che  da  Mal- 
lio fi  forte  già  rcnduta  pubblica  : 

Qualem  te  legimus  teneri  primordia  Mundi 
Scribentem  , aut  partes  animar , per  Jìngula  taleirt 
Cemimus , & fimiles  agnofeit  pagina  mores  . 

IV.  Sì  magnifici  elogj  , che  veggiam  darfi  a Mallio  da  quello 
Poeta , ci  fan  conofcere  quanto  grand’  uomo  egli  forte  , e quanto 
valorofo  coltivatore  de’Filofofici  ftudj  . Sembra  difficile  il  conci- 
liare quello  Panegirico  di  Claudiano  con  un  Epigramma  dello  llef- 
fo  Poeta  , in  cui  ci  rapprefenta  Mallio  Teodoro  , come  un  indo- 
lente e fonnacchiofo  Magiftrato . Erto  è intitolato  : De  Theodoro,  Q" 
Haàriano  (i) , e così  dice  : 

Mattila  indulget  fomno  noclefque,  diefque: 

Infomnis  Pbarius  facra  profana  rapii . 

Omnibus  hoc  Italae  gentes  expofeite  votis , 

Mattila  ut  vigilet , dormiat  ut  Pbarius . 

Ma  come  fembra,  che  Claudiano  fi  lafciarte  qui  trafportare  da  qual- 
che fua  palfione  contro  di  Adriano  Egiziano,  uomo  per  altro,  che 
fu  follevato  alle  più  onorevoli  cariche,  e di  cui  non  lappiamo  che 
forte  quell’ uom  malvagio,  eh'  ei  ci  defcrive  (2);  così  è probabile, 
che  Claudiano  fi  lalciafle  qui  ancora  condurre  da  qualche  palfione 
tropp’ oltre  nel  parlare  di  Mallio  . Il  che  rendei!  ancor  più  eviden- 
Tom.II.  F f f te 


<0  Ep.  xxix. 


CO  V.  Tiliemont.  Not.  IV.  fur  Honor. 


4io  STORIA  DELLA  LETTERATURA  ITALIANA . 
te  al  legger  le  lodi  , con  cui  l’cfalta  lo  fleflo  S.  Agollino  . Quelli 
avealo  conofciuto  in  Milano,  e ne’ libri , ch’egli  ivi  fcrifle  , men- 
tre ritirato  in  Villa  apparecchiava!!  al  Battefimo,  ne  fece  menzione, 
e il  dilTe  uomo,  che  per  ingegno , per  eloquenza,  e pe’ doni  Jl  e ffi  della  for- 
tuna , e ciò  che  più  importa  per  la  grandezza  dell ’ animo  era  ammirabile, 
e che  per  lui  non  avrebbono  potuto  i pojleri  dolerfi  a ragione  della  letteratu- 
ra di  quella  età  (i) . Anzi  a lui  dedicò  il  Tuo  libro  de  VitaBeata  fcrit- 
to  in  quel  tempo  medelimo  , e a lui  parlando  accenna,  come  fo- 
pra  fi  è detto,  un’opera  intorno  alla  Morale  Filofofia  e alla  Prov- 
videnza, che  Mallio  flava  feri  rendo  (2).  Aggiunge  ancora,  che 
Mallio  de'  libri  di  Platone  prendeva  Angolarmente  diletto  ; e dice 
di  avere  in  lui  ripolla  si  grande  fiducia  , che  quando  ottenga  di  ef- 
fere  da  lui  amato,  fi  lulingadi  arrivar  felicemente  a quella  Vita  Bea- 
ta, a cui  penfa  cb’eiTo  fia  gii  pervenuto  . Quelle  efpreflìoni  parve- 
ro pofeia  a S.  Agoflino  efagerate  di  troppo , e quindi  parlando  di 
quello  libro  nelle  fue  Ritrattazioni,  dice  (3):  Difplìcet  tamen  illic, 
quod  Manlio  Theodoro  , ad  quem  librum  ipfum  fcripfi , quamvis  dodo  Qf 
Chrijìiano  Viro,  plus  tribui  quam  deberem  . Le  quali  parole  fon  non- 
dimeno un  grande  elogio  per  Mallio  Teodoro  , poiché  fempre  più 
ci  allìcurano  , e eh’  egli  era  uom  dotto  , e infierite  eh’  egli  era  Cri- 
ftiano  , di  che  alcuni  , non  riflettendo  a quello  palfo  , han  dubita- 
to . La  menzione  che  fa  Claudiano  di  un’  Opera  Filofofica  da  Mal- 
lio comporta , ha  fatto  credere  ad  alcuni , che  egli  forte  Autore  del 
Poema  di  Aftronomia,  che  va  fotto  nome  di  Manilio  . Ma  già  ab- 
biamo altrove  moftrato,  che  erto  appartien  certamente  al  lécolo 
d’Augullo.  11  Salmafio  afferma  (4)  , che  ertile  ancor  Manofcritto 
in  alcune  Biblioteche  un  libro  del  noftro  Mallio  , intitolato:  De 
remiti  natura  , caujìfque  naturalibus  , de  aJlrisQ'c.  e il  Fabricio  aggiu- 
gne  (S)  » che  Filippo  Jacopo  Mauflaco  penfava  a renderlo  pubblico. 
Ma  nè  il  Salmafio  dice  in  qual  Biblioteca  fi  trovi  , nè  io  in  alcuna 
Biblioteca  , di  cui  fia  ftampato  il  Catalogo  , ho  trovata  menzione 
di  quello  libro  , ma  folo  di  un’Operetta  lu’  metri  poetici  a lui  at- 
tribuita (6)  . Forfè  potrei  recarne  più  dirtinta  contezza,  fe poterti 
aver  traile  mani  la  Diflertazione  , che  intorno  a quello  celebre  uo- 
mo ha  pubblicata  Alberto  Rubenio  : ma  non  mi  è flato  poflibile  il 
rinvenirla . 


V.  Col 


(1)  L.  T.  deOrJìne  c.  XI. 

<»)  Pra-fat  de  Vita  Beaci  . 
fO  L.  1.  Nettaci  c.  11. 

GO  In  fractat.  ad  Ampcllium  . 


(O  Bibl.  Lat.  t.T.  pa-s.  J.  not.  a. 

(6)  V.  Catal.  M SS.  Latin,  Bibl.  RfC-  P»* 
tlC  Cud.  4H4»»  7ì5°- 
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V.  Col  parlare  di  Mallio  Teodoro  noi  abbiam  detto  , quanto 
ci  è giunto  a notizia  degli  lludj  Aftronomici  e Matematici  di  quelli 
tempi . Macrobio  e Marziano  Capella  , de’  quali  già  fi  è favellato  , 
moltran  di  averne  qualche  tintura,  ma  affai  fuperficiale  e leggiera, 
e avvolta  tra  molti  errori , e tra  quelli  ancora  dell’  Aerologia  Giu- 
diciaria.  Quella  era  già  fiata  dannata  da  Diocleziano,  e da  Malfi- 
miano  con  loro  legge  (1)  ; e perciò  con  maggior  cautela  fi  eferci- 
tava,  e falò  occultamente  . Quindi  Firmio  Materno,  che  ne  fcrilfc 
un  Trattato,  come  già  abbiamo  olfervato  , a’tempi  de’ figliuoli  di 
Collantino  , prega  ifiantemente  Molliano  , a cui  dedica  i fuoi  li- 
bri, che  non  gli  comunichi  fe  non  a poche  e a ben  fidate  perfo- 
ne  (2) . Coftanzo  due  altre  leggi  pubblicò  contro  gli  Allrologi , la 
primaTanno  357.  , la  feconda  l’anno  feguentc  , colle  quali  fotto 
pena  di  morte  vietò  l’ufare  di  arte  così  malvagia  , e il  confultarné 
i Maeftri  (3) . Nondimeno  quella  genìa  d’impoftori  non  potè  .così 
fradicarfi  , che  ancora  non  vi  rimaneffero  alcuni  , che  o per  fem- 
plicità , o per  malizia  ne  ufalfero , come  è manifefto  dall’  Opere 
dc’Santi  Padri  di  quelli  e de’feguenti  fecoli  . Ma  noi  lafceremo  in 
avvenire  di  favellarne,  poiché  la  Religion  Crifiiana  condannando- 
ne efprelfamente , le  leggi  non  meno,  che  l’ufo  , fece  , che  per  lo 
più  di  elfa  non  fi  occupalfero,  che  uomini  federati  e vili,  indegni 
perciò  di  aver  luogo  nella  Storia  della  Letteratura. 

VI.  A quello  luogo  per  ultimo  , come  altre  volte  abbiam  fat- 
to, rammenteremo  uno  Scrittore  d’Agricoltura  , cioè  Palladio,  di 
cui  quattordici  libri  abbiamo  fu  tale  argomento  , e l’ultimo  di  elfi 
in  verfi  elegiaci  . Alcuni  , e tra  elfi  i Maurini  Autori  della  Storia 
Letteraria  di  Francia,  credono  (4) , ch’ei  fia  quel  Palladio  mede- 
fimo  figliuolo  di  Efuperanzio  , Prefetto  delle  Gallie  , e nativo  di 
Poiciers  , di  cui  parla  Rutilio  , che  gli  era  parente  , nel  fuo  Itine- 
rario . Egli  dice  (s) , che  Palladio  era  venuto  a Roma  per  atten- 
dere agli  lludj  legali , e ne  parla  come  di  giovane  a lui  carilfimo  , 
e che  dava  non  ordinarie  fperanze  di  fe  medefimo  . La  ragione  che 
rende  probabile  a quelli  Autori , lui  e non  altri  elfere  lo  Scrittore 
d’Agricoltura  , fi  è l’olTervare  , che  in  qualche  Codice  di  quell’ 
Opera  egli  e chiamato  Palladio  Rutilio  Tauro  Emiliano,  e perciò 
alla  identità  del  nome  di  Palladio  , che  non  farebbe  fufficiente  ar- 
gomento a provare  , lui  elfere  appunto  il  Palladio  rammentato  da 
Rutilio,  aggiugnefi  ancora  il  nome  di  Rutilio  , che  è un  contraf- 

Fff  2 fe- 


to Cnd.  Juflin.  I.  IX.  lit.  XVIII.  I.  II. 

(I)  Fticfit.  I.  VII. 

(J)  lbid.  I.  V.  et  VII.  ' 


(4Ì  T.II.mW. 
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Legno  della  parentela,  ch’egli  avea  col  detto  Poeta  , e forfè  anco- 
ra , come  alcuni  fofpettano  , dell’  adozione  , eh’  elfo  ne  avea  fat- 
ta. A me  non  pare,  che  fia  quello  argomento  di  molta  forza;  ma 
non  vi  ha  neppure  ragione  alcuna , che  gli  fi  polfa  opporre  . Cer- 
to è,  che  lo  (lil  di  Palladio  , comunque  non  fia  del  tutto  barbaro 
e rozzo  , fembra  nondimeno  di  quelli  tempi  ; e almeno  deefine-, 
celTariamente  alfermare  , ch’ei  ville  dopo  Apulejo  , di  cui  veggia- 
mo  , ch’ei  fa  talvolta  menzione  . 

CAPO  VI. 

Medicina . 

I.  T7  Ralle  Scienze  , de!  cui  progrelfo  furono  fingolarmente  fol- 
XT  leciti  gl’  Imperadori  Crilliani , deefi  annoverare  la  Medici- 
na , a cui  elfi  afTai  più  faggiamente  provvidero,  che  gli  Imperado-, 
ri  Gentili  de’  fecoli  trapaìfati  . Io  non  trovo  , che  in  addietro  ria- 
bilito folfe  per  legge , che  ninno  potelfe  efcrcitare  la  Medicina  , fe 
prima  non  dava  pruove  del  fuo  lapere  ; anzi  abbiam  udito  Plinio 
il  vecchio  di  ciò  appunto  dolerli,  che  a chiunque  vantava!!  di  efler 
Medico  , fi  aveva  lede  fenz’  altro  (i)  . Valentiniano  I.  promulgò 
intorno  a cjuello  punto  alcune  utiliffime  leggi  l’anno  368.  , che 
veggonfi  ne  Codici  di  Teodofio  e di  Giulliniano  (2)  . likelTe  egli 
comanda  , che  in  ciafcheduno  de’  quattordici  Rioni  di  Roma  vi 
abbia  un  Medico  , che  dal  pubblico  fia  mantenuto  a fervigió  de’ 
poveri  ; che  quando  un  di  elfi  venga  a mancare,  fette  almeno  degli  , 
altri  facciano  diligente  efame  di  chi  gli  debba  elfere  follituito  ; e 
a quella  legge  allude  Simmaco  in  una  fua  lettera  a Teodofio  (3)  , 
in  cui  gli  eipone  ciò , che  tutto  il  Collegio  de’  Medici  avea  decifo 
in  una  controverfia  inforta  per  l’elezione  di  un  nuovo  Medico  ; or- 
dina inoltre,  che  quelli  Medici  ricordevoli  dello  Itipendio  loro  af- 
fienato, amino  meglio  di  fervire  a’ più  poveri , che  di  alfiltere  per 
vergognofa  ingordigia  a’più  ricchi  ; che  finalmente  elfi  polfan  ri- 
cevere dagli  interini,  ciò  che  quelli,  elfendo  fani , avran  loro  offer- 
to , ma  non  ciò  , che  nel  pericolo  della  lor  malattia  avranno  lor 
promelfo  . Leggi  degne  veramente  di  un  Crilliano  e prudentilfimo 
lmperadore . Inoltre  molti  degli  Imperadori  medefimi  confermaro- 
no loro  que’  privilegi  di  efenzione  , e di  onori , che  da’ precedenti 

So- 


Ct)  V.  T.  1.  p.  276.  Cod.  Tuftin.  lib.  X.  tir.  Lll.  I.  o.  io. 

(2)  Coil.  The  od.  lib*  XI U.  tic.  111.  1.8.  (3;  Lib.  X.  £*».  XL. 
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Sovrani  erano  flati  lor  conceduti  (i)  . Ma  tutte  le  leggi , c tutti 
gli  ampliffimi  privilcgj  non  badarono  a formare  in  Roma  un  Medi- 
co , di  cui  rimaneffe  a'pofleri  illuftre  fama;  che  i privilegj  e le  leg- 
gi non  fono  abballanza  efficaci  a rifvegliare  l’amor  delle  fcienze, 
quand’  elfo  già  da  lungo  tempo  fi  è eftinto  , c la  condizione  infeli- 
ce de’tempi  non  permette  sì  iacilmente  di  ravvivarlo . 

IL  Nè  folo  non  troviam  tra’  Romani  alcun  celebre  Medico , 
ma  nemmeno  tra  gli  ftranieri , che  di  quelli  tempi  furon  famofi  in 
quell’ arte  , non  ne  veggiamo  alcuno  Affare  in  Roma  la  fua  dimo- 
ra . Oribafio  nativo  di  Pergamo  in  Alia  fu  caro  affai  all’Imperado- 
re  Giuliano,  e fu  forfè  il  Medico  , che  aveffe  a quell’  Epoca  mag- 
gior nome  ; ma  non  vi  è argomento  a provare  , eh’  egli  foggior- 
naffe  mai  in  Italia  . Anche  tra  quelli , cnc  fcriffero  latinamente  di 
Medicina  , non  vi  ha  forfè  alcuno  , che  fi  poffa  credere  vivuto  in 
Italia.  Marcello foprannomato l’Empirico  nativo  di  Bourdeaux nel- 
le Gallie  viffe  in  Oriente  alla  Corte  di  Teodofio  il  Grande  , di  Ar- 
cadio , e di  Teodofio  il  Giovane . Prima  di  lui  fiorì  Vindiciano  Me- 
dico di  Valentiniano  I.  Ma  egli  era  Africano  , e vivea  in  Africa, 
come  raccoglie!!  fingolarmente  da  S.  Agoftino  , che  ne  dice  gran 
lodi  (2)  . Africano  ancora  fu  probabilmente  Teodoro  Prifciano  , 
poiché  confeffa  di  aver  avuto  il  fuddetto  Vindiciano  a fuo  Maellro. 
De’  quali  e di  alcuni  altri  Medici  di  quelli  tempi , e de’  loro  libri 
oltre  la  Storia  della  Medicina  di  Daniello  le  Clerc  (3),  vegga!!  il 
Fabricio  (4).  S.  Girolamo  fa  menzione  di  un  certo  Flavio  , chea’ 
fuoi  tempi  avea  in  veri!  Latini  fcritti  alcuni  libri  di  Medicina  , ma 
non  dice,  onde  egli  folle  natio , e dove  viveffe  (s). 

III.  I foli  Medici , de'  quali  ci  fia  rimafla  notizia  , che  vivef- 
fero  in  Roma  , fono  alcuni  rammentati  da  Simmaco  . Tra  eli!  eifa 
grandi  elogj  di  Difario  , dicendo  (6) , che  egli  aveva  a ragione  il 

{•rimo  luogo  tra  tutti  i Medici.  Era  natio  d’Aquitania  , come  dal- 
o Beffo  Simmaco  fi  raccoglie  , il  quale  racconta  (7) , quanto  fpla- 
cevole  foffe  a tutti  la  rifoluzion  da  lui  prefa  di  tornarfene  alla  fua 

{ »atria  . Di  Difario  fa  menzione  onorevole  anche  Macrobio  , che 
o introduce  tra  gli  Interlocutori  de’ fuoi  Dialogi  , di  cui  dice  con 
una  fmoderata  , ma  a quelli  tempi  non  infolita  adulazione  , che 
fapeva  al  pari  della  natura medefima  Creatrice  ciò,  che  a’corpi  uma- 
ni 


( O 0*4  TberJ.  Ih.  1, 10.  CoJ.  Tuflin.  Ib.  1. 
6.  er  o.  Tot  , ri  ' • et,  >>ic.  i.,Q. 

( il  C I.nlrf,.  1.  IV.  c.  III.  1.  VI  I.  c.  VX. 

(Il  i>.  II.  1.  XV.  Sect.l.c-  XXIII. 


(4)  Il  Ibi.  I «r.  I.  IV.  c.  XII. 
(Il  Lib.  cortra  lovirian. 

(«)  L.  III.Ep.  XXXIX. 
17)  L.  IX.  Ey.  XU1I. 
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ni  meglio  G convenifle  (i)  . Simmaco  rammenta  ancora  Eufebio 
valoroGflìmo  tra’Medici  (2),  e Dionigi,  a cui  egli  fcrive  (3),  rac- 
commandandogli  alcuni  giovani , che  da  lui  apprender  doveano  la  > 
Medicina  , ed  Epitteto  finalmente  , e Giovanni  , da  lui  nominati 
nella  fopraccennata  lettera  aTeodofio.  Ma  di  niun  di  quelli  Tap- 
piamo , che  cola  alcuna  feri  velie  appartenente  alla  fua  feienza  . E 
generalmente  parlando  ci  convien  confeflare,  che  niun  Medico  eb-' 
be  a quelli  tempi  Roma  e l’Italia,  di  cui  rimanelfe  a'pofieri  qual- 
che onorevole  monumento . 

CAPO  VII. 

Giitrifyrudenza . 

I.  T A Giurifprudenza  fu  per  avventura  l’unico  ftudio,  per  cui 

J J Roma  lì  mantenefle  anche  in  quell’  Epoca  in  quella  fama 

medelìma,  di  cui  goduto  avea  per  l’addietro . E io  penlo  , che  gli 
ftranieri , i quali  abbiam  pure  veduto  accorrervi  in  gran  numero 
per  coltivarvi  gli  ftudj , talché  convenne  , che  Valentiniano  I.  fag- 
giamente  provvedere  alla  loro  condotta,  vi  follerò  tratti  in  gran 

[>arte  dal  concetto  , in  cui  erano  i Legali  ftudj  di  Roma  . Così  dal- 
e Gallie  fen  venne  a Roma  Palladio  per  apprendervi  la  feienza  del 
diritto  , come  afferma  Claudio  Rutilio  Numaziano  (4)  . Così  Si- 
donio  Apollinare  fcrive  a un  certo  Eutropio  (s),  efortandolo  a ve- 
nir feco  a Roma,  cui  egli  chiama  domicilium  legum  , gymnafium  li- 
terarum  , curiam  dignitatum  . Così  finalmente  di  Alipio  narra  S.  Ago- 
ftino  (6)  , che  venuto  era  per  iftudiare  le  leggi  dall’ Africa  a Ro- 
ma . Vero  è nondimeno,  che  a quello  numerofo  concorfo  , che  a 
tal  fine  fiaccali  da  ogni  parte  a Roma  , dovette  fingolarmente  con- 
correre il  divieto  latto  dagli  Imperadori  , che  altrove  non  fi  infe- 
gnafler le  leggi,  fuorché  in  Roma  , in  Coftantinopoli , e in  Berito 
nella  Fenicia,  pel  qual  divieto  Roma  veniva  ad  elfere  in  tutto  l’Oc- 
cidentale Impero  l’unica  fede  di  tale  ftudio.  Chi  folle  il  primo  Au- 
tore di  quella  legge  noi  polliamo  accertare  . Ma  Giuftiniano  rin- 
novando quello  Hello  divieto  dichiara  infieme,  che  da’  fuoi  Prede- 
ceflbri  elfo  era  llato  intimato  . Hnc  autori  trio,  volumin a <e  nobis  com- 
pojìta  tradì  eh  tam  in  regiit  urbibus , quam  in  Bcrytienfium  fulchtrrima 

ci- 


ti) L.  VII.  Sinirr.  c.  IV.  (4)  Il  in.  !..  I.  y.  loS.ctc. 
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civitate  ....  tantummodo  volumm , quodjam  & a rttro  Principibus  con- 
Jìitutum  ejì , & non  in  aliis  locis  (i) . Egli  è verifmiile  adunque , che 
a’ tempi , di  cui  parliamo,  fi  facefte  quello  divieto , e meno  perciò 
è a ftupire , che  da  ogni  parte  veniffero  a Roma  que’  che  voleano 
attendere  agli  ftudj  legali . 

II.  E molto  più  erano  allor  necelTarj  cotali  ftudj  , poiché  Co- 
ftantino  e gli  altri  Imperadori  Criftiani,  che  vennero  dopo  , molte 
cole  innovarono  nella  Giurifprudenza,  in  quella  parte  Angolarmen- 
te, che  apparteneva  al  culto  facro,  e alle  facre  perfonc  ; e molte 
leggi  inoltre  da  ellì  fi  aggiunfero , che  a promuovere  e ad  onorare 
la  Rcligion  Criftiana  fi  crederono  opportune  . Le  nuove  leggi  fatte 
daCoiiantino  a regolare  i coftumi  , e afterminare  i vizj  , e le  fal- 
lacie delle  antiche  leggi  da  lui  tolte  di  mezzo , fi  rammentano  da 
Nazario  nel  Panegirico  a lui  recitato  (2),  e fomigliante  è il  fenri- 
mento  dell’  incerto  Autore  dell’  altro  Panegirico , che  abbiamo  del- 
le lodi  di  Coftantino  (3)  . Molte  di  quelle  leggi  fi  polfon  vedere 
qui  e là  fparfe  ne’ Codici  di  Teodofio  e di  Giuftiniano,  e unite  in» 
fieme  dall  Heineccio  (4)  . Ma  quelle  leggi  promulgate  da  Coftan- 
tino in  favore  del  Criftianefimo  deftaron  folpetto  ne’ Giureconfulti 
Idolatri,  ch’egli  penfalTe  ad  abolire  tutte  le  leggi  degli  Imperadori 
Gentili , e perciò  alcuni  tra  loro  , fecondo  la  congettura  del  Goto- 
fredo  (S)  , penfarono  a raccoglierle  infieme  , perchè  più  difficile 
riufcifte  il  toglierne  ogni  memoria  ; nella  ftefta  maniera,  che  ab- 
biamo altrove  veduto,che  Papirio  raccolfcle  leggi, che  dagli  antichi 
Re  di  Roma  erano  Hate  promulgate , per  opporli  al  difegno  di  Tar- 
quinio  il  Superbo  , che  tutte  volea  diltruggerle  , affine  di  non  co- 
nofcerne  altra,  che  il  fuo  capriccio. 

III.  Quella  , fecondo  il  parere  del  Gotofredo  e dell’  Heinec- 
cio (6),  fu  l’origine  dei  due  Codici , l’uno  detto  Gregoriano,  l’al- 
tro Ermogeniano  , che  credonfi  di  quello  tempo  , ne’  quali  fi  rac- 
colfer  le  leggi  degli  Imperadori  , cominciando  da  Adriano  fino  a 
Coftantino  . I Frammenti  di  quelli  Codici  fono  flati  diligentemen- 
te raccolti  e illuftrati  da  Antonio  Schultingio  (7) . De’ loro  Autori 
non  abbiam  certa  contezza.  Solo  fi  congettura,  che  il  primo  Co- 
dice folle  Opera  di  Gregorio  , che  fu  Prefetto  del  Pretorio  l’an- 
no 336.  (8)  ; il  fecondo  di  Ermogeniano,  che  a’ tempi  di  Coftanti- 
no, 


(1)  Oc  Turi» 'Incendi  rttione. 

(O  N.  XXXVIII. 

U)  N.  IV. 

(4)  Hiftnr.  tur.  R<*m.  L.  I.  c.  V. 
CO  Prolegora.  ad  Cod.  TheoJ.  c.  I. 


flf)  Loc.  eie. 

(7)  V.  JuriipniJentia  Vetu*J.  ..  Ante  Juftl- 
nian. 

(3)  V.  Tillemont  in  Confimi.  Art.LXXVIl 
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no,  come  prova  l’Heincccio  (i),  fu  celebre  Giureconfulto  ; e que- 
lli occupoflì  fingolarmente  nel  raccoglier  le  leggi  di  Diocleziano  , 
quali  appendice  al  primo  Codice  di  Gregorio.  Quelli  due  Codici, 
benché  non  fatti  per  pubblica  autorità,  ebbero  nondimeno  forza 
e valor  ne’giudizj  , finché  Giulliniano  infieme  col  Codice  di  Teo- 
dofio  abolì  ancora  i due  Codici  mentovati , e volle  , che  non  averi 
fero  più  ufo  alcuno  nel  foro  (2) . 

IV.  Oltre  i due  Autori  de’  Codici  fopraddetti  , due  altri  ta- 
moli  Giureconfulti  fembra,  che  a quelli  tempi  vivelfcro  , benché 
alcuni  gli  pongano  fotto  gli  Impcradori  Idolatri  , cioè  Aurelio  Ar- 
cadio Carifio  , e Giulio  Aquila  . Amendue  aveano  ferrite  alcune 
Ope're  appartenenti  al  diritto  , e qualche  frammento  fe  ne  ritrova 
ancor  ne’  Digerii  (3) . Non  fappiamo  però  , fe  elfi  foriero  Italiani, 
o riranicri  . E veramente  per  quanto  grande  folle  la  fama  della 
fcuola  legale  di  Roma  , fembra  che  ancor  più  grande  folle  quella 
di  Berito  ; come  da  varj  pari!  di  antichi  Autori  dimoftra  l’ Hcinec- 
cio  (4). 

V.  Gli  Imperadori , che  venner  dopo  fino  a Teodolio  il  gio- 
vane , non  fecero  nella  Giurifprudcnza  innovazione  di  forta  alcu- 
na , trattane  la  pubblicazione  di  nuove  leggi  fecondo  il  bifogno  e 
le  circoftanze  de’ tempi . Anzi,  fe  dobbiam  credere  a Mamertino 
Panegirifta  di  Giuliano  l’Apoilata  , gli  ftudj  legali  erano  avviliti 

S>er  modo,  che  dicevanlì  proprj  fol  de’ Liberti  (5)  . Polliamo  non 
enza  ragion  fofpettare  , che  Mamertino  feguifle  qui  il  collume  di 
altri,  che  per  lodare  i Principi , ai  quali  favellavano  , abballano  e 
deprimon  le  lodi  de’  loro  predeceflori . Certo  è nondimeno  , che 
non  troviamo  a quelli  tempi  alcun  celebre  Giureconfulto  , di  cui 
ci  fia  rimaria  opera  o frammento  di  forte  alcuna  . Aufonio  fa  men- 
zione di  un  cotal  Vittorio  (6)  , che  dopo  aver  tenuta  per  qualche 
tempo  fcuola  di  Gramatica  in  Bourdcaux  mori  in  Roma  , ove  , di- 
ce , egli  era  paifato  dalla  Sicilia  ; colle  quali  parole  egli  ci  accen- 
na, ch’egli  era  di  nafeita  Siciliano  . Aufonio  ne  loda  l’ infaticabi- 
le Audio  della  Giurifprudenza;  ma  non  fappiamo,  ch’egli  o la  in- 
fegnarie  nelle  Cattedre  , o laefercitafle  nel  Foro  , o ne  lafciafle  al- 
cun monumento  . Nè  folo  in  Roma  , ma  ancora  in  Oriente  era  la 
Giurifprudenza  infelicemente  avvilita , ed  ella  era  anzi  un’  arte  ri- 
volta ad  arricchirfi  con  frode , che  a porger  foccorfo  agli  altri,  co- 
me 


(O  Loc.  cit.  5.  CCCLVITT.  {4)  Loc.  eit.  J.  CCCLXII.  CCCLXJIT. 

(ri  Condir,  de  ludin.  Cod.  Confino.  (<)  Granir.  Adio.  lui. n.  XX. 
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me  veggiamo  dalla  eloquente  c patetica  definizione  , che  de’  vizj 
de’ Giureconfulti  Orientali  ci  ha  lafciata  Amtnian  Marcellino  (1)  . 
Di  quello  abbandono  , in  cui  giaceafi  un  sì  nobile  Audio  , dovca 
edere  in  gran  parte  cagione  l’immenfa  e difordinata  moltitudin  di 
leggi , che  venivano  ogni  giorno  più  moltiplicandoli  per  tal  manie- 
ra , che  Eunapio  fchcrzevolmente  chiamò  le  leggi , carico  di  molti 
Cattimeli  (2)  • Quindi  eflendo  il  loro  Audio  di  una  intollcrabil  fati- 
ca , appena  eravi  uomo  di  oneAa  condizione  , che  avede  animo  di 
intraprenderlo,  ed  edo  rimanca  traile  mani  d’uomini  vili  e famelici, 
che  non  volgendoli  alla  Giurifprudenza  fe  non  per  fordido  interef- 
fc  , cercavan  di  elfcre  aduti  raggiratori  anziché  dotti  Giurccon- 
fulti . 

VI.  Quedo  difordine  , in  cui  eran  le  leggi , indufle  Tcodofio 
il  giovane  a formare  il  Codice  , che  perciò  diceli  Tcodoliano  , che 
fu  pubblicato  l’anno  438.  in  cui  feelte  le  più  necedarie  e le  più  uti- 
li leggi  pubblicate  dagli  Imperadori  , fùron  ridotte  e a minor  nu- 
mero e ad  ordin  migliore  . Queda  fu  tutta  Opera  de’  Giureconful- 
ti , che  erano  alla  Corte  di  Codantinopoli  ; e a me  perciò  non  ap- 
partiene il  parlarne  più  lungamente  . 1 dotti  Prolegomeni  di  Jaco- 
po Gotofredo  , che  ha  illullrato  con  fomma  erudizione  il  Codice 
Teodofiano  , potranno  dare  a chi  le  brami  ampie  e belle  notizie  fu 
quedo  argomento  . Io  debbo  qui  aggiugnere  lolamcnte  , che  que- 
do Codice  ebbe  forza  anche  nell'Impero  di  Occidente  , fino  alla 
pubblicazione  di  quello  di  GiuAiniano  , come  con  molti  argomen- 
ti dimodra  il  fopraccitato  Gotofredo  (3)  . Ad  edo  poi  fi  aggiunfc* 
ro  le  Novelle  , cioè  le  leggi,  che  dopo  la  pubblicazione  del  Codi- 
ce di  Teodofio  , dallo  Aedo  Imperadore  e da  altri  , che  vennero 
dopo  fino  a GiuAiniano  , furono  pubblicate  così  nell’Orientale, 
come  nell*  Occidentale  Impero  : elle  vanno  aggiunte  allo  Aedo  Co- 
dice Teodofiano  . Alcune  altre  Novelle  di  Teodofio  e di  Valenti- 
niano  III.  fono  date  pubblicate  in  Faenza  l’anno  17 66.  dal  Signor 
Dottor  Antonio  Zirardini  Giureconfulto  di  Ravenna , che  vi  ha  ag- 
giunte erudite  annotazioni  . L’anno  feguente  furono  le  medefimc 
pubblicate  con  altre  erudite  note  in  Roma  dal  Signor  Abate  Gio. 
Cridofano  Amaduzzi  Profedore  di  lingua  Greca  nella  Sapienza  di 
Roma  . Delle  contefe  nate  per  queda  doppia  edizione  tra’due  Edi- 
tori , e degli  Edratti  e de’libri  perciò  ufeiti  da  una  parte  e dall’  al- 
tra , io  lalcerò  che  parli , chi  lì  lufinga  di  poterlo  fare  in  maniera 
ad  accordare  infieme  i due  contrarj  partiti. 

Tom.lJ.  G g g CA- 


CO L.  XXX.  e.  IV. 
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CAPO  Vili. 

Biblioteche . 

I,  TL  deplorabile  flato  , in  cui  erano  comunemente  gli  ftudj  in 
X Italia  a’tempi , di  cui  parliamo , ci  pervaderebbe  affai  fa- 
cilmente, che  fcarfo  vi  foffe  flato  il  numero  delle  Biblioteche  e de’ 
libri.  E nondimeno  fe  noi  crediamo  alla  defcrizione  di  Roma  pub- 
blicata dal  Panciroli , c pofcia  dal  Muratori  , e che  credei!  fatta 
a’tempi  o di  Onorio,  odi  Valentiniano  III.  (i),  erano  in  Roma 
ventinove  Biblioteche:  Biblioteca  XXIX.  Ex  his  precipua  dita  Palati- 
na O'ZIlpia  (2),  e lo  fteffo  affermali  nell’altra  alquanto  più  antica 
di  Publio  Vittore  . Io  confeffo , che  non  lo  indurmi  a penfare,  che 
ve  ne  avelie  di  quelli  tempi  in  Roma  un  numero  cosi  grande  . Do- 
po Adriano  non  veggo  , che  alcun  Imperadore  penfaffe  ad  aprire 
alcuna  Biblioteca;  e al  più  potrebbe!!  credere,  che  Gordiano  ren- 
deffe  pubblica  quella  , che  da  Sereno  Sammonico  avea  ricevuta  in 
dono  . Che  vi  toffer  privati  verfo  il  pubblico  cosi  liberali  , che  a 
comun  vantaggio  le  apriffero,  non  ne  abbiamo  alcun  cenno  negli 
antichi  Scrittori  ; e l’infelice  condizion  de’  tempi  non  ci  permette 
di  crederlo  così  di  leggieri . Come  dunque  in  Roma  si  gran  nume- 
ro di  pubbliche  Biblioteche  ? giacché  delle  pubbliche  ivi  certamen- 
te ragionali , non  delle  private  . Non  potrebbe!!  per  avventura  te- 
mere di  qualche  errore  ne’ Codici?  Comunque  Aa,  veggiamo,  che 
le  più  celebri  tra  effe  erano  la  Palatina  e la  Ulpia,  quella  aperta  da 
Auguflo,  quella  da  Traj ano , di  cui  portava  il  nome  . Ma  i difa- 
flri , i faccheggi  amenti , gli  incendj  , a cui  fu  Roma  foggetta  do- 
po la  morte  di  Teodolio  , dovettero  effer  fatali  alle  Biblioteche  Ro- 
mane ; come  da  ciò  , che  vedremo  nell’  Epoche  fuffeguenti  farà 
manifefto  . 

11.  A quello  tempo  ancora  appartiene  l’ufo  più  ampiamente  in- 
trodotto delle  Biblioteche  Eccleii artiche  ad  ufo  Angolarmente  de- 
gli lludj  Sacri . Sembra  che  il  primo  Autore  ed  efecutore  di  un  tal 
penflero  foffe  S.  Aleffandro  Vefcovo  di  Gerufalemme  verfo  la  metà 
del  terzo  fecolo  (3),  della  Biblioteca  del  quale  dice  Eufebio  di  ef- 
ferA  giovato  affai  nel  compilar  la  fua  Storia  . Finché  però  laChie* 
fa  non  ebbe  una  liabile  pace  , dovette  riufeir  difficile  il  formare  Bi- 

blio- 
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blioteche  di  tal  natura  . Ma  poiché  le  perfecuzioni  ebbero  fine , 
abbiamo  argomenti  a credere  , che  come  altrove  , cosi  in  Italia 
ancora  ciò  folle  in  ufo . Le  Opere  di  S.  Ambrogio  , di  S.  Filatoio, 
e di  altri  Scrittori  Sacri  Italiani  di  quello  tempo  non  potevan  cer- 
to comporli  lenza  l’ajuto  di  molti  libri . Quindi  ciò  , che  di  S.  Am- 
brogio conghiettura  con  affai  forti  ragioni  il  Ch.  Dottor  Salii  (1), 
adducendo  il  fentimento  ancora  di  altri  Scrittori  , cioè,  ch’egli 
aveffe  nella  fua  Chiefa  una  copiofa  Biblioteca,  deelì  credere  ugual- 
mente degli  altri  Vefcovi  ancora  e delle  altre  Chiefe  , o almeno  di 
quelle  , che  traile  altre  erano  per  autorità  e per  fama  più  ragguar- 
devoli . E come  leggiamo  di  S.  Agoftino  (2) , che  vicino  a morte 
raccomandò  fingolarmente  a'fuoi  fuccefsori  la  cura  della  Bibliote- 
ca, e di  tutti  i Codici  della  fua  Chiefa  d’Ippona,  così  non  è a du- 
bitare, che  uguale  non  fofse  la  follecitudine  degli  altri  Vefcovi  in- 
torno alle  Biblioteche  delle  Chiefe  lor  proprie  . Ma  di  ciò  già  fi  è 
accennata  qualche  cofa  nel  primo  Capo  di  quello  libro . 

III.  La  Chiefa  Romana  dovette  in  ciò  ancora  precedere  coll’ 
efempio  alle  altre  . Noi  adir  vero  non  troviam  memoria  di  Biblio- 
teca Sacra  in  Roma,  prima  de’  tempi  d’Ilaro  , che  fu  eletto  Pon- 
tefice l’anno  461.,  perciocché  di  lui  narra  Anallafio  Biblioteca- 
rio (3)  , che  due  Biblioteche  ei  pofe  nella  Bafilica  di  Laterano  . 
Ma  parmi  probabile  , che  non  afpcttaffero  fin  a quel  tempo  i Ro- 
mani Pontefici  a procurare  alla  lor  Chiefa  quello  vantaggio  ; mol- 
to più , che  alcuni  ve  n’ebbe  tra  elfi  , come  S.  Damato  e S.  Leone, 
che  per  Letteratura  non  meno  , che  per  fantità  fi  renderono  il- 
lutoi . 

IV.  Per  ciò  che  appartiene  alle  private  Biblioteche  , come 
non  furon  molti  coloro  , che  in  quelli  tempi  attendeffero  agli  ftu- 
dj , così  pochi  ancora  dovettero  effer  folleciti  di  raccogliere  libri . 
•E  nondimeno  egli  è verifimile  , che  tutti  gli  uomini  dotti  anche  a 
quella  età  aveffero  la  loro  propria  Biblioteca  . Simmaco  avea  cer- 
tamente la  fua  , di  cui  egli  llefso  ci  ha  lafciata  memoria  nelle  fue 
lettere  (4)  . Anzi  a quelti  tempi  ancora  aveano  alcuni  il  collume 
di  radunar  gran  copia  di  libri , lufingandofi,  che  ciò  ballafsc  a di- 
venire , o almeno  ad  efser  creduti  uomini  dotti . Quindi  fcherza 
leggiadramente  Aufonìo  fu  un  cotal  Filomufo  Gramatico  , che  per 
aver  comprati  gran  libri  credeva!!  un  gran  baccalare. 

G g g a Em- 
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(2)  Politi,  in  Vita  c.  XXXI. 
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Imptis  quod  libris  tibi  Bibliotheca  referti  ejì , 

Docìum  & Grammaticum  te , Philomufe,  pittasi 
Hoc  genere  & chordas  , £5“  pleCfra,  £$  barbita  conde  : 

Omnia  mercatus  , cras  citharadus  eris  (i) . 

Ma  quelle  private  Biblioteche  ancora  dovettero  (offerire  gran  dan- 
no nelle  invafioni  de’  barbari , e nei  frequenti  incendj , che  dal  lo- 
ro furore  (1  accefero  . In  fatti  vedremo  ne’fecoli  fufseguenti  quanto 
grande  fofse  la  fearfezza  de’ libri  ; e come  perite  fofsero  fin  d' allo- 
ra molte  delle  più  pregevoli  opere  degli  antichi  Scrittori,  della  cui 
perdita  non  potrem  mai  confolarci  abbaflanza. 

CAPO  IX. 

Arti  Liberali . 

I.  Omc  nell’  Epoche  precedenti  le  Arti  eran  venute  decaden- 
do  infiem  colle  Scienze,  così  in  quella , di  cui  ora  parlia- 
mo, le  une  eie  altre  fi  accodarono  ad  ugual  pafso  verfo  l’eltrema 
loro  rovina.  Io  penfo  nondimeno , che  l’cruditillìmo  Winckelmann 
abbia  efagerato  di  troppo  , quando  ha  fcritto  (2) , che  dopo  i tem- 
pi di  Collantino  non  trovafi  quali  più  alcun  veltigio  dell’  Arte.  Egli 
ne  reca  per  pruova  alcuni  monumenti  antichi  , che  da  mano  più 
moderna  fi  veggono  contraffatti  per  rivolgerli  ad  altro  ufo  : indizio 
chiariiTìmo , dice  egli  , che  elfendofi  ormai  fmarrita  l’Arte  , quello 
mezzo  fol  rimaneva  ad  onorar  la  memoria  degli  uomini  più  iliullri. 
Ma  non  parmi  eh’  ei  provi  abbaflanza  , che  ciò  accadel’se  fin  dal 
tempo  , di  cui  fcriviamo;  anzi  io  mi  lufingo  di  provare  nel  feguen- 
te  volume,  chele  Arti  in  Italia  non  mancarono  mai  totalmente. 
Noi  veggiamo  in  fatti,  che  l’ufo  d’innalzare  llatue  a’perfonaggi  fa- 
mofi  era  frequentiflimo  a quella  età;  e abbiam  veduto  in  quelto  li- 
. bro  medefimo  , che  un  tal  onore  fu  conceduto  ad  Apollinare  Sido- 
nio , a Mario  Vittorino , a Proerefio,  a Claudiano;  e più  altri  ancora 
fe  ne  potrebbero  nominarc.Or  quello  ci  fa  veder  chiaramente  , che  1’ 
Arte  aveafi  ancora  in  pregio.poichè  aveanfi  in  pregio  le  llatue,  e cre- 
devafi  di  onorare  coloro, alla  cui  memoria  fi  ergefscro.Nè  io  penferò 
certo  giammai , che  altra  maniera  non  vi  avelie  allora  di  lavorare 
llatue  , che  il  troncare  il  capo  a un  bullo  antico , c follituirne  un 
nuovo  . Un’  altra  pruova  del  conto  , che  ancor  faceva!!  de’  monu- 
menti antichi , lì  è l’ iftituzione  di  un  Magillrato  , che  avefsc  cura 

del- 


ti) Iii|f.  X1.IV. 


(1)  Hidoire  de  l’Alt,  t.  II.  p.  J){. 


Digitized  by  Google 


LIBRO  IV.  421. 

della  loro  confervazione.  Quando  fi  cominciafsc  ciò  ad  ufare,  noi 
Tappiamo  precifamence  ; ma  trovandone  la  prima  memoria  in  Airi' 
mian  Marcellino  (i)  , egli  è verifimile  , che  ciò  avvcnifse  a quelli 
tempi  . Quello  Magillrato  chiamali  da  Ammiano  Centuno  muntimi 
rerum  . 11  nome  di  Centurione  fu  poi  cambiato  in  quel  di  Tribuno, 
e pofcia  in  quello  di  Conte  , come  vedremo  nell’  Epoca  fufscguen- 
te  . Doveva  egli  di  notte  tempo  aggirarli  per  la  Città  con  alcuni  fol- 
dati , e invigilare,  che  niuno  ardilsc  di  atterrare  o di  rovinare  in 
qual  li  fofse  maniera  le  llatue,  che  in  ogni  parte  Tornavano  (2)  . 

II.  L’ilhtuzione  però  di  quello  Magillrato  ci  moftra  , che  co- 
minciava allora  a infirmarli  nell’ animo  di  alcuni  quel  barbaro  entu- 
fiafmo  di  fpezzare  , e di  frangere  gli  antichi  pregevoli  monumen- 
ti (*)  . A quello  furore  dovette  dare  Angolarmente  occalione  T in- 
gordigia di  alcuni  de’ più  potenti  Cortigiani,  i quali , come  racco- 
glieli  da  Ammiano  Marcellino  (3)  , e da  Libanio  (4)  , fpogliava- 
no  i tempj  de’  più  ricchi , e più  preziofi  ornamenti  per  arricchirne 
i loro  palagi.  Perciocché  è verifimile  , che  alcuni  della  più  rozza 
plebe  amalser  meglio  di  veder  le  llatue  atterrate  , ed  infrante  , che 
di  vederle  fatte  preda  di  avidi  ufurpatori  . Molto  più  che  efsendo 
allor  grande  in  Roma  il  numero  degli  llranieri  , quelli  , che  non 
fentivano  in  cuore  l’arnor  della  patria  , doveano  efsere  indifferenti 
e infenlibili  alla  perdita  e al  guaito  di  sì  preziofi  tefori . Il  foverchio 
e non  ben  regolato  zelo  di  alcuni  Crilliani  concorfe  ancora  proba- 
bilmente al  danno  di  Roma  ; poiché  poteva  da  alcuni  crederà  facil- 
mente o utile  o forfè  ancor  necelfario  il  togliere  ogni  monumento 
di  profana  antichità  , fenza  ben  diltinguerc  ciò  che  era  contro  la 
Religione  da  ciò  , chele  era  indifferente.  Quindi  Onorio  dovette 
pubblicare  una  legge  (?)  , con  cui  vietava  , che  fotto  pretcllo  di 
atterrare  gl’idoli  e i Tempj  non  fi  atterrafsero  ancora  le  llatue,  che 
fervivano  di  ornamento  a pubblici  edifizj . A’ tempi  però  diCoftan- 
zo  era  ancor  Roma  un  oggetto  tanto  maravigliolo  , che  Ammian 
Marcellino  racconta  (6)  , che  allor  quando  quello  Imperadore  vi 

PO- 


(*)  L’abufo  di  fpezzare  gli  antichi  più  lieti  tempi  della  Repubblica  ne  tra- 
monumenti  Romani  non  cominciò  ad  viam  qualche  efcmpio  ; c Cicerone  fa 
introdurli  foltanto , quando  cominciò  a menzione  di  un  certo  Tizio  , qui  figlia 
corromperli  il  buon  gullo , ma  anche  a’  [aera  noci u frangere  putarctur  (7)  . 

CO  L.  XVI  c <5.  Ct)  CoJ.  Tbtouof.L.  XVI.  t.  X.  l.if. 

C»)  V.  VtleGi  Hot.  »i  Ammian.  ine.  cif.  (6)  L.  XVI.  c.  X. 

Ci)  L.  XXII.  e.  IV.  (7)  Da  Orator.  L.  II.  c.  LXII. 

(4)  Ai  ud  Vilef.in  noc.aJ  Ammian.  loc.cit. 
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pofe  per  la  prima  volta  il  piede,  rimafe  attonito  e fopratfatto  per 
modo,  che  difsc  , che  la  fama  lolita  comunemente  ad  accrcfcere  e 
ad  ingrandire  gli  oggetti  era  per  riguardo  a Roma  troppo  fcarla  di 
lodi . 

III.  E allora  fu , che  in  Coftanzo  fi  rifvegliò  il  penfiero  di  ga- 
reggiarc  nella  magnificenza  cogli  antichi  Imperadori,  e di  rendere 
con  qualche  nuovo  ornamento  il  fuo  nome  immortale  . Era  in  Alef- 
fandria  d’Egitto  , come  racconta  Ammian  Marcellino  (i),  unObe- 
lifco  , colà  trafportato  per  ordine  di  Collantino  Magno  , che  vo- 
lca  abbellirne  la  fua  Coftantinopoli;  ma  efsendo  ei  morto  prima  di 
compiere  il  fuo  difegno  , erafi  quivi  rimallo  quali  in  abbandono  . 
Coftanzo  dunque  rilolvettc  di  farlo  trafportare  a Roma  , e riufeito- 
vi  felicemente  , il  fece  collocare  nel  Circo  Maifimo  nella  maniera  , 
che  fi  può  vedere  ampiamente  deferitta  dal  mentovato  Scrittore  . 
Ed  è quello  quell’  Obelifco  medefimo,  che  fu  pofeia  da  Siilo  V.  di 
nuovo  innalzato  . Mi  fi  permetta  qui  di  rilevare  un  abbaglio  dal 
Ch.  Muratori  commefso  nel  correggere  il  pretefo  abbaglio  di  un  al- 
tro Scrittore.  Il  Lindenbrogio  , dice  egli  (2)  , che  fuppone  trafportato 
non  a Roma  antica  , ma  alla  nuova  , cioè  a Cojlantinopoli , quefio  fiu- 
pendo  Obelifco , citando  l' ifcrizione  , che  fi  trova  in  un  altro  efifiente  in 
ejfa  Città  di  Cojlantinopoli  , prefe  un  granchio  , chiaramente  parlando 
Ammiano , cheli  fnddetto  fopra  una  fmifurata  nave  fu  pel  Tevere  intro- 
dotto in  Roma.  L’cruditillìmo  Annalilta  non  ha  ben  ofservate  le  pa- 
role del  Lindenbrogio . Egli  non  dice  (3) , che  quello  Obelifco  tot 
fe  trafportato  a Coftantinopoli  , ma  che  Coftantino  avea  penfiero 
di  farvelo  trafportare,  e che  pofeia  Coftanzo  ne  ordinò  il  trafpor- 
to  a Roma  . L Ifcrizione  poi  , che  il  Lindenbrogio  arreca,  non  è 
mai  Hata  in  Coftantinopoli  ; ma  è anche  al  prefente  in  Roma,  ben- 
ché in  parte  guada  e confunta  ; ed  ella  è riferita  , oltre  altri  Scrit- 
tori , ancor  dal  Gruferò  (4) , che  ha  conghietturando  fupplito  a 
ciò , che  più  non  fi  vede  : e dalla  Ifcrizione  medefima  raccoglie!! 
chiaramente  ciò  che  abbiam  di  fopra  afserito  ; cioè  che  quello  Obe- 
lifco era  deftinato  a Coftantinopoli;  ma  che  cambiato  penfiero,  fu 
pel  mare  e pel  Tevere  condotto  a Roma  . 

IV.  Furon  dunque  anche  a quell’  Epoca  in  pregio  le  Arti;  ma 
ciò  non  oftante  non  furono  efse  coltivate  felicemente . 1 monumenti, 
che  ancor  ce  ne  reltano,  fono  , come  afferma  il  U’inckelmann  (s) , 

aleu- 
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alcune  ftatue  di  Coftantino  , che  non  fanno  molto  onore  a’  loro  Ar- 
tefici, e l’Arco  in  onor  di  lui  innalzato  , i cui  migliori  lavori  fon 
prefi  da  un  altr’  Arco  dell’  Imperadore  Trajano  . Per  ciò  che  appar- 
tiene all’ Architettura  , lo  defso  Winckelmann  dice  (1)  , che  ella 
in  qualche  modo  fioriva  ancora  . Gli  efempj  però  , eh’  egli  reca  di 
magnificenza  , e di  buon  gudo  nel  fabbricare  , fono  tutti  anteriori 
a’ tempi  di  Codantino  ; e il  folo  , eh’  egli  accenna  creduto  di  que- 
lla età,  fi  è un  Tempio , che  dicefi  ridorato  dal  medefimo  Codan- 
tino  , in  cui  egli  oiferva , che  due  colonne  furono  collocate  a ro- 
vefeio,  ponendo  la  parte  interiore  foprala  fuperiore  . 

V.  Ma  ciò  che  alla  Scultura , e all’  Architettura  riufeì  più 
fùnefto  , furono  le  invafioni  de’  Barbari , e i faccheggiamenti , a 
cui  Roma  foggiacque.  Io  crederò  bensì,  che  efagerafse  troppo 
Procopio,  quando  fcrifsc  (a),  che  nel  facco  datole  da  Alarico  niu- 
no  de’ pubblici  e de’ privati  edifizj  rimaneiìe  intatto;  ma  egli  è ben 
verifimile  ciò,  che  concordemente  narrano  gli  Scrittori,  ch’egli  co’ 
fuoi  Goti  feco  ne  portafle  quanto  vi  potè  raccoglier  di  meglio . 
Un  fomigliante  guado  le  diè  Genferico  , anzi  narra  Procopio  (3), 
che  una  nave,  che  egli  avea  caricata  di  datue,  nel  ritorno  in  Afri- 
ca perì  di  naufragio . Egli  è probabile  ancora,  che  in  quede  occa- 
fioni  medefime  atterrati  fodero  Obelifchi , ed  Archi , ed  altri  mo- 
numenti della  Romana  magnificenza,  alcuni  de’  quali  poi  di  nuo- 
vo feoperti  in  quedi  ultimi  fecoli  fono  dati  con  uguale  magnificen- 
za innalzati . 

VI.  La  Pittura  per  ultimo  non  fu  a qued’  Epoca  trafeurata; 
c i lavori  a mofaico  ancora  furono  afiTai  frequenti . Simmaco  ne  fa 
menzione  (4)  ; e approva,  che  i bagni  fieno  ornaci  a mofaico  più 
che  non  a pittura  ; anzi  egli  fcrivendo  a un  certo  Antioco  il  loda 
(S)  per  un  nuovo  genere  di  mofaico  finallora  non  conofciuto, 
che  da  lui  erafi  ritrovato.  Anadafio  Bibliotecario  rammentai  mo- 
laici, e le  pitture  , di  cui  ornarono  più  Chiede  i Pontefici  S.  Sil- 
vedro,  Giulio  I.,  Liberio,  San  Leone,  ed  altri.  De’ nomi  di  quel- 
li , che  in  fomiglianti  lavori  vennero  adoperati  , non  ci  è rimalla 
memoria  . Solo  io  trovo  nominato  con  lode  da  Simmaco  un  Pitto- 
re detto  Lucilio  (6)  . Alcuni  pendano  , che  le  Pitture  dell’  antichif- 
fimo  Codice  Vaticano  di  Virgilio*  che  fono  date  difegnate  da  San- 
te Bartoli , e aggiunte  ancora  alla  magnifica  edizione  , che  del  duo 

Vir 
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(»)  De  Bello  Vtnjtl.  Iib.  1. 
<l)  Ibiil. 


(4)  L.  VT.  E,>.  XI IX. 
(?)  L.  Vili.  Eli.  XU. 
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Virgilio  ci  ha  data  in  Roma  l’anno  1763.  il  P.  Ambrogi  della  Com- 
pagnia di  Gesù;  e così  pur  le  Pitture  del  Codice  di  Terenzio  della 
iielsa  Biblioteca  , che  veggonfi  delineate  nella  bella  edizione  fatta- 
ne inUrbino  l’anno  I73S-  , e quelle  ancora  di  un  altro  Codice  di 
Terenzio  mentovato  dal  Peircfcio  , appartengono  all’  età  diCollan- 
tino  (i),  e quella  è ancora  l’opinione  del  W'inckelmann  , il  quale 
riflette,  che  le  Pitture  del  Codice  Vaticano  di  Virgilio  fono  Hate 
delineate  da  Sante  Bartoli  in  modo  , che  appajono  migliori  afsai, 
che  non  fieno  nel  loro  originale  . Egli  aggiugne  , che  una  relazio- 
ne inferita  nel  medefimo  Codice  , c fcritta  nel  medefimo  tempo  , 
ci  dà  motivo  a credere,  che  cfso  fofse  fcritto  a’  tempi  diCoftanti- 
no.  Ma  qual  fia  quella  relazione  egli  noi  dice,  nèio  ho  potuto  ve- 
dere le  lettere  di  Burmanno  , ch’egli  ne  arreca  in  tellimonio  . Di 
altre  Pitture,  che  ci  rimangono  di  quelli  tempi  , non  trovo  men- 
zione ; ma  ciò  che  fi  è detto,  balla  a mollrarci , che  anche  quell’arte 
andava  ogni  giorno  più  decadendo  miferamente  . 


CA- 
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Di  alcune  delle  migliori  edizioni  degli  Autori  Italiani , 
de‘  quali  fi  è ragionato  in  quello  Volume. 

COme  abbiamo  fatto  alfine  del  primo  Tomo , così  qui  pure  aggiugnia- 
mo  la  nota  di  alarne  delle  migliori  edizioni  di  quegli  Autori  , de ’ 
quali  in  quefio  fi  e ragionato  . Ma  perciocché  nell’  avanzarci  nella  Storia 
ci  avviene  fpejfo  di  incontrar  tali  Scrittori , che  non  hanno  avuto  gran  no- 
me nella  Repubblica  delle  lettere  ; quefii  f offriranno  in  pace , io  fpero , che 
di  ejfi  appena  fi  accenni  qualche  edizione,  0 che  anche  fe  ne  taccia  del  tut- 
to , per  non  ingombrar  quefio  Catalogo  di  tali  nomi , che  non  fon  troppo  me- 
ritevoli di  andar  del  pari  cogli  altri  tanto  più  celebri  , 0 di  tali  operette, 
di  cui  non  giova  il  far  più  difiinta  menzione . 

Raccolte  d’ Autori  Latini  oltre  le  indicate  nel  primo  Tomo  . 

AUdtores  Latinae  Linguae  cum  notis  Dionyfii  Gothofredi  . Ge- 
nevae  1603.  in  4. 

Iidem  editi  ab  Elia  Putfchio  . Hannoviae  idoj.  4- 
Antiqui  Rlietores  Latini  editi  aFrancilco  Pithoeo.  Parifiis  1599.  4. 
Panegyrici  Veteres . 1482.  fot. 

Iidem  cum  notis  ChriftophoriCellarii.  Halae  1703.  8. 

Iidem  , additis  Numifmatibus,  ac  notis  & interpretatione  Italica 
Laurendi  Patarol.  Vcnetiis  1708.  8. 

Iidem  cum  interpretatione  ac  notis  Jacobi  de  la  Baunc  ad  ufum 
Delphini . Parifiis  1676.  4. 

Medicae  Artis  Principes  . Parifiis  Hen.  Stephanus  1 J67.  fol. 

Veteres  de  re  Militari  Scriptores  quotquot  extant , cumVarior.no- 
tis  . Velali*  Cli viorum  1670.  8. 

Audlores  Finium  regundorum  , cum  Nicol.  Rigaltii  obfervationi- 
bus  . Parifiis  1614. 4. 

Dionyfii  Alexandrini  , & Pompon»  Melae  ficus  Orbis  deferiptio, 
Aetici  Cofmographia  , Solini  Polyhillor  &c.  cum  Variorum 
notis.  Gencvae  . Hcnr.  Stephanus  1511. 

Vetera  Romanorum  Itineraria  cum  Variorum  notis  , editore  Petro 
Wefselingio.  Amltoledami.  I73S-  4. 

Hiltoriae  Romanae  Scriptores  Latini  & Graeci  a Frid.  Sylburgio 
editi  Francofurti  1S88.  fol.  3.  voi. 

Ejufdem  Scriptores  varii  , notis  illuftrati  a Carolo  Henrico  de 
Klettemberg  . Heidelbergae  1743-  lol.  3.  voi. 

Tom.ll.  H h h Hi- 
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Hiltoriae  Auguftae  Se riptores  fex,  Spartianus,  Capitolinus , Lam- 
pridius , Vulcatius , Trebellius , Vofpicus  . Mediolani . Lavagna 
I47J-  folio . 

Iidem  Aldus  i Si 7-  8. 

Iidem  cum  notis  Claudii  Salmafii  & lf.  Cafauboni.  Parifiis  1620. 

fol.. 

Iidem  cum  Salmafii , Cafauboni , Se  Jani  Gruteri  notis . Lugduni 
Bacavorum  1671.  8.  Voi.  2. 

Edizioni  particolari . 


/[  ? Liani  de  Natura  Animalium  libri  XVII.  Graece  Se  Latine  cum 

/ W animadv.  Conr.  Gefneri  8ec.  Londini  1744.  4.  2.  voi. 

Hilloriae  variae  Grasce  Se  Lat.  cum  notis  Variorum . Lugduni  Ba- 
tav.  17CS.  8. 

Ejedem  cum  notis  Variorum  edit.  Abrahamo  Gronovio  . Amftelo- 
dami  1731. 4.  2.  voi. 

S.  Ambrofii  Epifcopi  Mediolan.  Opera.  Mediolani  1488.  4. 

Eadem  a Joanne  Amerbachio  edita  . Bafileas.  1492.  fol.  3.  voi. 

Eadem  primum  per  Defiderium  Erafmum  , deinde  per  Sigifmun- 
dum  Gelenium,  aliofque,  deinde  per  Joannem  Colterium  emen- 
data. Bafileae . Otficin.  Froben.  1SSS-  fol.  3.  voi. 

Eadem  a Felice  Peretto  de  Monte  alto  ( pojlta  Sixto  V.  ) edita . Ro- 
ma: . isso.  Sec.  fol.  5.  voi. 

Eadem  cura  Monachorum  Congr.  S.  Mauri  edita  Parifiis  . Coi- 
gnard.  1686.  Sec.  fol.  2.  voi. 

Ammiani  Marcellini  Hiftoria  a libro  XlV.ad  L.XXVI.Romae  1474-fol. 

Eadem  additis  Libr.  XXVII.  — XXXI.  edita  a Mariangelo  Accur- 
fio  . Auguftae  . 1 533.  fol. 

Eadem  cum  notis  tìenrici  Valefii  Sec.  Parifiis.  1681.  fol. 

Eadem  cum  Frider.  Lindcnbrogii  Se  Valefiorum  annotationibus  , 
recognita  a Jacobo  Gronovio  . Lugduni  Batav.  van  der  Aa. 
1693.  fol. 

La  fiefla  tradotta  da  Remigio  Fiorentino  . Venezia  . Giolito 
ISSO.  8. 

Arnobii  Afri  difputationum  adverfus  Gentes  Libri  VII.  , editi  a 
FauftoSaba:o.  Roma:  iS42.fol. 

Iidem  recogniti  Se  audli  ex  Bibliotheca  Theodori  Canteri  cum 
ejufdem  notis  . Antuerpia:  . Plantin.  1582.  8. 

Iidem  cum  notis  Variorum  . Lugduni  Batav.  Maire.  i6Si-  4- 

Afconii  Pediani  expofitio  in  Orationcs  Ciceronis  . Venetiis.  Aldus. 
1 S22.  8.  V.  etiam 
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V.  etiam  Ciceroni s opera  . 

Avieni  Rufi  Felli  opera  quae  cxtant  edita  a Petro  Melian.  Matriti . 
1634.  4. 

Aviani  Flavii  Fabulae , cum  notis  Neveleti  & Barthii,  & Canne- 
gieteri  Diflertatione  de  astate  & ftilo  Aviani . Amftelodami . 

1731-  8. 

Le  ftefle  tradotte  da  D.  Giangrifoftomo  Trombelli  Can.  Reg.  del 
Salvatore.  Venezia  1735.  8. 

Le  fteffe  tradotte  da  Angelo  Maria  Ricci . Firenze  1736.  8. 

V.  etiam  Phadri  fabula  , cum  quibus  interdum  edita  flint. 

Aurelii  Marci  Imp.  de  Rebus  luis  Libri  XII.  Graece,  & Lat.  cum 
Comment.  Gatakeri . Accedunt  Andreas  Dacerii  Annotatio- 
nes  &c.  Londini  1707-  4- 

Gli  IlelTì  tradotti  in  Italiano  dal  Card.  Francefco  Barberini.  Ro- 
ma . 1664.  8. 

Calpurnii  Titi  Siculi,  & NemefianiM.  Aurelii  Olympii  Carmina.  V. 

Poeta  Minores  , O"  Rei  Venatica  Scriptores  . 

Capitolinus  V.  HiJÌ.  Augujìa  Scriptores. 

Celli  A.  Corneliide  Re  Medica  Libri  Vili.  Florentias  1478.  fol. 

Iidem  . Venetiis.  Aldus.  1^28.  8. 

Iidem  cum  Comment.  Guillelmi  Pantini.  Balìleae  . Oporinus 
1 SS2.  fol. 

Iidem  ex  editione  Joannis  Antonidas  Vander-Linden.  Lugduni  Ba- 
tav.  1657.  12. 

Iidem  cum  notis  Rob.  Conflantini , Ifaaci  Cafauboni  &c.  cura 
& Audio  Theodori  Janfonii  ab  Almeloveen.  Amltolodami . 
Vfolters.  1713-  8. 

Iidem  cum  Sereni  Sammonici  Libro  de  Medicina,  & Epiftolis  Jo. 

Baptiflx  Morgagni.  Patavii.  Cominus  1750.  8.  2.  voi. 

Gli  beffi  tradotti  dall’Abate  Chiari.  Venezia.  1747.  8.  2.  voi. 
Cenforini  de  die  Natali  Liber . Venetiis.  Aldus  1S28.  8. 

Idem  cum  Henr.  Lindenbrogii  Notis . Lugduni  Batav.  1642.  8. 
Idem  cum  ejufdem  & aliorum  notis  ex  recenlione  Sigeberti  Ha- 
vercampi.  Lugduni  Batav.  1743.  8 
Claudiani  CI.  Carmina.  Vicentias.  1482.  fol. 

Eadem.  Venetiis.  Aldus.  1S23.  8. 

Eadem  cum  Nic.  Heinfii  notis  . Lugduni  Batav.  1641.  12. 

Eadem  cum  notis  Variorum  . Amftelodami.  1 659.  8. 

Eadem  cum  Comment.  Guillelmi  Pyrrhonis  ad  ufum  Delphini  . 
Parifiis  1 677.  4. 

Le  Poche  di  Claudiano  tradotte  da  Niccolò  Beregani.  Venezia. 
1716.  8.  2.  voi.  H h h 2 Co- 
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Columella  V.  Scriptum  rei  Rufiicae . 

Lo  fielTo  tradotto  da  Pietro  Lauro  Modonefe.  Venezia,  ISS4-  8. 
Curtii  Q.  Rufi  de  Rebus  geftis  Alexandri  M.  Libri  novem.  Venctiis. 
Vendelinus  de  Spira  .fine  anno  . fol. 
lidem.  Fiorenti* . Junta  1S17.  8. 

Iidem.  Venetiis  . Aldus.  IS20.  8. 

lidem  cum  Matthxi  Raderi  S.  J.  Commentari^  . Coloni*.  1628. 
fol. 

lidem  cum  Michaelis  T ellerii  S.  J.  Comment.  in  ufum  Delphini . 
Parifiis . 1678.  4. 

lidem  cum  Comm.SamuelisPitifci,  Freinshemii  Supplemento  &c. 
Ultrajedli . i68J.  8. 

lidem  cum  eruditorum  Virorum  notis  , difTertationibus  &c.  edi- 
tore Henr.  Snakemburg.  Delphis  . Luchtmans.  1724.  4. 
Glillelfi  tradotti  da  Pietro  Candido  Decembrio  . Firenze.  1488. 
fol. 

Gli  ftclfi  tradotti  da  Tommafo  Porcacchi  . Venezia  . Giolito 
1588.  4. 

S.  Damali  Opera  omnia  cum  notis,  Dilfertation.  &c.  Rom*.  17S4. 
fol. 

Donati.  V.  Auftores  Lat.  Linguae  . 

Eutropii  Brcviarium  Roman*  Hiftori*.  Rom*.  1475.  fol. 

Idem . Bafile*.  Frobenius.  1 S32.  fol. 

Idem  cum  notis  Tanaquilli  Fabri . Salmurii . 1667.  8. 

Idem  cum  notis  Annae  Tanaquilli  Fabri  Fili*,  in  ufum  Delphini. 
Parifiis . 1683.  4. 

Idem  cum  variorum  notis , editore  Sigeberto  Havercampo  . Lu- 
gduni  Batav.  1729.  8. 

Idem  cum  variorum  notis, editore  Henrico  Verheyk.  Ibid.  1762.  8. 
Lo  fleflb  tradotto  in  Italiano.  Venezia  1S44.  8. 

Felli  . V.  Auflores Lat.  Linguae. 

Firmici  Julii  Materni  Mathefeos , feu  Aftronomicorum  Libri  Vili. 
Venetiis.  Bevilaqua  1497.  fol. 
lidem  . Bafile*.  Hervagius.  issi.  fol. 

Liber  de  Errore  ProphanarumReligionum.  Argentorat.  1562.  8. 
Idem.  Bafile*  . Frobenius . 1603.  8. 

Fiori  L.  Ann*i  Epitome  de  Gellis  Romanorum  . Parifiis  ( circa  il 
1470.  ) 4. 

Eadcm.  Rom*  Sweyn.  & Pannartz.  1472.  fol. 

Eadem.  Venetiis.  Aldus  . 1521.  8. 

Eadem  cum  notis  lf.  Pontani . Amllelodami . 1627.  1 6. 

Ea» 
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Eadem  cum  variorum  notis . Franequer*.  1690.  4. 

Eadem  cum  notis  Annse  Tanaquilli  Fabri  Filise  , ad  ufumDelphi- 
ni . Parifiis.  1674.  4. 

Eadem  cum  variorum  notis  editore  Laurentio  Begcro  , ad  ufum 
Principis  Brandemburgici . Coloni*  Marchi*.  1704.  fol. 

Eadem  cum  variorum  notis,  editore  Andrea  Dukero . Lugduni 
Batav.  1744-  8. 

La  ftefsa  tradotta  da  Gio.  Domenico  Tarila.  Venezia.  1547.  8. 

La  ftefsa  tradotta  daSanti  Conti.  Roma.  1634.  12. 

Frontini  Sex.  Julii  de  Aqu*du<5tibus  Urbis  Rom*  , Libri  duo  . Fio- 
renti*. 1513.  8. 

Iidem  cum  adnotationibus  Joannis  Poleni . Patavii  . M&nfrè . 

1 722.  4* 

Stratagematicon  libri  IV.  cum  notis  Samuelis  Tennulii . Lugduni 
Batav.  IÓ7S-  12. 

lidem  cum  variorum  notis , editore  Francifco  Oudendorpio.  Ibi- 
dem Luchtmans.  1735.  8.  . 

Gli  Stratagemmi  Militari . Venezia.  1 S74.  4. 

De  Limitibus  Agrorum . V.  Scriptores  Rei  Agraria . 

Gellii  Auli  Nodtes  Atticae  . Rom*  . Sweynheim  & Pannartz  1469. 
fol. 

Eaedem . Venetiis . Jenfon  . 1472.  fol. 

Eaedem  . Florentiae . Junta  . 1S13.  8.  1 

Eaedem . Venetiis . Aldus . 1515.  8. 

. Eaedem  cum  notis  Variorum  . Lugduni  Batav.  1666.  8. 

Eaedem  cum  notis  Jacobi  Prouft  ad  ufum  Delphini.  Parifiis  . 

1681.  4. 

Eaedem  cum  notis  Joannis  Frider.  & Jacobi  Gronovii&  aliorum. 

Lugduni  .Batav.  170 6.  4. 

Germanici  Caefaris  Opera  quae  extant  Graeca  & Latina  cum  Va- 
riorum notis  , editore  Joaune  Conrado  Schwartz  . Coburgii 
171S.  8. 

Juftini  ex  Trogo  Pompejo  Hiftoriae . Venetiis . Jenfon  1470.  fol. 

Eaedem.  Romae  .Udalr.  Gallus  ( circa  il  1470  ) fol. 

Eaedem.  Ibid.  Sweynh.  & Pannartz  1472.  fol. 

Eaedem.  Venetiis  . Aldus.  1S22.  8. 

Eaedem  cum  notis  Jofephi  Cantelli  S.  J.  ad  ufum  Delphini . Pa- 
rifiis 1677-  4- 

Eaedem  cum  notis  Variorum . Londini.  Horton  1686.  8. 

Eaedem  . Oxonii . Theatr.  Sheldon.  170?.  8. 

Eaedem  cum  Variorum  notis,  editore  Thoma  Hearue.  Lugduni 

. Batavor.  1719.  8.  Le 
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Le  flette  tradotte  da  Tommafo  Porcaccbi  . Venezia  . Giolito 
iSdS-4- 

Les  mémes  traduites  par  l’Abbé  Favier.  A Paris  1737.  12.  2.  voi. 

Juvenàlis  D.  & Perfli  A.  Satyrae.  Romae  . Udalricus  Gallus  ( fine 
anno  editionis  ) 4. 

Eaedem.  Vcnetiis.  Aldus,  ijoi.  8. 

Eaedem.  Florentiae.  Junta  1513. 

Eaedem  0um  Th.  Farnabii annotationibus.  Amftelodami.  Janfo* 
nius  1642.  12. 

Eaedem  . Parifiis  Typ.  Regia  1644.  fol. 

Eaedem  cum  interpretatione,  & notis  Ludovici  Prataei  ad  ufum 
Delphini . Parifiis  1684.  4. 

Eaedem  cum  notis  Variorum.  Amftelodami.  1684.  8. 

Eaedem  cum  notis  Variorum,  editore  Merico  Cafaubono . Lugdu- 
ni  Batavorum  1691.  4. 

Eaedem  cum  interpretatione  & notis  Jof.  Juvencii  S.  J.  Rothoma- 
gi  1697.  12. 

Eaedem  Parifiis  1747-  12. 

Eaedem  . Birminghamiae  1761.  4. 

Le  Satire  di  Giovenale  tradotte  da  Giorgio  Sommariva.  Trevigi. 
1480.  fogl. 

Le  Satire  di  Giovenale,  e di  Pcrfio  tradotte  dal  Conte Cammillo 
Silveftri  . Padova  17S  J-  4- 

Les  mémes  traduites  par  le  P.  Tarteron  Jefuite.  Paris  1729.  8. 

Laéfcantii  L.  Coeliilnltitutionum  divinarum  libri.  In  Monafterio  Su- 
blacenfi . 146$.  fol. 

Iidem . Romae . Sweynlieim  & Pannartz  1468.  fol. 

Iidem.  Fiorenti*.  Junta.  1 Si 3.  8. 

Iidem . Venetiis . Aldus.  1515.  8. 

Opera  quae  extant  , cum  notis  Variorum  . Lugduni  Batav. 
1660.  8. 

Eadem  cum  Commentariis  Thomx  Spark  . Oxomi  Theatr.  Shel- 
don.  1684.  8. 

Eadem  cum  Variorum  notis , editore  Joan.  LodulphoBunemann. 
Lipsiae  1739- 

Eadem  cum  notis  &c.  Jo.  Bapt.  Le  Brun  & Nicolai  Lenglet  de 
Frefnoy  . Parifiis.  De  Bure  1748.  4-  2.  voi. 

Eadem  cum  notis  & differtationibus  praeviis  Eduardi  a S.  Xave- 
rio. Romae  I7S4-  8.  14.  voi. 

S.  Leonis  Magni  Pont.  Rom.  Sermones.Romac.  Sweynheim  & Pann. 
1470.  fol. 

■ . Ope* 
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Opera.  Parifiis.  Morellus  1618.  fol. 

Eadem  a Canonicis  Regularibus  S.  Martini  Lovanienf.  emendata. 
Lovanii  iS7S-  8. 

Eadem  cum  notis  & differtationibus  Pafchafii  Quefnelli . Lugdu- 
ni . Certe  1 700.  fol.  2.  voi. 

Eadem  cum  diflertationibus  &c.  edita  a Hieronymo  8cPetro  Fra- 
tribus  Balleriniis  . Venetiis.  Occhi.  i7S2.fol.  3.  voi. 

Eadem  cum  notis  Thomae  Cacciari  Carmelitae  . Romae  1753. 
fol.  2.  voi. 

Lucani  M.  Annaei  Pharfalia . Romae  . Sweynheim  & Pannartz  . 
1469.  fol. 

Eadem.  Venetiis  . Aldus.  1502.  8. 

Eadem  cum  notis  Hugonis  Grotii  &c.  Offic.  Plantin.  1614.  8. 

Eadem  cum  notis  Variorum,  edit.  Corn.  Schrcvelio  . Lugduni 
Batavorum  1669.  8. 

Eadem  cum  Variorum  notis  , edit.  Francifco  Oudendorpio  . 
Lugdun.  Batavorum  1728.  4. 

Eadem  cum  Comment.  Petri  Burmanni . Leydae . 1740.4. 

Eadem  cum  notis  Hug.  Grotii , & Richardi  Bentleii . Strawbcr- 
ry-Hill.  1760.  4. 

La  ftefsa  tradotta  in  Ital.  dal  Card.  L.  di  Montichiello . Milano. 
1492.  4. 

La  Beffa  tradotta  in  ottava  rima  da  Gabrielle  Maria  Meloncelli 
Barnabita.  Roma  . 1707-  4- 

La  méme  traduite  par  M.  Marmontel.  à Paris  . 1766.  8.  2.  voi. 

Macrobii  Aurelii  Theodofii  de  Somnio  Scipionis  , & Saturnalium 
libri  . Venetiis  . Jenfon.  1472.  fol. 

Iidem  Florentiae  . Jundta  . ijis.8. 

lidem  cum  notis  Jo.  llaaci  Pontani  & Jo.  Meurfii  . Lugdun.  Ba- 
tavor.  Offic.  Plantin.  IS97- 

Iidem  cum  Pontani , Meurlii  , & Jacobi  Gronovii  notis  . Lon- 
dini  1694.  8. 

Martiani  Capellae  Opus  de  nuptiis  Philologiae  & Minervae  . Mu- 
tinae  Berthocus  . 1 500.  tol. 

Idem  cum  notis  Hug.Grotii.  Lugd.  Batav.  Offic.  Plantin.  1S90.  8. 

Lo  Beffò  tradotto  da  Allonfo  Buonacciuoli . Mantova . Ofan- 
na  IS78.  8. 

Martialis  M.  Valerii  Epigrammata.  Venetiis,  Vendelmus  de  Spira 
(fine  anni  nota  ) 4. 

Eadem.  Romae.  Sweynh.  & Pannartz  1473.  fol. 

Eadem.  Venetiis  . Aldus  isoi.  8. 
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Eadem  cum  Comment.  Laurentii  Ramirez  de  Prado . Parifiis.  Mo- 
rellus  1607.  fol. 

Eadem  cum  Comment-  Matthei  RaderiS.  J.  Ingolftadii  1602.  fol. 

Eadem  cum  Comment.  Dodtor.  Virorum.  Parifiis . Sormius  1617. 
fol. 

Eadem  cum  notis  Farnabii  8c  Variorum.  Lugd.  Batavor.  1670.  8 

Eadem  cum  paraphrafi  & notis  Vincentii  Coleflonis  ad  ufum  Del- 
phini  . Parifiis  1680.  4. 

Eadem  cum ejufdem  notis,  additis  Numifmatibus  &c.  per  Ludo- 
vicumSmids . Amftelodami.  Gallet  1701.  8. 

Eadem.  Parifiis.  Barbou  I7f4-  12.  2.  vo|. 

Melae  Pomponii  de  fitu  Orbis  libri  tres  . Mediolani  1471.  4. 

lidem  cum  Solino  &c.  Venetiis . Aldus  1 s 1 8.  8. 

Iidemcum  Comment.  Joach.  Vadiani  &c.  Bafileae.  Cratand.i  $22. 
fol. 

lidem  cum  notis  Variorum  , editore  Abr.  Gronovio . Lugduni  Ba- 
tavorum  1722.  8. 

Gli  ftefli  tradotti  da  Tommafo  Porcacchi.  Venezia.  Giolito. 

ISJ7- 8. 

Minucii  Felicis  Otìavius  cum  notis  Variorum.  Accedit  Julius  Fir- 
micus  de  errore  prophan.  Religionum  . Lugd.  Batav.  1672.  8. 

Idem  cum  notis  Joannis  Davidi.  Cantabrigiae . Owen.  1708. 

Idem  cum  notis  Variomm  , editore  Jacobo  Gronovio . Lugduni 
Batav.  1709.  8. 

Lo  fteflo  tradotto  e con  annotazioni  illuftrato  da  D.  Marco  Po- 
leti  C.  R.  S.  Venezia  17S6.  8. 

Nemefiani  V.  Calpumii . 

Nonii  Marcelli  . V.  AuftoresLat.  Linguai  . 

Obfequentis  Julii  de  Prodigiis  libri  tres  cum  notis  Joannis  Schefferi, 
& fupplementis  Conr.  Licofthenis  , editore  Francifco  Ouden- 
dorpio . Lugduni  Batav.  Luchtmans  1720.  8. 

Gli  ftefii  tradotti  da  Domenico  Maraffi.  Lione.  Tournes  ISJ4-  8. 

Palladii . V.  Scriftores  Rei  Ruflicae . 

Lo  fteflo  tradotto  daFrancefco  Sanfovino  . Venezia  1 S 6J.  4. 

Paterculi  C.  Velieri  Hiftoria  Romana  . Venetiis  . Manutius  1511.  8. 

Eadem  cum  notis  Gerardi  Voflìi.  Lugduni  Batavorum.  Officina 
Elzeviriana  1639.  12. 

Eadem  cum  interpretatione  & notis  Roberti  Rigucz  ad  ufum 
Dclphini  . Parifiis  1675.  4. 

Eadem  cum  notis  Variorum  , editore  Petro  Burmanno  . Lugdu- 
ni Batavorum  1744-  8. 

S.  Paul- 
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S.  Paullini  Pondi  Meropii , Nolani  Epifcopi , Epiftolae  & Poema- 
ta  . Parifus . Afcenfius . 1516.  8. 

Eadem  emendata  & audta,  cum  notis  Variorum . Parifiis.  x 68 S.  4. 

Eadem  autfliora  &c.  Veronae  1732.  fol. 

Le  Uefle  tradotte  dalP.  D.  Gianftefano  Remondini  SomafcofNe/ 
II.  Tomo  della  Storia Ecclefiaft.  di  Nola.  ) 

Perfii . V.  j fuvenalis  . 

Petronii  T.  Arbitri  Satyricon  . Venetiis . de  Vitalibus  1499.  4. 

Idem  cum  notis  Variorum  , editore  Joanne  PetroLotichio . Fran- 
cofurti 1629.  4. 

Idem  cum  Varior.  notis,  editore  Petro  Burmanno  . Trajedti  ad 
Rhenum  1709.  4.  , 

Idem  cum  Varior.  notis , curis  fecundis  ejufdem . Amftelodami 
1743.  4-  2.  voi. 

Le  méme  Latin  & Francois  , fuivant  le  Manufcrit  trouvé  à Bel- 
grade  en  1688.  1713-  8.  2.  voi. 

S.  Philaftrii  Opera  ( in  Colteli.  PP.Brixienf.  Eccl. , tdit.  Brixien.  ) 

Plinii  C.  Secundi  Hiftoriae  Naturalis  Libri  XXXVI.  Venetiis  Joa.  de 
Spira  1469.  fol. 

Iiderp.  Romae.  Sweyn  &Pannartz  1470.  fol. 

Iidem  Parmae  . Coral.  1470.  fol. 

Iidem.  Venetiis  . Jenfon  1472.  fol. 

Iidem  cum  Hermolai  Barbari  annotationibus . Parifiis.de  Pratis 
1514.  fol. 

Iidem  cum  Sigifmundi  Gelenii  annotationibus . Balllese  . Frobe- 
mus . i ?3S.  fol. 

Iidem . Venetiis . Aldus  . 1 J3 6.  8.  3.  voi. 

Iidem  . Lugduni  .Junt*.  1561.  16.  4.  voi. 

Iidem.  Lugduni  Batav.  Elzevir.  163S.  12.  3.  voi. 

Iidem  cum  notis  variorum,  edit.  Jo.  Frider.  Gronovio.  Ib.  Hac- 
kius . 1669.  8.  3.  voi. 

Iidem  cum  interpretatione  & notis  Joannis  Harduini  S.  J.  ad 
ufum  Delphini . Parifiis.  168  J.  4.  s.  voi. 

Editio  altera.  Ibid.  1723.  fol.  3.  voi. 

Rezzonici  a Turre  Antonii  Jofephi  Difquifitiones Plinianae  .Par- 
mae . 1769.  &c.  fol.  2.  yoI. 

La  Storia  Naturale  di  Plinio  tradotta  da  Criilofaro  Landino. 
Roma.  Maffimi.  1473.  fol. 

La  flelTa . Venezia . Jenfon.  1476.  fol. 

LaltefTa  tradotta  da  Antonio  Braccioli . Venezia.  1534.  4. 

La  ftefla  tradotta  da  Lodovico  Domcnichi. Vencz. Giolito  1 sdì.  4. 
Tom.  II.  I i i L’Hi- 


L’Hiftoire  Naturellc  traduite  en  Francois  avec  des  Remarques  &c. 
Paris.  1770.  &c.  4.  voi.  4.  ( Hatienus) 

Plinii  C.  Caecilii  Sccundi  Epillolae  . 1471.  fol. 

E*dem  cum  Panegirico  Trajano  Imp.  dicto  &c.  Venetiis.  Aldus. 
1S08.  8. 

Eaedem  cum  variorum  notis  edit.  Jo.  Veenhufio  . Lugd.  Batav. 
1669.  8. 

Eaedem  &Panegyricus  cum  variis  Ledlionibus  & annotar. , & Pii- 
mi Vita  per  Jo.  MalTon.  Oxonii  Teatr.  Sheldon.  1703.  8. 
Eaedem  cum  variorum  notis  edit*  a Gottlieb  Cordo  , &Paullo 
Daniele  Longolio.  Amltelodami.  JaniTonio-V*sbergii . 1734-  4- 
Panegyricus  cum  variorum  notis.  Ibid.  1728.  4. 

. Le  lettere  di  Piine  tradotte  dal  Can.  Gio.  Antonio  Tedefchi. 
Roma.  Salvioni . 1717-  4- 

Les  lettres  de  Plinio  traduites  parM.  de  Sacy . Paris.  1721. 12.  3. 
voi. 

Le  Panegyrique  àTrajan  en  Latin  & en  Francois  avec  des  re- 
manqucs  par  le  ComteSoardi  de  Quart.  àia  Haye.  1726.  fol. 
Pompeii  Felli  & Verni  Flacci  de  Verborum  Ggnificationc  Libri XX. 
cum  interpretadone  & nods  Andre*  Dacerii  ad  ufum  Delphi* 
ni.  Pariliis.  Roulland.  1681.  4. 

Prifciani  V.  Aufloret  Lat.  Linguae  . 

Probi  M.  Valerii . V.  Auftorts  Lat.  Linguae  . 

Quintili  ani  M.  Fabii  Inltìtudones  Oratori*  . Romae  in  via  Papae  . 
1470. 

Eaedem.  Ib.  Sweynh.  & Pannartz.  1470.  fol. 

Eaedem . Venetiis . Jenfon.  1471-  fol. 

Eaedem . Venetiis . Aldus  1S14.  8. 

Eaedem  & Declamationes,  cum  notis  variorum  . Lugduni  Batav. 
1665.  8.  2.  voi. 

Declamationes  cum  Dial.  de  CauGs  Corruptae  Eloquentiae . Oxo- 
nii. Theatr.  Sheldon.  1692.  8. 

Inftitutiones  Oratoriae  cum  variant.  Ledlionibus  &c.  Ibid.  1693.  4 
Inllitutiones  & Declamationes  cum  notis  dodorum  Virorum  edit. 

Petro  Burmanno . Lugduni  Batav.  1720.  4.  2.  voi. 

Inftitutiones  Oratori*  cum  notis  variorum  edit.  Claudio  Cappe- 
ronerio . PariGis . 1725.  fol. 

Eaedem  cum  Comment.  Jo.  Matthiae  Gefneri . Gotdngae.  1,738.  4 
Le  Belle  tradotte  da  Orazio  Tofcanella  . Venezia  . Giolito  . 
iSS<5-4- 

Quintilien  de  l’Lrftitution  de  l’Orateur  traduit  par  M.  l’Ab.  Ge- 
doyn.  Paris.  1718.4-  ..  Ru* 
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Rufini  Aquilejenfis  Presbyteri  Opera  omnia  edita  a Renato  Lamen- 
tio de  la  Barre . Parifiis . Sonnius . 1580.  fol. 

Eadem  a Dominico  Vallarfio  edita.  Veronae . i74S-fol.  voi.  t; 

Rutilii  Numatiani  Itinerarium  cum  variorum  notis  . Amltelod. 
1687.  12.  V.  etiam  Poeta  Latini  Minores  . 

Sammonici  (^Sereni  de  Medicina  . V.  Poeta  Latini  Minores. 

Senecae  M.  Annasi  Rhetoris  Opera,  qua:  extant,  cum  variorum  110- 
tis . Amftelodami . Elzevirius.  1672.  8. 

V.  etiam  Seneca  L.  Annai  Opera  . 

Senecae  L.  Annaei  Opera  . Neapoli . 1475-  fol. 

Eadem  a Def.  Erafmo  emendata . Bafilese . Frobenius.  1529.  fol. 

Eadem  cum  Gruteri , Jureti  &c.  notis . Parifiis . Orry.  r S98.  fol. 

Eadem  a Jufto  Lipfio  emendata  & Scholiis  illuftrata , cum  Liber- 
ti Fromondi  Scholiis  . Antuerpiae . Offic.  Plantin.  1652.  fol. 

Eadem  cum  Jo.  Frider.  Gronovii,  & aliorum  notis  . Amfleloda- 
ìni . Elzevirius . 1717.  8.  2.  voi. 

Volgarizzamento  delle  Pillole  di  Seneca  ed  il  Trattato  della  Pre- 
videnza di  Dio.  Firenze  1717.  4. 

De’ Beneficj  tradotto  da  Bened.  Varchi . Firenze . 1SJ4.  4. 

Dell'  Ira  Libri  tre , tradotti  da  Frane.  Serdonati . Padova . 1 J 69 . 4. 

Tragoediae  cum  Comment.  Danielis  Cajetani  &Geilii  Bernardini. 
Marmitae.  Venetiis  . r492.  fol. 

Eaedem.  Venetiis . Aldus.  iSi7-  8. 

Eaedem  cum  Jo.  Frider.  Gronovii  & aliorum  notis . Amfteloda- 
mi . 1682.  8. 

Eaedem  cum  variorum  notis  editore  Jo.  Cafp.  Schrcedero  . Del- 
phis.  1728.  4. 

Le  ftefle  tradotte  da  Lodovico  Dolce  . Venezia  . Sella.  i$6o.  4. 

Silii  C.  Italici,  de  Bello  Punico  fecundo  Libri  XVII.  Roma:.  Sweynh. 
& Pannartz  1471.  fol. 

lidem . Venetiis.  Aldus  1523.  8. 

Iidem  cum  variorum  notis,  editore  Arnoldo  Drakenborch  . Tra- 
jedti  ad  Rhenum . 1717-  4- 

Iidem,  Anglice  redditi  perThomam  RolT.  Londini . 166J.  fol. 

Gli  ftelfi  tradotti  dal  P.  D.  Maftìmiliano  Buzzi  Barnabita  . ( in 
colleii.  Poetar.  Latin.  Mediol.  T.  XXXIV.  XXXV.  XXXVI.  ) 

Solini  C.  Juliide  Mirabilibus  Mundi.  Venetiis.  Jenfon.  1473.  fol. 

Idem  emendatus  ab  Elia  Vineto  . Pidtavii  1 SS4.  4. 

Idem , cum  Cl.  Salmafii  exercitationibus  Plinianis  in  eumdem  . 
Trajedti  ad  Rhenum.  1689.  fol.  2.  voi. 

Lo  ftelfo  tradotto  in  Italiano  dal  Conte  Gianvincenzo  Belprato. 
Venezia.  Giolito.  ISS7. 8.  - lii  2 Spar- 
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Spartiani . V.  HiJìorU  Augitflt  Script. 

Scadi  P.  Papinii  Opera.  Roma: . 1475.  fol. 

Eadem . V enetiis . Aldus . 1 S02.  8. 

Eadem  cum  Cafp.  Barthii  animadverfionibus.  Cygneae.  1664.  4.. 
Eadem  cum  variorum  nods,  editore  Joanne  a Veenhufen.  Lugdu- 
ni  Batav.  1671.  8. 

Eadem  cum  paraphrafi  & notis  Claudii  Beraldi  ad  ufum  Delphi- 
ni . Parifiis . 168  J.  4. 

LaTebaide  tradotta  in  verfi  fciolti  da  Selvaggio  Porpora  . Roma 
Salvioni.  1729.  4. 

Svetonii  C.  Tranquilli  XII.  Cxfares.  Romae . Sweynh.  & Pannartz. 
1470.  fol. 

lidem  . Venetiis . Jenfon  . 1471.  fol. 

Iidem  Fiorenti»:.  Junta.  1S10.  8. 

Opera  omnia  . Parifiis . Typ.  Regia.  1644.  fol. 

Eadem  cum  interprecatione  & notis  Auguftini  Babelonii  ad  ufum 
Delphini.  Parifiis.  1684.  4. 

Eadem  cum  Caroli  Patini  &aliorum  notis . Trajeéti  adRhenum. 
1703.  4- 

Eadem  cum  Samuelis  Pitifci  Commentario.  Leovardia:.  1714.  4- 
2.  voi. 

Eadem  cum  variorum  notis , editore  Petro  Burmanno . Amftelo- 
dami  . Janflonio-Waesbergii . 1736..  4.  2.  voi. 

Eadem  cum  variorum  notis  ex  recenfione  Francifci  Oudendor- 
pii  .Lugd.  Bat.  1751.  8.  2.  vói. 

Le  Vice  de’  Cefari , tradotte  da  Paolo  del  Rodo . Roma  1 S44.  8. 
Symmachi  f^Aurelii  Epiilol*  cumjac.  Ledtii  & Frane.  Jureti notis. 
Apud  Vignon  1598.  8. 

Easdem  cum  notis  Gafp.Scioppii.  Moguntiae . Albinus  . 1608.  4. 
E-edem  . Lugduni  Batav.  16J3.  12. 

Le  ItelTe  tradotte  dal  Canon.  Gio.  Antonio  Tedefchi . Roma  . 
1724-  4- 

Taciti  C.  Cornelii  Annales . Venetiis.  Jo.  de  Spira.  1468.  fol. 
Hiftorix.  Rom:e.  149 S-  fol. 

Opera  omnia.  Romae  . ISIS-  fol. 

Eadem  . Venetiis.  Aldus.  IS24.  4. 

Eadem  , Bafileje  . Frobenius . 1 J33.  fol. 

Eadem  cum  Jufti  Lipfii  Commentario  . Antuerpise . Offic.  Plan- 
tin.  1607.  fol. 

Eadem  cum  notis  Dotflorum  Virorum . Parifiis  . Chevalier.  1608. 
fol. 

Ea- 
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Eadetn  cum  notis  Variorum,  edit.  Jo.Frcderico  Gronovio.  Amfie- 
lodam.  1672-  8.  2.  voi.  . 

Eadera  cum  interprecatione  & notis  Juliani  Pichon  in  ufum  Del- 
phini.  Parifiis.  1682.  8cc.  4.  4.  voi. 

Eadem  cura  variorum  notis,  editore  Jac.Gronovio.  Trajedli  172?. 
4.  2.  voi. 

Eadem  . Glafgiwe.  1743.  8.  a.  voi.  . - a 

Eadem  , recognovit,  emendavit , fupplementis  explevit , Notis, 
DiiTertationibus  , & Tabulis  Geographicisilluflravit  Gab.  Bro- 
tier.  1771-  4-  4-  voi. 

Le  Beffe  tradotte  da  Bernardo  Bollichi  Davanzati.  Firenze  1637. 
fol. 

Le  Beffe.  Padova. Cornino.  I7SS-  4-  2.  voi. 

Le  Befle. Parigi.  1760.  12.  2.  voi. 

• Tacite  avec  des  notes  politiques  & hiBoriques  par  Amelot  de  la 

Houffaye.  la  Haye.  1716.  12.  4-  voi. 

Valerii  C.  Flacci  Argonauticon  Libri  Vili.  Bononi*.  1478.  fol. 
Iidem  cum  additionibus  Pii  Bononienfis  . Bononi*  1519.  fol. 
lidem.  Venetiis.  Aldus  .1513.  8. 

Iidem  cum  variorum  notis,  edit. Petro  Burmanno.  Leida:.  1724.  4. 
Gli  Beffi  tradotti  dal  P.  D.  Maffimiliano  Buzzi  Barnabita.  Mila- 
no . 1746.  4.  2.  voi. 

Valerii  Maxirai , Didtorum  & Fadtorum  Memorabilium  Libri  IX. 
Mogunti*.  Schoitfer  1471.  fol. 

Iidem.  Venetiis.  Vendelinus  de  Spira.  1471.  fol. 

Iidem  . Ibid.  Aldus.  1S14. 

Iidem  . Parillis . Rob.  Stephanus . 1 54S.  8. 

Iidem  cum  notis  Petri  Jofephi  Cantelii  S.  J.  ad  ufum  Delphini . 
Parifiis.  1679.  4. 

Iidem  cum  variorum  notis  , editore  Ant.  Thyfio.  Lugduni  Batav. 
1670.  8. 

Eidem  cum  variorum  Notis,  editore  Abraamo  Torrentio.  Leidae. 
Luchtinans . 1726.  4. 

Gli  Beffi  tradotti  da  Giorgio  Dati.  Roma.  1S39.  8. 

Vegetii  Flavii  Renati  de  Re  Militari.  Libri  IV.  Roma:.  1478.  4. 

V.  Veteres  de  Re  Militari  Script. 

Velleii  C.  Paterculi . V.  Paterculi . 

Vidloris  Sexti  Aurelii , Breviarium  HiBorix  Romanas , De  Caefari- 
bus  &c.  cum  notis  Elia:  Vineti  & Andre*  Schotti.  Antuer- 
piae.  Offic.  Plantin.  1S79.  8. 

Idem  cum  interprecatione  & notis  Ann*  Tanaquilli  Fabri  Fili* 
ad  ufum  Delphini  . Parifiis . 1684.  4.  Idem 
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Idem  cum  notis  variorum’,  editore  Samuele  Pitifco  . Trajedtì  ad 
Rhenum  . 1696.  8. 

Idem  cum  notis  variorum  , editore  Johanne  Arntzenio  . Amile- 
lodami.  Janflonio-Wacsbergii . 1733-  4- 
S.  Zenonis  Epifcopi  VeronenGs  Sermone*.  Verone  . Difcipulu*. 
1586.  4. 

Eadem  a Petro  & Hieronymo  fratribus  Ealleriniis  edit.  Verone. 
1739.  fol. 
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CONTENUTE  IN  QUESTO  SECONDO  TOMO. 

A Albino  Decio  Cecina  , p.  3 8 j 


ABafcanzio  C.  Quinzio  , Tempio  da 
lui  afsegnato  per  adunarli  a’  Medi' 
ciTorineli,  pag.  318 
Aburno  Valente  celebre  Giureconfulto  , 
pag.  101. 

Acolio  Storico,  pag.  181  > 

Adriano  di  Tiro  , Solida  , pi  27$ 
Adriano  Impcradore  , luo  ingegno  , e 
luoi  fiuti j , pag  jo.  Sua  geloGa  verfo 
gli  uomini  dotti , p.  5 1.  Sua  morte  , 
p.  51.  Suoi  vcrli  contro  Floro,  p.143. 
Favorifce  gli  Allrologi  e coltiva  la 
loro  fcienza , p.  184.  Suo  Editto  per- 
petuo, p.  204  205.  Fonda  l’Ateneo, 
p.  . 07.  Sue  magnifiche  fabbriche  , 
p.  240  ec. 

Adulazione  comune  agli  Scrittori , che 
videro  al  tempo  de’printi  Cel'ari.p  ja 
d’Affiitto  P.  Eultachio  l'uà  l'piegazione  di 
un  pal'so  di  Plinio  luil’  Arte  di  fonde- 
re , pag.  231  ec.  N. 

Afranio  Burro  Ajo  di  Neronc,p.i$7.ida 
Africano  Sello  Cecilio  Giureconfulto  , 
p.  300 

Aggeno  Urbico , Scrittore  d’AgricoItu- 
ra  , p.  2 96 

Agorio  Vezio  Preteliato , lue  lodi , e 
luoi  lludj , p.  38$ 

S.  Agoltino,  lua  venuta  a Roma,  e per 
qual  motivo,  p.  373  Mandato  ad  m- 
it-gnar  la  Rettorica  in  Milano  , p.  374 
Sua  amicizia  con  Mallio  Teodoro,  pag. 
410.  Sua  premura  per  la  Biblioteca 
della  Tua  Chicli  , p.  419 
Agrippina  Madre  di  Nerone  fcrive  la 
fua  vita  , pag.  14^.  Non  permette  a 
Nerone  gli  lludj  filofofici  , pag.  134 
Contattagli  Altro[ogi , p.  1 S j 
Alarico  laetheggia  Roma  , p.  3 53 
Alba  , combattimenti  letterarj  ivi  illitui- 
ti  da  Domiziano  , p.  48. 


Albino  Furio  , p.  38; 

Albuzio  Silo  tratta  le  caufe  in  Milano  , 
p.  327.  Avea  fatti  i primi  luoi  lludj  in 
Novara  , ivi 

d’Alembert , tao  giudizio  intorno  a Ta. 

cito  eliminato  , p.  138 
Aledandro  di  Selcucia  , Solida , p.  275 
Alelsandro  Egeo  fe  fol'st  MacGro  di  Ne- 
rone , p.  IJ4 

Alelsandro  Gramatico  , p.  307 
Alelsandro  Severo  Impcradore , tao  e- 
gregio  carattere  , c protezione  da  lui 
accordata  agli  dudj,  p.  234  ec.  Sua 
morte,  pag.  25  j.  Fomentatore  delle 
belle  Arti , p.  3 ti 

Alelsandro  ulurpator  dell’Impero,  p.adt 
s.  Alefsandro  Vclcovo  di  Gerufalemme 
crcdcfl  il  primo  fondatore  di  Bibliote- 
che Eccleliadiche  , p.  418 
Amaduzzi  Gioì  Cridofano , 'Rovelle  da 
lui  pubblicate  , p.  417 
s.  Ambrogio  Vefcovo  di  Milano , tao 
Elogio,  p.  36(5  ec. 

Amelio  Filofofo  Tofcano  , notizie  della 
taa  Vita  , p.  291  ec. 

Ammiano  Marcellino , vedi  Marcellino. 
Amulio  Pittore  , p-  243 
Anafsilao  di  Larifsa  Filofofo  in  Roma  ; 
p.  2 ad 

Andrés  Abate  Don  Giovanni , fua  Let- 
tera in  difefa  degli  Spagnuoli  incolpati 
della  decadenza  del  buon  gufio  in  Ita- 
lia, pag.  23  N. 

Andromico  Medico  , Autor  di  un  Poe- 
metto l'ulla  teriaca  , p.  194 
Annco  Cornuto , vedi  Cornuto . 
Anniano  Poeta  , pag  2 66 
Annio  Mirco  Solida,  p.  276 
Antemio Impcradore,  p.  357 
Antichi , e Moderni  : quidione  talli  pre- 
ferenza dovuta  agli  uni  o agli  altri  , 
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Antioco,  lavorafor  di  Mofaici,  p.  413 
Antipatrodi  Jerapoli , Sofilla,  p.  2J± 
Antillio  Liburne  , Vedi  Labeonc . 
Antonino  Arrio  Avolo  dell’  Impera  dorè 
, Antonino,  e Poeta  , p.  87 
.Antonino  Pio  Itnperadorc  , Tuo  caratte- 
re , p.  245  ec.  Sua  protezione  e libe- 
ralità a favor  degli  lludj , pag.  24 6 
. Suoi  lludj , ivi  cc. 

Antonino,  luo  Itinerario , p.  40; 
Antonio  Giuliano  Retore  , notizie  Ideila 
lua  Vita,  p.  a 70  ec.  Sue  Opere,  p.z7t 
Antonio  Retore  ed  Oratore  in  Roma  , 
P*  377 

Anzio  luo  Teatro  , p.  jt8 
Aprile  Autor  di  Tragedie  jflagellato  per 
ordine  di  Caligola,  p.  40 
Apione  Gramatico , notizie  della  fua  vi- 
ta c delle  lue  Opere , p.  aio  ec. 
Apollinare  Aurelio  Poeta , p.  as 9.  266 
Apollodoro  Architetto  fatto  uccidere  da 
Adriano  , p.  jj 

Apollonio  di  Calcide  Mac  Uro  di  Marco 
- Aurelio,  p.  149  Notizie  della  lua  vi- 
ta , p.  294 

Apollonio  Scnator  Romano  Criftiano  , 
fua  Apologia  della  Religione , c luo 
Martirio , p.  jjj 
Apollonio  Sofilla , p.  27 6 
Apollonio  fianco , fua  venuta  a Roma 
a’  tempi  di  Nerone  , e prodigi  da  lui 
operati , p.  ijo  ec.  Che  fe  ne  debba 
credere  , pag.  JJ_t  cc.  Niuno  degli 
Scrittori  Latini  antichi  ne  ha  fatto 
motto , p.  1;  ;■  Sua  venuta  a Roma 
folto  Domiziano  fembra  favolofa,  ivi 
Appiano  Alefsandrino  notizie  della  fui 
vita  e delle  lue  Opere  , p.  183 
Apro  Marco  , fe  Ga  l’Autor  delDialogo 
fui  decadimento  dell’Eloquenza  , pag. 
98  99  ec. 

Apro  Pollione  Gramatico  , p.  307 
Apulcjo  Lucio,  p.  1 22 
Aquila  Giallo  Giureconfulto  , p.  415 
Aquila  Rumano  Retore  , p.  378 
Arato  , fuoi  Penomeni  tradotti  da  Ger- 
• manico , p.  $5 
Arbogalto  Generale  , p.  jjjt 
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Arcadio  Imperadore , p.  ^4 
Architetto  in  R^ma  raddrizza  un  portico 
incurvato  , poi  da  Tiberio  è uccifo , 
p.  78.  z22  ec. 

Arelio  folco,  vedi  Tofco  . 

Arillonc  Tito  celebre  Giureconfulto  . 
p.  2 M 

Arinotele  , tuoi  feguaci  odiati  da  Cara- 
calla  , p.  m 

Arpocrazionc  , fuoi  feguaci  odiati  da  Ca- 
racalla,  p.  a;; 

Arpocrazionc  Gramatico , p-  to3 
Arriano  di  Nicomedia , fua  Raccolta  de’ 
difeorfi  , o delle  lentenze  di  Epitteto, 
pag.  179.  Sue  altre  Opere  e fuo  Bile  , 
p.  287 

Arti  Oberali , loro  vicende  fotto  i primi 
Cel’ari , p.  iì7  ec.  E l'otto  j lor  l'uc- 
ccl'sori , p.  jto  ec.  Sotto  gl’ Impera- 
dori  Criftiani  , p.  410 
Aruleno  Ruftico  , vedi  Ruflico. 
Arunzio  Stella  , vedi  Stella . 

Afcomo  Ridiano  Gramatico  a qual  tem- 
po vivefse,  p.  zogec.  Notizie  della 
l'uà  vita  e delle  fue  Opere,  aio 
Afpafio  Retore  , p.  274 
Allrologia  ufata  da  Crina  nella  Medicina, 
p.  1 90  Alcfsandro  Severo  permette 
di  tenerne  fcuola , p.  193.  Condan- 
nata da  più  Imperatori  , p.  41 1 
Allrologi  frequenti  in  Roma  a1  tempi 
de’primi  Impcradori, p. i8z-iIi}.Con- 
dannati  all’  efilio  o alla  morte  da  Ti- 
berio  , ivi.  Poi  richiamati , ivi.  Con- 
fultati  da  molti , ivi.  Di  nuovo  cac- 
ciati da  Claudio , e da  altri  lmptra- 
dori  , ma  inutilmente  , ivi  • favoriti 
da  altri  Impcradori , ivi  e pag.  avi 
Chiamati  col  nome  di  Matematici , 
p.  184 

Agronomia  poca  coltivata  fotto  i primi 
Cefarrs  p.  184 

Atene  nuova  , le  con  tal  nome  fi  chia- 
tti ai'se  Milano,  p.  727 
Ateneo  fabbricato  da  Adriano  , p.  ao7 
A che  ufo  fervil'se  , p.  ìdS 
Atillo  Gramatico  , fua  liberalità  verfo 
la  Città  di  Como , p.  jii 

At- 
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Aitalo  Filofofo  Stoico,  p.  i<;6 
Attejo  Capitone  , vedi  Capitone.. 
Attejo  Santo  Retore,  p.  171 
Attila  , lua  irruzione  nell’Italia , p.  3 54 
Se  penfafse  di  toglierne  1’  ufo  della 
lingua  Latina  , ivi  . 

Andino  Bafso  Storico , p.  14; 

Augurino  Senzio  l'octa  ,chì  tofse,  p-88 
Auguflolo,  ultimo  lmpcradore,  pag. 3 58 
Avieno  Fello  Rufo  , notizia  delle  Opere 
a lui  attribuite , pag.  ;88  cc.  Di  qual 
patria  foise  , p.  389.  390 
Avito  lmpcradore  , p.  isó 
Aulularia , Commedia  in  profa  del  quar- 
to o quinto  iccolo , p.  498 
Aureliano  Celio,  vedi  Celio. 

Aureliano,  fuo Impero,  p.  1% 8 
Aurelio  Filippo  Storico  , p.  281 
Aurelio  Marco  Imperadorc  fuo  carattere, 
p.  >48  ec.  Protezione  da  lui  accordata 
a’  dotti , c Angolarmente  a'  Filofofi  , 
p.  a 49.  Suoi  Macdri  , e tuoi  Audj  , 
ivi  ec.  Stima,  che  avea  di  Galeno  , 
p 19 7.  Studia  la  pittura , p.  jto  ec. 
Aulonio  , Maellro  di  Graziano,  p.  j;t 
Suo  Centone  , p.  ì9ó 

B 

BAgni  freddi , loro  ufo  rinnovato  da 
Carotide , p.  190 

Bagnolo', Conte  Gianfrancefco  Giufeppe, 
luo  Ragionamento  della  gente  Curzia, 
e dell'età  di  Q.  Curzio  Pittorico, 

P-  111  „ 

Balbino  Celio,  fuo  breve  impero,  p.  Uà 
Ballerini  fratelli  , loro  edizione  delle 
Opere  di  S.  Zenone , pag.  jSj.  Di 
S.  Leone  , p.  369 
Baraco  Filofofo , p.  40 6 
Barthio  Gafpare,  fuo  parere  intorno  a 
Valerio  Fiacco  confutato , p .66 
de  la  Baune  Jacopo  , fua  vita  di  Plinio 
il  giovane  , p.  11; 

Bebio  Macrino  Retore  , p.  tji 
a.  Benedetto  vuole  , che  ne’  fuoi  Mo. 

nalleri  vi  lia  una  Biblioteca  , p 31S0 
Benevento,  fludj  ivi  coltivati  , p.  317 
TQm.ll. 
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Bentivoglio  Card.  Cornelio , Tua  tradu- 
zione di  Stazio , p.  70 
Bergamo , fuc  antiche  fcuole , p.  327 
Bernard  , fua  Memoria  lopra  la  chirur- 
gia degli  Antichi  , p.  194 
Bianconi  Carlo,  fua  fpiegazione  di  un 
pafso  ofeuro  di  Plinio , p.  a; a.  Sua 
lettera  fullo  ftefso  palio  di  Plinio  , 
p.  Z£7  ec.  N. 

Bianconi  Conigliere  Gioì  Lodovico  fue 
lettere  Celiane  , p.  191  N. 
Bibliotecari , nomi  di  alcuni  di  efsi  Lot- 
to i primi  Cefari,  p.  aat  aaa 
Biblioteche  Ecdelialtiche  c Monadiche , 
p.  \6o  418 

Biblioteche  private  , lufsode’  privati  nel 
formarle  , p.  a . a.  Se  ne  annoverano 
alcune  , ivi  . Invettiva  di  Seneca  con- 
tro di  ette , 113.  Biblioteca  di  Salo- 
monico p.  204  ì°9 • Rare  ne>  tempi 
poderiori , p.  419 

Biblioteche  pubbliche  in  Roma  aperte 
da  Tiberio,  p.  2 1 8 309.  Da  Vefpafia- 
no,  p.  a 19.  Da  Domiziano  , aio.  / 20 
Da  Trajano  , p.  aao  J09  418.  Da 
Adriano , p 221.  Incendio  di  alcu- 
ne di  effe  al  tempo  di  Nerone  e di 
Tito , p.  a 18  ec.  Quella  della  Pace 
incendiata  , p.  309.  Ridotte  a pic- 
co! numero,  ivi . A’  tempi  più  tar- 
di fc  ne  contavano  XXIX  , p.  418 
Blando  , Cavalier  Romano  e Retore  il. 
ludre , p.  2J4 

de  la  Bletterie  , fua  vita  di  Giuliano , 

P -.ili 

Boari  Conte  Ottavio  fua  Difscrtazione 
«Laminata,  p.  314 

Bullona , Teatro  prelso  il  fuo  Lago  , p. 

il» 

Bos  , vedi  Du  Bos  • 

Brefcia  , fuo  Teatro  , p.  £i|  319 
Brindili , Libri  Greci  podi  ivi  in  vendi* 
ta  , p.  £12 

Brotier  Gabriello  , fuo  fentimento  full’ 
Autor  del  Dialogo  intorno  al  decadi- 
mento dell’Eloquenza  , p.  £2  N.  Sua 
bella  edizione  di  Tacito , p.  )££  N. 
Brutidio  Storico  , p.  145 

K.  k le  Buf- 
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Buffon  , fuo  Pentimento  intorno  la  Sto* 
ria  Naturale  di  Plinto  , p.  171  175 
Burigny , lue  Ricerche  l'opra  il  Filofo. 

fo  Mufonio  , p.  177 
Burmanno  Pietro,  fila  edizione  di  C. Va- 
lerio Fiacco , p.  64.  Suo  Pentimento 
intorno  a Petronio  Arbitro  confutato, 
p.  73.  Sue  contele  col  le  Clere , p.75 
Burro  Affamo  , vedi  Afrauio  . 

C 

C Acciari , fua  edizione  dcli’Opere  di 
S.  Leone  , p.  369 

Cajo  Prete  Romano  , notizia  delle  fuc 
Opere , p.  434 

Calturnio  'I  ito  , vedi  Calpurnio. 
Caligola  fale  all’  Impero , p.  48.  Suoi 
felici  principi , ivi . Vizi  , a cui  poi 
fi  abbandona  ; Studi  da  lui  fatti , 
ivi  cc.  Danni  da  lui  recati  alle  faen- 
ze , p.  40.  Sua  morte,  p.  41.  Nemi- 
co delle  bell*  arti , p.  230 
Callifirato  Giureconfulto  , p.  303 
Calpurnio  Fiacco  fuc  Declamazioni, p.115 
Calpurnio  Tito  , notizie  della  fua  vita 
c delle  fuc  Pocfie  , p.  atfj  ec.  In 
quanta  fiima  egli  folle  in  qualche 
tempo  , ivi,  e p.  2 66 
Campidoglio  , fua  Biblioteca  , da  chi 
foffe  fondata,  p.  220  221 
Caninio  Celere , Soffila  , p.  27 6 
Caninio  , fua  liberatiti  verlo  la  Città 
di  Como , p.  421 

Canio  Giulo  , coltanza  da  lui  inoltrata 
in  morte  , p.  17 6 
Capclla  Antimio  Gramatico , p.  308 
Capella  Marziano  Minco  Felice  , notizie 
della  fua  vita  e della  fua  Opera,p.387 
Capitolino  Giulio  Storico , p.  180  c 281 
Capitone  Attejo  , rifpoffa  piena  di  adu- 
lazione da  lui  data  a Tiberio  , p.  35. 
Notizie  della  fua  vita  , e de’  fuoi  (lu- 
di di  Giurifprudenza  , pag.  197  ec. 
Setta  da  lui  illituita  , ivi  ec.  Sua  baf- 
fezza  , p.  1^8 

Capitone  Titinnio  Storico  , p.  14$ 
Caracalla  , fuoi  vizj  enormi , p.  242  ec. 

nemico  de’  Filofofi  Arifiotelici , 253 
Carinna  Oratore  cGliaxo  da  Caligola  , 
p.  40 
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Carifio  Arcadio  Aurelio  Giureconfulto, 
p.  41 6 

Carifio  Solipatro  Gramatico  , p.  383 
Carli  Abate  Gio:  Girolamo  fua  ipiegazio- 
nc  di  un  pafso  di  Plinio,  p.  244  N. 
Carmide  .Medico  famolo  in  Roma,  p.  190 
Caro  M.  Aurelio  Impcradorc  , e Carino 
fuo  figlio  , lor  breve  Impero,  p.  259 
Cafsùna , Setta  di  Giureconlulti , pag. 
197  200 

s.  Cafsiano  Macrtro  in  Imola,  fuo  Marti- 
rio, c a qual  tempo  avvenilsc,  p.  330 
Cafsio  Lucio  Longino,celcbre  Giurccon- 
l'ulto,  notizie  della  fua  vita,  p.  192  cc. 
Calsio  Medico  illullre  , p.  191 
Caflore  Antonio  Botanico  in  Rotna,p.i87 
Caftrizio  Tito  Retore,  p.  272 
Cecilio  Sedo  , vedi  Africano . 

Celio  Aureliano  Medico,  p.  298 
Celio  Sabino  celebre  Giureconfulto, p 201 
Cellario  Crifioforo,  fua  Difsertazione  fili- 
la vita  di  Silio  Italico,  p.  70  71 
Celfo  Apulejo  Medico , p.  194 
Celfo  Aulo  Cornelio  , notizie  della  fua 
vita , p.  191.  A qual  età  vivel'se,  ivi. 
N.  Sue  diverfe  Opere  , p.  193.  Suoi 
libri  di  Medicina,  p.  19;.  Suo  Trat- 
tato  di  Rettorica , p.  144 
Celfo  il  padre  , e Giovenzio  Celfo  di  lui 
figlio  celebri  Giureconfulti , p.  201 
Celfo  Filofofo  , p.  40 6 
Cenforino  , notizie  appartenenti  a lui  e. 

al  fuo  libro  del  di  Natalizio  , p.  279 
Centoni , chi  fofsene  il  primo  Autore  , 
e chi  ne  ferivefie , p.  395 
Celio  Balco  Poeta  Lirico,  p.  86 
Cherici  , loro  vita  comune  introdotta 
in  Occidente  da  S.  Eufebio  , p.  360 
Cheremonc  Stoico , fe  fofse  Maeliro  di 
Nerone  , p.  133  154 
Cinna  Catullo  Filofofo  Macfiro  di  Mar- 
co Aurelio,  p.  289 
Citano  Gramatico  , p.  384 
Claudiano  Claudio  Poeta  , di  qual  patria 
f.ifie  , p.  3 90  ec.  Notizie  della  fua  vi- 
la  c delle  fuc  Opere,  p.  391.  Suo  Itile, 
ivi  e 392.  Se  fofse  Crirtiano  , p.  391. 
Ifcnzione  in  lode  di  lui,  fe  Ila  lineerà  , 
ivi  cc.  Clau- 
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Claudio  Maflimo  , e Claudio  Severo  Fi» 
lofofi  Maellri  di  M.  Aurelio,  p.  289 
Claudio  fuo  innalzamento  all’  Impero  , 
p.  41  no  m.  Suoi  fludj  , c libri 
da  luì  comporti  , p.  41  42.  Lettere 
da  lui  aggiunte  all'AltSbeto  , p.  43. 
Suo  contegno  verfo  de*  dotti , ivi . 
Sua  morte,  44.  Sue  magnifiche  fab- 
briche , p.  230 

Claudio  11.  Impcradore  , fuo  egregio 
carattere  , p.  248 
Claudio  Venato  Retore  , p.  271 
«.Clemente  Romano  Pontcficc,p.3  3 ? cc. 
Clemente  Terenzio Giurcconfulto.p.joo 
Clemente  Tito  Flavio  fa  irtruire  i fuoi  fi- 
gliuoli da  Qjjintiliano  , p.  iti 
le  Clere  Giovanni,  fue  contcfe  col  Bur- 
roanno , p.  7J.  Con  Jacopo  Perizon, 
p.  134.  Col  P.  Harduino  , p.  171 
Clima , qual  infiufso  abbia  nelle  vicen- 
de della  Letteratura,  p.  dee.  p.12  ec. 
Codici  Gregoriano  e Ermogeniano  , pag. 

41?  4H5-  Teodofiano  , p.  417 
Codici  MSS.  antichifsimi  di  Virgilio  e 
di  Terenzio  , p.  413.  424 
Cololso  di  Nerone , p.  241  ec.  a 321 
Columella  Lucio  Giunio  Moderato  , no. 
tizie  della  fua  vita , e delle  fue  opere, 
p.  18&  ec. 

Combattimenti  d’  Eloquenza  e di  Poe- 
fia  illituiti  da  Nerone  , pag.  4 6 59- 
Rinnovati  da  Domiziano  , p.  4S  67 
So  2 62.  Quando  cellallcro  , ivi.  AH 
tri  celebrati  in  Napoli , p.  66  67 
Comete  , fentimento  di  Seneca  intorno 
ad  else , p.  167 

Commodo  Imperadore,  fua  crudeltà  ed 
altri  vizj,  p.  2J1 

Como.  Plinio  il  giovane  fi  adopera,  per- 
che vi  fi  apra  una  pubblica  lcuola , p. 
117  ec.  jtg  Vi  apre  una  pubblica  Bi- 
blioteca, p.  118  jaoec.  Altri  benefi- 
ci da  lui  fatti  alla  fua  patria  , ivi . Ra- 
gioni di  quella  Città  per  dir  fuo  Pli- 
nio il  vecchio,  p.  16 g.  Altri  Cittadini 
liberali  verfo  quelli  lor  patria , p.  721 
Corbulone  Geco  Dumizio , celebre  Ca- 
pitano c Storico , 145 
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Cordo  Elio  o Giunio  Storico  , fuo  carat- 
tere , p.  iSa 

Cornelio  Frontone  , vedi  Frontone  . 
s.  Cornelio  Papa  , p.  334 
Cornelio  Pietro  io  quanta  liima  avefse 
Lucano , p-  di 

Cornificio  Scrittor  di  Rettorie! , p.  214 
Se  fia  l’Autor  dc’Libri  ad  Erennio, ivi. 
Cornuto  Anneo  efiliato  da  Nerone  , p. 

46.  Lodato  da  Perfio , p.  178. 
Collante  figlio  del  gran  Cofiantino  Im- 
peradore  , p.  341 

Collantino  il  grande  (aleallTmpero  , p. 
760  ec-  p.  338.  Suoi  pregi  e fuoi  di- 
fetti p.  339.  Danno  da  lui  recato  al- 
la  Letteratura  Italiana  , p.  340.  Fo- 
menta e protegge  gli  fludj  , ivi  . 
Sua  lettera  , p.  341.  Se  facefsc  ucci- 
dere Sopatro , p.  742  ec.  Sue  nuove 
leggi,  p.  41  j 

Cofiantino  il  giovane  Imperadore,  p.  341 
Cofianzo Cloro  Imperadore , p.  zito 
Cofianzo  Imperadore,  fuo  contegno  ver- 
fo le  lettere  , p.  342  ec.  Apre  una 
pubblica  Biblioteca  in  Collantinopoli , 
p.  344.  Sua  morte,  ivi . Obcliicoda 
lui  tra  (portato  a Roma  , p.  472 
Cremona  , fue  antiche  fcuolc  , p.  327 
Crcmuzio  Conio , Storie  da  lui  compo- 
ne : infelice  defiino  di  efse  , e del  lo- 
ro Autore  , p- 143-  Frammento  di  ef- 
fe , 144 

Crevicr  lue  lettere  contro  il  Plinio  del 
P.  Harduino  , p.  175  ec. 

Crina  Medico  famoIoTn  Roma , p.  190 
ec.  Introduce  i’A  Analogia  nella  Medi- 
cina , ivi . 

Crifiianclimo  fc  fia  fiato  pregiudicale  al- 
le Beli’Arti , p.  244 
Crifiiani , per  qual  ragione  ne’ primi  tre 
fecoli  non  coltivalsero  con  gran  fer- 
vore gli  lludj , p.  313  ec.  Se  deisero 
alle  fiamme  tutti  i libri  profani , pag. 
328  cc.Quali  lludj  e quali  arti  coltival- 
lero  , 329  ec.  Giuliano  vieta  loro  il 
tenere  lcuola  e il  coltivare  le  feienze 
profane  , p.  34 6 cc. 

Curio  Fortunaziano  Retore , p.  3 78 

K k k a Curi 
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Curzio  Quuito  , a qual  tempo  fia  villino, 
p.  Li/i  cc.  Efame  de’  divedi  pareri 
III  quello  punto  , 127  ec.  L’opinion 
più  probabile  è,  eli’  egli  vivcfse  a’ 
tempi  di  Claudio , p.  130  cc.  Chi  egli 
folle  tra  molti  Curzj,  di  cui  li  tro- 
va  menzione  , p.  y_j  cc. Giudizio  in- 
torno la  Stona  da  lui  fcritta , i ; 4 cc. 
Lettere  a lui  /altamente  attribuite , 
P-  tìS 

D 

s.  Amafo  Papa  di  qual  patria  fof- 
I 3 (e,p.t67  e N.  Sue  Opere.p.jòg 

Decadenza  degli  lludj  donde  avvenga  , 
p.  l ec.  La  mun.fi  :enza  de’ Principi 

*.  non  balla  a fargli  fiorire  , p.  a.  La 
natura  del  Governo  non  é badante  a 
/piegarne  la  decadenza  c il  riforgi, 
mento , p.  3.  L’invafionc  de’  Barbari 
ancora  non  può  addurli  per  folo  mo- 
tivo di  tal  decadenza  , ivi  ec.  E nem- 
meno -il  libertinaggio , p.  4.  Né  tut- 
te quelle  cagioni  unite  inficine  , ivi 
ec.  Né  le  cagioni  Filiche  , cioè  il 
Clima  , l’efalazioni  ec.  p.  d ec.  Per 
intenderne  la  vera  ragione  convien 
dominare  le  diverte  maniere  di  de- 
cadenza , che  /olirono  gli  dudj  , p. 
la  ec.  Efame  di  else,  e diverte  lo- 
ro cagioni , ivi  ec. 

Decio  tuo  carattere  e fuo  breve  impe- 
ro, p.  a^j 

Declamazioni  quali  fi  ufafsero  dopo  i 
tempi  d’ Augullo , p.  103  ec. 

Delatori  frequenti  nel  regno  di  Tibe- 
rio, p.  32  ec*  ^ ‘n  quello  di  Domi- 
ziano, p-  48 

Demetrio  Cinico  amico  di  Apollonio 
Tianco , pag.  tjj.  Suo  orgoglio , pag. 
114  Lil  L2? 

Dcmoltene  di  Marfiglia  Medico  , fue 
Opere  , p.  igj  ce. 

Dialogo  fui  decadimento  dell’Eloquen- 
za , a chi  debbafi  attribuire , p.  97  ec. 

Diocleziano  Imperadore  , fue  virtù  c 
fuoi  vizj,  p.  2 do.  Sue  leggi  favorevoli 
agli  lludj , p.  idi 
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Diogneto  Pittore  , Maefiro  di  Marco 
Aurelio  , p.  310  cc. 

Diomede  Gramatico , p.  383 
Dione  Cafsio , notizie  della  fua  vita  , 
p.  a 8 4 ec.  Storia  da  lui  fcritta  « e 
giudizio  di  elsa , p.  283  ec. 

Dione  Grtfollomo  onorato  da  Trajano  , 
p.  jo^  Pdofofb  e Retore , p.  ij3 
Dionigi  Medico,  p.  414 
Dilario  Medico , p.  413 
Dodwcllo  Arrigo  , tuoi  Annali  della  Vi- 
ta di  Stazio  , p.  58.  Annali  della  Vita 
di  Quintiliano , p.  udL  Della  Vita  di 
Vcllejo  Patercolo  , p.  m 
Domiziano  Elle  all’Impero  , p.  48.  Suoi 
vizj  e fua  avverlione  agli  lludj  , 
ivi  . Combattimenti  Lcttcrarj  da  lui 
illituiti , ivi  . Rinnova  le  Biblioteche, 
ivi  c p.  ai9  220.  Sua  morte , p. 48. 
Se  egli  (la  autore  de’  veri!  attribuiti  a 
Germanico,  p.  js.  Pcrfeguita  e cac- 
cia dall’  Italia  i Filofofi,  p.  155.  Fa- 
v or, l'ce  gli  Allrologj  , p.  184 
Domizio  Afro  Oratore  Maellro  di  Quin- 
tiliano,pag.  110.  Notizie  delia  fua  vi- 
ta, p.  1L2  e=* 

Domizio  Corindone  , vedi  Corindone  . 
Donata  Elio  , e Donato  Tiberio  Grama- 
tici , p.  383 

Do  roteo  Pittore  , p.  24; 

Du  Boa  fuo  fentimemo  intorno  la  de- 
cadenza  degli  lludj  c le  vicende  del- 
la Letteratura , p.  3 ec.  Confutato  , 
p.  6.  ec. 

E 

ECclettifmo,  Setta  di  Filofofi  , fui 
origine  , p.  289  ec. 

Editto  perpetuo  pubblicato  per  ordine 
di  Adriano,  che  fofse,  p.  204  lof 
Efeflione  Gramatico , p.  303 
Elefantini  libri  , che  fofsero , p.  aio 
Ebano  Autore  dell’Opera  full’ ordina- 
re le  fchierc  ; notizie  della  fua  vita  e 
de’  fuoi  libri  , p.  227.  Se  fia  diverfo 
da  lui  l’Eliano  Sorittor  della  Storia  Va- 
ria , e della  Natura  degli  Animali  , 
p.  28 6 ec. 

Elio- 
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Eliodoro  Soglia,  p.  rjl 
Eliog.ibalo  Imperadorefuoi  vizi  , p.  ajj 
Eloquenza  , dato  di  elsa  folto  1 primi 
Imperadori , p.  96  ec.  Defcrizioiic  di 
quello  llato  fatta  dall’  Autor  del  Dia- 
logo fui  decadimento  dell’Eloquenza , 
p.  10  ec.  Decadimento  al'sai  maggio- 
re di  elsa  fotto  i l'cguenti  Imperatori , 
p.  2d_7  ec.  p 370  ec. 

Elvidio  i’rilco  comlennato  a morte  da 
Vel'pad  ano  perla  lua  tracotanza,  p.i;4 
Suo  carattere , p.  [22 
Emiliano,  fuo  breve  Impero  , p.  157 
Emilio  Macro  Giureconlulto,  p.  303 
Emporio  Retore  , p.  378 
fcncidopedilli  , loro  errori  intorno  a 
Plinio  il  giovane  , p.  1 17.  Intorno  a’ 
primi  Cridiani,  p.  a all.  Uifprczzo  con 
cui  parlano  di  S.  Lino  Papa  , p.  334. 
e di  Collantino  il  grande,  p.  j^t  ec. 
Epafrodito  Gramatico  , fua  Biblioteca  , 
p.  a :a 

Eplttcto  Medico,  p.  414 
Epittcto  Filofufb,  notizie  appartenenti 
alla  fua  Vita,  p.  178  ec.  Sue  Ope- 
re , p.  i_22  idÉ* 

Ercolano , fuo  Teatro , p.  zi 5.  Lettera- 
tura di  quegli  abitanti,  ivi 
Erennio  Filone  , vedi  Filone  Biblio. 
Erennio  Pilofofo  , p.  16 4 
Erennio  Senecione  Storico  fatto  uccidere 
da  Domiziano , p.  14$ 

Erennio  Severo  fua  Biblioteca  , p.  la  a 
S.  Ermete , notizie  a lui  appartenenti , 
P 111  ec. 

Ermogeniano  Codice  da  chi  compollo , 
p.  41  ; ec. 

Ero  Filotbfo , p.  408 
Erode  Attico  Tiberio  Claudio  , Sodila  e 
Maellro  di  Marco  Aurelio , notizie 
deila  tua  Vita  , p.  249  a7j.  Sua  ma- 
gnificenza , p.  310 
Erodiano  di  Smirne  Solida  , p.  27% 
Erodano  Storico  , ( che  i forfè  lo  Ihfso 
col  Sonda  ) notizie  della  fua  Vita  e 
della  Stona  da  lui  compolla  p.  i8it 
d’  Elle  Leonello  è il  primo  a olservare 
la  feppofizione  delle  lettere  traS.Pao- 
io  e Seneca , p.  lóA 
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Eufrate  Alcl'sandrino  Filofofo  in  Roma  , 
p.  ziti 

Eugamio  Solidi  , p.  2js 
Eugenio  ul’urpator  dellTmpero  , p. 
Eunapio  Storico , fuo  carattere  , p.  341 
Eufebio  Medico,  p.  414 
s.  Eulebio  Vefcovo  di  Vercelli  introduce 
nel  fuo  Clero  la  Vita  comune , pag. 
360.  Notizie  della  fua  Vita  e delle  lue 
Opere  , p.  360  361  ec. 

Eutichio  Procolo  Gramatico,  pag.  307 
Eutropio  Storico , nocizic  delle  lue  Ope- 
re , p.  401  ec. 

F 

FAbilio  Gramatico  , p.  3_o8 

Faltonia  Proba  , notizie  della  fua 
vita  e deile  lue  Opere  , p.  ec. 
Fannio  Cajo  Poeta , p.  3j  ec.  E Stori- 
co , p.  147.  Lettera  di  Plinio  il  gio- 
vane lui  la  liia  morte  , ivi  ec. 
Favorino,  notizie  della  fua  vita  , p. 

Suo  detto  in  occationc  di  una  critica 
fattagli  da  Adriano,  p.  sj 
5.  FilaOrio  Vefcovo  di  Brelcia,  fua  Sto- 
ria delle  Erede  , p.  364 
Filemone  Gramatico , p.  308 
Filippo  Imperadore  fuo  carattere,  p.  a $6 
poco  amico  de’  Poeti , ivi . 

Filone  Biblio,  detto  anche  Erennio  Fi- 
lone notizie  de’  Tuoi  lindi  , P-  216 
Filone  Ebreo  notizie  della  fua  vita  , p. 
a?4  ec. 

Filoloha , dato  di  efsa  dalla  morte  d’Au- 
gallo  fino  a quella  di  Adriano , pag. 
148  ec.  Qoiftiom  frivole  in  efsa  intro- 
dotte, p 149  ec.  Abbandonata  da’Ro* 
mani  c coltivata  da’ Greci  ne’ tempi 
degli  Antonini , e de’  feguenti  Impc- 
' radori , p.  JÌ8  ec-  QpaQ  dimenticata 
fotto  gli  ultimi  Imperadori  , pag. 
42S  ec. 

Filolofi  fe  fofser  cacciati  da  Roma  per 
comando  di  Nerone,  p.  130.  Sono  ed- 
liati  da  Vefpadano  , p.  1 54-  Ritorna- 
no a Roma  , p.  13;.  Editati  di  nuovo 
da  Domiziano  , di  nuovo  ritornano 
a’tem- 
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a’ tempi  di  Ncrva  o di  Trajano,  ivi  ec. 
condotta  di  Adriano  verfo  di  loro  , 
Htf.  Stipendi  loro  afsegnati  da  An- 
tonino , p.  24 6 

Filollrato  Vita  di  Apollonio  da  lui  fcrit- 
ta , in  qual  conto  debba  averli , p.iji 
Qual  fede  debbaG  a'  Tuoi  racconti  , 
p.  17;.  Quanti  vi  Gano  flati  di  tal  no- 
me e loro  opere  , p.  2j6  ec. 
Fiorentino  Giureconfulto , p.  303 
Finnico  - vedi  Materno . 

Fiacco  C.  Valerio  notizie  della  Tua  vita, 
p.  65-  Giudizio  intorno  al  Poema  de- 
gli Argonauti  da  lui  fcritto,  ivi  ec. 
Flavio  Scrittore  di  Medicina  , p.  413 
Flavio  Deliro  Storico , p.  393  N. 
Flcgontc  , notizia  de’  fuoi  libri , p.  216 
Floriano,  fuo  breve  Impero,  p.  ajR  239 
Floro  L.  Anneo  , contela  intorno  la 
Tua  patria , e notizie  della  Tua  vita , 
p.  142.  Giudizio  della  Tua  Storia  e di 
alcune  altre  Opere , che  fcgli  attri- 
buifcono,  143 

Folco  Arellio  , c fuo  figlio  dello  ftefso 
nome  Retori,  p. 214 
Frontino  Giulio  Retore  , p.  271 
Frontino  Sello  Giulio  notizie  della  fua 
Vita  e delle  cariche  da  lui  foftenute , 
p.  183  ec.  Sue  Opere , p.  184 
Frontone  Cornelio  Retore  ed  Oratore  , 
Notizie  della  fua  vita,  p.  249  145  ec. 
Propoflo  da  alcuni , come  modello  di 
Eloquenza  , pag.  269.  Se  fofse  natio 
delle  Gallie  , ivi  ec. 

Fufidio  celebre  Giureconfulto,  p.  aoS 
Fulgenzio  Fabio  Planciade , fuo  flile  bar- 
baro e rozzo , p.  384 

G 

C'I  Agliardi  Paolo  , fua  edizione  de’ 
T Padri  Brelciani , p.  364 
Galba , fuo  breve  Impero , p.  4<f 
Galeno  Claudio  notizie  della  lua  Vita  , 
p.;p5  ec.  Se  morifse  Crilliano,  p.297 
Invidiato  in  Roma  , ivi  , Sue  invet- 
tive contro  dì  Tefsalo , p.  189 
Gallicano  Vulcazio  Storico , p-  zio 
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Gallie  ; perchè  nel  quarto  fecolo  vi  fio. 
rifser  le  fcicnze  più  felicemente  , che 
in  Italia,  p.  397  298 
Gallieno  Impcradore  tuo  valore  negli  (lu- 
di , p.  2t7-  Sua  dappocaggine  nel  go- 
vernare l’Impero,  n8 
Gallione  il  Padre  Scrittor  di  Rettorica  , 

p.  2U  214 

Gallo  Hctore  , p.  277 
Gallo  Trcboniano  luo  breve  Impero  , 
P-  »57 

s.  GaudcnzoVefcovo  di  Brefcia,fue  Ope- 
re , p.  364 

Gelilo  Aulo  a quel  tempo  vivefse,  p. 

304  ec.  notizie  della  fua  vita  , pag. 

305  ec.  giudizio  delle  Notti  Attiche, 

p.  30 6 

Gcnnadio  Oratore  in  Roma , p.  377 
Gennaro  Nepoziano  fa  un  compendio 
dell’Opera  di  Valerio  Maliimo  , p. 

US  . 

Genfcrico , facco  da  lui  dato  a Roma , 

_ P-ii| 

Germanico,  regiflrato  fenza  ragione  da’ 
Maurini  tragli  Scrittori  FranceG , p. 
Sa  e c.cgregio carattere  di  quello  Prin- 
cipe , 44.  fua  morte,  ivi.  opere  da 
lui  compofle , ivi  ec.  fua  protezion 
de’ Poeti,  ivi 

Getulico  Storico  , p.  145  14S 
Giovanni  Medico,  p.  414 
Giovenale  Decimo  Giunto , notizie  del- 
la fua  Vita  , e ricerche  intorno  al 
tempo  , in  cui  è viGùto,  p.  80.  cc.pcr 
qual  ragioue  Quintiliano  non  ne  faccia 
mai  menzione , p 82.  giudizio  intorno 
alle  fuc  fatire  , 83 
Gioviano  fuo  breve  Impero,  p.  347 
S.  Girolamo  fe  tenefie  l'cuola  in  Ruma, 
p.  371  ec.  fa  ivi  i fuoi  liudj , 373 
Giulia  Donna  protettrice  de’  Fiìofofi , 
p.  252 

Giulia  Mammea  Madre  di  Alefsandro 
Severo  , fue  rare  virtù  , p.  ajj  254 
lua  morte,  p.  255 
Giuliano  Antonio,  V.  Antonio 
Giuliano  Didio  , fuo  breve  Impero  , 
p.  251 

Giu- 
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Giuliano  1’  ApoRata  l'ale  all’Impero, 
p.344.  fuo  carattere,  p.  345.  leggi 
da  lui  pubblicate  a favor  degli  Rudi, 
ivi  cc.  vieta  a’Crilbani  il  tenere  fcuo- 
la , p.  345.  e lo  lludiarc  le  feienze 
profane  , p.  347.  lua  morte , ivi 
Giuliano  Retore  in  Roma  , p.  377 
Giuliano  Silvio  famofo  Giureconlulto  , 
fe  fofsc  Milanelc  o Africano  , p.  aoi 
ec.  ifcrizionc  a lui  polLi  , le  fia  le- 
gittima, p.  <03  cc.  notizie  della  lua 
Vita  e delie  dignità  da  lui  conlcgui- 
te , p.  a 04.  Editto  perpetuo  da  lui 
compilato  , ivi  ec. 

Giulio  Africano  Oratore,  p.  iao 
Giulio  Aquila  , V.  Aquila 
Giulio  Capitolino , V.  Capitolino 
Giulio  Frontino  , V.  Frontino 
Giulio  Genitore , elogio  , che  ne  fa  Pli- 
nio il  giovane  , p.  zìi  ayr 
Giulio Graniano  Retore,  p.  271 
Giulio  Grecino  Oratore  , p.  111 
Giulio  Marziale , fua  Biblioteca  , p.  iti 
Giulio  Nipote , V.  Nipote 
Giulio  Paolo  Giureconlulto  , V.  Paolo 
Giulio  Paolo  Poeta  , p.  266 
Giulio  Paride,  compendio  dell’ opera  di 
Valerio  MaiTimo  da  lui  fatto  , pag. 
124  ec. 

Giulio  Rufiniano  e Giulio  Severiano  Re- 
tori , p.  328 

Giulio  Secondo  Oratore , p.  iao.  ec. 

Giulio  Tiziano  , V.  Tiziano 

Giunio  Rullici)  Maellro  di  M.  Aurelio , 

p.  -49  289 

Giurilprudcnza  , in  quale  llato  folTe  for- 
co i primi  Celàri,  p.  jp<S  ec.  diverte 
fette  di  elfa  , p 192  ec.  Rato  di  elsa 
folto  gli  altri  imperadori  fino  a Co- 
Rantino , p.  ag8  303.  folto  gli  Impe- 
radori  Criliiani , p.  414.  ec.  in  Occi- 
dente Rudiavafi  foto  in  Roma , ivi 
pofeia  abbandonata  , p.  411S  417 
Giuleppe  Ebreo  notizie  della  lua  Vita  , 
e delle  fue Opere , p.  zz%.  ec. 
GiuRino  lo  Storico  a quel  tempo  viveflc, 
p.  278.  fua  Opera  , ivi  ec. 

Glicerio Imperadorc , p.  358 
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Gordiani  tre  , loro  Impero  , p.  259.  lo. 
ro  Itudj  , ivi  ec. 

Gramatiei , Ripendio  loro  afsegnato , p. 
207  alcuni  di  elfi  illuRri  folto  i primi 
Celàri. 2 08.  loro  carattere,  p.  a 1 1 ec. 
altri  Gramatiei  illullri  nell’età  lcgucn- 
ti,  p.  304307  383 

Oraziani  Giovanni,  lua  lettera  , p.  18 6 
Graziano  vien  Rallevato  all’Impero  , p. . 
347.  tuo  carattere  c fuoi  Rudj,p.  351 
ec.  fua  morte , p.  351 
Grecia  Magna  ; anche  ne'  tempi  pofte- 
riori  vi  fiorivano  gli  fiudj , p.  313 
Gregoriano  Codice  da  chi  coni  pollo  , 
P-  4!5 

GrozioUgone  grande  ammirator  di  Lu- 
cano, p.  do 

GuRo  nella  Letteratura  in  qual  manie- 
ra e per  qual  ragione  li  corrompa , 
p.  21.  cc. 

H. 

H Arduino,  fua  opinione  intorno  alla 
patria  di  Plinio  il  Vecchio  confu- 
tata , p.  170.  giudizio  della  edizione 
eh’  egli  ha  fatta  della  Storia  Naturale 
di  quefio  Autore  , p.  174  cc.  conte* 
fe  da  lui  avute  per  cltaTp.  ijl  ec‘ 
fua  opinion  confutata , p.  243 

I 

ILaro  Papa  forma  due  Biblioteche 
nella  Balllica  Lateranefe  , p.  419 
jortin  , fue  ofll-rvazioni  Tulio  Rite  di  Se- 
neca , p.  ns8 

Irico,  fua  lettera  intorno  a Virginio  Ru- 
fo , p.  2 1 s 

Ifcrizionc  in  lode  di  L.  Valerio  Pudcnte, 
p.  89.de!  Giureconlulto  Silvio  Giu- 
liano p.  203.  feda  legittima,  ivi  ec. 
di  P.  Atilio  Gramatico  in  Como  , p. 
321.  di  un  Acquedotto  di  Adriano  c 
di  Antonino  nella  Nuova  Atene  , 
p.  32?.  di  Procreilo,  p.  372  di  A vie- 
no,  p.  390.  di  Cliudmio  , p.  492  di 
Aurelio  Vittore,  pag. 400.  di  Mallia 
Dedalia  , p.  407 
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Ileo  Retore  , elogio  che  ne  fa  il  giovane 
Plinio , p. 

Italia,  fervore  con  cui  in  efsa  coltiva- 
vanfi  anticamente  gli  fludj  Greci  , p. 
31  5-  In  quali  provincie  , e in  quali 
Città  fingolarmente  fiorilser  le  lette- 
re , ivi  ec.  Per  qual  ragione  ne’ 
primi  fccoli  vi  fi  coltivafscr  gli  Ru- 
di Sacri  meno  che  tra’Grcci,p-}  j5  ec. 

L 

t - . 

LAbeonc  Antiftio  celebre  Giurccon- 
fulto , notizie  della  fua  vita , pag. 
1 y 7 ec.  Setta  di  Giurifprudenza  da 
lui  idicuita  , ivi  ec.  Pittore  dello  rtef- 
fo  nome  diverto  dal  Giureconlulto , 
p.  243 

Labbc  Filippo  fua  Vita  di  Galeno , p. 
296 

Labieno  Tito  , fuo  carattere  e Storie 
da  lui  compoltc , p.  144.  Si  fa  fcp- 
pcllir  vivo  , p.  145 
Lampillas  Abate  Don  Saverio  fue  opi- 
nioni efaminate  , N.  pag.  24  ec.  49 
U ec.  ioa  ec.  103  ec.  102  109 
tdo  213  245  $6J  395  N. 
Lampridltf  Elio  Storico,  p.  a8o 
Laterancfe  BaGlica , fue  Biblioteche  , 
P*  412 

Latino  l’acato  Drepanio , non  fu  Italia- 
no , p.  478 

Lattanzio  , Macllro  di  Rettorica  in  Nl- 
comedia,  p.  3 3 1.  Di  qual  patria  fof- 
fe  , p.  .-36.  Notizie  appartenenti  a lui 
e alle  fue  Opere  . p.  342  ec. 

Lazio  , Teatri  in  efso  frequenti  , p.  338 
Legge  Regia  , che  fofsc,  p.  196 
Leiio  Felice  , celebre  Giureconfuito  , 
p.  lofi 

Lena  Scrittor  di  Rettorica  , p.  215 
>.  Leone  il  Grande  Papa,  fue  virtù,  e 
fuoi  Ihidj  , p.  3 fiS  ec. 

Licinio  Imperadore  , p-  ifio  ifit 
Lingua  Latina  , per  qual  ragione  per 
tanti  fecoli  Ita  Hata  cosi  corrotta  , p. 
>7  ec.  Come  ella  ceminciafse  a cor- 
romperli , ivi  ec.  p.  214  ec.  349  38S 
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Liuguet  , efame  delle  fue  Rivoluzioni 
dell’Impero  Romano  , Vrtf. 

Lino  Papa,  libri  a lui  attribuiti , p.  334 
difprczzo , con  cui  ne  parlano  gli  fcn. 
ciclopcdilli , ivi  ec. 

Lintci  libri , che  fofsero,  p.  210 

Lipiio  Giulio  gran  lodatore  di  Seneca, 

p.  ISO  ififi 

Loliio  Urbico  Storico , p.  2j3i 

Longchatnps  , carattere  poco  efatto  , 
ch’egli  fa  di  Petronio,  p.  74.  Errori 
da  lui  commelfi  nel  parlarci  Giulio 
Montano  , pag.  &S  ec.  Nel  parlare 
dello  Storico  Floro , p.  141.  Del  Me- 
dico Dcmo(!cnc  , p.  193  cc.DellTm- 
peradore  Antonino  Pio,  p.  14$  ec. 
di  Cornelio  Frontone,  p.  a 70.  Di  Ru. 
tilio  Numaziano,  p.  393 

Longino  celebre  Giureconlulto  , p.  1 99 

Lucano,  notizie  della  fua  vita  , p.  57  ec. 
Suo  Ode  , ivi ,N.  Sua  congiura  contro 
di  Nerone  c fua  morte  , p.  59  c fio. 
Giudizio  intorno  al  merito  della  iua 
Farlalia,  da  di  ec. 

Luciano , p.  193 

Lucifero  Vefcovo  di  Cagliari,  notizie 
della  fua  Vita  e delle  lue  Opere,  pag. 
3 fio  ec.  Decreti  di  due  fommi  Pon- 
tefici  fulla  controverfa  fantità  , e cui* 
to  di  lui  , 3dl  N. 

Lucilio  Pittore , p.  413 

M 

M Aerino  Opilio , fuo  breve  Impero, 
p.  253.  Riforma  della  Giuril'pru- 
denza  da  lui  ideata  , p.  299 
Macrobio  Aurelio  Teodofio,  notizie  della 
fua  vita  c delle  fue  Opere  , pag.  384 
385  ec.  Sua  patria  , 385  N.  Se  deb- 
ba dirli  plagiario , p.  3 fifi 
Magg'oriano , lue  virtù  e fuo  breve  Im- 
pero, p.j5Z 

Magnenzio  ufurpator  dell’  Impero , pag. 
34»  34?  . 

Magno  Oratore  in  Roma  , p.  377 
Mahudcl  fue  nflcliioni  lopra  Cello  , 
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Mail  io  Teodoro  celebre  Filofofo , notizie 
della  Tua  vita,  e delle  opere  da  lui 
fcritte , p.  407  ec. 

Mamerco  Scauro  Oratore , p.  lai 
Mamertino  Claudio , non  fi  fa  fe  fofsc 
Italiano,  p.  378 

Maimnca,  vedi  Giulia  Mammea. 

Manlio  Flagrìo  Milanefe  Madiro  di  Va- 
lentiniano  II,  p.  375 
Marcellino  Ammiano,  notizie  della  Tua 
vita  e della  fua  Storia  , p,  403  ec. 
Marcello  Empirico,  p.  413 
Marcello  M.  Pomponio  Gramatico  ce- 
■ lebre  , p.  ao8.  Suo  carattere  , ivi  • 
Marcello  Ulpio  celebre  Giureconfulto  , 
notizie  della  fua  Vita  e delle  fue  Ope- 
re, p.  2g2  ec.  S’  ei  fia  diverfo  da 
un  Generale  dello  fiefso  nome  , pag. 
300 

Marmontel , fuo  feotimento  intorno  a 
Lucano  efaminato,  p,  61 
Marnilo  Scrittor  di  Mimi,  p.  *67 
Marzia  figlia  di  Cremuzio  Cordo  fai  va 
dal  fuoco  le  Storie  di  fuo  padre  , 
p.  144 

Marziale  Gargilio  Storico , p.  agi 
Marziale  M.  Valerio , notizie  della  fua 
Vita , p,  83.  84.  Giudizio  intorno  alle 
fue  poefie,  p.  84.  8;.  e ivi  N. 
Marziano  Elio  Giureconfulto,  p.  joj 
Maisenzio  Impcradore  , p.  arto 
Maflimiano  Erculeo  , e Maflìmiano  Ga- 
lero Imperadori , p.  arso.  Loro  conte- 
gno verfo  gli  fludj , p.  i£j 
Ma  film  ino  lmperadore  , fuoi  vizj , pag. 

. ìli  . 

Ma  (Ti  mino  Daza  lmperadore,  p.  rito 
Maflimo  Tirio  Filofofo  , p.  394  ec.  Al- 
tro Ma  (Timo  Filofofo , p.  4 06 
Maflimo  uccifor  di  Graziano , e ufur- 
pator  dell’ Impero  , p.  353 
Maflimo  uccifore  di  Valentimano  III.  , 
e ufurpator  dell’Impero,  p.  ; 5 6 
a.  Maflimo  Vefcovodi  Torino , Ino  Elo. 
gio , p.  303  ec. 

Mafson  Giovanni  , fua  Vita  di  Plinio 
il  giovane  , p.  115 

Mafurio  Sabino  famofo  Giureconfulto, 

*•  Tot».//. 
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notizie  della  fua  vita  , p.  T08.  199 
Matematica  poco  coltivata  lotto  i pri- 
mi Cefari , p.  184  ec.  E’  molto  meno 
ne’  tempi  feguenti , p.  194.  aoc 
Materno  Giulio  Firmico  autore  di  un* 
opera  d’  A Urologia  , fe  fia  lo  flelfo 
che  l’autore  di  un’  opera  contro  gl* 
Idolatri  , p.  36 a.  3153 
Materno  Scrittor  di  Tragedie,  p. 9» 
Mauriciano  Giunio  Giureconfulto , pag. 
3 00 

Maurini  Autori  della  Storia  Letteraria 
di  Francia  , loro  errori  nel  parlare 
dell’Imperador Claudio,  p.  41.  43 ec. 
Pongono  fenza  ragione  tra’  loro  Scrit- 
tori Germanico  , p.  fj  ec.  Loro  er- 
rore intorno  a’  frammenti  di  Petro- 
nio, p.  2 6 ec.  Errori  nel  parlare  di 
Senzio  Augurino,  p.  83.  Loro  opi- 
nion confutata  intorno  all’  Autor  del 
Dialogo  fui  decadimento  dell’  Elo- 
quenza , p.  98  ec.  Loro  ommifsione, 
p.  110.  Non  interpretan  bene  un  paf- 
fo  di  Plinio , p.  1 90.  Loro  errore  nel 
parlare  di  Demoliene  Medico,  p.ipy. 
Ripongono  fenza  ragione  alcuna  Cor- 
nelio Frontone  tra’  loro  fcrittori  ,p. 
atfg.a7o.  Loro  errore  nel  parlar  di  Ti- 
ziano  Retore  , p.  273.  Senza  ragione 
lo  annoverano  tra*  loro  fcrittori , p. 
274.  Lo  fiefso  fanno  del  Retore  Pai- 
lidio,  p-  Uh  ìli 
Mauro  Elio  Storico , p.  .8t 
Meciano  Volufio  Giureconfulto  , pag. 
>99 

Medicina  fiato  di  efsa  in  Italia  fotto  i 
primi  Cefari , p.  187  ec.  Efercitata 
dagli  antichi  Crifitani , pag.  333  ec. 
Leggi  intorno  ad  elsa  degl’  Impera- 
dori  Crifiiani , p.  412.  Decaduta  in 
Roma , p.  41 3 

Medici , rìprefi  da  Plinio,  p.  188.  Lo- 
ro moltitudine  in  Roma,  p.  131.  Pri- 
vilegi loro  accordati , p.  341.  349. 
aiì.  413 

Mela  Pomponio  Geografo , fua  opera  * 
p.  181 

Mclifso  Elio  Gramatico , p.  307 

L 11  Me- 
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Mcrugene  Scrittor della  Viti  di  Apollo- 
nio , p.  15  2 

Merini  lua  Difsertazione  fopra  Claudia- 
no,  p.  19* 

Melsala  Retore  , p.  172 
Medila  Vipfanio  Storico  , p.  145 
Milano  , fé  Plinio  vi  aprit’se  o vi  dotafse 
una  pubblica  Biblioteca , p.  321  ec 
le  ad  elsa  appartenga  ritenzione  di 
un  antico  Acquedotto, pag.  324  3 z 5 . 
quanto  felicemente  vi  fiorifser  gli  Au- 
di, p.  jzóec.  574  ec.  vi  fi  trattar 
van  le  caule  come  in  Roma  , p.  327. 
fuo  Teatro  , ivi , S.  Agoitino  vi  tie- 
ne fcuola  di  Rettorie!  , pag.  374.  a* 
tempi  di  S.  Ambrogio  vi  era  proba- 
bilmente una  Biblioteca  Ecdefizliica , 
p.  419 

M inervio  Retore  celebre  in  Roma  c al- 
trove, p.  373 

Minucio  Felice  , notizie  appartenenti  al- 
la fua  Vita  c alle  lue  Opere  , pag. 
331  ec. 

Minucio  Natale  celebre  Giureconfulto  , 
pag.  206 

Modellino  Erennio  Giureconfulto,  pag. 

3°?  . . , „ , 

Montano  Giulio  Poeta,  notizie  della  fua 
Vita,  p.  87  ec. 

Monumenti  antichi  : MagiArato  intui- 
to per  la  loro  confervazione , p.  420. 
furore  di  alcuni  in  atterrargli , ivi 
Morabm  , fua  opinione  intorno  all’  Au- 
. tor  del  Dialogo  fai  decadimento  dell’ 
Eloquenza  confutata  , p.  tot  ec. 
Morgagni  Giambatilla  , fua  lettera  , p. 

183.  fue  lettere  fopra  Celfo  , p.  191 
Molaici  di  nuovo  genere,  p.  423.  mol- 
ti di  elfi  fatti  per  ordine  de’  Romani 
Pontefici , ivi  ec. 

Mofamede  Poeta  Lirico  , p.  245 
Mourgucs  Michele  , fua  Opera  fui  Ma- 
nuale di  Epitteto,  p.  180 
Mudano,  raccolta  da  lui  fatta  di  Atti 
pubblici  , e di  lettere  , p.  148 
Muratori  fuo  lentimento  lolla  patria  di 
Salvio  Giuliano  eliminato  , pag.  202 
ec.  fuo  errore  , p.  412 
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Mufco  di  Alefsandria,  p.  4! 

Mulonio  FilolofoCinico  , p.  178 
Mulònio  Rufo  Stoico,  fuo  carattere  , 
P-  ‘77 

N 

NApoli , combattimenti  poetici,  che 
vi  li  celebravano , p.  66-  ($7.  31$. 
liudj  , che  ivi  erano  anticamente  , p. 
3 16.  N.  Letteratura  di  quegli  Abitan- 
ti 316.  317 

Navagero  Andrea  fagrifica  ogni  anno  a 
Vulcano  qualche  copia  di  Marziale  , 
p.  85 

Ncmefiano  Olimpio  Poeta  , p.  at 9.  no- 
tizie della  fua  Vita  e delle  lue  Pocfie, 
pag.  164  ce.  fe  le  Egloghe  2 lui  at- 
tribuite firn  veramente  di  lui  * pag. 
265.  266 

Nepoziano  Gennaro.  V Gennaro 
Nerone  tale  all’Impero,  p.  43.  lua  cru- 
delti  ed  altri  vizj  enormi , 4460.  fu* 
avverinone  agli  liudj,  ivi,  Orazion  fu- 
nebre da  lui  detta  nella  morte  di  Clau- 
dio , ivi . fe  i verll  , che  correvano 
l'otto  fuo  nome,  fofferda  lui  comporti, 
43.  lue  pazzie,  46  ec.  combattimenti 
di  Eloquenza  e di  Pocrta  da  lui  irtitniti, 
ivi  e p.  39.  fua  morte , p.  4S.  fua  ge- 
loda  verfo  di  Lucano  , p.  39.  come  fi 
contenere  co’  Filofofi  , p.  133.  cc. 
incendio  di  Roma  avvenuto  a fuo  tem- 
po , p.  218.  fuoColofso  ,p.  231  cc. 
Nerva  Cocccjo  avolo  dell’  Imperadore 
Nerva  , cfamofo  Giureconfulto,  fua 
morte, p.  199.  Nerva  di  lui  figlio, cele- 
bre Giureconfulto  egli  pure  , pag. 
200.  201 

Nerva  Imperadore  , fuo  carattere  , e 
fuo  breve  Impero  , p.  48 
Nicia  Filofofo , p.  406 
Nicomaco  Flavuno  Storico , pag.  383. 
4°5 

Nipote  Giulio  Imperadore,  p.  338 
Nodot  Ftancefco  , prete!!  frammen- 
ti di  Pecrqnio  da  lui  crovati  , pag. 
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Nonio  Marcello  Gramatico  , p.  383 
Novara  , fue  fcuole  antiche , p.  317 
Novaziano  , fue  Opere  , p.  335 
Numeriano  Impcradore  , fueOrazioni , 
e fue  Poefie  , p.  a8o 

O 

OBclifco  cretto  nel  Circo  da  Caligo- 
la  , p.  330.  altro  eretto  da  Collan- 
zo , p.  421 

Obfequente  Giulio  , filo  librò  intorno 
a’ prodigi , p.  27 9.  280 
Odoacre  li  fa  proclamar  Re  d’Italia, 
p.  338 

Olibrio  Imperatore , ivi 
Olimpio  Nemcfiano.  V.  Nemeliano 
Olimpio  Sofifta  in  Roma  , p.  377 
OncGorito  Gramatico,  p<  308 
Onorio  Impcradore  , fuo  carattere  , p. 
153 

Oppiano  Poeta  Greco  onoralo,  e pre- 
miato da  Caracalla,  p.  133 
Orelle  Generale,  p.  338 
Oribaiio  Medico  , p.  413 
Olidio  primo  Autor  de’  Centoni , pag. 
196 

Ottavio  Poeta , p.  87 
Ottaziano  . V.  Porfirio  . 

Ottone  , fuo  breve  Impero  , P..46  47 

P 

FAce  , Tempio  ad  efsa  innalzato  da 
Vefpafiano  , e Biblioteca  annefsa- 
vi,  p.  a 19.  ivi  foleanfi  radunare  i Fi- 
lofofi , p.  388 

Padova , fuo  Teatro  , p.  317  ec. 

Palcmone  Remmio.  V.  Remmio 
Palermo  , fuo  Teatro , p.  317 
Palmerio  Jacopo  , fua  Apologia  di  Luca- 
no, p.  do  ec. 

Palladio  Retore  in  Rome  , fe  folte  na- 
tio delle  Gallie  , p.  373  cc.  notizie  a 
lui  appartenerti , p.  375 
Palladio  Scrittore  d’ Agricoltura  , pag. 
411  ec. 

Panegirici  antichi,  niun  dc’loroAuto- 
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ri  , trattone  Plinio  , fi  può  dire  ac- 
certatamente  Italiano,  p.  378 
Pan  te  no  Filofofo,  fe  folfc  Siciliano,  p. 


3 il  . 

a.  I’aolino  Vefcovo  di  Nola  , notizie 
della  fua  vita  c delle  lue  Opere  , p. 
1*4  «c* 

Paoli  Sebaftiano,  fua  edizione  dell’ope- 
re  di  S.  Pier  Grifologo  , p.  36J 
Paolo  Giulio  celebre  Giurcconlulto,  no- 


tizie a lui  appartenenti  ; p.  303  ec. 
a.  Paolo  fe  avefse  corrifpondenza  di 
lettere  con  Seneca , p.  i55 
Papebrochio  , fua  opinione  intorno  a’ 
Luciferiani  , p.  361 
Papiniano  celebre  G'ureconfulto  di  qual 
patria  folte  , p.  301  cc.  notizie  della 
fua-  vita  e delle  fue  Op  ere  , ivi  t 
fua  morte , ivi 

Papirio  Fabiano  Filofofo , p.  177 
Paride  Pantomimo  e Poeta  , p.  8q  ec. 
Palfieno  Paolo  Poeta  Elegiaco  . p.  87 
Patera o Paterio  Retore  in  Roma,  p. 


Patercolo  . V.  Vellejo 

Paufania  di  Cefarea  Sofifta , pag.  37;- 
fe  ftadiverfo  dallo  Storico,  p.  284 

Pegaliana  , Setta  di  Giureconfulti,  pag. 

* 1 97  e aot.  io5 

Pegalò , famolo  Giureconfulto  , notizie 
della  fua  Vita , p.  103  ec. 

Peregrino  Cinico  rammentato  da  Lucia- 
no , p.  178 

Perizon  Jacopo.  V. ic  Clerc.  Giovanni, 
fua  opinione  intorno  alle  Opere  di 
Eliano  efaminata , p.  285  ec. 

Perfio  Aulo  Fiacco , notizie  intorno  la 
fua  Vita  , p.  77.  cc.  Giudizio  intorno 
alle  fue  Satire  , p.  72  ec,  fua  Biblio- 
teca p.  ira 

Pertinace  , fuo  carattere  e fuo  breve 
Impero , p.  au 

Petronio  Arbitro  , Incertezze  e duhbj 
intorno  alla  fua  pcrfona  e alla  fua 
opera , p.  73  ec.  fe  ei  Ila  il  C.  Petro- 
nio, di  cui  parla  Tacito , p.  74-  ec.  a 
qual  etì  ei  vivefte  , p.  73.  di  qual 

'■  patria  foflc  , p.  7 5.  Queftionc  intor- 
L 1 I 2 no 
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no  a'frzmmenti  della  Tua  Satira,  ivicc. 
Peutingeriana  Tavola,  che  lia  , p.  40) 
s.  Pier  Grafologo  fuo  Elogio,  p.  36J 
Pino  Cornelio  pittore  , p.  24; 

Pio  Giambattiftz  fa  il  fupplemcnto  al 
Poema  di  Valerio  Fiacco,  p.  65 
Pittori  illuilri  a’  tempi  de’  primi  Cefari, 
P*  24*  ec’ 

Pittura  , nuove  invenzioni  intorno  ad 
ella  a’  tempi  de’  primi  Cefari , pag. 
>34  ec.  in  quale  fiato  ella  folle  allora 
in  Roma , p.  143 . e ne’  lecoli  legue ri- 
ti , p.  3 10  ec-  423  ec. 

Pituanio  Lucio  A Urologo  , precipitato 
da  un’  alta  rupe  , p.  183 
Plauzio  celebre  Giureconfulto,  p.  2 osi 
Plinio  C.  Cecilio  Secondo  , detto  il  gio- 
vane , Ara  lettera  Alila  morte  di  Silio 
Italico  , p.  71.  72.  foccorrcdi  denaro 
Marziale , p.  84.  dona  una  copiola 
ibmraa  di  denaro  alla  figlia  di  Quin- 
tiliano , p.  11 2.  notizie  della  fua  vi- 
ta, p,  115.  ec-  fuo  egregio  caratte- 
re, p.  1 16  ec.  fua  premura  nel  colti- 
vare c nei  fomentare  gli  (ludj , p.  117 
ec.  contribuifee  all’  aprimento  di  una 
pubblica  fcuola  in  Como,  p.  117.  3 19. 
ivi  apre  ancora  una  pubblica  Bibliote- 
ca , p.  118.  321  ec.  altre  fue  liberali- 
tà a vantaggio  della  fua  patria , ivi . 
Opere  da  lui  compolie  , 118  ec.  fua 
lettera  in  favor  di  Svctonio,  p.  140. 
lettera  nella  morte  di  C.  Faunio  , p. 
147  ec.  lettera  in  lode  di  Giulio  Ge- 
nitore, p.  a idee,  full’ aprimento  del- 
fcuole  in  Como,  p.  319  ec.  fe  aprif- 
fe  odotafae  una  Biblioteca  in  Milano, 
o in  Como,  p.  321.  322.  323.  324.  , 
ed  ivi.  N. 

Plinio  C.  Secondo  detto  il  Vecchio , 
contefa  intorno,  alla  fua  patria  , pag. 
168  ec.  notizie  della  fua  vita  c delle 
fue  cariche  , p.  1 70  ec.  fua  morte  , 
p.  171.  fuo  Audio  indefefso,  e mol- 
te opere  da  lui  compofic  , ivi  ec.  fua 
Storia  Naturale  e giudizio  di  M. Buffon 
intorno  ad  efia  , p.  172  ec.  nuova 
traduzion  Francete  , che  fe  ne  fila  pub* 
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blicando  in  Parigi , p.  173  ec-  not.  fe 
la  prefazione  alla  Storia  Naturale  lia 
di  Plinio,  p.  174.  not.  fe  egli  folte 
Ateo  , p.  174.  fpiegazione  di  un  fuo 
palso  difficile  full’  Arte  di  fondere 
p.  231.  231.  e N.  232.  233.  ec. 

Plotino  Filolòfo , grandi  applaufi  da  lui 
avuti  in  Roma , fecondo  Porfirio  , p. 
apo  ec.  fe  debbalt  credere  a tai  rac- 
conti , p.  291  ec. 

Plutarco  notizie  della  fua  vita  e delle  fue 
Opere,  p.  181.  troppo  lodato  daalcu- 
ni , ivi 

Poefia  , fiato  di  e fisa  dalla  morte  d’Augu- 
fio  fino  a quella  di  Adriano  , p.  53  ec. 
dalla  morte  di  Adriano  fino  a’  principi 
di  Collantino , p.  262  ec.  l'otto  Co- 
damino  c gli  altri  Impcradori  tegnen- 
ti , p.  387  ec.  per  qual  ragione  gli 
Scrittori  di  Poefia  ne’  lecoli  badi  fian 
meno  incolti  de’  Prefatori , p.  387. 
388  , ed  ivi  N. 

Poefia  Teatrale  poco  felicemente  colti- 
vata fotto  i primi  Imperadori , p.  91.  e 
molto  meno  fotto  i l'cguenti,p.  287  398 
Poeti  in  gran  numero  fotto  i primi  impe- 
radori, p.  90.  ma  poco  curati, p.  ivi  ec. 
Poleni  Giovanni , fue  ricerche  intorno 
a Frontino  , p.  185  185 
Polla  Argentarla  moglie  di  Lucano,  Poe- 
tefsa  , p.  6f 

Pollione  Trebellio  Storico  , p.  280 
Pompeo  Fedo  Gramatico , p.  383 
Pompeo  Saturnino  Poeta  , p.  87.  e Ora- 
tore , p.  111.  e Storico  , p.  148 
Pomponio  Bolognefc  Scrii tor  di  favole 
Atcllane  , p.  92 

Pomponio  Marcello.  V.  Marcello 
Pomponio  Mela.  V.  Mela 
Pomponio  Secondo  , Scrittor  di  Trage- 
die , notizie  della  fua  vita , p.  91 
Pomponio  Sello  , celebre  Giureconfulto, 
notizie  a lui  appartenenti,  p.  300  ec. 
Porcio  Lattone,  Retore  fitmofo , Aio 
carattere,  p.  aia  ec.  fua  morte  213. 
ed  ivi  N. 

Porfirio  Filofofo  qual  fede  meriti  ne’ 
fuoi  racconti , p.  290  ec.  notizie  della 

fua 
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fui  vita  , p-  29 1.  Ss  debbili  ammet- 
te un  altro  Porfirio  Siciliano  da  lui 
diverrò,  p.  19} 

Porfirio  Ottaziano  Poeta,  lettera  ferie- 
tagli  da  Collantino,  p.  ?^o.  Notizie 
• della  fua  vita  e delle  lue  opere,  p. 

3?4  . 

Portico , che  diceli  raddrizzato  in  Ro- 
ma , p.  a a8 

Pozzuoli , fuo  Teatro  , p.  315.  Lettera- 
tura di  quegli  abitanti  , ivi . 

Pretori  , loro  autorità  nel  formare  le 
leggi , p.  204.  io; 

Pniciano  Filologo , p.  405 
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